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EDITORIALE 

Battute di fitefuéia 

QiHH*b(v ffjglio fm*e iMiir rimpond^re a un bisìo- 

ili nnn puÌPutra di dit*cufc«ioni, Btxidì ricepclip 
iot^i'iio ai |>n>til«nìi d&lÌB vita iij] gitale «et 
mli^pj}Hzioti:Ll«. ICi^o ti^nde a uniii vìa df ide^szo 
il quotidiano e In FÌTÌÌ<ta. ^gplieancLo nn 
lavo!'» t>ià ooordinató <!he non nel iiuoti- 
dinnO| più ugìk e yìto cbe non m soglia nelle 
rjTÌ?te, Vìjolt? div^Dtitrt! uno ìrtmiaento ntile e 
nngtiM tudis^peu^btle a tutti inanti, ofH*rui e 
;mif*HijdoiiÌKti, cedano pur nella lotta^ j«nEa 
rvi'gna che loro impone la vita ptiratica. di t&C' 
n^liert' k» foriaj tùQUi±Ì£iBsi£t' la ^]>i'pi»rid 
rtisrienzat «i- x^omuiii*raw pfm quéile £«inpi« più 
li nmett3i9e C4vicicnze di socialisti cl^^ in ogni 
[tiìt<tff d ^Italia., in ogni nazione del moMo aen- 
Uìmì ch*è vomì feci Tom deci«Ta per la i>rom 
(Iella Yalidità della, loro fedc^ della attiia^iJ;ità 
dfìi loro programmi, della reai^Ui^ deUe loro 

é\ 

£^ «^là^enap- u L'UÌ vogliamo dobbiamo ricol- 
iHjfare Poiiersi. noKtni di pitiiseUtifinio e di cbI- 
tura attuo intime alla natnm nt/èma. delia con- 
r'c*3iìow* woeiaJijita, Hel iécolo XIX la crìtica del 
j'iiitenm Ciipitai ittico da nn lato, e Teeperienza 

rifornì tflmo liberale daiU' altro aTOvauo por- 
U^Uf^ |ier ^ie opposte* i socialisti a ritentile che 
f*om« (generale ed organico era- i) male^ cosi 
;;eueruJe ed organico doveva a«»e*e il rimedio. 
Il 45<«ìfili[?ino sì afferind fin dal ano lajrgtre maj^- 
«ìma!i«ta e rivolnsEÌonario; tale caràttere nes- 
Miiìia «tnola flocialiMa rinnegò poi ,esplicita» 
mente» ; In Oiffea^nEa, si disse, fa solo nei me- 
trjili, nf?!lji *( pietica»* 

Ma tiooistderati fini e utezsi «toccati tra loro, 
ì « meEzf » preaero poi troppo «peseo O poeto 
liei fine, come snote aoeader=e; per attuare ad 
i^nj oortto si dimenticò che non era tanto 
unecewsario il navigafe», qnanto il muo vergi 
verso <iueOa mèta, quella eoLa., nel ra^nngWe 
la quale consiste la missione storica proprta^ 
dei tsocialiamo. 

Perchè l' anione, aocialìtta riprenda, coiae 
«erto plprendCTè, tutta la sua Acacia, bisogna 
4the non sia più lecito ad alcuno, per ignornuaa 
i> per speculazione, Jipemare l'nnità del fine e 
dei mesatì in cìai consisrte la vitalità dell'idèa. 
E noi vommmo perciò in seno al Partito & 
cui apparteniamo, e fuori di esso, esplicare una 
opera eductì-tiva che porti 3. un oonfcrollo cona- 
um <ìeì mezEi di lotta alla ragioiie dei fini 
fieneraAì che il socialismo «i propone. 



Ohe «gDi messo partecipi deUa. natura del 
fine ; ma. ajQche che il ine non aia un'astrasiocue, 
nna fomiula ruota, im fanta^a : cb'^^ viva 
di vita spontanea ed immedioia nei measd. 



AITTOiriO GRAMSCI 

r MAOOIO [f ]f 



4>cco4're alla propaganda' pti-olaia, che ri- 
pete atancamente, com Kgducia mal celata daJla 
t^ookorità e dall'atidacìa tutta esteriore delle 
fr^ì, KOMtitnirc In propaganda del programma 
HOCialibita, di quel completa cioè di «olndoni ai 
Ifrandi problemi ROciaU che tjolo potwono omci- 
li and e vivi£carsì ih un tutto armonico e com- 
^aiXiO n<^irideologi4 Roeialii^ Vogliamo che in 
tutta, la piopa^Jida liwciaii^ta, cioè ai faccia 
Éie^inire «empre la eriticit delta società capita li - 
critica j del^faìfio ordini" bo^:heHf» coir ordina 
i^ifovo comnnìiilibou 



Lia guerra ha gen«*ato, coil^enormt* dìstru ' 
3»one di rìcchex^, col crollo degli ideali e degli 
organi Mmi eocialì, nn pr^tfondo turbamenti» da^ 
cui è «tolto pen«are sd |KJ«ja nsclre in direte 
tempo e facil mentili Neflsniio può pretendere 
di Avere la ricetìa magic4t che da un giorno 
airaltro cancelli dallftì faccia- deDa terra of^4 
traccia' del tremendo paesato. Il mate ha intac^ 
eato oggi più profonda^iieiite di prìmìt la ikrut 
tura i;tewu> della »ocietj^. c perciò non può 
cHwàri rimedio «^tdìce nè improwìaatt». 

D'altra parte l'opera dei eooiddetti <q>rubk- 
ml^ »i clte v{UQno afTanuandot^ attoi-no a que- 
Hto o quel problema dei ctopo-gfneira, è ret^a in 
gnm parte vitna dal fiotto ehe k HoJuiìon! wno 
linone o cattive ^ faconda d''Ue for^ ch'è pò*?- 
cibile (Uilinii^rf! per tai^giim^erle^ Nel prt't^f^ 
momL'nto »«t<>rLco pìtt che mai neaeuna fBì|;gexÉa. 
diplomatiea, ue«^un tecniciMno di gabìneitOt 
ae9iuna abilità di legii^latore può fare il mira- 
irolo di ridare all^ umanità quanto ha perdalo 
e quanto d! cui ha biwygno per Fern umivtì che 
K'a|kie. 

La borghesia p con et«ft l'orgiiuifimo «wciiile 
rassoda totì dopo la rìvolmione francese mmio' 
euiauiti, nelPimposeibiltà di trovaj^ in »ia i 
materiali che le eapacitA direttive della rico- 
^nzioue. La miniera, è Nitata tiHDppo ruttata 
I* non v^l certo più 1% peaia di tentarne le 
vifloerp. Occorre laTorare mi terreno naovo, 
vergine, in cui i ghermì dell'avvenire trovino 
Vhumue propizio^ in cui Fnmaiijtà poeaa rinno- 
varsi e Risorgere ; occorre, uscendo dal figurato, 
clié una clasae nnova al potere, provata dura> 
mentse ma nello eterno tempo rafforzata dalla 
guerra, sappia per impulso proprio aftMumerrd 
^eroica impresìa di iHwrtare anUe Hue Hpalle il 
tiirbido e «ngge^tivo domani. 

In questa cla^sse, i! iiroletariatn, è rìpow^o 
l*arvvenire del mondo ; ttitte le spera nssc, tntte 
le poeiRÌbUità. Jjs^ viaioue profetica di Marx^ 
che aveva aniionÈÌfl;to ai lavoratoci la lor^> mis- 
KÌone attua oira', giorno per giorao, man mano 
che la boi^héftia vi di^^ostra iiaetta - salvare 
1 ' umani tfi da 11 'i uoendio eh' ^Hfst^ Rtes?>' '■^ appic- 
cato, e man mano che la. vita isociale gravita 
i^inpre più attoimo al ano cenili naturale e 
tH:abile! il pi-oìetariato- Pei^hè il mondo 
salvi è ueoae^rio che la fede aocialiita diventi 
il aolBo animatore dell'opera dei la ricoatTn- 
zione ; è nasessaiio uno aca^namento di ener- 
gie momti che t«B*ni a potenstare Pninanità, a 
rkiarle il vigore e Ja giovinezia adegnate alio 
tmmaae compito- 

Sok> i la,vorat4Mi oggi credono, hanno fede, 
e Holo la fede — intelletto d'nmore ^ oggi 
capace di ricoetmire. 



Tempi me^^uici dunque qnelli in cui vivìa^ 
mo ; e ì aocialìsti, che cercajio di corrispondere 
alla fiducia eoa cui le maMse-di tutte le naraoni 
atteiudono l'ordine fiuovo^ iucnnalandoia' a 
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CoBlfl e«fmt« coB li Pe«tA 

feooiidi^H* i^operìd fatti vn delia rieontrnsionei 
tHìuo oggi i Hoti e veri & pra tici ». 

r noli e veri a pratici », pratica- è onitÀ 
e adegaateaza del fine coi meati : ae è vero che 
gli ideali 1 meEzi più potenti di traMforma- 
Kione Sfociale. Ai (socialisti poi il dovere che ([ue 
xto ma^rnìfico i^lancio non ^i perda in vane 
logomachie, e giunga, rapido, conra^ole, e 
coi minor nnmero pof»iibile di. vittime, alla 
meta*. 

Biauf milito Tioirauimo ÌKirtro, monito ti inci- 
ta inento, le parole d^in Kocialiota My^ki- 
ne, che nel proce*»o dei nel febbraio 1878, 
poco prima- della, c^ndanna^ a morte che l'at- 
tendeva Lxiet* itabile, dici^a a nome dei compu- 
gni ; «Io peiH*o che il problema da 
rt>folveire non è qneUo di provocai^ crea^ la 
Hvolus^otiei ma di garantirne il i%iic«^et«r} vi. 

La aittfatione itàlìaiui 

AiiGenneremo nppena aWasmlto <£l^'ATuntlf 
è un epiìiodiù che merita d^^sspr o-oiwrj(fC- 
rtìt^) non per fc eowwejwens*; tiìftierìfiìl prodotte ^ 
nM per guvl che ntf^re^tcnta nella f^tUr póìitic4t 
ttalUifUì. Durante la tfiierra te isfUnzioit! e i 
fHjteri dello »tfj^to gi mmo tm^forìUtfti in fru- 
menti immediati ud iitcontrolUibiU d^Ua fJmèc 
<-he ìw g^^ito guerra ; ìa m^fcraui r la gue- 
xtmyt s9f^ diventate le *ofe espre^nkmi dcOo 
yfatù... liberale. I partiti cojiidetti intcrt?fnfi)fti 

ahituarotio a misoi^erai iit perfetta lib*^Ftà 
ati terreno in cui U regime coen^itivo Gceva 
fatto aitomo m loro U deserto. La jofio rooc^ m 
ingrofìsò percitè l'eoo la rifnandO'm moltiplioqta 
ptr fo tiude iHìtute dello echeìatro o&^tUuziO' 
naie, Ce^^ta la prestkmeal fronte , domite roL 
tentare quella interna^ non per amor di libertà^ 
nHfr qua^.per uwi neceseità fisiologica m tutti 
di maggior rapirò. Le mhiorance però t'he erttn 
giunte m e^itere nel n-ffi7iw della censura , 
fU'ììo i^$ffUo df gitK t-myì e d^lle ie&^'rej non pos- 
ffono adattanti a questo più ^mph re4piro ch^ 
w^uote il corpo d^ìla nasnonet case mno for- 
mate da quelli che l'Oriani citiainavo c( % pidoc- 
chi del leone y^j e ohe nùn posato i^m* oh^ 
p^éandùìve con legami la criniera ^ come fet-.f^ro 
j L«liifHt;?«ì'ftt per Gidli^. 

L'episodio di Milano^ come altri cìie ì'ave- 
rnno preoednio [aemlto alla Dire^one del Par^ 
tao di Roma; a^ml$o alla Camera del Lat?oro 
di Torino guidato dal mmpione delle leghe 
untitedesche Luigi Covre eco,), non mno che 
un prodOtUì della non-ro^iegnàirione do parte 
delle ttwwfe che hanno spadroneggiato l'Italia 
p.noro Or un ritomo olio stcto normale, poiché 
il K fronte interno » è «futa If unità che ha dato 
uuft itatmatenzfl td loro :rero morale e intellci- 
tU4ite^ pochissime etcezioni fatte^ e ìj^ genere 
allo loro posizione econmnica e sociale. 

Attendiamo con curiosità i provvedimenti 
del GoioemiOy nei quali .non abbiamo alouna 
fìduciaj non per quel pessimismo epidermico 
cìie ha là sua espresjdone nel <f pioEc. . > >j con 
quel che segue^ ma perchè riicmamo che ii 
Governo apjmnto non nvrà uè il eontggio nè 
la forza di sopprimere quei <i concigli dei soi^ 
doti» a cui è rivolta naturomenfe tutta fa 
nostra pi^ viva attenzione»^ 

C"è ben altro però alVori^zonte, All'om in 
ùiti scrtviamo c'è tempesta tiel mondo arcadico 
della sooi^tà delle nazioni. GU scenari dipinti 
Ifl^ian già il colore^ e tutto Io Htrutturo dello 
edifcio dipìoiìttìticù parigine ci à Faritt melan- 
oonioa dei palozzùni dell' esposizione dopo la 
chìuitura e dòpo la pioggia che n§ ha scroHato 
ì gessi, te stnoie e gli atuoehi. AhhìffiiiQ 
certo fióiieUi ohe fn ritirato della delegazione 
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Programma di lavoro 



itaiian^ Mùnte S^nto^ non ahtfia lunga 
dumta. Lo^^iceea avcite Mencio A grippa che 
quando i denti han liutciuto di masticare^ k> 
àtmniQCO di dig^re ttUti gli altri membri deb- 
bon&fttr soiopcr» perforztt^ >ficohè pcrisiamo c/te 
Cfyn qualche n^ovu scucitum nei quattordici 
punti anche pavé mrà varata. 

Per lanciar ^hitQ il mestiere pericoloso del 
prof età f e perchè riicniavuo necessano espri- 
merÈ in modo preciso il nostro pensiero^ mani- 
féstiatTìo a d'B^iderio che la Dirtmon del Par- 
tito e ìa Confederazione dei lamro mppiano 
in questo momento far sentire lo- loro voce, chè 
gli assenti han sempre torto. 

Tanto pié dobbiamo parlare noi sodaìistij 
poi guàli l'attuale scatenamento di passione e 
di appetiti orfiche da parte delle ntìztoni delVin- 
te$a (lijtOQ#a^.- Jìou Lucendo) non rappresenta 
che la prova delio ragionetH>lezm dei nostri 
dubbi sulla guerra demoaratica e sulla cucca- 
gna idealistica che ci veniva prom^sm in cam- 
bio della nostra rinuncia olù idealità sociali- 
Héj, o ad ogni modo al tradimientOf co^^sapet^le 
noj verso il' loro avvenire* 

Oi permettiamo solo di fare un'osvervas^- 
ne: oggi il popolo italiano ^ troica od una 
ÈPOlta monito grave del proprio cammino ^ensa 
posi^edere gli elem:€ntì nrcesmri per giudictire 
quale deve essere la sua scelta* Le di^tpute sulla 
Dalma^^ la lotta fra gl^imperiali&ti e t cosi- 
detti rinunciatariy il lavorio diplomatico ^ gior- 
nalistioo prò e contro ìa nascente Jugoslavia 
sono rimaste nello stretto cerchio di pochi in*e- 
Tessati e male interessati^ senm che le correnti 
della pubblica opinione potessero purificare io 
aere dtdle nuvolaglie ^ttizie e scoprire il melo 
della verità^ non dico il delo empireo , ma quei 
cielo siorico più basso e meno etereo di cui 
respiriamo l'aria e da cui dipende la jiostra 
vita di umili vermi strisciante 

Noi potremmo da un momento all^altro 
entrare in guerra sensa che si sia creata^ ripe 
tiamOf una pubblica opinione^ una cùsoienj^ 
ùollettivoi un qualsiasi criterio saldo per eli 
minare naturalmente le esageraaioni ^ le specu- 
lazioni , lo spirito d^avventwra. In cambio di 
questa coscienza na^^ionate che la eenstira e la 
organizzas^ione del cosidetto « fronte intemo « 
hanno impedito di creare ^ c' è pei giornali 
{quelli che sanno , quelli che si son dato il di- 
ritto di giudicare e mandare in nome dell'Ita- 
lia) una furia di violenze verbali : la censura Ha 
lasciato pubblicare che nelle dimostrazioni a 
Roma si gridava : <x Morte a WUson ! » (ah ! 
tutti gli dei se ne vanno, colpa... del bolsce- 
vismo f)fha lasciato jmbbticare su un giornale 
milanese di quelli che van presi colte molte per 
non insudiciarsi le dita minacde contro Vln 
ghilterra di assecondare il focolare di rivolta 
che serpeggia in Irlanda j in Egitto ^ nclU 
Indie : minaccia che in forma pi-à tartufesca è 
pure raccolta da un altro giom€tle milanese , il 
magno CorTiéf^. 

Conclusione f Nervi a posto\ o compagni! 
Noi non siamo teneri di Wilson -, la sua mossa, 
venuta ora dopo quel po' po' di calarivcnto di 
brache f pué fare l'effetto delta gii^tizia che si 
fa valere solo per quelli ohe non sono o non sì 
cred&tto abbastanza forti per fame a meno. Ma 
noi non dobbiamo permettere che il cosidetto 
« (fTtcre » nazionale j specie affidato com'è ora a 
una minoranza nella quale non abbiamo nes- 
suna ^ducìa e colla quale non possiamo avere 
alcunff comiiì iettiti *.'Sftspt'ruto nm Hnpidi tr- 
ùesjilj cA pùHua ripwtart^ ai bei tempi dm vor- 
remmo per sempre sepolti. 

Un terreno di conciliazione ^ lo speriamo {e 
vorremmo poter dire Io vogliamo) ^ si troverà t 
non perchè tale co^MHliazone possa rapprt sen- 
tore oggi nè mai la soluzione socialista dei pro- 
blemi delie nazionalità, ma perchè essa è U 
presupposto necessario perché H neutro paeac 
non giuochi con una pazzesca politica quei non 
numerosi elementi di vita sui qualt^ si deve cofi- 
tare per cominciare la cura radieale della 
guerra, espressione della deficienza organica 
del regime capitalisiico. 



n eumpito nostra non é faeile. Non 
Sì fttfneià né in un ^omo, nè in nn 
nieae. Abbi ama bis' ^«lu e diritto di non 
tmmr^ oppressi da ingiunte impaztenj^e. 



Riproduciamo dalVu Avanti! u det 25 aprUe cor- 
rente a se^ii^ntÈ articolo, ringraziando qaei compagni 
delta toro cordiale solidarietà i 

L'Oròine Ouquo 

E' li titubo di un settiman^E dì cultura che uit 
gruppo di compagni torinesi farà uscire col primo di 
Wafigio. Esso vuole essere i^na palestra vìva e feconda 
41 dìscussi0f>e sul rnotivi Fondamenta] i ùeìh sodetà 
comiìfiista e su Ma sua organizzazione pratica. Vuol om- 
Eributre a d^re un contenuto più propriamente e più 
effioacemente ^iaJista a£ bisogno di profondo rinno- 
vamento che serpeggia — pieno cJS minacele e di prò- 
messe — nella generazione che ti a vìssuto la guerra 
e ne deve liquidare le conseguefize. 

Essi pensano che i Fermenti del malcontento sociale 
(insofferenze e speranze {;hB fanno pensare alla cer- 
tezza dei crìstiaii primitivi nelTavvento della nuova 
Getu^emme, o ai kgjiiendarì turbamenti deiranno 
mille) devono essere tutti assunti ad arricchire di 
volontà e di consapevolezza le ooscienì^e soctalìsl)& e 
diventare i propulscrt dell'organizzastone comurtisis, 

Siecome il compito che i compagni torinesi si ps'o- 
pongono, d^vccor^ con compagni d'ogni parte d^ftalìa, 
è superiore alle forze di qualsiasi indivìduo o gruppo 
ristretto, essi invocano la collaborazione di tutti i socia- 
listi che hanno fede nel prossimo domani e queste 
fede vogliono tradurre in pratica, al fine di giungle 
con una ricerca appassìoitata e coordinata alla. eJabn- 
fazione di un progminma massimo dello Stato soctti- 
lìsta^ che rijsponda alle esigienze delia situazione nazio- 
nale e intemazionale. 

Poiché L'Ordine Nuovo non si propone di fare 
opera di accademica cultura, ma si preoccupa di Ìmc 
dei s»no proselitismo socialista e si rivolge spsctaJ^ 
mente agli operai ed ai giovani, i compagni socio pre> 
gari dì scrivere in modo semplice^ vivace e com^ttoso, 
che a un tempo stimoli le energie mentali dei lettori 
senza richiedere da essi uno sforzo inadeguato, l colla^ 
borateli devono partire dal presupposto che, - in fia^ 
di cultura specifica, la mente dei lettori sia quasi una 
tabula riisa, e devono quindi rivolgersi al loro buon 
senso, possib^ mente richiamandosi ^ quei piii elemen- 
tari concetti che sono ai lettori nemiliarì, pefch^ offerti 
dafia loro propria limitate, ms spontanea esperienza. 

Si fa appeHo alla buona volontà dei compagni, spe- 
cialmenle sui punti seguentit che segnai» il programma 
del giornale e anche i limiti (non assoluti) della cof- 
Isborazìofie : 

a) Lo stàdio delle correnti sectaJiste nel In Terza 
[•ntemazif^nale e del tentativi di soluzioni sociafCiste ai 
problemi del dopo-guem, che hanno luogo specie in 
Russia ed in GefmaaiA. 

b) L^esame delle condizioni economie tic e psì- 
cologiuhe italiane, che sono il sostalo suf quale pwe 
si deve fondare Io Stato socialista, 

c) 1 problemi pii: urgenH di nazionalizzazione 
comunque di organizzazione socialista della produ- 
tione industrìak. specie relativamente alle mdustric 
deValrnventazione. tessili, edili e dei trasporti, 

dy lì prot»lema delle materie prime e degii 
approvvigionamenti. 

e) La nazione armata e fa difesa deUa Repui^ 
blics sociale. 

/) U regime rappresentativo e amministrativo 
per Ja gestione diretta dei produttori e dei consu- 
matori. 

gì iì bilancio dello Stato socialista e la riforma 
tributaria In rapporto alle dottrine eoHettivIstìchen 

h] lì probletna psicologico e tecnico della pic- 
cola proprietà* che in Italia è parte co$l importante 
d«Va struttura agrp^rb- 

i') TI problema della acuolfi. 
Il giornale ridtiama insomme Tattenzione di tuth ■ 
socialisti sopra il próblema essenziale della nostra 
rivoluzione, che è quello dì avere un programma mas- 
simo che comprenda le realizzazioni piij urgenti per 
dare un carattere netean^te socialista allo Stato cht 
sorgeri e conciliargli le simpatie logiche delle frisse 
proletarie, che ne costituiscono la soia garanzia di con- 
tinuità e di saldezza contro tutti i pericoli di reazione 
intema e di eventuale pressione internazionale. 

La rivista si occuperà inoltre di esporre j classici 
del socialismo, compresi gli utopisti^ traendo da essi 
queCda luce che ancora possono dare (poiché alcuni 
loro pregiudizi sono rimasti e alcune verità da essi 
intuite sono state a lorto hascuratc), e la cui lettura 
insomma» rinfrescata oggt^ possa costi tu h-e un prezioso 
esercizio di critica corica o teorica. 

Essa terrà dietrd alla stampa socialista te. possi- 
bili nenie, anche allA non socialista) di tutti i paesi, c 



specie dell'Italia, ansiosa cotti *è di raccogliere da ognr 
parte voci che rivelino stari d*animo o posizioni 
teoriche o specìfici contributi pratici, utili o significa- 
rivi per la nostra coltura, e che convenga ad ogni modA 
non lasciar n-a volgere dalla febbrile congestione d*^ 
quotidiano stagnare nel circoscritto interesse dei set- 
timanale di provincia. 

Ndla rivista i compagni troveranno anche noie 
bbgraflche, affidate a specialisti secondo i vari argo- 
menti, note che.„ nel T intenzione degli autori dovreb- 
bero costituire una rassegna, se non completa, sem- 
pre abbondante della letteratura italiana ed estera di 
argomento politico e sociale. 

Si propone inoltre di fornire ogni tanto indicazioni 
bibliografiche sistematiche circa i più importanti pro- 
blemi deirtHTgarsizjazioflie socialista, o circa la storia 
dei partiti socialisti e del movìmeaito sindacale e i 
nostri maggiori pensatori : ai problemi ed agli uominr 
rappresentativi saranno dedicati a numeri unici » che 
verranno certo accolti con particolare interesse. Nt: 
annunci 3 "ìO fin d'ora su Marx, su BaKunin» su Prou- 
dhon, su Benedetto Malon, su Turati, sul sindacalismo, 
sul socialismo integrale, sul materialismo storico» sul 
pfoblema degnale, su! problema della scuola, ecc. 

La rivista si mette poi a dispo^zione di tutti t 
giovani — ed anche dei non giovani — che voglia:» 
occuparsi di determinate questioni sociali, o anche 
vogliano formarsi una cultura in genere e una cultiwa 
politica in specie ; ai rispnonderà sempre pubblicamente 
o prìvatsmente a tutti quanti le si rivolgeranno per 
consigli, indicazioni, schiarimenti. Quando le questiofii 
che verranno fatte siano d'interesse generale (e dovreb- 
bero esserlo sempre), doioande e risposte si pubbli- 
cheranno sulla rivista. Racoomandiamp vivamente que- 
sta rniziativa^ che, per la sua natura e per il modo con 
cui vuole es^e attuata, merita l 'aiuto di tutti i soci a ^ 
listi italiani. 

N.B, — La rassegna uscirà settimanalmente e 
costerà circa un migliaio dì lire per nun:iero. Occorre 
quindi ch€ in qualche mese si raccolgano almeno sei- 
mila abbonati, per garantirle qucJIa regoisrità e quella 
indipendenza che le sono indispensabili. Si venderà a 
20 cent, il numero. Gli abbonamenti sono i annuale 
L* 1 ; semestrale L. 5 r trimestrale L. 3 e si fanno a 
partire de qualunque numero; si apre pure un abbo- 
namento straordinario dal primo maggio a lutto dìsem- 
bre 1919 in L. 6. Sono aperti abbonamenti sosteni- 
lori io L. 20 Annuali e L. 10 semestrali. 

Si invitano i compaghi a raccogliere fondi e abbo- 
rtamenti. eie sezioni adulte e giovanili e i circoli socia- 
listi a inaiare ordinazioni accompagnandole col rela- 
thfo importo < sconto del 10 per cento per ogni 10(1 
copie), dirigendole &ì compagno Antonio Gramsci ^ 
presso Ih redazimte torinese dell'/ i^fliifi. via Venti Sct- 
tembrCt Ì9. 

Si avvertono pure i compagni che h rivista è veiu 
duta quasi a prezzo di costo, e uscirà per sacri Rt io 
personale dei suoi redattori, finché gli abbonameli H e 
Ee sottoscrizioiii pan le abbiano garantita la vita. 



Questo nnmen^ esce p*r j^ettart? ni» 
grido di raccolta, per conoBvftrci a vi- 
cenda, per sentire il imo ff^condo non- 
tatto fMiM'aria libera, le prime vibrazioni 
d'aniine avvilite neUa stessa ffde^ 

un proclama per la iiLobilitaziont^ 
delle intelligenze e delle volontà £ii>cìa- 
liite per la detfrmi nazione e il valori»- 
samento del prcigramma dello staiti 
socialista. 

n secando iiuineri» aflcira tra quindici 
giorni: nel frattempo saranno ultimate 
le pratiche per la sistcma^ìont- della 
collaborazione e della organizssazìone 
tipograflea. Quindici giorni quindi nei 
quali attendiamo la parola cbe vi ìnm- 
raggi, il ooniiglio ebe ei corregga ef 
migliori, Taiuto che ei sostenga. 



L-aRDJNt NUOVO 



Uno Statista deirOrdine Nuovo 



F&T più di stì mesi solo nel mio intimo ha arvulo 
Iji per^a^ìow che esistesse attualmem^ im grande 
staEista, iiju> statista ù&ìì' Ordine nuovo ; la mia Tede 
hs a vaio utui tale conferma che nuJIa più mì tntttiene 
dal procIfiinBfU e dal ten^e di documentarla. 

Per statiate dejr Ordine nuove rntendo c\b chi: 
Platone intendevii scrivendo^ 

Il Frochè i nio^ofì non sÌ»no re, oppure i re i 
princìpi di quésto monda iwn fittingano daWa fliosofifl 

10 spirito e la forja, e k grandezza politica non coin- 
cida coHa saggezza^ e le nature comuni^ clic cercano 
di eH minarsi a. vicenda» non siano costrette ad ap- 
partarci dalla vita ptibblica, gli Stati non saf^tifio mai 
liberati dai mali. — no. e neaochfr il genere umano, 
come io credo 

Questo stiper-atatìat» sarà l'uomo ch« avrh una 
ampia oonoKenza^ delle discipline e delle applicazioni 
tecniche Clelia scienza economica, della scienza po]t- 
rica e della psicologia sociale. Sarà erudito non meno 
di un professore e sarà un idealista; isia a difereazs 
di tanti professori e ideaìistì, e^li sarà l'uomo oapaùt' 
di penssre in. am situszìone concreta, e ancora, a 
maggicr differenza dtfi professori, se non degli idea- 
listi, sarà ruomo che attua le conclusioni dei suo pen- 
sièro con volontà ferrea. Sono sempre state credute 
un sofifw utopìstico di Piatone, — m sogjio die indu- 
ceva al sorrìso indtilgente di simpatia, — la possibile 
esistenza di un uomo sifBatto e la possibilità che esi- 
stendo egli riusCTSS* a trovare una via aJ potere. E 

11 sogno diventava sempre più utopistico a mano a 
mano che la filosofa da une parte e la poUttca daF- 
Taltra diventavano sempre più complesse, sicché un 
moderno Platone difficilmente riuseifebbe ad imma- 
ginare un uomo il qtiaie, avendo potuto per anni 
aniM rimanere pazientemente al tavolino del sno stu- 
dio, compulsando le opere classiche di tutte -le scienze 
sodati, superandole i^orse colle stre proprie opere, 
scrivendo forse egli stesso un trattato sulla Logica o 
sulla tecnica del disciplinamento del pensiero — possa 
arrivare con la sua azione di condottiero forte ed ni' 
trepido al timone dello Stato e tenerlo fermamente, 
impartendo ordipt agii uon<iint pratici e sorveg Nando 
che gli ordini siano eseguiti. 

Se io sono in grado di stabilire òhe tm uomo sif- 
fatto esiste, non sarò accusato dì enfasi giornalistica 
se affermerò che egli è uno dei più grandi statisti del 
mondo. Per swbilire quésta esistenza mi basta dimo- 
strare che Nicola Lenin M pensare in una situazione 
conerà; tutto il resto della sua attività appartiene 
alld storta. 

Agire € peniare^ 

Nicoli Lcfiin È autore di importanti volumi, nei 
qu^li si riv«3a la pili accurata conoscenza delle varie 
scienze su menzionate, ed ha scrittoi un amp:o trattato 
dì Logka. Egli è un idea! issa che non coaiosce com- 
pronnessi. EfiU è il generale rivoluzionario il quale 
ha diretto il suo stato maggiore da un edilìzio di Pìt- 
Q-ogrado in vista delle Bimestre drf governo che inten- 
deva abbattere, applicando upa strategìa dinamica da 
nessuno mai osata ; rimase là incrollabile finchfc il suo 
disegno maturò, impossessò quindi dell'ulTicio tele* 
fortico e rovesciò il governo con una telefonata. Pgli 
& l'uomo i CUI ordini vengono eseguiti. 

La persuaiiione che Lenin sa pensate — come 
^anno ] pili saggi filosofi — si è formata in me nel 
leggere un suo articolo pubblicato dal giornale boE- 
scevico Pravda alla fine dell'Aprile ultimo scorso. 
Lenin ha rabitudtne di definire un problema, prima 
dì discuterlo e risolverlo, e Io discute e risoìvi- con 
l'equilibrio di chi ^ bau connettere le dipendenze 
tra le idee e i fa tri, con il disciplinato ed esatto suo 
modo di pensare, oon Tequilibrio dì chi sa dominare 
le emozioni menm il pensiero si sviluppa Nim ostante 
il suo carattere dittatoriale, nonostante la sicurezza di 
sè. eoe Ifìci enti ^senzlali della forza politica, egli ap* 
pare alieno da ogni fissazione dc^matica. padrone dì 
quegli impulsi emozionali che rendono cosi di Rie ile 
all'uomo d'azione dì essere filosofo. Si ha la persua- 
sione che U suo pensiero si svilupperebbe con uguale 
ferrea logicità e metodica pfiecisìone qualunque fosse 
per essere la namra emori va del problema che si * 
proposto. 

C"?5i i davvero e hno ad un punto sorprendetite, 
peliate per esempio alta differenza di tutti gli ck- 
menri tuncreri delle situazioni che Lenin ha affrontato 
e composio durante il periodo della propaganda e 
deU rczinne politica contro il regime pseudo-socialista 
Ji Kerenski, durante il periodo della ribellione e della 



insurrezione per la conquista dei poteri nella capitale, 
e durante l'attuale periodo di lavoro arduo e fonda- 
mentale per la costruzione dì un nuovo mondo. Tutto 
è cambiato ora nei rapporti, ma nulla è cambiato nd 
Anc da conseguire e nel metodo del pensfere. Tutte le 
sensazioni, le emozioni, i jgo^imfiiJi impliciti nel Tri es- 
sere snellisti 31, sono cambiati. E|iperj> Lenin procede 
col suo imp^cabile, privo di ogni sentimentalismo, 
ferreo e pragmatico modo di concepire e operare in 
questa nuova situazione^ prosegue nello scrivere i suoi 
saggi, pazienti e reiterati articoli al Popolo russo, 
come indirizzandosi a ufi bambino, persuadendolo ad 
esaere filosofo e comprendere la differenza che passs 
tra i diversi periodi di lot;ra attraversari, a dtiminare 
gli stati d'animo merenti ai periodi superati, per ri 
volgere tutta la sua attenzione alla definizione dei 
problemi attuali e rutta la sua energia alla azione spe- 
cifica richiesta attualmente per il consegui mnito del 
fine ultimo sul quale tutto i) popolo è d'accordo. 



La vita- mofale de! pfotetulMo» 

Nella prima parte deirarticolo che leggo, L^in 
definisce il problema essenziale ilei momento in cui 
l'articolo fu scritto. Egli si rivolge ai leaders socialisti 
e li stimola a sbarazzftfsi del loro abito mentale <i pro- 
prio degli agitatori », necessario nei periodi precedenti, 
ma che ora t^taco^a il lavoro. EgU scrive i 

u Stiamo ora affrontando il terzo problema, ti più 
urgente e che caratterizza il periodo presente ; l'orba- 
aÌ7Zfizione economica detta Russia. E' vero che noi 
abbiamo dovuto trattare qticsto problema e lo abbiamo 
diScu^ fin dai 7 novembre {25 ottobre vecchio stile). 
Ma finché la resistenza d«gU sfruttatori si attuava 
nella guerra civrte, questo problema di costruzione 
non poteva e^ere il problema centrale e principale. 

il Oggi È diventato il problema cenn-ale. Noi, il 
partito dd Bolscevichi, abbiamo convinto It Russia 
Àbbìamo conqaistato tu Ritssia contro i rtechi per i 
poveri, contro gfi sfruttatori per ^ operai 

t( Abbiamo soonfltlo la borghesia, ma essa non è 
disfatta e neanche completamente dommais^ Dobbiamo 
perciò dedicarci ad una nuova e superiore lotta i^ontro 
la borghesìa ; dobbiamo dal semplicissimo problema 
di continuare l'espropriazione dei capitalisti, rivolgerci 
al problema più compl^eo e diffìciie; la crcaziic^ne 
deite cOfidìzioitì in cui la borghe^ non pi ssa pi 4 nft 
esistere, nè risorgere. 

ti Paragonando la nostra rìvoluzioane alle ri voi u- 
iiofii dejr Europa occidentale, ci troviamo approssi- 
matìvameme al pomo da quelle raggiunto nel 1789 e 
nel LS7L Abbiamo il diritto di essere orgogliosi dì 
aver raggiunto questo punto e dì averlo per qualche 
rispetto super,ato, specialmente perchè abbiamo de 
cfeta*o e stabilito in mtm la Russia un superiore tipo 
di Stato: il potere dei Soviet Ma non possiamo ac- 
co^ìtentarci di questi risultati, perchè abbiamo solo 
iniziata la trasformazione verso il Socialismo ed in 
ques^ direzione nAi abbiamo ancora conseguito nulla 
dì decisivo 

Avertóo cosi definito in termini generici il probie- 
m& de] nuovo periodo, Lenin procede nello specificare 
minatamente ìa natura dell'azion« che il periodo ri- 
chiede. La prima necessità riguarda la vita morale 
del popolo. Qui specialmente Lenin si rivela privo dr 
ogni sentimentalismo e provvisto di un graifdisstmo 
coraggio intellettuale; egli non ha paura di e^ofsi 
al disprezzo di una grande schiera di ribelli contro te 
» convenzioni » dell'etica dementare, di iconodasd 
per temperamento, che sì raccoglie fra gli intellettuali 
del Partito te Socialista rivoluzionario 1^ : egli afferma 
che il primo ed essenziale dovere degli operai e con- 
tadini i>el momento attuale & qucHo di e&seré baorti 

41 Amminisnate con scrupolo ed esattezza onesta, 
regolale i vostri ajfari con economia, non siate oziosi, 
non rubate, siate strettamente diaciplinati nel lavoro 
— queste norme che il pfoleiariato rivoluzionario giù 
stame n te metteva in ridicolo quando erano predicate 
dalEfi borghesia per ditendere la sua dominazione come 
claase di sfruttatori, sono oggi divenute, da quando Ìb^ 
borghesìa è stala rovesciata, urgenti ed essenziaii. La 
attuazione di esse da parie della ma^ lavoraHoe, è 
diventata la condizione di salvezza del panese^ man- 
data ia is face lo dalla guerra imperialista e dagli impe- 
rialisti sotto il governo di Kerenski r l'attuazione di 
esse da parto del potere dei Soviet, con i suoi rroprii 
metodi e le sue proprie leggi, è nftcessaria e sufncwnte 
per la finale vittoria del Socialismo. Ciò non cam^ 
prendono quelli che sdegnosamente si rifiutano di in- 



cul^e norme eoe! « triviali e « banali >i. Nel nostro 
paese agricolo, che solo da un anno rovesciato lo 
czarìsmo e da meno di sei mesi sì & liberato di Kfr 
renski, rimane naturalmente una buona parte di bat- 
barie anarchica inconscia che k stata secondata e sti- 
molata dalla bestialità e daiUa barbarie che accompa- 
gnano ogni guerra reazionaria lunga si è Bccumuiati 
una buona parte di disperazione e dì Ira si^o^.a oggetlO- 
E se aggìungisrno a ciò la tradin^ice polìtica dei serfi 
della borghesia, i tnenscevichi e ì socialisti rivoluzio- 
nari di destra, rimane evidente quali sforzi continui 
ed energici devono essere compiuti dai migliori e più 
consapevoli operai e contadini per determinare un 
completo cambiamento rielle abitudini delle masse e 
per indirizzarie a un regolare, non interrotto e disci- 
plinato lavoro. Solo questo cambi anten te conseguito 
nelle masse dei proletari e quasì-proletari. può com- 
pletare la vittoria sulla borghesia e specialmente sulla 
piii accanita e numerosa u borghesia contadinesca ». 

In qubsia preoccupazione per la vita morale dtl 
popolo, posta come indispensabile condizione per- il 
n-ionfo dfA Socialismo, le emozioni ó&tf dalla passione 
rivoluzionaria hanno ceno un sapore diverso da qcelle 
che provano i dilettanti- e i u bohémiens n. Noi ve- 
diamo un uomo assorto tutto nel pensiero del ccnse- 
guimesLto di un fioe, e guidato nella detemuoazione 
dei mezzi idonei a questo cMseguiuKiito da una iu- 
te lligenza ferma e matura. 

Ma Lenin non fe un quacquero pietista ; come pon* 
al primo posto il problema della moralità individuale 
quando esso deve esservi posto secondo il suo pro- 
gramma d'azione per il coiìseguimento del Socialismo, 
così lo pone airulttmo posto quando la subordinAZron^ 
h necessaria. Egli non confonde la Rivoluzione sodale 
con la ipnotica fissazione di un ideale morale. 

" Slamo frequentemente rimproverati — egli dice 
— dai servi della borghesia, per aver condotto un at- 
tacco della Guardia Rossa comro il capitaie, Rim^ 
provero assurdo, degno in tutto dei servi delle borse 
dì denaro. Perchè l'attacco della Guardia Rossa al 
capitale era allora assolutamente imp0St> dalle circo- 
stanze. In primo luogo il capitale opponeva una resi- 
stenza militare a mezzo di Kerenski, Krasnoff^ Sivìn- 
koff, Hotz (Gbeghezcori oppone ancora una resistenza 
di tal natura) Dutoìf e Bogaiewsti. La resistenza mi- 
litare può essere schiacciata soìù co» mezzt militari 
e la Guardia Rossa, ha allora contribuito d u^buto di 
uiìia grande e nobile causa 

K In secondo luogo non abbiamo ponilo servirci 
del metodo dolce invece che dei metodi di soppres- 
sione, perchè l'arte di essere moderati non binata 
nel popolo, ma si crea orai l'esperienza. Allora non 
avevamo ancora questa esperienza : oggi la abbramo 
giè acquistata. 

a In terzo luogo allora non potevamo avere a 
nostra djsposizicHie gif spedalisri delle diverse scienze 
e della tecnica^ perchè essi combattevano nelle file 
dei Bogaievski ^un- lener^e antibolscevico^? oppiire 
tarano ancora in grado di opporre una sistematica, te- 
nace e passiva resistenza coi sabotaggio. L'attacco 
della Guardia Rossa contro il capitale fu vittoria, 
perchè abbiamo sconfitto tanto la resistenza militare 
dd capitale quanto la «uà resistenza passiva co) sa- 
botaggio. 

u Vuol dire ciò che rattsoco della Guardia Rossa 
è la tanica utile sempre e in tutte le circostanze e che 
noi non abbiamo altra tattica nel combattere il capi- 
tale? Sarebbe ingent» petisarlo. Abbiamo vinto con 
la cavalleria leggera, ma abbiamo a nostra disposi' 
zione anche rartiglieria pesante. Abbiamo vimo con 
la tattica della soppressione : ma saremo in ^ado dt 
vincere anche con la moderazione. Gambieremo i me- 
todi di lotta cor cambiare delle condizioni dì lotta ». 

E' appena necessario rilevare che un uomo, il 
quale, nel momento stesso in cui ha saputo dimo- 
strare di poter servirsi con successo delle armi dell* 
guerra moderna, pensa che esse sono solo come la 
cjvallerb legg^a, mentre i cannoni pesatiri seno rap- 
presene dall'organizzazione^ economica, è uno sta- 
tista di uira nuova straordinaria energia. Sembra so- 
prannaturale la forza che la scienza marxista poot 
nelle mani di questo uomo, periTietten dogli di domi- 
nare le forze sfortctie. Egli fc l'i più idoneo depositario 
della potenza delia nuova cla^ m*ortìB^onn]&^ che 
è destinata a rivoluzionare la parte sodale e pofitic» 
della ti fabbrica » del mondo, eome i capiflifisti de 
hanno rivoluzionato la parte meixanìca, 

£ Continomi 
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nleU'ago5to 1917 i membri del cìrcolo più aristocra- 
liùa di Madrid avcvaihi domajitJaro «1 mmistro delTui- 
t&mo li patente di p<34izk>tii ónorarì «i, Og&i Is bor- 
ghesìa sì è Arruolata regol armante, costituendo i corpi 
di milizia dei Somutén (Stiamo attenti !) che, in unime 
ai Comitati miH^*rì, eserdtailo sul paese un potere 
«rbiirario terroristico che inceppa la produzione eco- 
mica e svuota e paralizza Fazione dello Stato. 

IJ Par|flin«ilo è un fantasma, che fc rimasto chius^^ 
quasi sempue durante la guerra ; ne^un governo vitaJe 
può imsoere ds m parlamenti i ciii 400 deputati sì 
divìdono in 22 oriochè persfxiah. L'azÉo^ne parlameri- 
tare stata sostituita dal regime dei decreti a getto 
c<Kitìnuo, che rimangofio lettera morta per il marasma 
amministrativo e il prevalere dei gruppi pretoriain dei 
Comitati militari e dei SoinatéiQ. La mentalità dei mili- 
tarismo spagnolo è tutta dipinta in questo episodio : ìf 
gen«Tak: Aguiler», governatore militare di Madrid, 
diramato da KomaiK>nes quando la mmaccia dello scio- 
pero OKombeva ^Ila capUale, pose questi parti per 
ubbidire a] capo dello Srato : tt Ogui cartuccia sparata 
deve signiftcare un mono; batteremo duro, sersa 
distinzione di sesso: saremo impiacabiU contro tutti i 
mani testanti, uomini e donne ». 

Ltt difesa della proprietà ha signi Resto nel mese 



aiOVAÌtNl GENTILE: «Guerra e fede . Fram- 
iD«iitl polìtici» — Na.poÌij Ekcnardi, 13 m <L. Ù). 
M. € Politica e fllof^a > in i Politica. > rìvkta 
du-etti& dv P. Coppola «À. Bocco, Anno ì, Voi. ?.o 

- Fhso. 1 ù - Pag. 39 - 54. 

— Cbf ocj^'è im Èk>«!o1 Qualcoìiti di m^iza, m di- 
oe« tn l pedante « il perdigioTooi, por di più^ un 
iKrtCTK? Abb<utdWDL£a Fortmiaiio, pennate i suoi Ubo, sài 
quali ha isapai-ate 1« sottigliezza più 'dottili, gli badìtio 
pare iuaegaatOj beato lui !, É. sprezsaire le laiaerie di 
qu^Kiia niiondo ccirpul^nto ii«j quaJe noi viviiutbo, 1;^- 
vorianu oi toimentiaino. Tutt'isl più gì\ potrà cu- 
pitare, mi giorno^ di ca£l€T« m un pozzo meo^p 

se vociamo pr^stargiì fe<ìe^ qiwtsi'uomo n^w tà prò- 
poa^ aJ4ro ixxfpo ohe la ricerca della verità, oo«a tut- 
i'flit.i^ cbe iudiffertvite ogiìuùo di ni\u eo è ?«ro chf 
lutti lyc paiiìamo, tutti crfniìajjKiLf o ftimeno di^ùino 
(fi poa5tìd?.iia. ì^tm. si anciue afie<rmflto eh? l'opeork 
della oiafiae l&vorartrice p*r ^itasu^n una rfiadià oqn- 
foa^Qie alle sue ruspiradiMìi di libartà t di giiisiÌ£ìH 
aitilo n&n è cb* im grandi! sforzo ptM' fare deMa ve. 
nt4 la luce cbe rfachiaji i]- mondo intero 1 SareminfO 
diinqtte, per «a#o, tutibi UD pooo lìloeofii 

Il fatto è ebe i fikHiafi banno Ae^to div^rw vlf 
pt;^ €uiriv^j>e a coiìoooere la veritàp e pnxaa di tutto 
r baJULo inmiagiBata oome quajooÈa the stava, JV> da- 
vao4i nd ew, fWm» e imoairtabile, cosjocbè essi noiì 
avevano cb* da prend^i^ ìl disturbo di uscire no 
oionieCLto da aè Ste^ pei- aoadaiie iucofitro, e per iin- 
padroniraciiiì. Ma 00113* fac^-asp™ a uscir* da aè ste^, 
cioè d<iJ loro ponawro, ttìm.m csupisoe j e poi, qEwmìo 
ìa tal modo detta verità si eraflo impadionitiT issn 
ei era già <^ambUta laro tri le maui, diventando imn 
cosa, loro^ foggiata «wìiido ìì loro modo di mppT*' 
sen tarsila *^ dì intenderla, e F ideale cbo s eo^fi pio 
posti di rAggiuagere osKirgÉva, cont^IIllnTE.^^ntf inaffer- 
pa)bàl«t un Tno^do di idee ^viae» o mm natura ma- 
teriale, eguali flempre « tré steaiBij s^zn vilu u fèur^ 
ìib&rtk Vita e libertà non bì {laimo fuori deHo spiritc 
lumniOT t qocfltr bìosofi ^tvevAJio appuittCL cojnincinto 
ool presupporre verità fiuwt del loro È.pijiti&. 

Alka-a camblarocu 'Htrada^ eos imiir lunga ricerca 
fibe ^ diD-&ta per gerteraiioni dì peii^atorij, - ajMorA 
dui-a, si Mowsero chp quoUo ilLv,3no avevano 
cercalo fimi di sè, nei! a. nA^lura, tomba di feuppos^ti 
IH'jitcipi di riteij o ueJ cieloj, peggio di mwt*? ombr?' 
tde^i, ia. varità icBNmuna^r a atcorsert* dio vivwa 
r iatmio deil'aoinK} loro, the er,^ il prittcipìo ani 
□latebre di ogni ^1TTULrLa iùervtf*, O ceniro dieirunlverpti 
di^c«fitò j'ufìcio, nel qufde è Jicoesa. « builla qqeU'ii- 
air'A sdatillfl. di tHvinJti cbe d mondo è rontc-Hs^ : il 

Fead^ è l''artivit4 &pont?m«a e llbei-JH, chit at- 
troirVArso li gen^ei^as^EcsLi umane larora alla re^diJEZi' 
zìcfie di «è stessa e del mio mondo. 'Il mchodf? reale è 
i|itejrto cbe gli uocrd&i oon le v^o»tà l&'^ù, discordi 
Bomtl deM'unida. vooe cbe psirla »n tutti, hnjmo tsn- 
strutto ; la r^tà^ -dock fa^to umaJio, è lo svii-upp ). 
reeplicaxìoQ^e di un pnnoìpio ebe è U Giostra aotmmii' 
eaaei^, e cbo nei pflTOgrediiro dsUa storia vUftve Ubo- 
randovl e attoandosL La vetiià non più nella, ikatriirn 
eàste> IDA ei crea nalift sboria, eh* è progr««& jk 
tibet*tà, ed saste sojament* là dove di txnìtiniio in, 
terv en^ V aziona Ubera tri dflla vol outà *r delk, 
□Oflcìeciza. 

Ora TaAtività iieJia qttal*- oulwinia il volere ohe rufl 
dare op^s ili a reaitè prea rò e la sua l^gg^, è V^t'ì 
vltà politica, 4 &UOÌ stìopì c^-roa esso di raggiungere 
soprattutto mediante creazione deB« -stato. Hoo vi 
è perdali nesbim motivo pec cui alcuno possn appar- 
tar» ds-lla lotii politica, ami, w&l tanto partecipando 
iiHdià,nte essa, alla, vita del proprio t*mpo, caawoff^ 
Mndo in tal rnodo oon i comune lavoro di t^itt^ gli 
■omini, m pu6 raggiungere k pienezza d*lta p^rsfv 

D'altri parte non ed puà riti^ew giufdafi^iAta nos 
ttìns. con^e£ÌóTM! poìitìea 1* quale attrribuisca allo fitatr^ 
una volontà 'jopnuìjdividualj'. cbe si rmponffn n.i ftS^i- 



di febbraio l'ucci sione a revolverate di n-e pioco4t con- 
tadim' ^iti in ferrovia senza biglietto. 

L'ìnsaniblle conflitto tra lo stato regolare e >d stam 
dei Comitati militari e dei Somatén sì è rivelato in 
tutta la sua gravità nella caduta del ministero Roma- 
nof^es e l'assunzione al governo del ministero Maura- 
La Cierva. Il governatore civile di Barcelioi», signor 
Montanes, aveva fatto scwcertre gli organizzatori dei 
sindacati opeisi arrestati per lo sciopero generale, l 
CcHiiitati militari mitiacciarono di morte il Montanes 
se non si dimetteva dalla sua (^ca dopo aver rimesco 
tn prigiome gli scarcerati. I Comitati militari erano spal- 
leggiati dal generale Milan del Bosch, governatcre 
militare, che inviù una intimazione a RomaiK>nes, rim- 
proverandolo di non avergli concesso i pieni poteri 
assoluti , per mobilizzare gli operai e costringerli ai 
lavt>ri forzati. Il ministero Homanones si dimene ; i 
pretoriani delle Juntas pongono il veto alla forma- 
zione di un ministero di cui facciano parte il riformi- 
sta MeJquìades Àlvarez e il liberale Alba^ so^o iJ mini- 
stero del sangue Maura-Lfi Cierva fe di loro gradimento. 

La Spagna t indubbiamente un paese templare, 
die non tarderà a diventare il modella di molti altri 
aggregati capitalistici; in alcuni si t già sulla buona 
strada. A Gramsci. 



gol'i *• Ji soggioghi^ per non si sa quale autorità prò 
venieùtf dal cieJo. IJ Geatitej ohe è oggi U maestro 
più inaìgne e ascoltato della scoolar Sloeofica itaMarnv, 
tìftnf^ fermo alla concf'doQf Ifber^e Idaflilatica cbe 
< lo Stato ni&n à mm pt^rst^n^Hà dir-er«a da quella, dei, 
eittadòni, ma à ià. atésAa volontà del otta^diao, cb« 
aitm iQfiI mo. Tfli^t la vo-Igjità dellit nazione « Ma 
questa vol^mtà unzlanalp ncm è qtijUcijfìFi di sacro,, dà 
rioonoscoTBi Tinche ad occhi chiusi? », udji legge eoptaf- 
faoen^ le. coacien&e iodividudi ; una. legge .siffatta non 
può ir^f^iei^e legge per li» spinto ; < uaa legg^ non ha 
lignificato- cbe nd.ir coccii^nzc che In. {ittuimo r. 

Ltf Stutc è dniìqm- * la «tessa ititàvìtà individuale 
n«l]n «uà piofoddn .razionalità « legalità f- «ittìvìlè 
pojitlcà h « Tattiv^tà eteósa deU'ui^mo in quanto sii 
inseriacia m?d processo énì mondo 3. CadoacL pcvcìd 
dikitin£k>iu tra rotvraie e politìc'i peat?bè iKtHiio inevi- 
tabilmente noMn. coniTiiddìzion^ di pt^ii^c la oomunìtà 
t>ciKtic^i, ch*^ fuori delli* ooseienai individunli noo tus- 
^ dir i«pi a deJia leggi.' u^ica cb« ha. vaìorr p«r 
queste caBftienze. E' qnn^to, in fond:\ il dafetio di ogni 
i-OB«ejT«utOirìsnKi, difcUo fÌL\: ìmpedìmt a2Khc ^ fxsosa- 
te ri eo^niggitsd e ooo&c^i^t^ oome il Ge»tiltj di Bcot- 
getro D vHki^e di profondi tnotl di rininiov.in»enti> poli- 
tUo 4 qunl'i non sì ridui^rmi? tn solita « C':]nt?4:t<;ti di p^ 
Hti », non si ììmitAna ai eonsuetS c conflitti di ten- 
denze ■ , rn^ inve^toTuoi deJla loro o^it^i h^ heLSf^- Miessii 
<k<gli istituti ;ittu-^hm^nta esistenti. 

Posto che sostanza dello Stato è hi voi enti m<;iraJe, 
in. quidtr tende ud attuari ns^i d.3lituti politici, re^a 
apejria. f insoluta la qaestionr principale : ddv^è^ oggi, 
Ij &tat)o7 Dflv^ vivono,, oggi, lu volontà, ia fecle„ iì 
camttere^ che formanu l'osseiuut dolJ'a£Ìoii& fwlìtica, 
<■ tìui £p«rtta di gcjvéniJtfe il mondo? Dobbiann> f»euza 
dubbio respinge rt'^ tf ii Gentile* ci è guidìi. l'interprf^ 
i.'i£vcsat^ nJ^t'Ur^Uìi-tieit' che lìanao i uAziri'nali^i. Ltt niu 
£Ìoiie è per cositoro laia rtaJtà l'^tnioa^ ajcvtniìpodogiDaf 

az>ehe naa reL-iltà storic^'^ «emp^^e qunloosa di 
fissato AIO) effetli, p^t opera dì !on» abbtiailinmti' 
ì^dipeiKlentì da ogni attività specificatamente umsJia, 
Se 0*4 eeoolo £ootw ij prinopio di nas^o^^tà potè 
bt&ere H principio de^' organizsatone politica italimna 
e à"} KisoTgimenta^ lo fu In qitaato eriv c non un lsMx>, 
ma una oosciens&j un .Viitogno ìnteriorej un P'TOoefieo 
movale, «n atto insomip. dì vita i; « La nazione non 
ù'k ^ aoR in quAuto ai, fa ; ed è queUa che la facciamo 
nóij, col nostro serto lavoto, coi nostri t^foizi, .e non 
rVe[Ii*nd<? mtii c?he essa ci .=<ia già, anssi penaàndc xìhf 

non o'k mai, td ^ st^inpre à& ffi'-e'U'* 
Ma. esente altro cbe na.tiira4H«Eao at jìdoce ad 
!Hi.rc FUicbe ogni oonser^atorìsino pi£i o mencj iairralo, 
rt-gni ftsdwsioiid dì una ^mme poliitiea al di fuori de! 
qiuuM degli attiiali istituti. SS dà nii valtwe nswzfluto 
a o>ò ch-£- «ai*t*, t* che im valore oertFirnente *bbe> Stì 
fu Qneatio per attcaire wi progriimma, per soddisfare 
una n^sigeitìLi. Ma la fftoria non ni t&tOA, ìi ritmo 
di É**a k contiijwaipeiiti' diaJ ottico e rivolnzuonano. 
Nuova for^fki nuoviL eosci 1^ za puMufa di ooutiuuo dal 
bas^j^n. lendf a ma vuHa a inserirà nel prooeisw dd 
tbiindo. portandovi i suoi problemi e le Hic «vigenze. 

1 vepcÉi ittituti non bastano pdù, non sona più diffi- 
denti a contener!* la. nuova , volontà, mar fino a tjhe 
que^titr non saa matiura essi permangono, atanno in 
piedi per inorzia. fiono una forza, pafisiira., che sa reai- 
st-ere sul» postiBioni otaiqui state, ma non sa più 
creare ; mondo «fugge ai vecchi dominatori ^ lo S'bato 
è Mnticn'ft in piedi, Ttt^ di^rtro la pompoBa fàooìata deH« 
ffue leggi tu non scorgi più altro che la ca««aÌ0Qrte 
dj^U'induatrtale e la divi?!i del carabinì^e. 

D'altra partt? la volontà nuom, Kxrta come so^o 
j^vcluEtOQano, comò j^topia, eon l'aSermazionie delia 
a&.?ol'ata inasaotfialjf à , dn^ predente, tende via via. a 
cuaGretarfli in nuove forme, a oreaire nuovi istituti po- 
litici, legami nuovi di in-teTeBsi a di anioni, un ntuiovtì 
Stato, uiAomma. La l*gge, l'unJca ]«gge cbe mi questo 
pfùceaw v^i d spettata ) la sola cH* i-patmtiite è im- 
rmitabtì^H fe la Iflgge della vita morale, intasa a 
vtjlta, in «eneo reaJiaticù concretìo^ Essa non ea^i, 
cisi c- f rtmti^vtH.bilità di tvpw&ueo statuto politieo o eo- 



ciiule », non dà ^v«tifcura perpetua a. neasuna ^ut^j- 
idtà che m?n eó^ * l'autorità oad'è riv-setito deatirti 
cinascuno di noi Lo stcf^^ soggetto «prrituAJf'^ la uni- 
versale personia ohei impone tiitte le k*ggi ^ tutte le 
Fa ricocnoacere ». 

Si è palliato molto^ sì parla ^tncbe in questi sorìttà 
del Gentil!© di una fjrìm, dà\ soonJo&mo, crì^ ooO' 
5ii&t&rebbe^ in un <?ontif3ig:4io tira il prograjnma iri?f]Aii:iS^(^ 
oaiFiD e il bisogno di ri^&tajw attìaocalii all'ordine^ pre^ 
^nte» premessa pe^ ogni miglioramesitó e pro^res6<i> 
^utmra, il bbogno « di mserir*! neUa Bt<>ri* con per- 
Éetta, oanfiapevoJeiza del guo fatal-e andamento e ikllfi 
sUtó immanrabile mèta =. Qu^^sto bisogno, noi statiamo 
oggi più vivo ebe mai, ma dentiamo pufe ohe il miglior 
modo, l'unioo, per -Boddiafa^^, noci è quello di pie- 
garoi flila oorrenb? dei tempt v ài laociarci trsisciiiiiTe^ 
nm di dominuJi"*' !«. irealtà OQi nostri fermi propositi^ 
oon la nuKtna ledtì, Netìa co&c^tiiL^a ^ neU& volontà 
dol panoil^truiiato k ì& fo^sa cbe d&ve creare la riatti 
nuova^ Le aorgenti dell^av venire boeu Io noL Lasckuno 
ohe altri pnirli di sneivtdtc dei fartbi : i fatti non <d 
daranno imù altro cbe dù che noi aa,pTeino chieder 
loro. Qualoosa si, c'è da iniinyraire dalla realtà dì qu^ 
stj ultimi .B2mi„ nm è una, lezione che préddìamo vol«^ 
tferi, ps^rchè è un a^p&Eo a un risveglio M eaerfp^ 
e di f^'dp 1 non anunc Ktati abba^an^a socialisti, exsxj 
tutto. 

La ^it^^stione ormai è poetu nella, sua masaama &mt- 
pHcità. e cliiate!i£zi:. : bisogna oÌlo i liavorÌLtari acquistino 
la capacEtà di conquifUursi la giuBti^ii^i r Itg. libertà 
loroj di creaiPO il loro Stato. Per queisto, oggi, tra i 
soeiaMaitEi di tutto il mtcndo suon^ al alta il nomi? di 
Lenin. H Gentil-e oredio di sbrìgaTsene pa>rlaffida di 
« «O^piTifiesioDe deitlo Bts.Ut di « giudizio nega^^ cke 
importa la mppresaione e rannullAmentc déiUà per. 
BOBdiità >T e che deprìme e dista^gig^s. Ha è un 
dovere dei èlosofi quello di arrivare in ritardo. S« 
unnilìtà vuol dire ^mzitutto làoswesia, e ooraggio, noi 
vH^bmo la mafsima moraHiè politwa n<eÌf*iKHDOi di» 
dal «uo oomploto rivoluzionBrisna è «tata condotto 
a pctr-re ai auo popola in tixtta la cruda eÌDOe<fltè 
il 'p«M»nm del tempo nAstrc : il soctaJIscno tsjtk «ol- 
tamto se la claaae oporaii^ naprà intendere aeriamentr 
>| 9)0 e-nmpìto di <»straijiA ima ■'otcietà nnova. 

E^jl«docie 

VACCARO ; Il prolrienn della, psce e def fotufo 

asaetto mondiale. — Torino, Bocca, 1^1 7 (L. a), 
un [ibro scritto durante la guerci, in qud tor- 
bido 19n, prima d&lf'entratu in campo deg'i S'tatJ 
Um^ quundo lo aoanrbio ^ note tra FAiWeriea v l 
bpiligiarjinti faceva bal«iAr«> la . pofitiì^ità di un Àty 
cùmo<ìaTm':nto per via diplomMèca, e si rimettevano 
in dii^cusi&ione i cosiddetti seopi di guerra delle dui- 
parti, appai^endo T ideologia, wilsoGiaDa prijno ten- 
tativo di parare un po' di lucfr nel delti oaouro delle 
pajRaàoni -europee. L'A_ vi parla con flufficjfflite aintf - 
ritàj deil^origmè- ^ d*l contrastare- dei due imperia- 
lismi: H britannico il tedesco e della difficoltà di 
trovare un tGOTeuo abbaatnnziL solido p&r unai. solu- 
zione pacifica dU'ratuvaY mautifnonjdosi Bjftlfjjiibvtij 
dt^lle idecdogie in>pcdalì«ticht?. Alla sincerità non d 
acccmpagna però sempre mw v»iotie sborìca adtv 
guata all^ impocrtauErt ctoglt awenimi-ntf : Fesposdai"- 
ttf cìegU erenti e deUie idee si fa sop^fliìciflle ed e*te. 
•iiore. ad efiempÀo^ la stoi'ia ddl 'espansione co- 

loniklo è fatta xen^a Etkun. liferimcnto alla «tnittiu-.i 
dell'economia deHa niaiire|3LLtfÌJL e agli scopi diretti 
deJ^ poditTca coloniiS^e : ove si bndi air intimo wiess^i 
ohe unfeoe qiupsti fattori l& ooloo&^sazìone anteriore 
fìA seoolo "KIX a^iparc fenomeno ben «^verw? dnil'u- 
dEomo imperialìsmio. 

L*A. drede lit pace o«ccis6ajia alio s%'i]uppo della 
civijtà monttkJ*- e ha fiducia io foffnse dì organì^^i' 
sicdie wiperjrtataii. Qualoh" OBeej^aslone, a questo 
pi«&pOHÌto, aprebbe oggi il valotrc del del' poi. 

Oiii voglia potrà trovEirt in questo libro una primit 
sommaida. infocmazione sui fatti ^ tìiii probi f^ml dRllii. 
poàTtica inteiM^innle dei decenni preoed^Titi in 
gnemk 

RYACINTHE LA CHOVt « L^ite d«ll'abMgUaBM 

io* - Vdumc I ^ La moda ■ Totìrino, 1919. - In-ie.o 
- pa^. 54. . L. 3» — V^ud^i^ preufo le librerie o 
xincb» presso Guido Ughetto^ Piazzetta B. V. degli 
Angeli, Torino. 

"B' ti prUito d'una serie di volumetti, in eoi Tautorc: 
si propoa& di volga-Tiazaire i t segreti 3 d9irairt& di'l- 
ra^bbigliamento, valeindcei delki sua «sperièns^i pro- 
fessionale, mitri in lunghi anni di intsUigputi 0^- 
'SQ'rvazion] n<i gmndi centri donde 1-a modA vieni" 
id?4kta f lancia: P.xrigi a L'j^ndrup A noi non intere;^ 
ser&bbe direttairente iì i.>ontenuto del libt«tto (che 
può invece KMmirtj uiilissimo p^r ìe donne a cui si 
dmno consigli utiU ^ pe-i sarti, obe vi brov-erannc 
un oomodo m^muale di cultura prixFeasìonalM?). j*e nno 
per quei eh? tngioUica un iLtvf.jm di questo genev^ 
fatto da im autodidntLM, che di modesto operaio è 
diventato un vero macati^n di^ll'art* sua e possi "^dr- 
ima ouitum bixmiea e Itrttt-rai-i't. che molti che- van ptyr 
la. .maggiore gli .potreàibeto in.vìdi^^t3. K^oì defelderc^ 
remmo che gÙ oporai* 3»c anche non pote^wo giiu»- 
g*?re tutti al gr-i-tìn- tle] La Crùy, Eentiasfi-o tutti il 
biscgnq di irapoj^heflJSLTsi m modo perfetto dell'Arte 
loro, ne si±^i:u9^ro i cogidetti < tteor-eti *^ ne medita!- 
^ro la s+vuttairij à forma^Htero un proprio concetto 
dei difetti da. oorreggere, de' migli i^tamenti d:i npoor- 
taTC, m modo da pot^ offrire non aolo una pawiiv^i 
foria mateiiaiCj ma anche un'attiva partfcipjiiìojie 
e Inte-Uigiente ooMaboraz»ona all oiganiaEazione s-UabH 
del lavoro. Un gruppo di 1^ Croy per ogni singMln 
ramo d£ priiike^Qne e rorganizìSttzioive socialiftn d^ 
lavcdro sarebbe asBÌcu^rsJta. 
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L a Preinesse 

Nel secondò periodo della Monarchia dì tuglio 
I quel la cioè scria in Francia dopo h rivoluzione del 
luglio IS3Q^ che aveva proclamato la decadenza di 
Carlo X) che va dal 1840 al IS48, le rivolte e ie som- 
mo^ parziali, le scaramuccie dpelle società starete 
3i erano quetaie, mentre d'altro canto si aveva ìin 
acceleramento nctia formaziorie del proletariato in 
clas^ e nell 'elaborazkme del pensiero socialista ^ non 
contf^do Blanqui. risale a questo periotk} la p^e 
sostanziale del pensiero di Luigi BUnc, €x Costantino 
FecqueuTt di Stefano Cabet e di Proudhon. Il regno di 
Luigi Filippo, allora " re dei frantasi », era segnato 
dal dommìo assoluta dell'alta finanza, e dal conse- 
gue3>te distacco della media borghesia da colui che 
era stato il re piccolo-borghese per ^ellenxa, « dì 
cui ci lasdato un ritratto così vivo Victor Hugo 
n^f i< Miserabili 

L' oligarchia delta grande industria artdsva pren- 
dendci sempre più possesso della vita poHtica ^d eco- 
nomica francese, cajme noia bene il Louis nells sua' 
re Storia del Socialismo " (edizione della « Revue 
Bianche ^f. Parigi, 191 U: Di trentotto chMometri 
nel 1330 la rete delle Ferfovie s'era estesa a mille 
otiocertq trentddue in 1348, là più parte delle linee 
nuove costruita n^glì ultimi tre anni del regno di Luigi 
Filippo; Testrazione del oarbon fossile era più che 
raddoppiata, passando da ! .SOO.ÓOO tonnellate a 
4.2DQ.CXJD : il ferro seguiva la stessa progressione da 
I4S.000 a 362.000. e la fusione da 267.000 a 
405.000 n (psg, 117). La Fr^Jicìa 9i trovava insomma 
in un periodo dì espansione, mentre ili correlazione le 
spese dello stato, enormemente accresciute, pesavano 
stilla media borghesìa e sui poveri, nibntre la specula- 
zione pib sfrenata creavi, accanto alla lotta delk 
classi, una questione <[ tnorale n fermento dì fatte > 
aln-e : le accuse di tt corruzione n al regime del mini- 
stro Emjot soverchiavano tutta le altre. 

L'educazione del prokt^iato. fattasi in httizione 
di questo periodo dt formazione congestionita dsE'alta 
borghesia. Fu alla sua volta un po' caotica, una improv^ 
visazione : Il proletariato non era certo in grado di 
domir.flre la situazione. It proletariato avev^ bisogno 
dì una grande esperienza ; il cumulo delle illusioni for- 
matoci doveva provarsi al l'urto della realtà e ttle pfo- 
fonds esperienza fu determinata dalla rivoluzione dèi 
1543, da quella che fu ^tta la ti seconda disfatta del 
prole ttriato n. 

Luigi B^a^iC. nato neirottobre 1813 a Madrid, di 
fa'miglia distinta e povera, venne giovane col fratello 
a F'arìgi» la vììUAumi^r^ che attirava tutte le farfalle 
provinciali p e vt dovette condurre ima molto mode^ 
vita di ir refrmtwio finché non riuscì ad ejitrare nd 
giornalisTno, per cui aveva jdfltì eccezionali per viva- 
citSi e facilità d'ingegno, e a vivere d«lla propria 
penna. La scuola della miseria fu benefica pel Bbnc, 
p&rchè lo, spinse, sensibile e buono com^era^ a stu- 
diare fa questione sociale, a farsi Tapostolo delle clas^ 
umili. In un discorso tenuto aJ Luxembourg, dele- 
gati degli operai, troviamo una pagba autobiografica, 
che ci pub ìntercissare : a Mi si è riiriproveralo, e mi 
eosta il confessarlo, tanto un simile rimprovero mi sor- 
prende e mi muove a sdegno, d'aver disconosciuto gli 
■rJteressf del popolo ' Voci -. nn tìpi)^ Come svrei 
potuto disconoscerli? fo sono un uoiuo dei popolo. Si, 
amici miei : nella mia giovcntiì ho sofferto tante e più 
di qualstasi dì voi: io pure sono stato povero, io pure 
mi son guadagnato la vita col sudor della fronte, io 
pure ho sentito pesare su dì me tutto il peso di questa 
societÈ inìqua, ed è per questo che, quando ero quasi 
S3Ì0 un bimbo, mi son detto : ^ Giuro davanti a Dio. 
davanti alla mia coscienza, se mai sarii chiamato n 
regolare le condizioni dì questa società inìqua, io non 
'ni dimenticherò che ^o ^tato uno dei piti infelici 
tìgli del popolo, che la società ha gravato su di me; 
Ed jo ho fatto contro questo ordine sodale, che rende 
infelici un sì gran numero di miei h-atellì^ il gìura- 
meiito di Annibale ^ \ Applausi) <L. Blanc. La révoìu- 
fiyn de. jéì*ri€r cn Lux^mboiirg. Paris. 1349, pag. -l46). 

E l enfasi it quaranroirarda n di queste parole non 
ne esclude certo ra sincerità. 

Fu u[>pynto in un g.ÌQrnaLe che uscirono gli articoli 
che Blanc raccolse poi in tin volumetto, uscito te 
prima volta nel 1840. Io mi servirò per questo smdio 
della 5* edizione che ne era gii u^ita, nel 1S4S, a 
fÌJ-uxeile;;. 

Ne ti ascrivo senz'altro la t^uona esposisione fatta 
Jillft Scheet nel suo articolo <j Socialismo e Comuni- 
smo i< pubbncBto nel Mtmu^le di Econornh Foliticn 



dello Schonbefg {Siglioteci deir Economista, terza 
serie, volume Xl, pag. 130-1 32J. 

Il Secondo Luigi Bì&nc, ciò che importa è toglier di 
mezzo la concorrenza stessa, cioè facendo servire, 
come serve di fatto, la libera concorrenza allo anni«n- 
tameinto del plh deboia per opera del più forte. Se. 
invelo, sono i grandi capitali quelli che. mediante la 
conoorrenza e rimanendo sul campo meramente econo- 
mico-sociale, riratmeggiano la società, anche dovrebbe 
questa fona dei grandi capitali poter essere infranta 
collo stesso mezzo, quando sì trov^se un grande capi- 
taiìsts, più forte di tutti, il quale fosse disposto a4 
annientare la prepoten^ degli altri capitalisti per il 
bene della comunità. Ora, questo grande capitalista Io 
si ha, per cosi dire, sotto n^ano; non trattasi che di 
indurlo a valersi dei suoi mezzi a questo sènso, invero, 
lo Stato, che, col suo esercito^ colla sua massa di fun- 
zionarli, con suoi M beni demaniali colle sue n indu- 
strie dì Stato » b il più grande ii daror di lavoro .» 
{» padrone »), del massimo credito : è lo Stato «quello 
che non so^o ha la forza necessaria pef piegare ed 
assogettare gli altri capitalisti, ma che, per sua natura, 
e come rappresentante funzionate dell'armonia degli 
interessi, ha dovere di venir in aiuto ai non possìd&r>tì. 
E' lo Stato quello che, come pot^e di governo, può e 
deve comporre ta gran lotta sociale, di cut è causa la 
concorrenza. 

te Ecco ora i modi che lo Stato dovrebbe a questo 
riguardo tenere. Per dominare la concorrenza, sefiza 
sovvertire d'un tratto Tordine sociale, t mestieri far 
del governo il supremo ordinatore del [a voto e airmarlo 
dì grandi poteri, 

fi governo poi, mi perseguire rintento di annien- 
tare la concorrenza^ deve procedere in modo da farJa 
soomptrire con quegli stessi mezzi cotì cui i singoli 
c^itaJisti combattono le loro lotte d'interesse. Ora la 
causa per cni il grande intraprendttore annienta U 
piccolo e ne attira a sè la ctientale sta in ciò, che il 
grande capitalista, per varie ragionit riesce a produrre 
con un minor costo, a far quindi prezzi minod e cosi 
a dominar maglia le condizioni del mercato. Se quindi 
lo St*to, come il massimo dei capitalisti, coi suoi mezzi 
e col suo credito scende In campo come produttore e 
concorrente, a poco a pocn riuscirà a' rendere impos^ 
sibile qualunque produzione con capitali minori dei 
suoi. Certo, a ci ù non si arrrivere&be d'un colpo, ma vi 
si dovreibbe arrivare ìnevitabilnienter Dopo un certo 
tempo fo Stato, mediante un buon impiego delle sue 
facoltà economiche, sarebbe in ^rado di farsi, senza 
ricorrere a mezzi violenti e coattivi, l'unico ed asso- 
luto dominatore della produzione. Una volta creata 
questa base» sì potrebbe andar oltre nel sens^ delle 
riforme sociali; poiché, osserva il Blanc, non ba^ts 
che lo Stato riduca in sua mano e domìni tutta fa eco- 
nomia sociale, ma anche deve valersi dì questo suo 
potere nell'interesse della società ìnfera. Come sovrano 
dell'industria, lo Stato as^merebbe lui gli opifìci esì- 
stenti o ne creereti^be dei nuovi. 0ì questi opifici lo 
Stato terrebbe solo rammìmstrazioiìe ; esso farebbe 
leggi organiche pel lavoro, leggi, che dovrebbero esser 
approvate dalla rappresentanza uaztonale. Il personale 
ti dirigente il iavoro, o^a, per adoperare il linguaggio' 
dej sansf monismo, la 14 gerarchia delle funzioni n ver- 
rebbe dapprincipio sceìta dal gowsrno; me a poco a 
poco il governo lascerebbe affermarsi nella organizza- 
zione de! lavoro il principio democratica , Mon appena 
i lavoraiori avessero raggiunto un certo grado di ìntel- 
Hgen^ e dì abilità, essi stessi eleggerebbero i lorq 
capi e regolerebbero le ripartizioni del prodotto del 
lavoro in base al principio della^ eguaglianza dì diritto. 
À rendere poi capsd gli operai dì questa pii^ elevata 
coscienza del loro stato, provvederebbe una eowve- 
niente riforma della educazione — punto, questo, a 
cui tutti i riformatori della società dànno a ragione Is 
massima importanza e nel quale precisamente stanno 
le dìflìcoltà maggioTi, in quanto per una educazione 
diversa anche ci vogliono altri educatori. 

il Ciò che nel sistema dì L Blanc vi è di importante 
per ciò che riguarda lo sviluppo delle idee del sociali- 
smo si è che esso non si proponeva punto di intro- 
durre un principio economico assolutamente nuovo, 
bensì soltanto di riorganizzare Tindirìzzo de [l'atti viià 
di forze esistenti e note nel toro modo di agire, che 
esso indicava ai lavoratori e af non possidenti il potere 
dello Stato come una forza la quale era in grado ed 
aveva dovere di intervenire in loro favore, e che final- 
mente esso mostrava la via che lo Stato avrebbe 
dovuto a tale riguardo tenere. Sì poteva quindi sen* 
ì'altro domandare : a se le Stato ha la possibitìtà di 
regolare la economia sociale nel rin teresa delle classi 
sofferenti, che cosa lo trattiene dal far lor j. 



Evìdetitetnente, altro se non il farto che quelli» 
che sono i più forti economicamente e non hanno 
quindi alcun intereses alle rifonne, sono apputuo 
quelli che hanno nelle loro mani il governo. Imports 
quindi prima di tutto che ì non possidenti conquistino 
il potere pofitico, per attuare la organizzazione del 
lavoro. II potere polìtico vuol essere conquistat& da 
coloro che hanno interesse alfa riforma economica. 

Il vedere p^*i. se airaflermazione della democrazìa 
sociale si debba arri vare coi mezzi paaHci oppure colla 
violenza, è una questione eh eonven lenza pratica x>« 
^ — ^ — , Funtash. 

Al prossimo numero ; 
lU — Gli «OplBci naikmftli* e il slstem tiitattriarc 

del Bltuc* 



La disfatta di A. Lanzìilo 

A. LyiHZiLLa. — cU disfatta del Sacialii»*^ ^ 

Libreria detll^ « Voce », Fii^i^» 1916 — (Us^ 4). 

La. dkfat/tA di cui ai poHa in questo gn»t» liu> 
ragiuAAo pa^phUt rtcfi Vutsj «ss^re il comuce f&lH- 
mento deli'' idea j^oo^isbR, cb« tMkte voita, dun&ntie 
questi ^tàipi axun è «t^to Jiirnva^i^ .per le guaeitte 
d'ogni ùolore^ € rpgistra.tQ da uommì politikÀ acm 
^tim ha ripoefa spefAnea dì poter un giorpoi iftAco 
gto^er^' le <7patn>e ^(tglie del gran cdoiìd. Qui a tratta 
deli" spetto p&rtioolare cbe la. lQttt& iBaciale iLve^ it5^ 
tiuntQ per Taawie di moUì fattori <!he VA. oena dì 
analissasNt^ Il L^naill^ è un inteiiettuale otiruea ài 
tutt^i le correnti apiritiaAli dì y&aiar oatorR cb*^ sul 
finire dd eeook XIX e ali'iui^ del XX sdqq sorte 
n^ «Mrerad caiupi deda stà&ixa.^ d^lia religione, deUé 
ùìoaaùa. e deJ^a pi^tk», iWle oariodftà è una buona 
coea, quando ti vnn-io *> LI moUepliop chf » i-acxxj^ìt! 
qu!V e ìk^ ascoltando k- parole nuoTe erbe wungooo 
dette d^gji spirrti riipprwputfiutivi é^l tempv Dca^t\. 
cenfìmsce in una visione più profaasl't d'alia -r^altÀ^ in 
un ^pprafaiidim*eoto di fxnao&osiaza., e ncm in una 
per^cÌAlitÀ «paiTpa^mtK o crOàh^^ La p(rptesa dì lar 
brìlkir-e :vù ogni passo un l^mpo di oiigmaiità geniale 
si «niArisoe uHI^ ifrodu?icjfi« di una f^wf-cre^seaiza elift 
dìSottd^ BU ogni com, lo stesso ^iwe?<tio e indifferente 
hfowd^. Bergson e Uant^ ìd nazionaHamo di ìfaor- 
rfta ^ 4n {)0<£oito^a paTed^iauia, ^ asmoiDi di Vmo « Lrt 
profane degi^ ii3^t4lE;ttu<i]ì dd àodafoaliamo sippaiono 
e sDOmpaìoQO, 9opr% uno ateno piano, cernii la ta&rùrt 
^'àriopidita di un ha.x^i't da dieci m^ài il p^zso. 

Il peUHifiQ onb^riik è Queste : la giierm, juitated 
vi«j>leui^ a ttjttp 1^ ìdecìdtgie dempcr^ticbc pìncifiste * 
ottimigte ndk qunif s* cjraJQjO ^€«>pit-e 1* mignon 
foergie dellé ooeoftense umcm^?, l'equifalefute di 
quel jìvoigiijLeatD di Talod die iA sodal^mo avrebbe 
dovuto pEodujre, oorrotto e tm^to dnEa reità 
via di idvoluzieibanettbg K^i>a>ta^ da M^iirx, non aves- 
se «samit» Ogni virtù lìeji'oppca^tunisiDo della lotta 
IM>l>rti«a e d?l rìformiiiiDO al^titorrale. Non ujancBOo ie 
osflQdrvd£toai giuste^ ma la 'tesi preooiMjetta è «ov^- 
chioixte. e oondiìoa ad à^-eriirazjopi che noa 8Ì vede 
qua«itg mMMì giufitìfioate. E* propino sioturo, U Leti- 
Tàlio, eli? la gtiei!T% ;U>bjs fìTOVOcato un ^^eoeisJ}» rL 
sorgim^a^ dì virtù esiÀchè^^ c^^m^j* ài T^mw^ìr^ il 
uioado 1 O no9] fa la guefir&^ sepo^JioeiniTut^^ il rov«cio 
dì qu^eUio eb« erano le società demori-atìcht! ^praefli- 
Rtenti : 4 èli tea > non. troppo oonmpevuli del profkrSo 
oomp^ e dai prOfnì iOOfHV ^vppi aSartsticìj oli ! que- 
sti ^, mcÀÈù eoonpevalì dei Joro intomvd inuneduUii, 
mi papolo 'ctie -andò 'al eaorifìcìo oon la raiÈi^ 
^rm.zì'Dziie^ ooq cui ^omo prima ^rootavtL le EatùA^ 
del LSiVOiTo quotidiaDot Nella ctipft storia degli anni 
pascati parc^iaiDD iuviino iii]'aSenDazìr>iie di csosdi^n- 
zn^ sgflTgajite da|j€ fr+'sdie zo^h deUn ongiujiJìtà 
UTiKtoAy oaipaoe di imigk>van£i¥, di cr&n-re. qoaiooaa di 
nuoTo e di gwtnde. Si è nidto aolwto e moi^ odiato : 
ma 'Iji ìuct; non » è vcdutu ancor^u Og^ h un lUOerbEi 
brsiicoìaOTi nej hvvx La guerra è finita sui gioniali, 
dove noti fà refriirtraiTO più wxtidr di fatti d^armi, 
ma la gu«iT& non fu soJo un fatto d'amali : fu la pia- 
sion^ e^d^rbAt^ dt mìiiani d'ujfrJiwni, razoa^zxa^ il 
ris«nt^n>«nto df^i individui ripresi dal tiu^bìne delli» 
ì^lmtive ptftaakmi btfs^i d»onDÌeott sgtlw hi .v<?rDÌce 
di {À^ttà, F^ In libertà compresa, ìr pemiutJìtà na- 
ISiiìA ; fu pnré lo afreuJir^J delle brame di ogni egoì* 
smo, ndia spemnspi bottiao, nella vkaoEie del 
regno d^^'l beiH«ger«> disebiuso dalla mpkmr e dalte. dL 
Ftruaiouf. Totìte c»S(* a. eui non porrà fine imniiK^* 
Ili Brma di \m tirattstLn. ì\ niondo rvon sa ntn>v»rf- il 
imfflfutlibrio, le forze non sono più in dominio di ehi 
[p ba flvcM^te, le A<^que dilagaja^ focri dell atvw, ifi 
sercfl di una nuova via, dov« parific:rrsì nel corao. 

Oh ! la amania profetica di qoesti intellettuali, che 
rj-edtìffio di poler rs^wt' il corso dellB storia per^M 
haui:^ ekbcxrAt^ quativ-q non ^-audi idee [ Sì, bui 
t^tto molti mio^ti libri, ma il ocntalfto diretto con. vVt 
jmiski di ehi vuol*» ooneretiaroento qualcosa e qual.- 
eos^ ^ipercL, lo h«.nii«> perdute, baiuho perduto il senso 
d^Ua più semplice writà, quella pear la quat< è au 
cùra. qualoujìo eb^ vive. Ma in oumbio quanti iK^bemi, 
quanifce paredeJ L'eroismo, la vwi^<mJUt il gerTwurtesù 
^■nc^ o la latsinità, la Tiv^JDSfic^nl^, ajicbé..... Curicsao poi, 
i-hi' davEtpci 3. degli oom™! in camie e oeaa eh e stanno 
fnci-nd^H., una rivolu^iontj , non sanno che rimasticara 
dtfi luoghi pomiuiE Cti è rhe quégli uominà {avoranfl 
f f 375 no qu (licosa &ul serio ? delle formul* non sanno 
ri^ft flirt». N'emnì"i5v* dì qurllc drì sindaeaJÌHroo. 
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L'Otto iH£ nuovo 



ALBINA 



U babbo iridò alJa guerra e cj rima^ : fu uno dei 
imi. Li mamma, fisica Qnìta, mari poco dopa. Atbii^a 
nise sofà, e andò pe^ serva £d una parente del haòbo 
a megera grassi che tiene I'h Osteria del 420 n. 

Albina ha circa dieci anni, non è brumi con qdd 
l>eNi biondi, ma ha gli oc;chi fìssi, riducchia sempre 
SI morsica un dìlo. Nessuno la guarda, nessuno la 
n; cresce coel neirosteria puzzolente, mangiando 
qo e lavorando ass«i, fra ^e botte della padrona, il 
no del sigaraccio e le bestemmie degli avvemori. 

là. matti» all'alba, Albina con gli occhi ancota 
nfl di sotmo, spazza Tosteria e il lastrica davanti, e 
incanta a guardare o una donna che pacsa^ o un 
M che corre o un cencio che è In terra. Ma la 
Irena la sveglia con un ur laccio, e se non sente 
ìnta, va là e ^ scapacciona. Albina ride e spazza, 

La padrona fa da cucina : ha il viso acc^GO e le 
inkbe su. 

— Vai aU "aerina — borbotta. 
Albina non ^te, £' li cde guiird» r ride e si mor- 
a un dito. 

— L*acqua, stupida 1 — grida la padrona e le tira 
k>sso I sacchi vuod. Albina non si scansa: li rac- 
tlie ed eaoe. 

fìwuti airosteria i ragazzi giuncano con le noci. 




lina sì ferma, posa i secchi, sta a ved^a-e, si fhina 
ja anche lei una noce. Ma «eco la padrona, 

— Va all'acqua, V ho deito^ imbecille — e le ag- 
ata una pedata. Albma si alza e va. 

Le botte non k fanno nulla : ci vogliono^ si sa, 
wno, 11 babbo linnavH sempre ubriaco e picchiava 
namma, quasi tutte le sere : k mamma, che tossiva 
^tavfl sangue, picchiava lei qua$i a tutte le ore. 

Albkìfi va alla loat^ a empire ì secchi. Son due 
sei barawoJi da conserva di pomodoro sudici e rug- 
osi con un filo ài fcrtù per manico. Ella ne tiene 
) per parte, e così pieni le spiombano le spali U(xìe 
diì. Vìen giii pian piano e ogni tanto si ferma, li 
A in terra e ^ gtiar"da le maf^ne sporche, dove il 

di ferro ha fatto un solco rosso che brucia^ poi li 
rende e seguita la strada riducchìando. 

Nel pomeriggio a un» cart*ora, l'osteria si empie 
soldati, 

— padrona un litro biaiuo. 

— Due litri n»o^ padrona. 
— ■ Un poncti padrona. 

E la padrona dietra il banco, grassa e arcigna, 
mpie te misure^ prepara i bicchieri, e li passa ad 
ìtm che aspetta immobile, morsicandosi un dito, 
a prende tutto e va ai tavolini, ma sbaglia ^ dà il 
o bianco a chi lo vuol nero, il nero a chi ha chieste 
»gfice. La padrona vede e ^ 

— Sm attenta — ringhia — imbecille. 

1 soldati sì aggiustano fra loro. Albina non flara. 



e toma al banco ^ prendere altri bicchieri, altri litri, 
altri ponci. 

Quattro soldati seduti ad un tavolino si raccon- 
tano delle oscenità c ridono forte. Albina si accosta, 
punta i gomiti sul tavolino e ascolta : non capisce, ma 
ride anche lei. Uno dei quattro se la tira vicina, e se 
la mette fra le ginocchia. Ha ìì viso nero di barfa^. 
gli occhi rossi che lustrano, e la bocca umidd e ar- 
dente. Mormora qualche cosa, ma Albina non capisce, 
k» guarda e ride. Lui la palpeggia it^tta con le mani 
avide, se Ea stringe più Torte e fa per baciarla. Istin^ 
tivamejvte Albina si ritrae e lui Tallontana con tma 
manata. 

Ma la padrona s'avanza inviperita con un {lasco 
in mano^ 

Ora vedrai quel che ti faceto, brutta fafinnJ- 

lona. 

Posa il fiasco davanh a dei nuovi venuti, poi la 
prende per un braccio, la sbatte come un cencio, le 
empie il viso di schiaffi. Un soldato glie la leva dalle 



Se si ftt^, un giorno* la storia deiropinione pub- 
blica borghese durante la guerra, un capitolo assai 
importante dovrà essere dedicato ai giudizi solla rivo- 
luzione russa 1 ^eranze dei primi tempii esteriori e 
fàcili ravvicinamenti ad altri grandi sconvolgimenti 
storici^, travestimenti singolari di uomini e di cose, 
e poi rinizio deHa disillusione, e, attraverso i giornali 
qtkofidianj (la quotidiana fabbrica delle menzognel^ il 
Jormarsi della leggenda diffamatoriaj che ttitio vof- 
rebbe ridurre airoperato ranatico e incosciente dì un 
pugno di delinquenti. Della stampa non c'è da Far 
maraviglie -, stupisce che in simile compagnia siansi 
talvolta trovati uomini che sì es'a abituati a non con- 
siderare aila stregua dei soliti gazzetheri, ma come 
studiosi, seri e coscientì. 

V*è^ in fondo a ciò, una mancanza inaanabile di 
quef senso storico che i la sola giuda sicura alla 
valutazione di fatti tanto complessi e multilaterali* e 
che nel nostrq caso noìi può andare scompagnato non 
solo dalla comprensione, ma dalla simpatia per ogni 
movimento umano, per ogni movimento m cui alHori 
e si affacci qualcosa delTamma profonda del Inumanità 
ch^è sempre giovane, sempre vergine e nuova nelPap^ 
parente ripetersi dei Farti. 

Il fare li storia è assai facil cosa ^ ci sono i tipi 
pronti, gli schemi fatti, è modelli prestabiliti. Si tratta 
di una rivoluz:ione Hon c'è che da tirar fuori Tar- 
niamentario -dell 89 e del '9^ z ecco la Gironda C i 
Giacobini, il Terrore e la Vandea^ Robespierre e Car- 
lotta Corday^ e l'animo delle folle e la psicologia dei 
tribuni : tutti ì concetti astratti e pseudostorici^ letto 
di Procuste in cui si Fa entrare qualunque realtà (e 
se non c emra. peggio per leij, fantocci seni^anima 
che ritornano come sulle scene di un teatro di 
burattini. 

La verità è che la Rivoluzione russa è movimento 
originale e delta Russia e dei tempi nostri, ha una 
pratica e una sua ideologìa, che non possono essere 
quelle di nessun preoedente moto horghese^ e con- 
forme a questa pratica e a questa ideologia esprime 
dal suo seno gli uomini che la guidano, forma gli istl- 
ftiri in cui realizza i propri ideali. Bisogna rendersi 
ragione ne [le sue origini teoriche e nel ^o valore 
pratico di questa grande corrente che è il movimento 
operaio rivoluzionario degli ultimi decenni e vedere 
commesso venga a conAuire con i bisogni e con le aspi- 
razioni d'un popolo come il russo. Occorre poi collo- 
carsi nel momento storico della guerra europea, pro- 
vocatrice e acceteratrice del dissolvimento del regime 
imperiale e burocratico, ma sopra tutto bisogna saper 
vedere, negli sconvolgimenti apparentemente caotici di 
oggi. !a profonda aspirazione, comune ormai a tutte 
le masse proletarie dell'età nostra ^ a prendere esse in 
mano te sorti loro e del mondo, a dare a <iuesto statico 
mondo un poco della loro fresca giovinezza. 

Ci vuol altro che gli schemi dei nostri bravi pro- 
fessori, ci vuol altro che le ipocrite considerazioni 
mor^ì dei nostri democratici sui pericoli della dema* 
;;*;g!a e dell'anarchia! 

Un poco dì buon senso pare perd che incominci id 
ritornare, almeno in alcuno dei piìi seri uomini di 
studio. Ecco, ad esempio, nd numero di marzo della 
Il Rivista d'Italia », una succinta rassegna storica in 
cui Pietro Silvs, ch'fe tra i più stinrtaii cultori di studi 
storici, prende occasione dell'esame di alcune pub- 
blicazioni per dire chiaramcme che ai momento attuale 
snon si hanno elementi sufficienti per dare un equo 
giudìzio sui fatti di Russia, e per chiedere ii qualcosa 



mani. Albina con le gote in fiamme, si morsica un 
dito. 

Suona la ritirata. 1 soJdati se ne vanno piano piano, 
avvolgendosi le mantelline intorno al collo. A un<i 
a uno escon tutti e le voci si perdono nella strada. 
Rimane un gran fumo nelTaria^ in terra tulte le cicche 
bìascreate, e sui tavolini le misure vuote, i bicchieri 
sporchi e qualche poz^a di vino. 

Albina prende a una a una le misure e le posa 
!ìul banco, poi sciacqua i bicchieri a quattro a quanro 
in un catino di acqua grigiastra e lì mette a posto. 

La padrona ha sfilato dal banco tma cassettaccìa 
nera e conta i soldi. Ne fa fan N mucchi e lì avvolge 
ciascuno nella certa gialla. 

— Bene^ bene. Guerra santa! — mormora fra i 
denti. 

Albina non aapìsoe. E' ti vicina, immobite come 
un palo; ha ìl visetto ancom rosso, gli occhi mezzi 
chiusi dal sonno : ride e a morsica un dito, 

Alfredo Bonaccorsl 



di piii delle solite diatribe sul bolscevismo e delle 
cenalo volte rìpemte leggende n. Non può cemmente 
considerarsi opera di storia il libro del EieiT&iock sul 
Rfisputin (Treves 191 8), notevole per ìl quadro di 
costumi deiraha società russa, quantunque le tinte 
siano esagerate e gli efFÌsadi spesso defoonati, » onde 
si cade in una cronaca scandalosi di aneddoti e di 
maJ coirne e dì corruzione cronaca assolutamente 
sproporzionata alla grandiosità degli eventi che si vor- 
rebbero far risalire a si piccola e torbida fonte. 

Anche peggior^ il libro del Perwoukme il bolsce- 
vichi, Zanichelli) perchè non esce dai luoghi comuni 
della polemica antibolscevica, la quale del resiQ dimo- 
stra da ^ st^a la propria misera e scempia vacuità, 
perchè chiunque abbia una pìccola dose dì senso cri- 
tico non può Fare a meno di chiedersi in qual modo 
degli uomini che ci vendono dipinti come pazzi, dege- 
nerati e venduti, abbiano potuto giungere a dominare 
la storia di mtto il loro paese. 

Mighori elementi sì contengono neUo studio del 
Caàuri (La Germania alla conquista della Russia - 
ZanichelEi 19 1€) specie per quel che riguarda Tanalisi 
dei Fattori di disgregamento preesòstenti nella . mac- 
diina {kll 'antico regime, e con la scorta di esso ìl 
Silva h condotto a riconoscere che lo sfacelo militare 
fu una cor^eguenza dell'opera della classe dirìgevate 
zarista. I bolscevichi si indushiarono a sabotare egual- 
mente la guerra dell'Intesa e c^uella degli Imperi ceo- 
frali, Fermi a un loro punto di vista dal quale con- 
danna vaino ambe le partì, E il contegno di Trotzki e 
dei delegati russi a Brest-Lìtovskì, apertamente ispi- 
rato al disprezzo dì tutta la solennità procedurale della 
diplomazia tedesca, e volta a smascherare la brutali tìi 
delle sue brame annessionistiche, <i k argomento di 
prim 'ordine per combiattere il luogo comune che i capi 
bdSDevichi sono stati tutti agenti pagati dalla Germa- 
nia, e la loro opera diretta a rovinare la panrìa per 
Fare il gioco degli Imperi centrali tesi che vizia e 
toglie valore al libro dei Cab uri. 

A Fornire dati concreti per un'equanime giudìzio 
meglio contribuisce una raccolta di si udì sulla Russia 
pubblicala dalla i4 Voce dei popoli i^, rivista diretta da 
U. Zan otti- Bianco, Avremo occasione di ritornare su 
questo volun^e, e sulla soluzione dei problemi nasJo- 
naiì deirOr lente europeo che in esso viene prospet- 
tata e auspicata, e che si ispira a concetti mazziniani. 
DalTattuale periodo di sconvolgimento dovrebbe uscire 
una organizzazione plurinazionale, una unione di sfati 
a base nazionale, in un organismo federativo. La sim- 
patia ideale per un programma non laccia però dìmen- 
Eieare che Ungresso nella storia^ con un suo scopo ci 
ricostruzione economica, della classe operaia, non pur. 
non spostare i termini anche delle questioni nazionali . 
Il proletariato ha trovato la via della reale unificazione, 
e l'ha trovata in un programma e in una azione sua 

(I Oggigiorno, concludiamo con parole del Silva, 
al bolscevismo è pazzesco negare una base solida nel 
popolo russo, e quindi una giustiHcazione sporica 
Palmiro Togiiùìti. 
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Uno sfacelo 

ed una genesi 

Gli intimi dissìdi t gii ìnsmtabli antagofiismi. 
ìjnmanenrì nella strati ura eoonomicsa <te]Ja Società capi- 
Talìstka^ scmo clamorosamente affiorati alJa 3up«rfìcie 
della storia, dopo tìvar posto in movimento anche gli 
strati più profondi e bui ddls massa umana. Si può 
dire che. in questo perìodo della vita del mondo» non 
esTsta più dcmn indìvtduo che non $ÌQ turbato da una 
preoccupazione politica, che non comprenda e non 
«onta, cioÈ, come destino di ogni s ingoio uomo sia 
coime&so alla formà d^llo stato nazionale alla forma 
dell'equUibrio internazionsle in cui gli stati si coordi- 
nano e si' subordinano. 

Questo tenomeno capitate nel processo di svi- 
luppo storico della civiltà^ esso segna le colonne di 
Ercok delle possìbili^ stodche della classe capitali- 
sta, che ha esaurito il suo compito e deve scomparire. 
Tutto il bene e tutto il mak che la borghesia poteva 
esprimere è stato espresso r la somma dei mali supera 
smisuratante^te, nel perìodo attuale, qualsiasi catalogo 
di beni che lo spirito. storico più. imparziale possa elen- 
ca^re per un elogio postumo dì questa energia sodale, 
la pi il dinamica ed efficace eìie sia mai apparsa attra- 
verso i lenti e seoloriti millenni di storia del genere 
um.ano. 

11 q^uadro della vita internazione, quafe si è 
venuta confìlurando m questi ultimi med, dà l'impree^ 
sione di ima spaventosa bufera Ln un paesaggio di 
rovinq. Un mondo è crollAto, e la metafora è tanto 
poco enfatica in quanto II crollo è stato simultaneo-^in 
tutto il mondo. L'organizzazione della civiltà mondiale, 
formatasi con un processo lentissimo di giustapposi- 
zioni e dì parziali ^peramenti nazionali e imperiali, 
è sgretolata t^la sua totalità. 

Gli stati liberali metropolitani sì disfanno ^-ìn- 
terno^ nello stesso tempo in cui il sistema delle colonie 
e delle sfere d iniuenza si sgretola; questo processo 
di decomposizione à ritmato da una fulminea rapidità^ 
che minaccia la compagine umana nelle sue più pro- 
fonde radici vitali : la fame e le epidemie hanno steso 
un divido manto sepokrale stilla stirpe degli uomini. 

La produzione dei beni materiali è stagnata ^ lace- 
rata dalla guerra la fìtta rete dei traRìd tra i grandi 
mercati di produzione e dì consumo, è stata speziata 
fa molla dell'attività industriale e agrìcota. Non sì prò 
duce SH5 noti si t sicuri di vendere, non st compra st 
non si produce e sì vende, 

1 rapporti dì produzkme. con tutti ì rapporti sociaU. 
dì cia^. di nazioni, di continenti^ che iie conseguono, 
sono radicalmente sconvolti. Se ne è determinalo uno 
scatenamento di forze demonìache inconn-ollabili e 
incoercibifi da parte della dasse dirìgente borgbese, 
the ha togoraio la sua intelligenza e la sua umaarità 
nell'aspro eserdzio del potere durante gii anni di 
guerra. L'indisciplina, il disordine^ la barbarie morale 
che corrodono tutte le istituzioni della societÈl capita- 
lìstica, dallo stato alla facniglìd, possono essere infre- 
nale solo da una elasse dirigente nuova, da una cla^e 
^he abbia un suo piano ideale ài vita col quale ridare 
una forma corporea, plastica, vibrante di fede e di 
girilo di iniziativa, alla società degli uomini, da un« 
classe fresca che sani, col ferro e col fuoco, le pia- 
ghe della compagine umana, che sopprìma con la sua 
audace energia gli antagonismi e i dissidi generatori 
di rovina e di morte e, col proprio esempio dì fede 
chiara e onestia, dì disciplinato e sistematico lavoro, 
di sacrificio disinteressato e perseverante^ apra una 
strada pili ampia e soleggiata alta civiltà, costruisca un 
(srdine nuovo intemazionale che unifichi la coscienza 
universale del mondo e armonizzi in una fraterna: e 
feconda opera cosn-uttrìce. la produzione dei beni 
materiali. 

Mei la classe intemazionale degli operai e conta- 
dini È riposta la giovinezza rin^cente della civiltà 
umana, L* storia è perennità; il male non può preva- 
lere^ il disordine e la barbarie non possono prevalere, 
Tabisso non ingoierl gli uomini. Il mondo si sta sal- 
vando da se stesso, con le sue proprie efiergie che, 
nel dolore e nella disperazione, nascono con una rie- 
che^^ di earatt^e morale e una potenzialità dì sacri- 
fizio e di sedptà illudile. Una società, qudla capita- 
iifilicà. va in isfacelo, una rivoJulione^ quella comuni- 
<m. arriva a marcie forzate. 11 morto cerca d'infettare il 
vivente, ma il trionfo della vita È ormai sicuro e certo 
j:ome ÌJ. destino. 

L.a cSasse proletaria intemazionale si sta pia* 
Hm^do. sta assumendo una sua concretezza ideale e 



di potenza che j già h rivoluzione in atto, è già Tcf- 
dine nuovo che si organizza tra le rovine» le macerie 
é i^ tanfo di cadavere. TI proletsriìto russo, col dive- 
nire dd'a stia Rivolu:;ione, ha o^erfo ai suoi fra td li 
di lutto IF mondo un'ttspertenza reale storica che ha 
sostanziato robustamente lo spirito e l'azioflo deirin- 
temazìonale pr(Metarìa. L'A2ione rivoluzionaria da cri- 
tica e nega^va è diveltata reaitsmo costruttivo; la 
dialettica storica ha generato la sua sintesi nel nuovo 
tipo di Slato, il sistema i3ei consigli d'operai e conta- 
dini. La psicologia operaia t mutata, e in Inghilterra, 
prima che m ogni altro paese:, la Rivoluzione in 
Inghilterra significherà il trionfo del Comunismo nel 
mondo, l'avvento integrale e permanente della civftà 
socialista nell^ storta del genere umatio. Il crollo ÙdL- 
rimpero britannico, insidiato omiai trrìme^iabitmente 
ne* suoi pilasn-i fondamentali, l'India, l'Egitto e l'Ir- 
landa, segnerà l'irrimediabile crollo deU^etjuilibrfo 
internazionale capital istieo ; la presa di possesso dello 
stato Éngtese dti parte del proletariato sovlettiata inglese 
significherà la sicurezza assoluta per la Kivoiuzkme 
mternazionaJe di non essere soffocala col blòcco marit- 
tìco e terròau'e. 

La psicologia della classe protetaria interni^ionaJe 
fc mutata ► La dlsocoipazione dilagante, la minaccia 
della ^ame, tncombeate per il marasma industriale e, 
commerciale, serrano le fife, spingono a nuove forme 
di vita sociale proletaria che tendenzialmente conten- 
gono in sà rorg»jiizzazìOfie dei Soviet n^le sue ooìtà 
politiche ed amministrative elementari i il consìglio di 
fabbrica, la commìssiocte intana; ampliano la sfera 
d'azione dei partiti socialisti rivoltiziomarì, che con le 
loro sezioni, i loro circoli rionali^ le loro feiderazioni 
provindali e regionali, i loro Congressi legislativi 
nazionali, regionali e provinciali sono anch^essi (flit 
prep^azione airesereizio del potev'e da parte della 
classe pix>letaria, sono urta scuola di vita nell^ quale 
si educa e acquista une cosdenza responsabile la classe 
nuova che dirigerà il destino dell'ttmanità. per identi- 
ficarsi, in un processo rapidissimo, con tutta l'umanità. 

Regisfreremo e sttidiercmo in questa crotsaco i 
fenomeni rivelatori del doppb processo storico attrtr 
verso cui la Società ss decompone e si rinnova, muore 
e rinasce dalk sue ceneri inonorate, ti decomporsi 
degli stati librali i che per difendersi, ai suicidano rin- 
negando il princìpio dì libertà da cui erano nati e 
per ti quale si erano sviluppati. Il lento e lenacei sfor- 
zo ohe i nuclei più cosci^ti e scorìcantente effìctenti 
del proìetariato mondiale compiono per ordmarsi neHa 
InternaaicfiaJe comunista dì Alosca, ricreare ì tessuti 
connettivi sociali, susci tfve una piii vasta e compren- 
sÌv;b unità mor^c del mondo, realizzare le tesi mar- 
xiste del Comunismo nella instauratone di una Repub- 
blica federativa dei consigli d'operai e contadini dei 
cinque continentit 



Di m oMiint: h sw 

La crisi in cui si dibatte la vita politiCA spagnole 
si è iniziata il T giugno 1917 col pronundamen» 
pretoriano dei Comitati (Juntas) di diftea militare, che 
detern^narono lo scoppio dì uno sciopero genotàe 
rivoluzionario soffocato con In strage ndl'agosto suc- 
cessivo. 

l rapporti di dasse si sono profondamento m^odìfl- 
catì in Ispagna per effetto della guerra mondiale: si 
è formata una dasse nuova di proprietari, per lo 
spostarsi della ricchezza nazionale n«lle mani dei 
miovi ricchi, che hanno raflìcato sulta miseria e la 
morte dei concittadini; si è esasperata la tensione 
sociale ^per il formarsi di una moltitudine di poveris- 
simi^ che mancano d^la elementare sicurezza fisiolo- 
gica del domani ; s'è costituito un profetar iato organiz- 
zato rivoluzionario energico e disciplinato, che risorge 
più potente e audace da ogni lotta. 

Dairagosto 1917 ia Spagna è controllai e oppreésa 
dai Comitati militari, da Consigli irrespc»tsabili di pre- 
toriani che operano localmente, pensosi solo di man- 
tenere intatti e accrescere privrlegi e immunità otte- 
(Ititi in un momento di paura. 

Lo Stato non ha più alcun potere e alcuna fun- 
zione ; il dominio della legge è soppiantato dairarbitrìo 
di rozzi e crudeli uomini ohe si^ crtidono competenti 
in ogni sdbile per virrit delle sdabole e dei galloni, 
! generili minacdano, approvano, biasimano Topeo 
dei governi che non riescono a reggersi e ad esplktre 
una attività sistematica per questa ingerenza continua 
e provocatrice che toglie ogni prestigio alle istituzioni 
ed ha abolito di fatto lo stati»: il parlameli, la magi 



.^natura, la pubblica ammìnistraziooe sono state mcor- 
porate meli 'attività generale del militarismo, organiz- 
zatala illegalmente nei Comitah' di difesa militare. 

La vita collettiva della rkazi<aie à cosi usdta fuori, 
anche formalmente, da ogni legalità coetìtuzitmahe e 
attraversa una fase sussultoria^ che renile impossìbile 
ogni previsione del futuro prossimo^ che è distruzione 
dì ricchezza e di vite umane, che à disordine crudek 
e caos barbarico. La Spagna è un psese senza 
stato, ed è es^mptàre^ per questo rispetto, come ante- 
cipaztone dì quella fase oscura e catastrofica cui m 
avviano «tutti gli aggregati capitalìstici. 

Le reazioni sociali a una tele it sistemazione n degli 
ajfari pubblici sono state diverse e di varia naliira, 1 
ceti regionali deJLa dasse pr9prietarìi iniziarooo movi- 
menti Mtid inastici, per faiitonoima delta Guascogna 
e della Catalogna, che rnascheravano maiamente il 
desiderio degli armatori, dei proprietari di miniere e 
dì aziende ìndustrialt {la Catalogna e la Guascogna 
sono le due zone pìà ricche delia Spadai di sottrarre 
al fisco dello Stato accentrato a Aiadrid lo scdìetaa^ 
frutto delle forniture di guerra ali Intesa, di esonerarsi 
da ogni tHbuto allo Stato, proprio quando lo Swx>. 
maggiormente aveva bisogno dì cespiti per Tamnii- 
nistrazione generale, per risanve, con provvidenae é 
lavori pubblid, le ferite mortali Inferte alta sodeti 
spagnola da^a speculazione afrenatt degli avventurieri 
deirindustrta e del commoncfo. 

Così la classe proprìeiaria si decompone per lo ad- 
tnolo dei fermenti particol^ìstieì ed egoistìcir disgrB- 
gando e sgretolando la produzione e la vìn pditicv 
mentre li proletariato, smì quale ricadono pesaoK- 
mente le conseguenze economioe del disordine, ai 
compone come peraonaittà distinta, consapevolmente 
ed energicamente fattiva. 

Lo ^irito è' classe ai educa, il movimento soda- 
cale ^ttingé una ampiezza e una pienezza ^spirituale 
sbalonSi^ve, diventando la pfinva e li piti polente 
forza sociale organizzala e diairiptioiti imzìonalin^sie 
della Spagna. 

La plebe » sptgttol^ indtvìduafìsta come tutti gli 
aggregati umani che iKm hanno subito le . esperienze 
dolorose dello sfruttamento intensivo delt'iiidnsHali- 
smo, sì assoggetta^ nei sin4àca^ operai^ a una dtsd- 
plina che stup^ce e addolora gli aramir stori leltentì 
della Spagna romantica tradiiioii^b giiani-mandole-titi- 
roroBCbìe. In pochi mesi il prololftfiato spagnolo ha 
relizzato uno sforzo rude, , la etti effìCftCHi è rrvetan 
dai recentissimi avvenimenti : }o adopero generile % 
stato proclamato ed attuato a Barcelona con una 
fulmmea unanimità che ha socpreso e interrorite la 
dasse proprietaria. Ma il fatto più esemplare è scm 
l 'istituzione (Iella Censura ' rossa operaia come pegno 
di fraterna sQitdariett fra i hi voratori. Appena il 
governo sospese le garanzie, costittoiocitli e ccmunìob 
it catalogo delle quistìoni che t '^giomidi non potevano 
trattare, il sindacato dei tipografi 4ecreid una oonrò 
censura e interdisse ai gionsli dì pubblicare notìzie' e 
gitidizi che potevfUM s|}ezzare la disdpiina fìvoluzi(K 
naria degli operai ; i tipografi si riftutarono di comporre 
le ìnfoTTnazioni riguardanti xiprese parziali di IsvotjO, 
atti dì sabotaggio, dì ìntimidézìane govemaiìva o 
padronale, repressioni poHzieac^ o militaresche eca ; 
il decreto sindactle suHa oen^a rossa fu scmpoloai- 
mente rispettato anolie dai ttpografl disorganizzati diH 
giornali dericjdi. 

11 movimento tip«-aìo, sviluppatosi per ooiMrae- 
colpi sociali cosi rependni ed anomali, si è Ofg*^ 
nato ed ha preso fórma rtt' infuori dei radì- 
zionalì partiti sovversivi dì. Spagna: esso è orientato 
decieamenic vers» il bóboevìsmo sovicttista ed hi 
fatto proprio Ti linguaggio dei oomunisti russi iàtme 
Suestra Pulabra. ì comunisti S^gnoli pubblicano Gf^ 
Soviet e E! Maxitnalista}. 

Questa formidabile spintH proletaria, ha determi- 
nato nuove reazioni e nuovi orienttunenn^ ndta motta- 
liti della Glasse possidente e dei PÌswettt gruppi poli- 
tici che si succedono inìnrerrottameme al governo. 

Pochi mesi fa la Catalogna borghese pareva tutti 
fieramente unita Kjntro il governo centrale, che si 
appoggiava suiresercito contro la minaccia separati- 
sta. Gli operai rimanevano indifferenti sulla quistione 
deirautonomia e il governo lusìngb gli operai, con leggi 
sociaK e cercò di punire quegl 'imprenditori che, abu- 
sando e Hpproflitando del disordine put^blico, contravve^ 
Silvano ai decreti sul contratto di lavoro e licenziavano 
chi osasse protestare. L'alta borghesìa e gli industriali, 
interiori ti dal montare dell'onda proletaria sì allearono 
coi Comitan di difesa mitìtare conn-o gli operai e il. 
governo cenn-ale. La borghesia stessa si arntò. Gii 
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La via che sale a spirale 



Se ^ urt anno me ne sto in stlenzìa non è ehe ft 
sii sccsàt Ja f&àe da me espressa in 4' di sopra deiìa 
mist^hm lessa è ben più salda ancora]; ma mi sono 
convinta deiriniittrttà di parlare a chi non vuol sen- 
tiri. I latti, soli, pirleranno^ con tragica evidenza, e^i 
soli sapranno passar oltre il massiccio muro di osti- 
nazione, d'oiigogtio e di menzogna, di cuf sì attor- 
ntano gli spiriti pcf non ve<ier la luce 

jVU noi dobbiamo a noi ste^, tra fratelli d^ogni 
nazione, tra uotnint che han saputo difendere la loro 
libertà morale^ ta loro ragione e la loro Fede nella 
solida rietà omana, tr^ anime che continuano a sperare, 
nel silenzio, neiroppresaione. nei dolore lìoi dob- 
biamo A noi stessi iJ mosn-are che neiJa sai^uigna notte 
brilla ancora La luce, ch'essa non fu spenta mai, nè 
mai io sarà. 

Ndrabisso di mi^rie in cui rÈuropa affonda^ 
qveIJi che sanno tener la penna in mano dovrebbero 
{arsi scrupolo di non aggiungere una soFTeren^ cfi più 
alla massa de^k soFferenze, o nuove c-agionì d'odile 
alla fiumana ardente d'odio. Due compiti restano pos- 
sìbili pei rari spiriti liberi che cercano d'aprire agH 
alni un'uscits, una breccia, rm ì cumuli di delitti e di 
fojtie. Gli uni. intrepidi, vogilono aprir gli occhi al prò- 
pdo popolo sui suoi eirori. Così fanno i coraggiosi 
inglesi éeìY'independanl Labour Leader e delTUnlon 
of Democratic Control, quegli alti spiriti indipendenti, 
BertraBdo Russel. E. D. Morel, Norman Angeli, Ber- 
nard Sl.av^', ale LI ni pochi {troppo pochi !) tedeschi per- 
seguitati, i socialisti italiani, i socialisti russi^ il maestro 
dalla miseria e della pietà, Ooi-ki. e aldini liberi 
francesi. 

Non è questo il compito che mi son proposto. 
Vo^io ricordaj-e ai h-atelJi nemici d'Europa ciò ch'essi 
hatmo dì migliore, non di peggiore, t motivi di sperare 
in una umanità più saggia e più aniorevole. 

Certo, lo spettacoìo presente è ben fatto perchè si 
dubiti della ragione umana. De^i gran numero di quelli 
che s.\ erano beatainenle addormentati sulla lede del 
progresso, in un progresso senza arresti o corse all'in- 
dietra, il risveglio è àtato brut&fe; stcohè essi passano 
ora, senza transizione, dafreccesso assurdo d'un pxgto 
ottimismo alla vertìgine d*un pessimismo di cui non 
toccasi il fondo. Essi non sono abituati a guardar k 
vita senza parapetti. Un muro d'iHusioni compiacenti 
impediva loi-o di vedere il vuoto sul quale serpeggia, 
addossato alla roccia, lo stretto sentiero delTumanità. 
Il murò qua e Tè crolla, e il terreno è poco sicuro. Bi- 
sogna pur passflf e, però, e si paserà ! Ben altro har* 
dovuto vedere i nostri padri : noi Fabbiam troppo d^ 
menticiato. Gli anni in cui ahbiam vissuto sono stati, 
meno qualche urto, un'età morbida e tranquilla. Ma 
le epoche di tormenti son state piti frequ«iti di quelle 
di calma ? e ciò che accade oggi è atrocemente anor- 
male salo per quanti sonnecchikvano nella tranquillità 
anormale d'una socie s«Tiza preveggenza né memoria 
Pefisiamo a tutto ciò die h^no visto gli occhi dei pas- 
sato, del Budda liberatore, degli Orfici adoranti Dio- 
Aìsos, dio degli innocenti che soffrono e che saranno 
vendicati, dì Senofane Eleate che assistette alla ruinn 
della sua patria per parte di Ciro, di Zenone torturato, 
di Socrate avvelenato, di Platone che sognava sotto i 
Trenta Tiranni, di IVI arco-Aure! io che sostenne iTnupero 
prossimo a crolljere, di quelli che assistettero alla ca* 
duta del vecchio mondo, del vescovo dlppona nella 
sua città ridotta allo stremo dalTa^edio dei Vandali, 
dei monaci alluminatod, costruttori, niusìcistì, in mez^o 
a un ^Europa di lupi ; gli occhi di Dante, di Copernico 
e di Savonarola: esiJii, persecuzioni, roghi; e l'esile 
Spinoza, oostfuente la sua Etica etema sul suolo inon- 
dato della pan-ia invasa, al bagliore del villaggi incen- 
diati i e il nostro Michele Montaigne, nel suo castello 
aperto, sui suo molle guanciale, dormente d'un sonno 
leggero, ascoltando suonare da' campanili delle cam- 
paglie, e domandantesi in sogno se la visita degli s^02:- 
zstori era per quella none.,. 

L'uomo ama invero non ricordarsi più degli; spetta- 
coli importuni che gli turbano il riposo. Ma nella storia 
de) mondo il riposo è stato ben raro, e le più grandi 
anime non da esso sono uscite. Guardiamo, senza fre- 
mere, passare il fiotto infunato. Per chi sa ascoltare il 
ritmo della stori fl^ tutto concorre al runica opera, il peg- 
g.io come il meglio. Le anime febbrili che il fiotto tra- 
cina vanno per vie sanguinose, vanno. Io vogliano o 
no, \k ove ci guida la fraterna ragione. Se si dovesse 
contare sul buon senso degEi uomini, sulla loro buona 
volontà, sul foro coraggio morale, sulla loro umanità, 
«UOra sì che si avrebbero dei motivi per dis|>erafe del- 



marciare, le (orze vive li spingono come un grei^ge 
muggente, verso la mèta : rUnHà. 



In secoli s'è foggiata Tunità ddla nostra Fradicia 
ir> lotte tra le provinde. Ogni pfovincia. ogni villaggio 
fu. un giorno, la patria. Per più di eent'annì, abitanti 
deìla vecchia Guascogna e Borgogna imi^ì antenati]! si 
sono rotta la t^ta per scoprire in ultimo che uno stesso 
sangue era qudb che colava dalle loro viscere. Oggi 
la guerra che mescola il sangue di Francia e di Ger* 
mania glie lo fa bere nello stesse bicchiere, cosi come 
agli eroi barbari ddFantica epopea, per fa loro unione 
fuhira. 

Si avvinghino e mordano pure, la stessa loro lòtta 
a corpo a corpo li lega^ Per quanto fapciano, quegli 
eserciti che si sgozzano son diventati tra loro meno 
lontani di cuore di qu^to I erano quando non sì erano 
ancorai aJ!rontatÌ> Possono uccidersi, ma non più Igno- 
rarsi. E r ignoranza è l' estremo' cerchio della mort&^ 
Numerose testimonianze, dagli oppo&ti fronti, ci hanno 
fatto conoscere chiaramente questo reciproco desiderio, 
pur combiMterHksi^ di leggersi ! 'un l'altro negli occhi : 
que^ uomini che, dalle loro trincee alla uincea di 
fronte st spiano per prendersi di mira, sono forse ne- 
mici, ma* non son pi£i estranei. Un giorno prossimo» 
r unione delle nazioni d'Occidente formerà la nuova 
patria. Essa stessa non sarà che una lappa sulla via 
eh e conduce alla più vasta patria: l'Europa, 

hJon Si vedono già i dodici Stali d'Europa, colle- 
gati in due campi, provarsi senza saperlo in una fede- 
razione in cui le guerre nazionali saranno cosi sacri- 
leghe come lo sarebbero ora le guerre tra provìncie, 
in cui il dovere d'oggi sarà il delitto di domani? e la 
necessità di questa unione futura non si afferma £or$e, 
dai due campi opposti , per bocca di quelli stessi che 
predicano la guerra attuale : un Guglielmo II, coi suoi 
Stali Utiìtt d'Europa U ). un Hanotaux. colla sua Con- 
t^Jerazione Europea 13). o gli Ostwald e gli Haeckel. 
di pietosa memoria, colla loro ^oci^tà degli Stati, cia- 
scuno beninteso lavorando pel suo santo, ma tutti que- 
sti 5^1 essendo al servizio dello stesso Signore L,, 

inoltre, il gigantesco caos in cui^ come ai tempi 
ctefle convulsiom del globo in ftrsione. cozzano o^i 
tuttì g!li elementi umani de' tre vecchi continenti, fe 
una chimica di razza in cui s'elabi^a. coHa forza e 
collo spirito, colla guerra e colla pace, la fusione fu> 
rura deHs due metà dei mondo, dei due emisferi dd 
pensiero: l'Europa e TAsra. Non è un ^utopia : dopo 
tanti anni, tale ravvi dnamento si annunziava già per 
mille dnromi diversi : attrazione dei pensieri e delle 
arti, politica, interessi. E la guerra non ha fatto che ac- 
celerale il movimento. In piena battaglia, vi si lavora. 
In uno Stato belligerante, dopo due anni, si sAno fon- 
dali vasti Isrìtuti per lo studio delle civiltà cotnparate 
deirEuropa e dell'Asia e per la loro mutua penetra- 
zione. 

U ffìuoiueno uupital^ odi&mfO, (dioe il pj*ogra.iìim7£ 
d uno ài eeed) (3), è la f^tnnAzioiie di uoiu oultuz^i ^i- 
vrr¥al4.% uscita dalle uuniertMSQ culture partncDl^ éei 
t^^^jtto.., y«aeuii'epE/ca ^ors^ ba vi^i> go pi6 pottìJite 
' Ktimcio Hel f^eaerii iinxùvo eh a gili ultiTnì ^ceolì € l'iuta 
iimle. !!fulla di pars^nftbiie u quest'insieme torren- 
tizio £Ìi lutt# le feiK riunite ìxi una stjUt comune euer-^ 
già, <'h4^ ^ readizzji nel XIX e Onel XX secolo.., Orun- 
qup f'iàboi's, nello Stditn, netl'ii. ecifunz.i k nell'arte, Li 
gmnde individualità d^ll' tunanità uuiv^rsaìf', ? ju. 
nuovii vitrt dello !*panto umnno univei-ao... 1 tre zuindi' 
cieH"H.niiim e delira società, It? tr* mnanità (Europei- 
Dti&ntaii, Indiaoi, Est lemo-O rientro comindano arac- 
txigile]'.s£ in un:' umanità imifja.... FiUiCr a qiieBte d'ite in- 
time geneTaaoni IHionio cta membro di un a «ùla nnwv 
nità, di 03» sol^i grandi.' fonuji di vita. Al presente 
partecipa ravtfo^ slì& va$ta cortrentie di vit^ di tuttnii 
l^urryinità ; ÙQve (Erigerai ateondo le sus leggi e ritito- 
vurvi&i. ^ DA, iJ ubeglia di lui B-tieeao va jperdu^, Cer- 
liHimeate il più ìntimo del passa^to^ tielle nostre n^lL 
giocai F della m>i»tira rurte, à^ì nustiro pen^ei^, non h 
m gi<M^. Esso Ideata * r&etwà. Ma sarà inn^lsato k 
R-m-w- lumÌDodtà, liCHvato nuovo profoadità. Un più 
\Mgu tMfd'diio di vita s'apie'attpqynjo a noi. Non &or- 
l>r*nd# che m»lti abbiano Lt vprtigmt* e credano vedar 
p^rifiolkre tutta la, griLÓdes^ dei pftssa^^ Ma à deve 
Jiflid^iP il timone ^ quelli che con cairn» 4 cpn 
iiH'p.za ^nìùo tn grado di preparalo la nuova epoca,, - 
L;ì, piìi piena fclicLtà eho po!^ toccare ali 'uomo mo- 
ih.Tnfj è ncll'intelHgcnza deirurminità tutti e delle siift 
fftPTnt' djverge di felicità-.. Completane l'ideale eumpM» 
co^'^ideak a^iatiico,. questa è per lungo tempo la piìi 
■dta gicóa chi^ uomo pof&^e. cooofic^e aulla t&rrav 

Cosi si vedono fondamenta di pace spirituale tra 
i poj^oli che si creano in merzo alla guerra de^ popoli, 
come dei fari che indicano ai vascelli sperduti il porto 
lontano in cui essi getteranno Tàncora, Tuno accanto 
airaltro. Lo ^trito umano à 'imbocco d'una stradi. 



Tale strada troppo stretta, e ci si schiaccia per pas- 
sarvi. Ma io vedo ampliarsi più in là la grande strada 
de' popoli, ove v'è posm per tutti. Spettacolo conso^ 
laute, neirorrore del presente ! il cuore sofft-e. ma lo 
spirito s.'il!uminB. 

CdraggtOi fratelli del mondo: V'h ragione di spe- 
rsre, malgrado tutto. Gli uomini, lo vogliano o no, c^m- 
minano verso la nostra mfeta — anche quelli ch« s'inv 
maginano di volgerle li dorso. — Nd 1887, in un 
tempo in cui sembravano ^ionfare idee dt democrazia 
e di paci interiuxfOnal], discorrendo con RenaUt poai 
sentii che quel saggio predicava : 

Voi Vflda^cte venire uacorn una grande iseadenii'. 
Tui<tr> scmbretrà distrutto qimcto noi dìfendiumo, 
M IV non bi^ugiKt pr^rCCup^rBeaev II camiaino d^^l^uuiM- 
iiità b una atorada di miuit^igoa : 9s}*' i spirali? 
pri ru cfas a iDonieciM à i-idi''eeiidfl^ Ma ai «ftle, t^mprt- . 

Tutto coopera ^ nostro ideale, anche quelli 1 cui 
colpi sì sforzano di distruggerlo. Tutto va verso Tunità, 
il peggio come il meglio. Non fatemi dire però che il 
peggio valga il meglio] Tra gli sventurati che predicano 
'poveri ingenui 1) la guerra per la pace (chiamiamoli 
i be^lipadsti ^»), e i pacifìchi, senz'altro, quelli del 
Vangelo : v^è la stessa differenza che trn impazziti die^ 
per scender pia presto dal granaio alla strada, getiss- 
sero dalla finestra mobili e figlioli, e quelli che pas- 
sano per le scale. Il progresso si compie : mu la natura 
non ha fretta e non è economica : la più piccola con- 
quista si ottiene con una dispersione spaventosa di ric- 
chezze e di vite (4). Quando l'Europa giungerà, tar- 
diva, riluttante, come un rondno recalcitrale, a eon^ 
vincersi della necessità d'unir le sue forze, sarà allora 
— ahimè i — l'unione del cieco e del paralitico. Essa 
giungerà alU mèta dissanguata e spossata. 

AHa noi, noi è tanto tempo che vi aspettiamo, è 
lanto lemjMi che abbiamo compiuta l'unità, ahimè libere 
di tutti t tempi, di tutte le dasst, dì tutte le razze' 
Dagli antichissimi d'Asia, d'Egitto c d'Oriente, fliio ai 
Socrate e ai Luciani moderni, ai Moro, agli Erasmì, ai 
Voltaire, sino ai lontani venhAi. che torneranno forse, 
fissando il fermaglio del tempo, al pensiero asiatico — 
grandi o umHi spiriti, ma liberi tutti, e tutti fratelli, noi 
formianio un popolo solo. Secoli di persecuzione, d^ 
un capo air^tro della DAra, hanno congiunto i nostri 
cuori e le nostre nwm. La loro ca^a indistruttibile è 
ì 'armatura che sorregge fa* molle mota umana, questa 
statua d^argHla, la Civiltà, sempre in pericolo dt crol- 
lare. 

Romain Rolland. 



(1) Vtsdi la. ociiìV«vs«2ÌrKne (lun L. MabìLteau fOi.ii' 
nion^ 20 Giugno ISOS). 

(^) In un rpcei>te numero cleJla Revue deis Dcuk 

f3) Ft>n\lato nrl fcbbriiio 1015 « Virmm. Il sui» mie- 
c^asstì Fu così 'Vapido vhv m-l febbraio 1^15 Fu itolui^^i^ito 
r ha dato origin*^ n un nuovtj. t Istitut^t di l iciMcht pi-r 
r'Occìdcntp pei' l'Orieoft^ ». 

(i) 4; Ija Katura i dicp Voltsiirv^ « k omne qotfi gran 
priiuipi che contano k^'I'ó l,t pci'dffitU' di qunttfocs^uto- 
mila umuiu]. puj' di vttnir u termine dei loi'o augunti 
pLogptu V. (L^uOmo dei quaranta scudi) I giranciì v pir- 
owli principi ttj'irH:^p3Ì non ai con l^-n/t^ino di f^osi pr^cit ! 



La noatm fi vista riceve oidìaazii>DÌ 
^er qualsia»! libro a pubblicazione ita 
Hans od estera. Pei- t'uUÉiigli cin^a la 
seelta e raci|ai»to di libri» ^ la lm*> 
lettnraf seri vere fina cartolina doppia 
precisando il proprio bisogno o itei^i- 
derìo. 
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Cronache dell' Ordine Nuovo ^ 



Siiim& al secifttda numero r già sentiamo cA* a «fli 
j£ tìvqI^oìw da t?(ìn> p^trfi jguanli attenH e beneiJOli: 
tri giunto Vuppri^vstsiGne^ l'auguri&, la promessi 
fi*aiato di uomini i quali sàntona the um iniiiaUva 
titme la nostra non net momento ^ttual^, da giudi- 
larsi alla stregua, di itttre riviste, di altri giornali 
chi' lìossona Av^rs ognuno un loro jcopo, che possono 
7fìa.gari praporsi qualche fine a noi pure comune. 

ffella discussione dei problemi del socialisJtto, quet^ 
lù che conta è il senso di attualità l vedere chiaro 
qual'è il bisogno del presente o del prossimo a^vs- 
nire^ raccogliere ogni studio, potarizsare ogni voUte 
intorno a un punto centrate cfte adegui pienamente 
la' realtà del momento storico. La. nostra rivwtflj net 
ckiarire sempre più il concettOt che la rivoluiione 
socùilisto si compirà e si compie con la elaborasione 
e Uinstitu^ianc di un nuovo tipo di St<^fo, specchio 
e formo del progre^iivo mutarsi della costituzione e- 
conomica, créde di fare opera della massima concre- 
tala, opera di cultura net senso vera della parola, 
cioè di educazione rivoluiionaria. 

Un altro consentimento, che sentiamo sorto e vor~ 
remmo crescesse e si estrinsecasse in una forma con- 
creta di cooperaiione, è tjuello della parte migliore 
degli operai e dei giovani socialisti torinesi. Vener<^ 
aero, nei locali delle Fed^TOSione giovanile, dopo a- 
ver preso alcuni accordi pratici per diffondere il 
giomaUi si i parlato appunto della formaiione, nei 
drcoli, nei fasti dei giovani^ neUe officine, di gruppi 
di amici deiC*Ordinc !^uovO*. Nessuna organiztaEÌO~ 
ne. nessuna disciplina nuova da porre accanto a 
quelle che già esistono, ma lo spontanea collaborare 
ài uiànini che sono uniti da una visione comune aetle 
iKcessità presenti e vogliono lavorare insièmi : ri- 
trovi quindi, e discussioìii delle questioni che neUa 
Hi vista vengono trottate. 

Lo siudio dei problemi, l'esame delle difficoltà che 
ag^i si presentano all'operaio nell'officina, neUa fa- 
miglia, nei sodalizi federali ile cellule delia società 
futura),' stana guardati come una scuoia che educhi 
i proletari al loro ufficio di domani. L'opera quoti- 
diana di comprensione^ di critica è sola che possa 
cambiare €iuelli che oggi sono i salariati e gii ammi* 
nisirati in membri capaci dei Consigli dello Stato o- 
pcraia^ Si può in questo senso compiere un graTUÙt 
lavoro di studia t di propagf^nda squisitamente co- 
munista. 

Noi abbiamo grande sperania, * ci incuora faufir 
stin^to giovam operai, con parole loro, esprimere 
queste stesse cose, offrirei il proprio aitilo, chiederci 
il nostro consiglio* 

f^er questo, dallo riunione di tìener^, benché non 
molti fossero gH intervenuti, siamo usciti con rinno- 
vata /kfttcia nel successo deH' opera intrapresa , il 
contatto con l'animo vostro, operai, serve a mante- 
nere salda ed operosa la nostra fcdc^ Vogliamo che 
continui e dia larghi frutti. No, non è un sogno 
ài intellettuali sfiduciati que^o che ci fa Hporre nel- 
le jtoHre forse f nella vostra cotciensa, le sperane di 
un rinnovàmenlo del mondai 



Un nuRiero : Cent, pi - Conto cofr. eoa Ja FosU 



IL PARTITO DEL VENTRE 



Si rinfaccia ai sodaiisti la formula: «Ja que- 
stione sociale È una questuine di ventre » ; for- 
mula che libale allo iS4-hàffìe, economista e 
ministro austriaco dell'iigricoltura^ consci- vatore 
della più bell'acqua^ un cui libretto^ scritto nel 
iSlàj la 1 Quintflssenzsi del yocialiiimo tf deve 
la sua fortuna al [e infelici condizioni della cul- 
tura nostia; poiché tale quintessenza ha lasciato 
pei tìitri per cui è passala ogni succo socialista. 

Tate formula però la possiamo raccogliere 
anche noi, senza esit^inze: basta per farla nostra 
leggerla coi nostri occhi. 

Non si vive di solo pane, si diceva fin dai 
tempi del Vangelo, ed allora con quelle parole 
sì volevi^ é^r^ alla vita anche alla vita dei po- 
veri, un valure che non fotìse ridotto al puro e 
semplice » campare ^ si affermava la dignità 
deiruomo, per cui ciò che le^a materialmente 
un (giorno all'altro non dovrebb'essere Tunico 
tìne della vita, ma solo il ttìssuto su cui si dise- 
gnano e s'iiitrec{iano le fioriture dell'essere. 

Nei tempi moderni si è detto invece che tutte, 
le o>siruzìoni ideali>ti{:he erano castelli sulla 
sabbia se l'uomo non aveva ' risolto prima il 
problema del pane quotidiano ; e solo ripocrisia 
interessata della ment<ilità borghese può voler 
contrapporre Tuna aH'alU'a veiità. 

Infatti^ tanto chi dice che non basta mangiare 
pp- vivere, quanto chi dice che bisogna pur 
mangiale per vivere^ si ispirano a un concetto 
della vita dove la modesta pratica quotidiana e 
i bisogni spiiituali che la pervadono e se ne 
sprigionano si fondono in un tutto armonico e 
formano la vera ed umana * realta *. 

Non £?i vive di solo pane^ ma anche in queste 
parole non è già implìcito che il pane sta a^ 
primo jxìsto e che il resto gii ala accanto, appunto, 
come un companatico ? 

• 

* * 

Lo sanno pure i socialisti^ che l'umanità non 
è ttitta nella sua * economia*, ma essi riten- 
gono che Teeonomia è respressione più imme- 
diata delia umanità^ in quanto società: e cioè 
Ol eìne, tessuto di rapporti interdipendenti, orga- 
nizzazione. 

Questo sistema dì rapporti è la realtà colla 
quelle tutti devono fai-e i conti ; prima di essere 
una piesa di possesso del i:iost[o pensiero, un 
atto della nostra volontà, è un limite, una forma 
da.i quali ci sentiamo circoscritti e plasmati. La 
società ci raggiunge, ci compreade hn da quando 
diamo il primi» vagito, anzi, l'alto stesso cui 
dobbiamo l'essere, la vita uterina sono già in 
immediata, passiva funiiope deireconomia so- 
ciale, È possibile che un uomo possa ri imnciare 
a viveie la vera vita, contentandosi di vegetare, 
ma, mentre quell'uomo conta zero per la storia 
del pensiei'O, o vi conta solo in modo indiretto 
e negativo, ej^^li interessa la società in quanto 
vive economicamente j cioè consuma, si muove 
dn un ino^o all'altro, produce, ha dei bisogni e 
dei rapi w ali con altri. 

Il sif^lema sociale, qualunque esso sì a^ ci afferra 
tutti a un modo, una volta pq^to e man mano 
che si pone, e ci costringe ad adattai visi, a 
difendercene; la lotta per la vita è il problema 
di tutti j giorni e di tutti gii uomini, dei colti 



come degli incolti, è condizionata da un sistema 
di rapporti coi quali tutti indistintamente dob- 
biamo fare i conti. Si può sfuggire al tormento 
del pensiero : basta non esser nati per tale tor- 
mento esserne diatolli o vincerlo; non si sfugge 
al tormento di saldare ogni giorno la partila 
colla fame, col freddo, cot sonno. Siamo ì padroni 
del pensiero : ma il pane, l'abito e la casa sono 
i nostri veri padroni, 

• * 

È ciò un male? Questo sentire che a ogni 
colpo d'ala la curva del volo ha il suo epicentro 
nella bassa realtà, questo sentirsi radicali alla 
terra per quanta ebbrezza di azzurro bevano i 
nostri rami nella purezza del cielo, è proprio 
ima fatale ragione d'infelicità? È proprio ima 
m aledi EÌo^e quella che fa guadagnare all'uomo 
il pane * col sudore della fronte > ? lontana da 
noi l'idea di trovare a tutto comoda e poetica 
giustificazione i non viaggiamo con Candido alla 
ricerca del migliore dei mondi possibili ; soìo 
affermiamo come atto di fede che questa quo- 
tidiana resa di conti colla brutale realtà non ci 
avvilisce nè ci fa imprecare romanticamente 
contro < Tav verso destino». 

Il problema dei pane quotidiano è un probìema 
umano, perciò spirituale. Anche il • ventre >, 
quello contro cui tutti i tartufi, che non ne sen- 
tono gli strÌE£oni, fanno pudichi gesti di orrore, 
È dell'uomo, e non più materiale, uè esempio, 
dei piedi o del cervello. Qui sta tutta la diffe- 
renza tra 1 socialisti e gli ps«u do- moralisti della 
borghesia, tra il materialismo storico da un iato 
e il materialismo volgare o Io spiritualismo 
astratto e bolso, che si equivalgono^ dall'altro. 
Produrre il^ pane, distribuire il pane, consumare 
il pane non è problema nè atto materiale : è 
invece il primo^ atto dello spirito. Tatto più ricco 
di umanità, perché tutta T umanità in e^so si 
ritrova, ad esso si condiziona- è il problema 
fondamentale della vita dell'uomo, la trama della 
sua storia eterna. 

Ciò che lega un uomo alTaltro, la semente 
al raccolto, l'uoa all'altra stagione, le materie 
prime al manufatto, il campo airofficina, New- 
York a Parigi, il più spei-duto villaggio della 
montagna all'oasi del deserto, uomini che non 
si conosceranno mai, una generazione all'altra^ 
il passato al presente e all'avvenire, è' essen- 
zialmente l'economia, espressione dell'atto di 
coscienza con cui l'umanità ha preso e prende 
possesso della natura e di sè stessa, e sì foggia 
un ordine che è nello stesso tempo un dato ed 
un atto, un fatto ed un efficiente, un line det- 
Tumanita e la sua condizione. 

Noi socialisti non ci vergognamo, tuU'altro, 
di andare d'accordo col concetto popolare che 
fa del t guadagnarsi il pane» il problema prin- 
cipale i perchè esso é pei socialisti il problema 
per cui Tu no si inserisce nel tutto, l'indivìduo 
entra come produttore nell'ordine dei produttori. 
* 

• * 

Noi siamo diventali socialisti non perchè ri- 
tenessimo the nella vita vale più il mangiare, 
ad esempio, che lo studiare, ma perchè abbiamo 
provato che non sì può studiare se non si mangia 
o se si mangia male. La miseria, il biaogno, 
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etìtio ]J videno del nostro ruore e del im=stro 
cervello. I nosli'i iiemicì ci i'im]ti<>v«»nin(t di va- 
lutare troppo il rìmTiKÌCLi>ef il lato maU'] itile delta 
vita. Al che rispondiaino die Ì gjndizi dì valore 
lì de vano fnn* gli vntjDtes5.;iii. *Sii|f|3<iitpndo che 
&hì vem cìie debha e^^iserri iielbi vha. imii ^^-l ar- 
<:id*t di iMlor-e ti a il malerijile e lo s]imtiiule, 
aft'«rmiamo rlie tale ^eiairbia non 6 un ]U ti- 
bie ma astratto^ da Tavci su deHa retorica ci i]^ 
i^rrivcrcì delle di^ci tazioiiL 11 rapjiorto tra i bl- 
s^^^ni marci ìali e gli spirituali min si di> termina 
che nei di iimmaiico arto di gravi nec^s.^iià nella 
Cf^.'^cienza i un a ita e ndla pr^^ tica della vita, lì 
ben. - pasciuto jiuò fare il benpensante (i due 
temi ni si cmTÌ.s]>ondonoj parlwndo in nome 
doir < ideale 9, il denutrito e il bison;noso ha il 
diritto dì <*ontra|ìp<irpti la Jinia dnlorosìi * realtà >, 
e di. volpfe che prima di di^^cutere del valrn-e dì 
ijuesto e di quello^ sì provveda, nei limiti ne- 
cessari alla vita, questo e qtieik». Al banclieito 
della vjt<t diremo che non bisogna in^oEzai-si 
né fare delle indigestioni; ma ]jnma bisogna 
togliersi Tappe t ito. Dopo si di set itera. 

Gli altri piedì<:ano di non bndare troppo al 
ventre; noi lì:^ pondi amo che vogliamo precisa- 
niente creare un ordine sociale tn cui nnn »i 
$ia costretti a badare troppo al vf?ntre. Pei' l'o- 
peraio Il ventre |K>ne il pi imo problema; ciò non 
è per lui un piacere ; nnn $ì tratta per - lui di 
scegliere ira beni di diversa n:itura, peirhè 
devi restare alla soglia di tutti i b^ni. Il porre 
la q>iestione come si tr^atta^se di sv^^liei è lìbe- 
ramente, è uii prÌviJ*-gÌo dì elai^Ése* Pel proleta- 
rìato non si tratta ora di nn problema di valorìj 
ma di una tragica necessità di ogni giorno. Si^lo 
liella società socialista tale problema fivrà un 
signilicato^ |ierchè ci voiffìamù 1 ompiì-s^are il 
diritto di vivere una vita in cui il < ventre > e 
il < cervello » pos^^ano nutrirsi in egUiiI modo 
e tnttì ì bisogni concurr-ere non a limitare^ ma 
ad arricchire dì ìmpiili^if che si ^arà .liberi- dì 
coorti Liiare^ la nostra natura. 
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Alla r ree rea di un partfto* 

Il 2€ aprile sì è chiusj> a FLren^'e^ U primo convegna 
degli: < Unitari v. 

r grandi quotidiani vi hanno fatto intomo un 
sepolcrale sitrn^io. Mancava a quello, ctie alato 
certo uno de;;U avverti menti pii!i nolcvoJi di questa 
periodo- ogni teatralità: nessun fuoco d'arti fliio di 
interviste, di proteste^ dì Questioni personali, e i 
giornali, ridotti molte volU» come qua' vc-ce-Im para- 
litici cui non f ìuni?on pìi'i attraverso il cornetto acu- 
stico elle le querimonie della serva e il brontolìo de^ 
visceri e i morsi de* reumi, non se n* sono neppure 

Noi crediamo che il tentativo di un nuovo e «v^^ro» 
partito dt;mocraticOi è destinato a fallire misera- 
mente, p^rebè se Salvemini e li suoi amici sanno 
predicare molto bpne iniorna all@ magagne dei par- 
titi, non posano creare certo ciò che dei partiti fa 
la vìtalitll e 1^ forza: sono delk zitelle che la sanni; 
molto lunga sui mail t sui pericoli delTamorej ma 
ohe delPamore ignorano hanno dimentif^Lo i tra- 
aporii Ifl gioie. 

La « diehiarazioaa dei principi » merita d'ansar 
esaminala a p^irte^ e lo faremo presto : la nostra ri- 
vi ila poi è aorta per promuovere noi movimento 
nostrn ui doperà id^^UJ^Ui^A pralica ^ùì detormi- 
nazìond del programma socialista In vi^ta diìEIa 
situazione na^ioiiale e Inter nazionale e seguirà oon 
attenzione i contribuii che V Unità porterà nello 
5tudio do' problemi soeialL 

Lo spirito però della seconda € Unità > è diverso 
da quello della prima; sorta al tempo della gui^rra 
Ubica, r* Unità» fu uno dei più cfFtrif:i cetitrì di 
cultura politica, e tutti noi le dobbiamo, chi più citi 
meno, qualcosa. 

Jlasa contribuì ad educare molti gÈovani alla repu- 
(.Tiania per le formule astratte, rer chiacchieri* o 
ai l'amore per la concreie^t^a; questi filo va ni poi por* 
larono ciascuno nelrambito del proprio partito ìce- 
todi e tj^ndcnzc caratteristiche del foglio tlorentino : 
i^ono essi i veri di:^rcpoli dei Salvemini, i veri diace- 
ItftH dell'opera sua: essi che ogei si sentono assai 
pili d'allora lontani da lui. 



Ciò che lì h'ì. di^^Lsccati ò stata precid^UTtentc l'o- 
pera svolta rfàlla seconda < Unità >, che, pur con 
servando della prima doti prraìose^ e pur conti- 
nuando ad lasserà uno strumento ìmli^piT'Tisabìlo di 
cultura politica, rimase impeciata nella melma di 
che la piierra aveva ed ha inondata la vi la n azionala 
Forse a ciò non fu estraneo l'esilio riimano, nella 
città cioò ove dominano avventurieri d'ogni risma 
parnsRili d'ogni origine n destinati od * arrivare » 
nei più diversi modi. Da RoìTia più volte il Salvemini 
lanciò contro i socialisti le accuse di e tedeschi <J'I" 
talìa*: i socialisti torinesi, ch'egli pure aveva cono- 
sciuto non cosi perversi, ebbero le sue particolari 
cure, e il iìoi^ma del loro gioltttismo fu accettato con 
stupida fl disonesla compiacenza, 

E' vero die il Salvemini aveva provato più volte 
la ventura d'esser chìamaio turco prima» poi au- 
striacante, poi croato : e non gli parve vejo di usare 
anche lui <lel]o stesso veleno. Chi ha bevuto^ vorrà 
che gli altri he vano. La storia, si sa, non è maestra 
di vita, neanche per quelli che di storia son pro- 
fessori. 

Ciò che il metodo ha perduto, il Salvemini lo vuol 
compensare coi < principi >; non orediamo che ciò 
sia in pura perdila, e Rerch eremo di dimostrarlo 
occupandoci, come abbiam promesso, di proposito 
della auova * fede » democratican 

L'ItaHa espress ione diplomatica. 

I quotidiani liaa detto in questi giorni cose che 
aapevan di forte agrume; molli, poiché il fantoccio 
Kaiser-Satana non serviva più per lo spettacolo, vi 
hanno soatituito Wilaon-.Tago, e qua e là ricom- 
paiono i deliziosi spimli misogallicì e contro la «per- 
fida' Albione ». 

E' proprio cosi:, grazie al nazionalismo, alla de- 
mocrazia, e alla incapacità congenita delle classi 
dirigenti che hanno trovato in quei fratelli siamesi 
il loro verbo, noi non sfamo capaci mai di cctisl- 
derara la flÌtua*ione poiLiica dal punto di vista no- 
stro, italiano. Abhiamo il bisogno di stordirci contro 
ormici molto lontani, di trovare fuori della realtà 
nostra il centro nrtn dico della nostra azione, ma di 
quella trafìca mascherala d'impotenti che e la poli- 
tica italiana. 

Anche in questo caso lec^a ai so li al isti di fare ciò 
che potrebbe essere stalo il compito di un qualunque 
gruppo tihc^ralCi qualora in Italia fosse esistito, e 
cioè richiamaro il Governo a ricordarsi che esiste 
un'Italia che ò in determinate condizioni economiche, 
un paese che non coincide con queir 4 espressione 
geografica > che è m Fonala a spa^tso nei dis^-orsi u fa- 
ciali € udiciosL 

II transito di Tnondra, un trattato cioè diplomatico 
vecchio st^le, à ^tato runico punto d'appoggio, Tori^- 
lOntc dei nostri dirigenti. Haa fatto fìnta per un 
mom^^nto di metterlo da parte, ma son ricorsi in 
fre*,ta e furia a Parigi per non perdere quel runico 
se^o indicatore deiresisten^^a dell'Italia, Lattali a 
nella Conferenza di Parigi, grazie ai nostri rappre- 
sentanti, si ò ridotta a una queation^' dì qualche chi- 
lometro quadrato di più o di menn, e l'Italia vera, 
quella che lavora, che soffre, che impaziente di ri- 
trovarsi sènza la cappa di piombo dello < stato di 
guerra >, quella è stata completamenti^ ignorata. L'I- 
tal Sa è il trattato di Londra: un cftiUun df* popi/'r. 

Orlando^ che dicono facile alle commozioni pesto- 
ratorie^ venne a piagnucolare davanti ai cortei d'uf- 
ficiali, d'impiegati governativi, dì arditi e di pensio- 
nati Tassi utenza del Paese: a nel frattempo Ini^hjU 
terra, Francia ed America conclusero una alleanza, 
la quale, per la nostra assenza putì essere rivolta 
contro di noi, e la Francia otteni^va d'includere nel 
trattato di paco il monopolio de^ carboni ttìdeschi, 
il che i^igniflcherà far pagare air Italia pel tramiti; 
del carbone di W('^tralia della Sarre una ve.ra e 
propria < indennità di guerra*. 

Non siamo stati noi vincitore ? Non ^iamo entrati 
in guerra pfJ* non rimauf^re isolati? Ma l'abbraccio- 
ohe ci darà l'Intesa pare sia tale da lasciaroi i segni, 
poiché la guerra si risolverà per noi in un doppio 
disastro: economico e morale, ì sooialisti, «disfat- 
tisti» della guerra, rimarranno i «fattori» del rinno- 
vamento morale e «Iella ricostruzione l'conomìca del- 
l'Italia. 

Ufi ordine det gtorno sodallsta. 



stanza — il pensiero socialista. Ni>n accettiamo sug- 
gcistioni. Illiiminiamo. Non illusi(>ni, non isterismi. 
Chi dovrà essere con noi, lo sarà. La sf tu a dono ci dà 
b ci darà ragione. Alla nostra ora ci prc|iarìamo con 
calma e con leatli». 

Cosi pure riportiamo parte delPorxJine d^'f giorno 
proposte alla atij^sa assp^mblea da Nino Levi, perchè 
ci paro quanto dj più schtyttamente intonato alla 
visione soci lista del momento attuale sia uscito fi- 
nora dalle nostre riunioni; 

* La Sezione milùiif^se dH P. S. /.... 
comma come og^imai Ui difesa dcUe civiche 
ftHrtà e delie conquUts proletarie sia i(fl4ì affidata 
aM farsa cosciente delle Trmss^ latùrnirici; 

rileva come i'ora de ite più vaste spera7i%e sia 
anckG quella delle più ttrribili rcspomabilità e del 
pili ardìiQ lavoro; 

ritiene ehc (affinché U proteturÌAto d^miia sia 
aW altezza dell'ora e del juo compito jfoHc*?) jfta 
indispensabile ; 

superare Off»! fraterno dispenso per raggiungere 
l'unità proletaria; 

continuare <id iUumimire te Tnfijftf intorno al 
conirnutù dei postulati masnmi del wo^lrrt mori- 
tnenlo; 

intenti ficam la propaganda e Vaiitmc per il rufì- 
giungimento delle rickiesie itamediate det P^irttto*. 

L'azione deAnita nell'ordine del giorno citato deve, 
a parer nostro, essere però integrata dallo studio dei 
problemi concreti, e cioè delle pìii urgenti rcaltita- 
iioni che dovranno costituire il programma pratico 
con cui lo Stato Socialista esplicherà la sua fuoi.onn 
e sì eoncilierà la simpatia attiva e la stessa suiioa- 
rietà delle masse lavoratrici. 



:Segnaliamo all'atleniione dei compagni, il discorso 
di Serrati airasscmhlea della Sezione Socialista mi- 
lanese la sera del T corr, in cui abbiam trovalo e- 
spresso in modo forte e preciso il ntistrit punto di 
vis ta : 

< A priori non respingiamo aìcun metodo. Moi 
portiamo io tutte le situazioni — eoa logica e co- 



I nennci del regime sovieltista e dei comunìsli 
russi sono una folla in tutto il mondo : essi hanno a 
loro disposji^one i grandi giornali, ejisi ottengono 
dalla potenza del capitalismo tutti i mezzi necessari 
per dare ai loro scritti di calunnia la diiTusione mas- 
sima, per falsificare documenti, per impedire che la 
voce degli onesti e degli imparziali domini la gaa- 
j^arra infame dei sicofanti e degli apara fu ci le. 

Ma anehr* i testimoni favorevoli al regime soviet- 
lista sono una legione: di più r-ssj superano i primi 
per la qualità, pf>r l' impari ialitù dei giudiitì, ppr il 
disinteresse e l'ingenuo calore delle alTermazioni 
loro. 

Esistono in Italia, per quanto ci consta, una cin- 
quantina di uin'ciati, di soldati e di operai che hanno 
visto Topera dei SovieL Ne sono stati illnmiimti e 
riscaldati, nata spesso io loro una fiKie niìstfi'a 
nella rigrneraKione degli uomini individui e dtl'T 
Società. Parlano di Lenin e di Trotski come di santi, 
dì martiri dall'ordine movo, Akuni ricordano etto 
orrore di essere stali inviati in flussia-per rovesciare 
i Soviet, per uccidere operai e eootadini russi per ri- 
metter al polcrf* princ-ipì e granttuchì che in Mur- 
mania nccupant^ il tfmpo a ubhriacarsì: 1 1 est i alme ole, 
che giungono al punto di vendere le loro mogli o di 
ufilciali inglesi per e Itane re tina bottìglia dì acqua- 
vite. 

Tra i francesi, quelli Ohe giudicano i comunii^ti 
come rivoluzionari disinteressati e intrepidi e ì So- 
viet come eapreasione del popolo ruspo fé spes^ non 
si accordano coi bolscevichi) sono uomini di incon- 
testato valore intellettuale morale, fi tenente Pa- 
scal, allievo della Scuoia Normale, che si ft avvk^f- 
nato al belst^cvisfljio, nn^ufatantf* fosse un tolstoiano, 
t] i!apitanD Sadoul, uo socialista mudcrato e oppor- 
tunista, la sincerità e T intelligenza del {juale sono 
note sia ai compagni francesi' che agli ambienti" ^iu- 
distìari governativi di Parigi. René ^farcband, cor- 
rispondente del giornale reazionario Le Figaro, a- 
mico pe(*cnal« del Presidente Poincaré, de ire;t -mi- 
nistro eruppi e di numerose persenafitA della poli- 
tica della diplomaiia» ^che risponderebbero dì lui 
rome di sé stesse. Tutti gli ufficiali, gli ingf^gncri, 1-» 
maestre, che hanno lasciato la Russia malvolentieri 
e vorrebbero ritornarci, perchè in Russia erano fra- 
telli in mezzo a fratelli, uomini in mezzo a uomini. 

In Inprh il terra : Philips Price, corrispondente del 
Xfaìtchestrr Gufìfflffìn-, Arthur Partsomft, corrispon- 
dente dei Daitif iWìiJj. E tutti i viaggia lo ri, dei quali 
il Common Seme, il ^^eét StatesntttH^ il Cambridtfc 
Mufjnzinc 1 settimanali soeialisti, hanno pubhl leale 
narrazioni e giudici. 

In America: \ colonnelli ilohins e Thompson 
Itoj'ce, gli scrittori John Reod (cfr, gli articoli nel Li- 
ìff^t-ator gli opuscoli, i volumi) e Charles Edivard 
Russet icfr.. il ?uo libre Unehùiner jffitjsia), Luigi 
lin ant .[rfr. Si£ lied Monts in RuulaX ir pastore 
protestante Albert Rhys Williams {efr. i suoi articoli 
della Natioìi, della Ne te Jìepti&Jie, del Fonvard* flrl 
Lilfiratorh Frazier Hunt, corrispondente della Chi^ 
eii$o Tribunf^, i capitani Hulitt e Steffens. 

Tnsomma, lutti gli onesti e gli imparziali, che 
hanno visto l'opera dei Fkjviet, esprimono giudi k! 
rispettosi FJrmpri?, di ammirazione di gratitudine 
spessii Solo i gazzettieri, ì professionÉsti della i'.a- 
luooia e della menzogna, schizzan fango e veleno 
sulla Repuliblica degli operai e contadini. 
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L'offensiva contro il capitale.^'' 

Dopo quello riguardante N viti morde, il pfoble- 
fiia fonda menta le sul quaEe Lenin si soFferma — e 
(ine he era la sua preoccupazione non È dì quelle che 
entusiasmano i ribelli per temperamento — rEgtia«-Ja 
Vit orgànizziizione por amministrare e conEroIlare con 
esattezza sd m modo untiarip la produzione e la dist'^i- 
buzione n. E anche per esso afferma la necessita, se 
fcrfeamenre si vuole conseguire il Socialismo, di ar- 
ginare gli impulsi dei troppo impetuosi €spr<>piia:i)rì 
dei capitale. 

fi Sarebbe impossibile — egli scrive — definire 
lì problema del periodo attuale con 1^ semplice for- 
muìa : continuare {"offensiva contro il capitale. E' 
vero indubbiamente che noi non dominiamo nncora il 
capii ale; certo è assolutamenie necessario conti fi uare 
Tanacco contro il nemico degli ope4-ai : ma questa 
formula sarebbe vaga e non concreta e non rilave- 
rebbe la pecu]iari^:^ dell'attuale periodo, nel quale è 
necessario sospendere per il momento roffensìva, nel- 
r interesse di una vittoriosa offensiva fimde. 

tt Questa necessità può essere spiegata parago- 
nando la nostra posizione nella guerra contro il capi- 
tale alla posizione dì un e&ercito vittorioso che ha 
invaso la ntetl o ì due terzi del territorio nemico ed 
è costretto a sospendere ^offensiva per ricuperare il 
materialo, per aumentare le dotaci otiì dei proiettili, 
per riparare ed afforzare te linee dì comunicazione, 
per costruire nuovi magazzini di deposita, per far ve- 
nire nuove riserve ecrc. La sospeisiofie deiroffensiva 
fc necessaria^ in tali condizioni, ali 'esercito vittorioso 
per essere in grado di conquistare il ri manente terri- 
torio iiemieo e cioè per conseguire la vittoria com- 
pieta 

ti Naturalmente possiamo palare di h sosta nel- 
l'offensivi contro il capitale soJo meìafofieamiante. In 
una guerra di eserciti È possìbile emanare un ordine 
generale che arresti TofTensiva, è possibile fermare 
effettivamente Tavanzafa. Nella guerra contro il colpi- 
tale l'avanzata non pud essere trattenuta e per noi non 
è quistione di rinunciare ad ogni ulteriore espropria- 
zione del capitale. Noi consideriamo solo ìm. quistione 
di spostMe ìt c^nfró di graviSà deUa nostra azione 
economica e politica. Le misure per la immediata 
u espropriazione degli espropriatori u sono $iate finora 
preminenti. Ora la p remittenza deve essere data alla 
organizzazione deiramministradone e del controllo di 
quelle imprese nelle quali ) capìtalisd sono già stati 
espropriati ». 

Cosi Lenin spiega e cerca dì chiarire limpida- 
mente agii operai e ai contadini — come era uso lare 
nei lunghi anni della sua pfopeganda della teoria so- 
cialista r&SBttfl e cànilida verità iniorno «Ile co^e 
che pìi^ da vicino lì interessano. E* stato il Cristo 
della scienza, quest'uomo, e in ciò è ìa fonte del pre- 
. stigìo che emana dalla sua personalità. 

Il problema <ie$It ^peci&Tì^i. 

Per risolvere il tormentoso problema dell'a am- 
ministrazione e controllo Lenin ha dovuto ricorrere 
all'opera dì specialisti lauramente pagati sotto il re- 
gime capitalistico, e quantunque il suo salario dì 
Prenìier delia Kepuhblica sia uguale al salario di un 
operaio sol ito , egli ha dovuto pagare a questi specia- 
listi — per ottenere immediMamente T opera loro — 
quanto essi ricevevano allora. Ma non ne fa un segreto 
e laTito meno un bluff. Egli riferisoe al popolo su ciò 
Lhe fa. e sul perchè deve far così, e sul tempo che 
bisognerà continuare a far cosi se tutto il popolo non 
farà del suo meglio. Non c'è in tutto il mondo un 
filtro uomo di Staro il quale abbia tanta fede m sè 
sre^$o da essere così candido e cosi esplicito. 

CE Senz^ì Topera degli specialisrì natie diverse 
branche della Scienìa, della tecnica e delle sclen2e 
ftperimenrali, la trasformazione verso il Socbalismo 
non è possibile, perchè il Socialismo domanda un 
consapevple movimento dì masse verso un rendimento 
del lavoro superiore in confronto ^ quello del capì- 
Ealismo, e sulla base tfleeiuma dal espiraJismo, Ti So- 
cialismo deve così svilupparsi coi suoi pròpri mezzi. 
coi suoi propri metodi — per intenderci più chiara- 
Enenre — coi metodi del Soviet. Ijfla gli specialisti sono 
ioevitobilmentc borghesi; essi sono speciaEisM appunto 
perchè espressione di una vita sociale borghese. Se il 



1) prima giuntittii. ^ — I^e stati Ata socoudo I^Utaue — 

Agirà e i]«usar$ — lA viti m oralo dfll iircrtotarijito. 



profetar iato, appena conquistato il potere, avesse ra- 
pidamente risolto il problema del Tarn min istradi one, 
del controno e dell'organizzazione su una scaJa na« 
zionale — ciò che però era impossibile a causa della 
guerra e delle condizioni arretrate della Russia - - 
allora noi, infrantoci sabotaggio, avremnio potuto ot- 
tenere la sottomissione compleia degli specialisti bor- 
ghesi. Per il considerevole ritardo nel! 'attuare l'ant- 
mìnistrazione e il controlb, quantunque siamo riusciti 
a vincere il sabotaggio^ non abbiamo ancora creato un 
ambiente che costringa gli special isH borghesi a met- 
tersi a nostra disposizione. Molti dei sabotatori sono 
venuti al nostro servi zio» ma.,.,., siamo costretti ad 
adottare il vecchio sistema borghese e accordare al 
più valenti un'altissima rÈcompensa per I loro servizi. 
Chi comprende lo svolgersi degli avvenimenti capisce 
questa necessiti^, ma non tutti valutano sufTiciente- 
mente ii significato di una tale misura da parte di 
uno Stato proletario. E* chiaro che essa è un compro- 
messo 

Avete mai sentito un uomo politico borghese par- 
lare al popoEo in questo modo dei suol compromessi? 
Ma Lenin va pi ti oltre. Questa misura è peggiore di 
un compromesso, egli dice, & " un passo indietro » 
fatto dal nostri! Stato sociaKsia dei Soviet, che ha 
proclamato fin dal prìi>c*pio ed effettuato una politica 
di riduzione degli alti guadagni al livello del salario 
medio di un operaio, 

li ì Sèrvi della borghesia ed in modo particolare 
quelli della specie più meschina, i fliienscevichi e i 
Socialisti rivoluzionari di destra, sghignazieranno na- 
turalmente alla nostra ammissione di aver fatto un 
passo indietro. Ma noi non dobbiamo turbarci per 
queM scherni meschini. Dobbiamo studiare quali 
siano le necessità es^nziaJì della nuova, dilTlcilissima 
strada verso il Socialismo, setìZA nascondere ì nostri 
errori e le nos^e debolezze, col fermo proposito éi 
ovvisre in tempo ic nostre defl^en/e. be n:iSv;Cj.ides* 
Simo alle masse che il servirsi dei salari altissimi per 
attrarre gii specialisti borghesi è una defezione mi 
nostri principi comunistici, vorrebbe dire che noi cì 
siamo abbassati al livello dei politicanti borghesi e 
che inganniamo !e masse. Spiegare come e pirchè 
abbiamo fatto un passo indietro e discutere quindi 
pubblicamente i mezzi a nostra disposizione per su- 
perare le deficenze nostre» è fare opera di educazione 
delle masse e imparare assieme alle masse dalTespe- 
rienza come costruire il Socialismo, E' difltcilc trovare 
neUa storia anche una sola campagna militare vitto- 
riosa senza che il vincitore non abbia commesso errori 
singoli, non abbia subito sconfìtte parziali, non abbia 
dovuto ritirarsi temporaneàmenre da qualche posizio- 
ne^ £ la campagna che noi abbiamo intrapreso contro 
il capitalismo, h un milione di volte piti difficile della 
più diRicile campagna militad'e e sarebbe stolto e igno- 
minioso lo scoraggiarsi per una ritìr&n singola e par- 
. zialc..., 

li Ogni operaio e contadino pensante ed onesto 
sarà d'accordo con noi nell'anìmettere che non cì tro- 
viamo in grado di sbarazzarci Immediatamente della 
eredità maleffca capitalistica e che la Repubblica dei 
Sovioi può èssere LiOci'^iifl dal tributo n di cioquania 
cento milioni di rubli — - tributo dipendente dalle 
condizioni arreirste fin dalle basi della nostra orga- 
nizzazione dì amministrazione e controllo nazionale 

— unicamente dalla stessa organizzazione, dall'au- 
mento di diseiplina per noi stessi, daireiiminazione di 
quanti sì aggrappano ancora alle tradizioni del capi- 
talismo e cioè gli oziosi, i parassiti, gli scrocconi. Se 
la parte consapevole ed avanzata degli operai e dei 
contadini riuscirà in un anno, con Taìuto delle istitu- 
zioni dei Soviet, ad organiiizare e disciplinare sè stes- 
sa^ in un anno noi ci libereremo da questo n-ibuto,,... 

H Uno Stato socialista può essere creato solo come 
una rete di Comuni di produzione e di consumo, che 
regolano coscienziosamente la loro produzione e il loro 
consumo, che economizzano si il lavoro, facendo con- 
tinuamente aumentare il suo rendimento e rei]den<lo 
cosi possibile la diminuzione della giornata di lavoro 
a sette, sei e persino a meno ore ». 

L^if^cr^roeoto delia produziot^e. 

Dopo quello del Tamministraz ione e deJ controllo 
il problema principale che la Rivoluzione affronta ri- 
guarda f ' mcrtrm^nfo della produttiviiù del lavoro. 
Ognuno che abbia studiato le scienze economiche sa 
che per mantenere fra tutto if popolo — dopo che 
la ricchezza comincia ad essiere distribuita equamente 

— un tenore di vita veramente libero e felice, ne- 
cessarlo aumentare la quantità di ricchezza prodotta 



E' interessante e pieno di speranze il vedere che que- 
sto problema, hnoTò acca^Iemlco e oscurato da unii 
controversia pregiudiziale, viene proepettato limpida- 
mente e affrontato da un uomo cofne Lenin, che pu^ 
applicare la sua profonda conoscenat dello Status teo- 
rico del problema in un immenso campo sperimentale. 

In ogtìi rivoluzione socialista — dopo che il 
proletariato h^ conquistato il potere, e nella misura 
in CU! il problema del l'espropri azione degli espropria- 
tori e delfeliminazione delia loro resistenza è risotto 
— diviene prima di tutto necessario rivolgersi al pro- 
blema fondamentale della creazione dì una societS su- 
pcriore alla società capiialistica. Diviene necessario 
Dumentare la produttività del lavoro e pertanto perlif- 
zionare l'organizzazione del lavoro........ Grazie alle 

vittorie contro gli sfruttatori, da Kerenski a KomiloJf, 
il nostro potere soviettista si trova in posizione (ale 
da poter affrontare direttamente il problema e farlo 
suo. E qui diviene subito erìdenle che se è possibile 
impadronirsi in qualche giorno del potere e soppri- 
mere in qualche mese ogni resistenza mifitire e il 
sabotaggio degli sfruttatori borghesi anche nei più di- 
stanti angoli di un gran paese, la adeguata soluzione 
del problema dell'aumento della produttività del la* 
voro richiede (specialmente dopo una guerra distrut- 
trice) almeno qualche anno. 11 carattere essenaUe 
dell'opera da compiere è determinato da cofidizioni 
puramente obbiettive. Per aumentare la produttività 
del lavoro dobbiamo prima dì tutto assicurarci le ma- 
terie prime, base indispensabile di una grande indu- 
stria: dobbìatno sviluppare la produzione dei combu- 
stibili, del ferro, delle macchine, dei prodotti chimici.. « 

if Una più alta produttività del lavoro dipende an- 
che da ir incremento della cultura h'a le masse popo- 
lari. La cultura si sviluppa certo con una rapidità inai 
vista, ma di cib non s'accorgono quanti sono accecati 
dal carrierismo borghese e non sono capaci di com- 
prendere quale desiderio di luce e dì iniziativa per- 
vade attualmente le masse del popok^» grazie «iror- 
ganizzazÉone dei Soviet, 

" Jn secondo luogo Io sviluppo economico dipende 
da una maggiore disciplina degli operai, dalla loro 
maggiore abiiitX» dai rendimento e évàV intensìii^ di^ 
lavoro e dalla sua migliore organizzazione. Per questo^ 
risptìtto la nostra situazione è certamente cattiva — - 
e persino disperata, se dovessimo credere alle parole 
di quanti hanno paura della borghesia di chi è pa- 
gato per servirla. Questa gente non capisce che noe et 
sarà mai rivoluzione sen^a che gli aderenti al regim* 
vecchio non parlino di disorganizzazione, di anarchia* 
ecc. £^ naturale che in seno alle masse^ che h&ìno 
appena rovesciato una oppressione incredibilmente 
barbara, continui a persistere una profonda e diffusa 
irrequietezza, continuino a operare dei Fermenti. Lo 
sviluppo della disciplina del lavoro sa tma base nuova 
è un processo lunghissimo, ma questo sviluppo non 
avrebbe potuto neppure In intarsi se prima noo fosse 
stata ottenuta una completa vittoria sui pnoprieiari ioth- 
diari e la borghesia 

CI Nessun profondo e potente movimento popolare 
della storia ha potuto evitare dì pagare un Hhuto agli 
schiumatori — gli innovatori ancora inesperti sono 
stau sempre facile preda di avventurieri^ di la^i, di 
millantatori e vociatori; si verifica una confusione as- 
surda, un inutile affannarsi ; it leaders ìrresponisabiti 
si assumono venti compiti in una volta per non por- 
tarne nessuno a compimento. Che i botoli della ^ 
cieta borghese ringhino e abbaino per ogni scheggia 
che va perduta menn-e sì abbatte la* vecchia foresta; 
è la loro parte quella di abbaiare alle calcagna déire- 
lefanie proletario. Che abbaino pure. Noi andremo 
aventi, con grande precauzione e con pazienza cer- 
cando di scoprire e di sperimentare dei veri organiz- 
zatori, uomini di mente sobria e di capacità pratica, 
che uniscano alla lealtà verso ìl Socialismo l'abiliti 
nel! "organizzare n-anquillamente [nonostante la confu- 
sione e il chiasso) il concreto e armonioso lavoro che 
una grandù schiera di uomini attua in seno ai Soviet. 
Solo costoro dovranno, dopo nriolte esperienze, dopo 
essere st^ti promossi dalle mansioni più semplici alle 
più diffìcili, diventare i responsabih della direzione 
degli affari del popolo, dovranno far funzionare l'am- 
ministrazione. Noi non abbiamo ancora imparato cti^; 
ma io impareremo 

(Coi3tinurt) MAX EA5TMAK. 
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L'Of^niNK NUOVO 



H trattato di pace e la pressione della popolazione 



11 fattene d^mografìCD, dopo il trattato di pace perpe- 
trato a Psrigi dfl^ti esponenti delle plutocrazie capita^ 
1 ittiche mof^diali assume un valore e una signìRpa^ìo- 
che potremino defìnir^» pur $en;a voler fare della let- 
terature, tragici. 

!n un libro pubblicato nel 1909 a New- York, The 
éipaaìion of RaceSj il triaggiore Wq^druff^ addetto al 
servizio medico dell'esercito americano, ricercava nelle 
leggi della predio ne della popolazione, paragonabili 
a quelle della pressione del gas, — dove le molecole 
corrispondano nglì individui — la isausa eniciente prin. 
cipalc delle guerre. Ed arguiva che parecchie guerre 
pas££Lte che erano state chiariate dinastiche o reli- 
giose, erano realmente dovute a ques^ta causa che 
può es^re deBnìta la crescente disuguaglianza della 
pressione della popolazione. 

Se questo è in regime borghese, in cui le « terre 
libere anziché essere a disposizione della umanità 
come una riserva per quei popoli normalmente pro- 
lifici ed esuberanti neirortsita dei loro confini etnici 
rispetto alla capacità produttiva del suolo, vengono 
accaparrate, monopo listiate e sfruttate da alcuni Stati 
pìh forti e piìi ricchi che, così^ diventano sempre più 
forti e più ricchi, fe anche certo che il trattatd di pace 
viene a dare alla legge della pressione della popo- 
la: ione materia per trovare a breve scadenza nuove 
applicazioni. 

Anzi, SI direbbe ette la pf eoccupazione di quella 
legge abbia indotto, specialmente i francesi, a cercare 
rimedi per non vederla applicare nuovamente ed esplo- 
dere a loro danno, in provvedimenti i quali, fatal- 
mente, quell'esplosione favoriranno... se continuerà 
a re^ggere il mondo il regime borghese- 

E' noto che la Francia ha cominciato a hmitare Tin- 
cremento della sua popolazione molto prima della Ger- 
mania, eosiochè, mentre esso si manteneva quasi sta- 
zionano, anzi, negìi ultimi anni, la mortaLìtà supe- 
rava la natalità, in Germania la popolazione auinen- 
tava di circa 90O.0O0 persone all'anno* Sì può dimen- 
ticare, scrive Lens nel New Statesman {2t aprile 
1919), che i bricconi che ressero la Germania impe- 
eiale deliberatamente scoraggiarono T emigrazione 
maschile al fine di accrescere al più presto il w fat- 
tore )) pressione della popolazione che essi desidera- 
vano volgere contro la Francia. 

Ora, intomo al 1910, la situazione degli Imperi 
rispetto alla popolazione e alla superfìcie del territo- 
rio era questa: 

(1) iH' 
Impero britannico iVOOÙ.noO n.CM3.Q00 

1 m p*f j^r rnaui c r) 70. QO 000 1 . 4lì6 .000 

Fran-la s Co-tjnìe 40,000.000 4,107.000 

Imyf^T^ grippo nase 50.000.000 54ti,tX>0 

(Ili PijpolMionci — (Ili Superfìuifl io miglfià «^uidrate ìdflesi- 

La pressione che condusse il Giappone alla guerra 
con la Russia ed alla sua politica dì espansione in 
Cina, e la pre^ione che portò alla guerra la Germa- 
nia sono evidenti. 

Ma ora questa situazione rispetto alla Germania 
Si è aggravata. 

In Francia, dove la natalità ha ancor minore pro- 
babilità di tonare a crescere dopo che un milione e 
mezzo di giovani, cio& di futuri padri, sono caduti In 
guerra, il maesciallo Foch, ossessionato dal timore di 
una futura invasione tedesca, ha ostinatamente pro- 
pugnato 1a|imtt^ione della popolazione ^germanica 
in più angusti confini, aumentando cdsÌ la disugua- 
glianza della pressione della popolazione, favorendo 
proprio la esplosione delel deprecate nuove g;uerre 
future. Infatti, la Germania viene privata di tutte 
le sue colonie, nonché dei seguenti territori europei : 
.1} flh 

Ab^iia-LorefUi LS74.O00 5-600 

Malmedv 400 
Posen 2.00.000 1 hOOO 

Prussia onentols ed ùùcidentùie 
e Slesia 2. 800.000 13,000 



Totali 6,674*000 30.000 
Inoltre l'avvenire dei territori seguenti sarà de- 
terminato dal plebiscito: 
Prussia orientale eOO.OOO S OOC 

SchUsvig 500.000 3.500 

(i) FiipDlÉxioae — (II) 8up«ricÌQ iu nùglim quAdnte. 



In compi eso saranno — o sarebbero — 7.774 000 
abitanti e 38.600 miglia quadrate dì territorio perdute, 
oltre le colonie. 

Siccome nella madrepatria la popolazione era di 
68 milioni sopra 208 .TSO miglia quadrate, cosi i 70 
milioni che prima vivevano sopra 1.236.000 miglia 
quadrate di territorio si troveranno ad essere 60 226 
mila abitanti sopra 170.180 miglia di superficie. Co- 
sicché mentre la popolazione si riduce di un decimo, 
la superficie del territorio, nel quale deve vivere 
si riduce a un settimo, e la nuova Germania viene a 
trovarsi, demograficamente, in una situazione ancor 
più grave di quella del Giappone» Lo squilibrio ctisl sì 
accentua e la pressione della popolazione si accresce. 
Si aggiunga che la più intensa prolificazione è propria 
della classi povere in confronta delle classi agiate, e 
dei paesi poveri in confronto a quelli ricchi. 

Osservando ì cartogrammi delle statistiche deUa 
popolazione europea, si vede che la frequenza dei 
matrimoni in rapporto alla popolazione coniugabile* 
nonché II rapporto tra il numero delle nascite e il 
numero delle donne da 15 a 49 anni e l'eccedenza deL 
le nascite sulle morti son più forti nei paesi orientali 
e centrali^ Russia, Balcani a, Ungheria, Germania e 
Italia che non nei paesi occidentali i quali appdono^ 
e nelle tinte e nella realtà^ come anemizzatE per quel 
che riguarda la forra, di riproduzione della razza. 

Véggas! lo specchietto ricavato é^ìVAnnuaire Ifi- 
Urnaiionid de stuiistìqus \ Mou\>emetit de la popu- 
lation (L'Ajfl, 1917): 

(l) {Ui fin) 

Russia §54 JBja 167 

Ruman'ui iéfS^ l$f 184 

Bsilg&rkt 1225 199 l86 

Bosnia Erzego^irui 1113 J77 147 

Serbia tM m 1*5 

Ungheria JÉt W 114 

Austria S3t 125 104 

Germania 5§5 lOfi 112 

Italia $m 133 124 

Francia 640 75 

Inghilterra S0[ OO 103 

(!) Numero annuo medio del dli -yì conitig^^ii m lO^OOO i-o~ 
niui:&bitt — {li) Nunvaro innuu dai nati vivi lOOO >l4Diie 
da 15 M 49 tani — Fjccùdùuz^ nniiua lì^iMrj^ livììfi qu- 

soiLgait lO.OOO «bitAntL 

La disparità è troppo evidente per insistervi* Ora, 
dalla guerra, i paesi deirorìente e del centro Eitropa 
escono più proletarizzati che mai. quin^H in condi- 
zioni, direbbe un biologo, di più feconda prolificazione, 
mentre i paesi occidentali ne escono, da un latOt dimi- 
nuiti di maschi in età coniuiabilei dall'altro accre- 
sciuti a dismisura di territorio in cui espandersi e, 
rispetto ainmpoverimentQ universali, arricchiti, cioè 
in complesso in con di? ioni ngative e positive favore- 
voli ad una ulteriore riduzione delta natalità- 
li che significa che lo squilibrio della pressto- 
ne della popolazione ha, per effetto delle disposizioni 
det trattato di pace, nuovi coefficienti per accentuarsi 
ancor più di prima. 
Quali sarebbero i rimedi a una si inazione siffatta? 
Le zone neutre di confine occupate militarmente 
dalle truppe della società delle N^tOni come Foch 
ha voluto? Gli Stati cuscinetti a base di paysannerìe 
piccolo-proprietaria come l'Intesa tende a trasformare 
k Czeco -Slovacchi a, la Polonia e la Rumenia? 
E' una futilità il crederlo. 
Lens n eli articolo citato suggerisce questi due: 

1. Provvedere a modificazioni delle frontiere in 
modo da ovviare al pericolo di una giusta posizione di 
una popolazione famelica e fortemente addensata ad 
un'altra sparsa e abboridan temente provvista di ali- 
menti ; 

2. provvedere all'emigrazione o all'immigra- 
2;jone in modo che siffatta pressione delta popoki- 
zione coi suoi rischi d'esplosioni chiamati guerre, sia 
evitata. 

Ma, nel primo caso, si vede in «lual modo si sia 
proceduto a Parigi alla modificazione delle frontiere, 
e, nel secondo, vediamo che California ed Australia 
non vogliono saperne deH immissione dei giapponesi 
i quali, lavorano intensamente e si contentano di un 
tener di vita e quindi di salari ai quali australiani e 
californiani non vogUono diseendcre. 



Qualcosa di si m ilei Jsi puù già dire anche del- 
l'Italia. 

Noi siamo 35.&45.04S 0911) ^pra 286^610 chilo- 
metri quadrati di territorio. Le nuove provincie spo- 
stano di poco la proporzione Abbiamo una prolificità 
degna della proletarizzazione in cui ci troviamo e che 
la guerra accentua. Non abbiamo e non avremo dove 
la mano d'opera bianca pos^a utilmente e largamente 
espandersi. Ed oca ta Francia di Clemenceau esige 
dai nostri connazionali la naturalizzazione per posse- 
dere in Tunisia e VAmenca di Compera — oggi vitu- 
perato come tmffatore da quei nazionalisti che Ib 
esalta fono quando venne a Roma a predicare il 
fousQu'au houiìsmé — limita la immigrazione della 
mano d'opera italiana considerata un concorrente pe- 
ricoloso per il tenor di vita» dai corporati visti del Tee A- 
merica Federa tion of Labor •>\ 

Non solo, ma il depauperamento dell'Austria e del* 
la Germania renderà ben poco probabile il bisogno di 
mano d 'operai italiana allorché tutti i tedeschi e gli 
austriaci dorranno cercare di produrre essi in casa, 
da soli, per occuparsi utilmente a ricosliuire la loro 
economia rovinata dalla guerra ipotecata dai vincitori. 

Cosi rimangono i paesi devastati dì Francia, del 
Belgio da ricostruire. Ma con quella simpatia che ali- 
mentano e le vicende diplomatiche e la stampa nazio- 
nalista francese, quanta probabilità vi è che la mano 
d'opera italiana vi sia chiamata, e se vi andrà, quale 
sarà r ambiente, Fatmosfera in cui si troveranno ì ta- 
les macaronis 

Perchè, il problema italiano è ancora tutto qui, in 
queste due ingiuste e ingiuriose parole. Nonostante 
elle l'ex ministro Nitti, con faciloneria da politicante, 
afferrili òhe l*Ita|ia deve esportare la sua merce-lavoro 
per saldare la bilancia commerciale, dignità, rispetto 
e benessere questa nostra gente italica non acquisterà 
fino a quando non abbia trovato in paese condizioni di 
lavoro, di rimunerazione e di vita degne di uomini, 

Quanto la borghesia italiana in oltre mezzo secolo 
non le ha saputo dare. Ora che, più che mai, la inten- 
sificazione delle culture agrarie, e la lavorazione in- 
dustriale dei prodotti della terra — la sok industria 
possibile in un paese senza ferro, sensa carbone e sen_ 
za cotone — esigerebbero miliardi, U borghesia pre- 
senta nei bilanci dello stato un debito di guerra di ol- 
tre 50 miliardi 3 

Lo pagherà essa coi sopraprofìtti di guerra? Certo 
no. Essa domanda aiuti alle alleate. E le alleate coi 
forzieri ricolmi di oro rispondono proponettdo un pre- 
stito internazionale al sette per cento, degno suggello 
al trattato di pace. Ma se per il passato la pressione 
demografica ha agito a servizio delle borghesie per 
trovare carne da mitragliatrici e occasione a formida- 
bili spostamenti e conccntramenli di ricchezze h piti 
probabile che in avvenire essa ^erva a determinare il 
crollo definitivo del regime sul quale le plutocrazie si 
sono costruite il loro dominio - 

Come in una popolazione sono le famiglie con nu- 
merosa prole che costituiscono la somma di energie 
fattive, ricercatrici di nuove vie, di nuovi mezzi di 
sostentarci e di produrre ; come tra le classi è il pro- 
letariato che costituisce il sedimento delle forze che 
vanno cercando e preparando con la propria emanci, 
pazìone economica dal salariato la rigenerazione della 
umanità; così, tra i popoli, sono i più poveri, i più 
proletari, arrivati alia, comprensione della torà con- 
dizióne e dèlie forze e dei mezii per moditìcarta^ che, 
aumentando di numero, ed accrescendo la propria coe- 
sione e solidarietà intema ed estema di classe, non 
con le guerre fatricide dei proletari tra loro, ma fa- 
cendo saltare linvolucrc capitalistico, annulleranno 
per sempre quelle limitazioni convenzionali e artificiali 
delle frontiere politiche ed economiche le quali ren- 
dono oggi le pressioni della popolazione una causa 
di nuove guerre. 

Àleas&udro ScnmYi 



ho scritto dì Romain Rollartd, pubblica lo nello 
scordo numero : La via che sai« a spii-al*', o 
sta^to riprodotto dai Cu birra ideaUst" 8 iimvm 
I2ì7h antdogìa mens^tie di scrittori rivùliidonarì 
che esce a Parigi, diretta da Èdouard Dt-jardiiis. 
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VITA POLITICA INTERNAZIONALE 





Le forze /della rivoluzione 

Le forze dells rìvdluzioae comunista intemazio- 
tiale, cfie tendono a instaurar* nelle nazìont là Re- 
pubblìoA federativa dei Consìgli operai e ctìntadinì 
sono queste, 

ìrt Germania: la Lega Spartacus o Partito comu- 
nista tedesco. Nella Russia grande: il Partito comiu 
rista bolscevico, i cui leaders sono Cksinmisàari del 
Popolo della Repubblica federativa dei Soviet russi, 

Nelì'Àuatria tede^: il Partito comunista che a- 
vrt^bbe conquistato lì pcttere dello Stato sen^ la 
mirtaccìa della fame incornbente $iiìrAustria, e il ri- 
tatto francese. La Francia ncn vuole che TAustria si 
tiitlsca alla Germania. 

]] Partito comunista di Ungheria, \ì cui leader Bela 
Kun è Comniisisario del Popolo per gli affari esteri 
della Repubblica federativa dei Soviet ungheresi. 

11 Partito comunista della Polonia, costituitoci per 
la fusione della Socia^ldeinocj^ia polacca e il Partito 
Socialista Polacco- 

It Partilo comunista Hnnico, ì cui aderenti st sono, 
in gi:art parte, rifugiati in Hu^ia dopo la feroce re^ 
pressione delia Guardia bianca ; ha un Comitato cen- 
trale a Jdoeca con Sirola segretario. 

'ti Partito comunista di Estonia, i cui l^ders sono 
ConimÌEsarì del popolo deìlA RepubbliGa soviettista 
estone. 

Il Partito comunista di Lettonia, che ha un ComL 
lato centrale a Mosca con Rozin segretario. 

Il Partito comunista di Lituania, i cai leaders sono 
Commissari delta Repubblica soviettista lituana. 

Il Partito comunista delta Ru^ia bianca, i cui 
leaders sono Commissari della Repubblica soviettista 
della Russia bianca. 

J! Partito comunista ulcraino, cite ha organizzato 
tnilitarmente in Russia i comunisti ukraini e ha sta- 
bilito il potere dei Soviet su tutta la Russia sud- 
■orìentaìe, dalla Crimea aì Dniester. L'Ukraìna so- 
viettista» alleata alla Russia soviettista, ha dichiarato 
guerra ai boi ari rumeni che spingcmo i contadini e gli 
-operai rumeni^ scabi ed affamati, contro f Ungheria, 
L'eserdto rosso ha passato i Dniester e pare che la 
Bcssarabia intera sia diventata soviettista. E' presi, 
dente dei Soviet ukraini il compagno Rokowski sc^ 
gretario della Federazione socialdemocratica rivolu- 
zionaria dei Balcani, che ha un u ni ciò a Mosca. 

I gruppi comunisti cteco-slovacchi guidati 'dal com- 
pagno Muna, già prigioniero di guerra in Russia- 
La tendenza «stretta» del partito socialdemocra- 

Hco bulgaro* In Bulgaria i comunisti hanno spesso 
iniziato movimenti rivoluzionari, soffocati dalle trup- 
pe dell'Intesa. 

II partito socialdemocratico rumeno- 

L'ala sinistra del partito socialdemocratico serbo^ 
il cui leader, Katslerovich non può rientrare in pa- 
tria* Un movimento comunista sì sta sviluppando in 
tutta la Jugoslavia. In Bosnia è guidato dai fratelli 
Jokic, in Serbia dai compagni Lapcevic;» Katilerovic 
e FiLipic, in Croazia dal vecchio e battagliero compa- 
gno Radosevic^ i comunisti jugoslavi dovevano tener© 
m congresso a Brad, il 21 aprile scorso: non abbia- 
mo avuto informazioni su di esso. 

11 Partito socialdemocradco dì sinistra della Svezia, 
£uidato dal compagno H^glund,*, 
Il partito socialdemocratico di Norvegia. 
Il gruppo tilotta di classei» di Danimarca^ 
11 Partito comunista di Olanda. 
[ gruppi comunisti del Partito operaio belga^ 
I gruppi e le organizzazioni del movimento socia* 
lista ^ sindacale di Francia, che aderiscono alla ten- 
denza del compagno Loriot. 
I socialdemocratici di sinistra della Svizzera^ 
I gruppi e le organizzazioni comuniste dd movi- 
mento socialista e sindacale di Spagna e del Por- 
togallo- 
In Inghilterra: il British Socìalist Party {special- 
mente la tendenza rappresentata da Mac Lean); il 
Partito socialista operaio d'Inghilterra; llntemational 
Worker of the World; l ìntematìonal Worker of the 
Great Britain; gli elementi rivoluzionari dei movi- 
mento dei delegati d'officina; gli elementi rivoluzio- 
nari delle organizzazioni cperaie d'Irlanda» 
H Partito Socialista italiano. 



Stati Uniti: it Partito socialista Operaio; gli ele- 
menti di sinistra del Partito socialista d'America 
(specialmente la tendenza rappresentata da Eugenio 
Det)s e la Lega per la propaganda comunista); Un- 
temational Worker of the World. 

L' International Wtjrker of the World d'Australia. 

I gruppi socialisti dì Tokio e Yokohama, rappre- 
sentati dal compagno Sen Katayama- 

L'Intemazionale della gioventù socialista. 

La controrivoluzione 

[ nemici delle rivoluzioni proletarie del 1919 hanno 
costituito una coalizione reazionaria che riproduce 
nell'Europa odierna le linee generali dell equilìbrio 
esistente nel I348j risultante dalla coalizione costi- 
tuitasi contro le rivohizioni setniproletarie di quel 
l'anno- 

La Prussia rimane sempre il perno delia reazione; 
Schei demann ed Ebert sì sono rivelati servitori delle 
potente occidentali non meno zelanti di quanto siano 
stati i re di Prussia verso lo zar La guardia prussiana 
ha strangolato a Beri ino prima, a Monaco ultima^ 
mente^ il movimento comunista per ristaurazione 
dolio Stato dei Consigli. 

Nel 1848 la coalizione reazionaria er^ organizsata 
intomo alla Russia degli ^ar: il re di Prussia era Ì1 
fedele vassallo dell'Imperatore moscovita, il fedele 
strumento delle sue imprese di bassa polizia inter- 
nazionale. Lo rivoluzioni di Parigi, di Praga, di 
Vienna, di Budapest, di Varsavia, di Milano furono 
allora strangolatex direttamente o indirettamente dalle 
forze ru^o-pnissiane che controllavano gli slavi de! 
sud. I prussiano- croati domarono Pra^, i croati do- 
marono Milano^ i coeaccbi domarono Budapest. Dei 
popoli slavi erano rivoluzionari solo i Polacchi e i 
Boemi; gli altri erano specializzati nelVassassinare le 
rivoluzioni. 

La Russia zarista caduta, e sostittìita dalla Repub- 
blica dei Soviet la coalizione odierna si è venuta or- 
ganizzando intomo a^a Francia, Eccettuata la Prussia^ 
la fisionomia generale deU'equilibrio reazionario è 
oggi simmetricamente in contrapposizione con quello 
del 48. La Francia, focolare delle rivoluzioni, è di- 
ventata baluardo della conservazione capitalista; la 
Boemia 'e la Polonia sono le sue vassaUe, con fa 
Prussia, la Finlandia^ la Rtimenia. La Polonia impe- 
disce il contatto tra ì Soviet russi e ì comunisti pnis- 
siani; la Boemia e la Rumenia minacciano i Soviet 
ungheresi. La fortuna immediata delle Rivoluziont 
proletarie in Baviera, in Ungheria e in Russia è ri- 
posta nella ntpidità con cui le for^e comuniste si raf- 
forzano e paralizzano (prima di conquistarlo) lo Stato 
in Prussia, in Rumeniat in Boemia e in Polonia. 

Questa configurazione assunta dalle potenze della 
conservazione capitalista dimostra quanto sìa stupida 
la critica ai comunisti russi che hanno conquistato il 
potere quatjdo la civiltà russa non era ancora n ma- 
tura w per il, socialismo. La critica t stupida perchè 
basata solla concezione utopistica della rivoluzione 
simultanea in tutto il gDobo. Infatti, se ìa rivoluzione 
comunista fosse scoppiata normalmente prima in In- 
ghilterra, nel paese cioi che ha raggiunto l'apice della 
parabola del processo di sviluppo della produzione 
capitalista, essa sarebbe stata subito schiacciata dalia 
Prussia e dalla Russia- La rivoluziooe comunista 
dùceva scoppiare in Russia per potersi rassodare ed 
estendere con minori difficoltà che altrove- I proleu- 
riati di Inghilterra, di Francia, d'italiaj eoo tutta la 
Icro forza organizzata, con tutto l'orrore che cinque 
anni dj guerra hanno suscitato conhro la guerra, con 
tutta la toro coscienza rivoluzionaria, non sono riu- 
sciti a impedire totalmente la guerra contro La Russia 
comunista. Si può immaginare che il proletariato 
russo, in regime zarista o borghese - padamentare, 
avrebbe potuto impedir* una guerra contro la Ger- 
mania comunista, o T Inghilterra comunista? La 
Ru^ia è davvero la martire dell'Intemazionale; essa 
sconta tutte le nostre debole^c, tutte le nostre esi- 
tanze, tutti i nostri baloccamenti bizantinL II prole- 
tariato russo ha aperto Vera delle rìvoluiioni prole- 
tarie» e sostiene su di sè lo scatenarsi furioso" dei de^ 
moni impazziti del Capitalismo. Per quanti errori, per 
quante colpe il proletariato russo abbia potuto com- 



mettere, ^ondo dicono i sicofanti delle cassefortìj 
gli operai e contadini dell'Europa occidentale non 
po^ono dimenticare che esso soffre la fame, com- 
batte una guerra atroce d'esaurimento per definiti- 
vamente creare le condizioni necessarie all'avvento 
dell' In termizionale comunista. 

L*Unltà del mondo 

Col trattato di Versailles e la conseguente alleanza 
militare tra gli Stati Uniti, l'Inghilterra e la Fraudi 
si conclude un ciclo del|a storia politica italiana. La 
dissennatezza e l'inettitudine dei dirigenti lo Stato 
italiano dopo d'inizio d^la guerra europea, hanno 
maturato i loro frutti intossicati. 

La polìtica estera dello stato unito italiano aveva 
continuato la tradizione di politica estera dello stato 
piemontese, iniziata dai duchi di Savoia nel sec. XVI» 
Politica meramente e cìnicamente utilitaria, dì perpe^ 
tuo altalenarsi tra i grandi aggruppamenti di potenze 
che sì 'contedevano i\ predominio in Europa e ne! 
mondo. Tra la Francia dd Borboni e gli Absburgo, 
tra la Francia del tcf70 Bonaparte e gli HohenzoUem 
pru^iani che tendono a sostituire gli Absburgo nella 
Confederazione gertnanica- tra la Francia reppbbli- 
cana^ clericale o democratica e gli Imperi Centrali. 

I clericali francesi e larghe correnti democratiche 
(vedi il pamphlet del Proadhon contro l'unità italia- 
na) erano avverse a] costituirai, accanto alta Fraiidat 
di una grande potenza unitaria italiana. Camillo di 
Cavour sppro^ttd abilmente del momento in cai Na- 
poleone IH tentò di costituirsi una sua base dlna'- 
stica su ceti commerciati nuovi al potere e ottenne 
l'aiuto francese per la guerra del 1859. Qaando Na- 
poleone III, per il tramite di sua moglie Eugenia, si 
riavvìcìnò alla Francia clericale} e- fece sua la politica 
tradizionale francese, opponendoci cosi all'uniti ger- 
manica come al compimento dell'uniti ìtalianEi. Ift 
dinastia Savoia si avvicinò alla Ptossia e conquistò II 
Veneto. Con la Triplice AUeanae si aasicurò sia Con- 
tro un ritomo offensivo dell'Austria^ sia contro ogpi 
aggressione dei clericali o dei democratici fta>nceai; 
inottrei attraver^ alta Triplice, partecipò all'espaa- 
sionc coloniale delle grandi potenze europee. 

Con la dissoluzione dell'Austria e la ptustrazione 
della Germania le condizioni in cui l'Italia capitalista 
poteva vivere e svilupparsi sono scomparse*. Il mito 
della guerra^ — l'unità del mondo nella Società delie 
Naziooi — si è realizzato, nei modi e nella forma che 
poteva realizzaf^i in regime di proprietà privata e na- 
ziqnaler nel monopolio del |Jobo esercitalo e sfruttato 
dagli anglo-s^oni. La vita economica e politica d^ 
gli Stati È controllata strettamente dal capitalismo an- 
glo-americano: tutte le merci, tutte le vie terrestn, 
marittime e fluviali^ il suolo e il sottosuolo, tutto ìl 
compessD della produzione e degli scambi del mondo 
è controllalo dal \ capitalismo anglo-americano. La 
guerra per b Jibertà dei popoli nel seno degli Stati, 

pendenza degli Stati e dei popolt^ L'iMtìa, come tutti 
gli altri Stati del mondo, è diventata uno Stato pro- 
letario, è sfruttata cioè nella sua totalità, dal capita- 
lismo angle -americano. 

E* la morte dello Stato, che t, in quanto ft sovrano 
ed indipendente; il capitalismo nazionale è ridotto 
alla condizione di vassallo. Come l'operaio non è au- 
tonomo nell'industria, nell'ambito dell'onicina, cosi i 
capitalisti italiani non sono autonomi nell'ambito dello 
Stato, che è la loro officina, perchè da esso dipende 
la loro «istenza come capitalisti. Lo Stato nazionale 
è morto, diventando una sfera d'influeiiza, on mono* 
polio in mano a stranieri. Il mondo è n unificato» nel 
senso che si è creata una gerarchia mondiale che tutto 
il mondo disciplina e controlla autoritariamente; è av- 
venuta la concentrazione maxima della proprieti 
privata, tutto il mondo è un trust in mano di qualche 
decina dì banchieri, armatori e inducali anglosas- 
soni. Le condizioni del comunismo intemazionale sì 
sono attTiate totalmente; il Comunismo è il prossimo 
domani della storia degli uomini, e in esso il mondo 
troverà li sua unificazione, non autoritaria, di mono- 
polio, ma spontanea, per adesione organica delle na- 
zioni. 

A. 0. 
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Maggioranza e minoranza nell'azione socialista 



In ìm*\ kit«ra Lpe^ta al Errati il c»inpagDO Frasik 
polini ÀJ7L^rnmvs. rinoppOtrUmità di un oiovimento 
rivt>Juii^'iLa'rÈo ibd i&ù mento attuale^ giudic^ifindolo ima 
fiHn;^n-jiL di cui luon dtjvreituno oseuiiKire rsapoiì6ùr 
bUit&n Fflr giungere a qu^^Ui Etìlici usione, prenwttieTa 
>d ne^^aziooi aprioriÉtiche, ch^, nonoal^iate lUUL sua 
mod^Qtik riserva suìist unNuia f^iiiìixMtà^ rapprcEentaÉiiio 
per lui altreLtont^ v&rità &fìsi«inaticbe, VoJe la pena» 
p«T quanto la Jelb&ra noa sia più Unto reoeute, 
p^endciTfì La «eajnK &k?une delle fiUie o^giutì^ip 
oOiOrtiituioconD anowa per tuoltiafiiini ÌJ t punt^ di 
vist*ir » da eia. giudictuio il divenire sociajista. It PrrLm- 
polini oortiìncifi coJ neg^r^ the il FELrtito SuoLUista 
€ KA oggi 9ù%uili> dodla maggk^rmca diei La.v oratori, 
cioè (kiU. popoJ^a^ocie « ch« quaLeinXsi mcnoronsa 
abbdA il dijiÙo di imporsi con la farsa aMa. ma^gio- 
nuiìci » j oontiqiia oondgcitiiiid<3 ;i t lavoriitcìri di non 
rifxxTtw àUk ^oléo^ dè ncn nel enfio in cui d 
iùipediscA loro « di far prevnJf re la loro volon-ti pf r 
le vie Le^aii & in b^iw al priitcìpno della $oviranìt^ 
po|H>feire > e ocgm <ihe una raiiujraQza diUatorinle 
poaaa otfbeziere una traafcuniajiQne eocioje Dilglioire di 
quHla ehc < d^^ve storicutiU'ntc compierai * va. 05in- 
piindo^ > con la quotidiana operfi di org^ni^sazione 
« di disciplina 

]] aàUrliUui» itarlco è dottrini rivaliiZloHaria. 

Il P^jjnpolini à 0vi{|@nteiiHuit)& un fedele evoluh 
xionifit&; pcD&a e oxvde che let tra^fDrmazici'ne «ocia^ 
li dovT^ sitoricamwtie oooipietne p«f forza, dì coftje^, per 
eTdnisioae, Questa credensar nella fiiU^ità socia) klb<%a 
h aista ribelli ta per moliU} t«^mpo come la pifi gejiuina 
fUiauODe fidtentifìoa dc^ iimt«iuUifli»> eig^ioo. Il aocijL- 
lìa*DO div^irà perchè IVr^duskiw econojsica ns^tural- 
fticn^ lo farà Qucndi si può col PrampoJini 

micxe c sul terrei) della kgalilà » « < tentare di 
indAu-» il Goyemo a quelle profon^ e &oclalì$tick« 
inDOvassoai eoOAQmiclvg e poirticfae che Tcrs &3ag« 

Io ha del di^^evire Bociali^ticf» un'idea un po' meno 
fatalistici!' e mi o^ino a orcdort.^ die iJ É<KÙ.alisa>o Siarà 
per oreoóoDe nos'tr'a^ per ìi no atro siorni di voiofrtA 
e itofi BolemcoLe qupale riaultato di una fatalità eco- 



l&ro« Le ^piraidooi e le volontà peo- 1» realizzazione 
di un ben dftemiiana.to progminiiKi sociale. E tutt^ la 
qui&liioiLe quindi dolLa opportunità o meno pe-T il Par- 
XilQ B^JiÌ'ÌGt& di «Asuinej-e «ggi la diì^zione e ka 
resp^ìosabilità d'un, DKHnìmentio riwluzionnj-lo in ItaJia 
fii rÌLbut>a quindi al rioonoecimento o nteuo delta sua 
capn^carLà riv^olmìonajia. 

P>er.3ofì al mentii ìtì or^do che oggi manchino aHia 
ininoiraai» eocinlbtfr h& qualità ùidis^n^abili perchè 
«iSi^ possa funzionare da aristsxsrazia. pjyjJetaoBi sulla 
mn$&a Uvoratrice. La misura di qu(>£4^ defìàenm fi! 
ha nell^a paura deUa reeporKabilità che vd a^ale aUa 
idea della dir«xxonj& di un uiovinw^to dvoluzianano. 

Noi ci troviamo di fronte ad una bitinzikrnè che il 
TU&^n intinto fitOFoeo ci f& aéntÀT-ò equi&itam^nU 4 
profondali] enite rivoiuzionaria e tremiimf> all'idea di 
doverne afirontarc i formidabili prcbl émJiì. 

E' ioutiU qui ricercare le eauwi duella man^kevo- 
lezv3r ddl<& iK»«tr& prepoirazloii^ ; certo h che la elabo^ 
razione BOciniistica m è liimtoAd. ad ìum critica deH^a 
SDoie^à borghese e non ci iàtusua mai pregedìta.tti ootb- 
crct^']n>enU j problemi di riix«itirupis»>cie delki socnetà 
BDoÌDJii:<5tx, I* pituazioiie odó«J7ia oe li ha gettati in 
faccia vìoleutemeate, brutalmente « ne aBamo re^tà 
disorientati. 

Il Pram polini rinniega ogni possibile movimi to 
fivolmioairitì (diiri'^ntlcfuido che come Bocialisti ab- 
biamo coi moti popolairi una ccjnplicità moTu1«) e 
predica organizzazione e disciplina. 

Ne^eisìtà della preparazlope^ 



Il m«.ti^rùJÌBnio atorico, dotl^ìi» liviQjiuzionairia, 
uen eroJiizioni&ticd^ ha d^uto un lìsUto pajticolarfi a 
qopgte Forse indìddualì^ persogli, nella cneazìofw 
detta atoria. £ dioo ere&z±on« senza vole^ giungere 
a dare dcJlà storia uni interpreti&iione pm-ame&te 
eroica, ma intendendo oon questo il rieultfito ddU« 
rolontà ifid^vid-uali, oondiziotoate al loro ambiente ao- 
eìale. La teoria del matmalisnKip atarcoo, dice Aj't4xro 
Labiola (l) considera gli uomini come ftottoat^ti ad 
una «duco^ion^ rivoluzionaria permanente che fis- 
sandofli ed nutomntiiEandiV&i g-^nera in loro il Destante 
Insogno d] superare le oondidoni ncj-le quali £i tro- 
vano e di leili^zare mcceesìvafflente quell'idea di 
vita che %i propongono 

E dnl momJHitcì cbc noi sentinino queato blscgno di 
Bupe^ranK^nto, trovandoci di fiponte ad una eìt-uazione 
riwluzioD.via dobbiamo tentare la reniizzazione della 
« no stira idea di vita > 1 II Prampolini ci risponde 
jbo^ piwchè non aian^ «egidti d^la maggìoranEa dcLLa 
pofHi] azione^ 

M«^loraD£a e minorante. 



Hof^DDando in qneota mani^fm si dovrebbe ammet- 
tere TaHurdo stoffk» che tutte le tratiformuioai ao^ 
eìak pafiBate BÌani> Avvenute per volere da maggio 
ranza. Ogni niovimento pas^atC' invece, e intendo par- 
lare pafticolfuiiHàte di queMl huscéti, è Etata pensato, 
voluto da una rn^orjoLoa- Non c^è nella st-orìa eeempk> 
di rivoluzioni voluta da n>aggioranze. 

Una minoranza con3aip»evole<j, audace» approfittmido 
d^una àtuazione rrvoiusiouan;», trascina la massa im- 
prisbcndole un moto che, mrolte «alte, superando e 
travolgendo gli iniziatori^ fa credere che la nKtggic- 
ranza abbia "roluto muoverai da sola. 

Potrà QU«wta spiegazione dei mpov unenti limauiifik 
Qwij sembi^e HTÌsto«r3ii|c& e fare arricciture il naoo 
a qunleuno, ma non è m^iio vera per questo. 

E' iifiia iUu^ione froiKieeoana, ed ha ragione in 
questo il Serrati^ che il aodalismo poaea cs^r» ktau- 
nJx> attraverso il wtu della moggicrJi^za, 

Questa adorazione della metà piii uno, dimosto-a 
rn^T^nnza a^dula di B<^n^o etorieo, perchè evidente- 
TDente si confonde il risili teito con ^nea del feiKk- 
tùfiw sociiiiù. CoofuEÌCiiLe nn oui oadrebbe chi, per 
e«efnpiJC^ volesse trovare nei plebiacìtd la ragione del- 
TuniÙ itoliaiiA^ anziché ncOo elcfso audacìs&inw di 
una minnrAJiza oooflapevo^ 

11 conplto delli mlnprinza soclalbtfl* 

NafcUnilmeQte è ncfies^ajio che la minoransa agente 
sappia fimzion^iire sulla mecsA da vera e propria an- 
atocrazia ; è necea^yio ciofe che la discipltni e la in- 
dirizzi verso gli ecopi suoi. E per fur ciò deve cono- 
B6er« p<^fcttflTifceate il progmnuDa da evolgeird, ed 
avere la capoeità di auperaro le dtfUcoJtà delift rmno- 



Tutto il spgrfto quindi d^^lla Suscita della mino- 
ranza consiste nella sua ea-pacità iìvh|?1u£Ìodaa^^ £ per 
capacità rivo! uzionfl ria intendo non già quella che 
distrugge d vei?cbio rapporto aooiaje, naa quella che 
riesce a cosiruifne uno nuovo; non già quella che 
smuove la massa, mit quelkt. che ri^^oce ad inccuia- 



come strumenti di d&re^tK &eJle facoende da guarr» 
ehe, qustndo sì ha fiducia nfldla loro capacità, « ha 
la certesxa aeaoduta ddl 'obbedienza, dellà maaaa. Di 
qui pAradofiao che i generaila vinooDo ie battaglie 
quando ì caporali funsJo&anio. 

I caporali dell'esercito XKlalisla» 



Noi anteponiamo a questi due specifici aociati Do 
fftudÌ4> eon<Mto dei aingoU problemi dt^a rivoluzague, 
DODisiìderandola come di proflsimA reolizzaìdcne ; La 
prepararne dei nosiri gregari a divenire consape- 
voli organi di esecnzioae, per tmdujre in atto le 
soluzioni studiate^ A que6to bisogno di ^mcL^o e di 
pefrfezionamezitio risponde questa nostra itvista. 

I compagni nost^ dì fronte alla tragica po^bilìtà 
di una. rivolta noa saimo che farà dell'usato bag^agllo 
oritico, hanno bi&ogno di vedere chiaramente: quale 
{leve e«$er% \ia loro azione pratiea» qcoereta riguardo 
ì dii^eirsì rapporti sociali da trafiformiaiie perchè li 
rivolta diventi rivoìiuiane. Essi devono potete 
..vaj-si oella poeaibtlitÀ di attuare, di c-eeguire^ «etim 
smn^rirsi in incertezze e dlEorien tomenti, eh» porte^ 
rebb?ro al p?wo*simo le tipiche convulsioni (Pun pe- 
ricdo rivoluzionario. 

Il valore della volontà^ 



A noi non import* *o!o auraeslAn «ll^organììza- 
^ìone la quinti tà dei nostd adepti ed awkintìjrà a 
quellìL, da tonta, icvocata^ maggicffansa ; irta è uguai- 
mente indifpensabile invece allonaire l& oaipoeità riTO- 
luzionari-a della nostra mincranzn> 

Qitaleun» p«4rà sorridi^re di questa iducia neiìa 
forza dei nostri fitti di voloaità. Risponderò coi 
Labriola che < quando il sifift<;ma &ocìal« è entrato in 
un penpdo oritaco, ck»è quando ba prodotto una 
cL-use cbe per lt^ sue oondiiìoni epeeiali di vita, può 
avwe qnnJcKe ìnteres» a modificare esifiteate 
etiTuttiujra eodtkle^ y mondo intfiUerttuale di questa 
ciasse ^ocinle ag^eoe da propulsore ddl'evolRizione, da 
suo dct^^rm inante. Il diaegno, la volontà, T arbitrio 
uiwaiì •rLi^^Locò.niao k loro pretese^ Feor^ùio l'indivi- 
dua può impriinere un movimento <leeisìvo al^evol-u- 
zione sodale. Quimdo un sistema £ta per afaeduirai 
ed un altro st^s. potr sorgere la volontà unuina acquista 
un potere mii futuri deatini della, «ocictà ch$ nel 
oorao normale degli avvenimenti non le spet^ 

Un pOr' di psicologia. 



(1) AitTuito L^iBiiioM. — Riforma e Hrt>/t**i«t^ tomah — 
Società Editile* i Avaagyardis LugtùO l^. 



Io mi sono meJte vtolte domandato^ e eon mie se 
lo saranno diomandtuto moltiseimi combattenti^ per- 
chè la masffli^eaerciito funzionaéoe cosi egregtatiwnte 
in una impre^ gu^fre&ca che £i risolveva ne^Ja sua 
distruzione, Kon già certo perchè le parole gro&se 
faccsfi^cro presa $u| tuo «tato d'animo ; chi ha vis«ito 
coi soldati sa ebe^ tranne cafii partioolarisEimi, la 
morbofttà dell'as&dto non è oausiit^ dalla pr^sasione 
patriottìea, carne quella delia f^i^a non lo è dalla di- 
sfattinta, 

Si risponde che 1 '«Berci to oombatte per la fona 
(Iella disciplina^ intenderne con eijò r^usivameiyte la 
vkJenza master inle die viene eaeicito^ &ul soldato^, 
métitendoit> al bivio dell'obbedienza o della pena. Ma 
queeto e in Euffic lente a spiegarci perchè la maf;^ dei 
soldati partecipi < a-ttìvamente % alle azioni di guerra, 
dimostrando non solo che è nella neoeffiità di centi bat- 
terp», ma che ha la voJontà di combattere. 

La Bola vicJenza materiale deUa disciplina non 
baerei a compiere il miraoialo di iks^ una i vokvLtà 
combattiva > alla ma&sa. 

Io credo che ciò po@xi apìegarai tenendo presente 
t'ho la gcraj^bia» TrriliftLtre esercita sulla oollettività 
unx < soggezione murale SoggeasÓMbe morale che ai 
ottiene vul<<4idoei dei graduati, elementi tratti dalla 
Bt(S3sa imusa e nllnrnjitì a diventare ottimi organi di 
tra3m.isGÌoa« e di esecuzione. La mino(nan»a borghese 
che domina l' esercito ha capito tutta l'amporULfUta 
di questi ^oi uomini e della loro speciale prri>:U'n.^ 
ziuOie. Ha capito che ogni colietrtività ha bisc^<] di 
f>arso/%e capaci di guifW'la e che il suo stato d'anione 
si plasma sulla loro volontà. 

Questo bisogno di ^ida « queato contagio psico- 
logicjy dielle misae^ è una realtà di cui la tecnica mili- 
taro si è sempre valsa. 

Ed è taruUi l^importanza cbe assumono i if^adiLati 



Noi Kxxaii^ dobbiamo ve^ci delle espeiienze 
borghesi e Formatei una tecnica livoluzìonaria come 
la borgbeaia ai è prepamta quella mdlitaire. Lji min..- 
rsnza aociaJiflt^ ha «u quella bovghefie il vantuggéo 
della bontà e della utilità generale del fino : van-ta^- 
gio che so i^cai ba>sta di per sé solo a creare un movi- 
Ebesito della oollettività^ ci d[Ì£p<tm«i però dalTusare - 
su di e«sa una qualsiasi vid^oza per traecinarìa otjn 
noi, 

Lj. nostra opera devo solamente tendere ad asai- 
eura3*oi un accendente morale eulM miashi, lavora tmi ce 
(nel CUI interessa noi mmamo i^. mo^-imento) prepa- 
rando i nostri oomp[jigni aociatisti a diteti tar^ al 
momento opportutic» degli ottimi capi di aquadre pra- 
l^joate. 

I nostri oompa^ni debbono perfeiiofiairB lia propria 
oapacità Bociali-gtai fcimìotsì oo&£>pevoli dei fini ìmnvcw 
diati cli& «i devono iQ.ggiunge^ deU^ risoluzione 
pratica che noi diamo ai vaji rap^Kirti social L 

In Donfì£u£ioae per potere ^^osfotrmorei in guide 
proie'tarie à indispcn«abìic che e^i oooosoiino eaiat. 
tftmjesWie la strada da tenMv, 

La m^ancanoa di una direttiva fissata finterioT' 
mecte e ila impossibilità in cui si ^( trovato in Euesia 
il potere centraJe di fare eseguine le sue d?iib^azioQÌ 
hanno creato aila rìvoluzione enormi dilfiooltà che 
solo oon molto ^mpo ancora potramw e^^ere rimosse, 
£irrori che non bevono ripet.erÉL 

Se il Partito oocieJiàta in Italia doT&a&e aasiin>ere 
la TOspooisabilità d'un movimento iniSURienonale deve 
poter oontaa-e non soRaato bit! muaero dei gregari 
mia, e speeialmefi^e, ftuUa poedbiUtà di dieciplimuf« 
per mezzo di quetrtl la nrn^a prolekiaia e ottenerne il 
massimo rendimento rivolu^oaarigt, 

E"' TKoesea^ quindi che i noetrl oompngni, consci 
di quella che s^ri la lom mifieikffie doj domani, aumen- 
tino la lor euDtura sociaJietK e rivcluzicai^-ria. I com,- 
pftgni di lavoro tanto pììi |i seguiranno quanto mag- 
giore K-rà lei loro pix'.pzirazione e, dì oonacgii^^nza> 
la Iwo autorità. 

Si tratta, per dirla in gergo militaresoo, d'inqiisK 
dP3j>e \ss, mnesa ]avoTatrie« e l^eeef cito socialisti ha 
bisof^D di oaporali Liij0 Serra. 

POSTILLA 

Maggioranze e minn-ranze, riforme e ri voi ni Ioni, 
parole arcaiche e vuote dì senso, *e il senso dftvo 
essere quello tradizionala registrato dai Mbri e defi- 
nito negli atti dui Gonjrreasi. 

Non esistono pit'i maggioranze e mjnoranz&: eeì ste- 
li caos sociale. Non esisti più possibilità di riforme; 
dove non g*ò nulla, e ne Ite ì! re perde i suoi diritti^ 
immaginate il riformi star il rifonnismo è un lusso 
dei Lempi di abbondan^ar è la prodigai it?i di Epulone 
verso Lazzaro alTamato, E nnche il con trotto dì Rivo- 
luzione si è originalmente sostanziato; oGfgi e«so ha 
un $ign idealo «costituzionale concr^tèssa ideal» 
e storica; ìndica il processo con^p^vole di instau- 
razione di un tipo nuovo di Stato, I» RepuhMìca del 
Con gigli operai^ c contadini 

Esiste un' organizza? ione loiìoratà e arrug^nite; 11 
complesso degli istituti economici, polìtici e morallt 
generati dalla struttura economica della proprietà 
privata capitalistica, lo Slato nazionale parlamen- 
tare. Essa non riesce più a contate ì suoi aderenti, 
ohe la disertano, che evadono interro i-i ti o nauseati 
dal suo dominio. La < maggioranza » della borghesia 
è im mito &j^iaiato : la realtà eltettuale può eadcre 
espressa da q^ieste ejaruaj^lianze : — urta milragliatrict» 
vale 1000 uoiìiinl, 1000 ciltadinì di Guardia Bianca, 
che possono essere permanenti^mente moblliizatì per 
il loro ulTtcio squisitamente coordinato ai princìpi 
della democrazia, valgono 100.000 cittadini costretti 
airofnciua se vogliono sostentare sé e le loro fa- 
mìgli e<. 

FA esiile una or^nizzaziane in divenire, quella 
degli operai e contadÈni. AiK^h'rssa. non pìiò crnìtarsif 
perchè «e è impecia, wfbitTariamente e iliegalmcnter 
dai poteri deUo Slato; perctó nùn è ^OTjiposta a dUci- 
plinata come il buon ^tùte^ iìend^r$rf bb^. Ma con- 
tiene in si la virtCì di com porsi e disciplinarsi, è un 
tutto omogeneo, che solo una violenza esteriore mec- 
canica priva, momentaneamente, della sua unità for- 
male. 

La finzione giuridica del contratto slatu Iorio di 
convivenu pacifloa fra le classi e 1 ceti in concor- 
renza legale per la conquista dello Stato, è irrime- 
diabilmente cadu^. Aveva servito alla classe possi- 
ds^tUe per digerire in santa pace te caste e gli istituti 
fnidaJi; aveva servito alla nuova classe proletaria 
pr:r ritrovarsi, e tracciare le grandi linee deÈla uni- 
ficaiìoiif^. E* diventata pericolosa^ in quanto la forza 
di l proletariato è giJi tanta da poter * icgalxnenU > 
abolire le classi e gli istituti capiUlisliri. Perciò lo 
Stalo, vigile tutorfi della classe voF^sidcnlc, ba ^icw- 
ciato allejìr amente il contratto ed ha riposto nella 
forxa arai ala la speranza chn 11 suo pupillo nnn Kia 
escomialo, l^e armi Bono la raj?ionc suprema, alla cui 
stri^jjua la classe possidente risolve 1 p l'Obliami intorni 
ed esteri. Che sono epialmoiite problemi di p-^o- 
prieL^. ... . X 

N"n È più leeilo discutere dì legalismo, se si & 
gatantuomtni. Ijì legalità non esiste più e iwm jwfrà 
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più paisteré. Questa è La caratteristica del periodo 
aUuflle; gli Stati liberali rinnegano i principi toro 
e3isten^i>i3ii cioè sono in piena banc^irotta; le fone 
borghesi libere, trroaponsablM, in sus^^lto, teiidono 
« soverchiare i potfri IftgiUimÉ e questi non li salino 
la virtù neppure di resistere* Non è lecito illùdersi 
illudej'e a questa proposito. 

E' necpsaariOf con aoimo intrepido o diritta co- 
^ienii", Jri'fvni^c lì salvatasi^iD della civiltà.» impedire 
elle il diafflcimento corroda e imputritinuEi le nidicì 
della società um&na: l'albero brullo e arido può rin- 
T^rdire. Siamo impreparsti? K' il nostro tragico de- 
s'inOf del cui avrerarai non siamo par nulla respon- 
flTibili. La responsabilità nestra sarebbe immane in- 
vece, »8 non acquistassi njo tjotiaappvoleziu Jelln tra- 
g^ia fi non lavorassimo per circoscriverla e supe- 
rarla* 

La guerra, con le sue devastazioni ir revocabili, 
n'>n si è generata per la nostra azione politica ed eco- 
lìomica. Eflsa ha determinato la stessa conllgurasiotie 
Sfociale che sarebbe etata cùodizionata dal!* maturità 
di iviluppo della tècniea industriale: il monopolio 
del potere e deHa ricchezr.a nelle maui di pocbi^ non 
«h^lezìonati da un lungo pfocesso, ma scelti casual- 
inente, spesso inetti e incapaci; là concentrazione 
<tcgli uomini del lavoro in sterminate c^jmunitii di 
ndcilcre e di aspettazione. 

Le tesi marxistiche (e il succo del marxismo è 
appunto in questo fionflgurarsi estremo delle fori© 
sociali, non già negli schemi « nelle norme^ chè altri* 



mertli il M^x sarebbe . stato un cabalista e non un 
genio) si sono pienamente attuate. E' supremamente 
ridicolo gemere straziati perchè la realù non è tal 
qual^ noi la vorremmo, yon ridfre, non lugere^ ìed 
inteUi^eTe ed operare con fede e con fervore. Disci- 
pliniamoci, ordiniamoci^ costituiamo l'esercito pro- 
letario coi suoi c-aporalit coi suoi servigi^ col suo àp- 
paral^ offensivo e difensivo. Ha or ig^ina) mente, se- 
condo le leg^i vitali di sviluppo della Società comu- 
nista. La storia della lotta di classo entrata in una 
fase decisiva dopo Ee esperienze concrete della 
Russia; la Rivoluzione internazionale 'ha acquistato 
foc'ma e corpo da quando il prolotariato ru3ao ha 
invenlalo imi senso bergsoniano) lo Stato dei Con- 
S'igli, escavando nella sua esperienza di classe sfrut- 
tata» estendendo alla collettività un sislema di ordi- 
namento che sintetizza la forma di vita economica 
proletaria organizzata nella f;i.bbricà intorno ai Co- 
mitati interni e la forma della sua vita politica orga- 
nizzata nei circoli rionali, nelle sezioni urbane e di 
villaggio, nelle federazioni provinciali e regionali in 
cui si articola il Partito socialista. Il regime dei Con- 
Stessi, ohe elaborano la legge, è il regime tradi- 
zionale della vita sociale proletaria. Ogni progresso 
fatto nel senso di concretarlo diif usamente nelle co- 
scienze e in ietltuti storici* è progresso eseenziale 
della rivoluzione comunista. A questo fine dobbiamo 
lavorare ^tlvamente, in tutte le sfere d'aziotie del 
movimento proletario e social iata; è questo il line 
dellA nostra rassegna. 



IL GRUPPO "CLARTÉ 



Un gruppo di scrittori e di artisti, per soddisfare 
ai voti ardenti di mlcunì di loro, e al loro grande do- 
vere dì educatori e di guide^ hanno decìso dj asso- 
dfirsi per esercitare un'azione sociale. 

Questi scrittori, che danno a me l'onore di render 
nota la loro decisione^ costituiscono una mirabile 
ffélitei); c non senza una gioia e un'emozione pro- 
Fooda io prendo ìa parola a nome loro. La loro unione 
Rappresenta una forza morale considerevole, le loro 
opere h^nno loro procurato Innumerevoli ornici pieni 
dì attenzione: essi pongono al servìzio del progresso 
delle Idee una influenza larga & attiva- 

Allineandosi gii uni accanto agli altri, essi non d- 
-nuneiano alla loro indipendenza di pensiero, alla loro 
nei^onalità letteraria ai loro temperamenti artistici 
magnificamente distinti. Ma concordi ^ssi sono sui 
principii essenziali di una dottrina chiara e precisa: 
quella della Liberazione degli uomini. 

Es^i hanno uno stesso rìsp^itto della vifa. tma 
stessa fede nei principio di Giustizia. Credono che 
ta causa delle idee morali piii nobili e delle verità 
più evidenti s'incarni in quella di tutti gli oppressi, 
di tutti i poveri, di tutti gli uomini- Credono che 
tutti i progressi, come tutti ^11 abusi, sono collegati 
Insieme e dipendono Tunó dairaltro in una catena 
senza fine, e che aver la mira lontano vuol dire veder 
giusto. Non temono di Guardare in faccia gli eventi 
e le idee, per controllarli, per dìrigerK aino alle loro 
conseguenze estreme; non temono nb gli ardimenti 
della ragione> nè la violenza della verità. 

11 nuovo spirito di liberazìonej di ribellione alle 
vecchie leggi barbare, che freme e si ag^ta su tutta 
la terra, la sicura e profonda spinta di popolo> che 
sale per regnare e mutare un giorno l'aspetto della 
Società t sono slate create dagM uomini di pensiero. 
Gli operai dell'intelligenza vogliono, com'è loto 
dovere, prendere il loro posto di lavoratori in questa 
definitiva rinascita umana, da cui tutto si pvò at- 
tendere, e che È semplice e giusta. In alcuni luoghi 
essa non è ancora che una hella fìamma b un grande 
soPRo; in molti punti del mondo, essa è ancora, in 
mezzo a' suoi hroiitolii dì collera e di rivolta, epurata 
perseguitata o esasperata sino al fanatismo, in balla 
di lugubri ondeggiamenti di eccessi e di scon Fitte. 
Bopo essersi riconosciuti a vicenda e uniti frater- 
namente, dopo aver messe in comune le loro aspi- 
lìfl^ìonì ieri ancora disseminate, gji intellettuali vo- 
gliono rivolgersi insieme alle moltitudini viventi, per 
Scoraggiarle, per istruirle, difenderle e unificarle; 
con esse e per mezzo di esso eostruire un miglior 
avvenire 

Essi sanno che il progresso integralmente demo- 
cratico fc ormai il solo che sta saldo quaggiù. La 
guerra ha rivelato l'abisso verso il quale noi anda- 
vamo, e andiamo tuttora. 1 vecchi principi di oppres^ 
sìone, di autocrazia, di privilegio e d'imperialismo — 
a cui il danaro soltanto ormai dà consistenza — 
hanno mostrato alla prova quanto siano funesti ; alla 
prova domani mostreranno la loro impotenza, insieme 
*;on la loro moralità provvisoria che si piega alle 
brame, col loro diritto che si falsa cotKe un'arma, la 
loro miopia, e il loro disprezjo dellavvenire. Presto 
tardi le stesse cause producono gli stessi effetti, 
malgrado i travestimenti delle parole e delle cose- 
L'antagonismo, immedi abilmente scoppiato, tra l'or- 
dine nuovo e le forze del passato, pone una questione 
di vita e di morte per il genere umano"^ 

In questa lotta per t'avvenire giusto e splendido, 



dì cui nessun cittadino, nessun artista sopra tutto, pub 
ormai disinteressarsi, i nostri compagni, che ieri non 
erano che tiratori isolati od osservatori staccatt, rìi^ 
niscono in un solo sforzo e in una sola direzione i 
toro sentimenti e le loro energie. 

Ma non è tutto. Devoti all'idea repubblicana in 
tutta la sua profonda ciolcezza umana e in tutta li 
mia ampiezza mondi ale> gli scrittori francesi che oggi 
sì riuniscono credono di aver bisogno deiraiuto degli 
uomini di penna o di pensiero degli ahri paesi? essi 
tendono loro le mani ed invocano T Internazionale del 
pensiero parallela all'Intemazionale dei popoli. 

Operando in tal guisa essi sono più patrìotti dei 
patriot^rdi- Custodì in parte d'un genio nazionale, 
dhe molti di essi hanno contribuito a far rifulgere, e 
tfhe del resto ha sempre servite le nobili impr^e, 
eesi sanno che il bene dì ognuno, — individuo ù tiv- 
£jone ^ è legato col bene dì tutti. Rende onore al 
proprio paese colui che grida che la causa dei soffe- 
renti e dei sacnHcan' non al racchiude- tra linee geo- 
graiche, che la verità non ha dimensioni nè confini. 
La giustizia non vlen meno a sè stessa in nessun 
luogo^ e l'ideale si abbellisce ingrandendosi- 

Tale è il significato dell'idea che ha detenninato 
la coalizione conchiusa tra gli scrittori di questo 
nuovo gruppo. Questo impegno assuntOi di fronte a 
sfc e di fronte agli altri, dai lavoratori dello spirito, 
giunge a suo tempo ^ ha un'importanza morale che a 
nessuno sfuggirà. La Icga^ la famiglia degli spiriti 
liberi, che comprendono e amano il pubblico bene è 
ormai fondata, vigifante permanenza del pensiero. 
Essa prende consigli ed esempio dal maestro più 
ammirato e venerato della letteratura francese: 
Anatole Franco ► 

Senza posa essa si accrescerà dì nuove buone vo- 
lontà sotto la spinta degli eventi. Con spirito d'ami- 
cizia noi chiamiamo al nostro fianco tutti i nostri 
compagni. 

Gli aderenti hanno scelto per il loro gruppo, come 
per la rivista che ne sarà il primo organo, il tìtolo di 
a Oarié », per indicar ohe la missione ch'essi si 
assumono è quella di combattere i pregiudizi, gli er- 
rori troppo abilmente conservati, e anzitutto l'ìgno- 
t^nza — che separano e isolano gli uomini e hanno 
permesso sinora di gettarli ciecamente gli «ni contro 
gli altri. 

La formidabire potenza popolare che si leva, non 
ha ormai più bisogno di nessuno per scuotere le sue 
catene. 11 movimento alla testa del quale noi ci met- 
tiamo di proposito, si ognpirebbe senza di noi. La 
democrazia è invincìbile. Ma questa Fatale resurre- 
zione deir umanità sì diffonderà in un modo più calmo 
e pili hello se essa è rischiarata da una aristocrazia 
dello spirito, so il mondo oltre che di volontà è popo- 
tlato dì lucide coscienze. 

Uenrl BarbufiSÈ. 



Per ogni comunkazicne che fìgttofda il gruppo 
Clarté >j scrivere a: 

« Clarttì », 13 rae Crmge _ EaUìltèret Parigi. 



lì Gòmplto nofltfo non è faetlft. Kon si attuerà 
nè in un giorno uè In tin mea«. Abbiamo tii- 
aogno 9 diritto di non essere oppressi ù& in- 
g-luste impazienze. 



LE ORIGINI DEL PRIMO MAGGIO 



Caro € Ordiw Nuùvo ». 
Al Comizio del primo magffiù, putrendo dal palmx^ 
d€U'Ai$oci^ione Operai di Torino lamico Garino 
rivendici <ìgLi anarchici di Chicago Hni^tiva. della 
festa interttazi^nùlé dH lùv&ratori {v. Avanti I ed to- 
rìneee del 3 maggio]^ YorretH dirmi se ciò è esatto? 

ffon per stupida roetiia di accaparrare a questo o 
a quel gruppo il vanto dell 'iniziativa del primo 
moggio, ma per l'esattezza storica dobbiamo ependem 
qualche parola per dimostrare eh& l'amico Gariuo ha 
dotto, certo involontariamente, cosa non vera,, I dati 
che qui esponiamo sono df^nnti da uno studio dì 
Gabriele D^v^ì&:<Jlistorique du Premier Mai*t 
pubblicato neiraprile 1S95 sul Devenir SQeùitt e daf 
copiosi materiali che abbiamo raccolto sui * luartiri 
di Chieago i, de' quali ci ìiitr atterremo in questa ri- 
vista non appena io «patio ce lo consentirà. 

Nella storia del primo, maggio si possono distìn- 
guere due periodi: nel primo la manifestazione è 
quasi un lesamente limitata a festeggiare la conquista 
della giornata legale delle otto ore o ad ottanerne Ih 
applicazione, ed 6 il pr'riodo che si potrebbe chiamar 
americano; il secondo^ cho s^ ini zia col 1889, nel 
quale 11 primo maggio, pur avendo sempre ne! 
proprio programma la rivendicazione delle otto ore, 
diventa ulani festaiione intemazionale d'ispirazione 
socialista, mezzo di propa^nda tra gli operai e dt 
lotta contro i poteri governativi, simbolo efBoaoia- 
aimo della coscienza internazionale di eloase e della 
lotta internazionale di classo^ 

La conquista d&tle otto ore era feateggìata in Au- 
a Italia, nello Stato di Victoria, dal 2t aprile 
ogni anno aJla stessa data, anniversario della fisaa- 
lione legale di quella conquistai mentre gli operai 
di lingua tedesca negli Slati Uniti d*Ameri;a avevano 
pure da lungo tempo Tabi tud ine di scioperare ogni 
anno il primo lunedi di setteimbre. < Laboi^r Oct]/ % 
cOiorno del lavoro >, riservato poi in parte 'alla 
prop 3.3 inda in favore dell'organizzazione operaia. 
Tali date diverse sono evtdeoKimeute ìn^ relazione 
colle condizioni climatiche delle due regioni. 

Nell'ottobre, ìSSà \] quarto congreaso delle «Unioni 
Federative» degli Siati Unitif (organizza«ioue di api- 
rito affine alle cTrades Unions» ingleai), tenutosi 
a Chie^o^, risolvette d'imporre la giornata delle otto 
ore a partire dal Lo maggio iBB% e tale decisione fn 
confermala nel dicembre dell'anno successivo, al 
congresso di Washington. Il primo maggio tMB do- 
veva esaare l'inizio del regima delle otto ore presso 
gli intraprendi tori che avrebbero accettato la deci- 
sione delle organizzazioni operaien e dello aclopero 
preseo quelli cbe vi si fooftéro rilutati: la acelta 
disila data del primo maggio k dovuta qìiasì certa- 
mente, come sostiene il Deville, al fatto che in pa- 
recchi Stati deirUnione il primo ma^io era il ter- 
mine usuale della ecadenza delle locazioni e dei con- 
tratti dì lavoro. 

Ti movimento progettato perù falli, per la reazione 
violenta provocatasi negli Stati Uniti dagli avveni- 
menti di maggio di Chicago^ In questa eittà^ come d«1 
resto ovunque, nei mesi .immedialarnente precedenti 
il maggio 1836, data prescelta per la lotta generale, 
ai erano moltiplicate Le riunioni e le mani f Stazioni 
in favore delle otto ore. 11 gruppo dei oosi detti 

< anarcbici > di Chicago (vedremo nel nostro atiidio 
rome tale espressione deliba essere sostituita da 

< internazionalisti >\ nel quale prlmeggiaoo Alberto 
PearaotM, Aiigusto Spies» Samuele Fielden, volley e 
si capisce, tenersi b^ distinto dair< Aasociaziona 
prr le otto ore formatasi in queir epoca, pur pren- 
dpnilo una p^vtjt personale e importantissima nel mo- 
vimento. 

Gli < Itrtemaziormllsti > ai profjonevano un altro 
>i<:apo, ed altri mezci^di lotta, che non r< Associazione 
dello otto ore >, ma non potevano restare indifferenti 
al movimento per quella ^nquista che sLpva tanto a 
cuore a tutti i lavoratori. Se ne occuparono qimidi, 
s^nza rinunziare alle loro più alte e generali tJb'en- 
dicazioni. Inoltre, essi erano\dQtati di una grande 
energia morale, erano ottimi parlatori, godevano la 
fìducìia delle masse i quasi sonz'accorgersene venoero 
a trovarsi ira gli esponenti più ascoltati e più se- 
ffuiti del movimento. 

Essi diedero ai lavoratori un buon colpo di mano 
nella lottat pur tion naacondeodoai nè nascondeado 
ai Lavoratori stessi ohe la conquista per le otto ore 
doveva essere seguita e integrata da ben altre con^^ 
quistfl^ In seguito ali» bomba scoppiata alla fine di 
un comizio la sera del 4 maggio igea, tutti i capi 

< internazionalisti > furono arrestati e il movimento 
por lo otto ore rimale arenato. 

Dopo vari tentativi, accenlj^taai la coscienza di 
ttlassei neU'« Unione Federativa », , divenuta nello 
stesso anno 4 Federazione Americana del Ia- 
voro », nel congresso dì Saint-Louia del iSSa fu tU 
prea^ la proposta di fissare rinaugurazione della 
giornala delle otto ore col primo maggio 1890. 

Qui termina il periodo americano. Nel congresao 
internadouale socialista di Parigi del loglio 1889 fu 
presa questa deliberazione: «Sarà organista una 
grande mani fif stazione internazionale a data Ossa, di 
modo cbe, in tutti i paesi e In tutte le citt& contem- 
poraneamente, nello alesso giorno detcrminato, i la- 
voratoi-i impongono ai poteri pubblici di ri durra le- 
galmente a otto ore la giornata di lavoro e di ap- 
plicare le altre rìaoluzionl del congre^ intemazio-^ 
naie di Parigi ». 

La data del primo maggio fu, scelta precisament» 
in rapporto alEa deliberazione già voIaI^ dalla Fede- 
raiiono Americana del Lavoro al congresao di Saint- 
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L^ORBfNK NUÒVO 



L^uia, cui l'.hhiàmo g'ià atk^enmto. Cosicché m- 
»>mm& dal r iniziativi amcrù^na dei laburisti è ve- 
nula pnii s{9ciaJi&U l'opporluiìità di socigtìcrè la data 
dPl l.oma^io, ma il n^a'^i'^rn di una manifoslaiione 
intrmaiUtmte implicante: tutte: rivcixti cagioni dei 
lavoraLi^ri^ in prima^ Unfta. quella delle oLto ore^ è 
partj'Lii ii^l Congroeso di Parigi, e in apcciai modo 
dar soi^'iaìtati francesi, 

lì Congresso di Parigi aveva flsaato però la mani- 
fesia^ione una valla latito ; la periodicità d^ primo 
magf io fu afTerm&lA in modo definitivo solo ^ Con- 
gresao lù terna: ion^l« social iliadi Hruiellea del ISSI, 
dQv0 fu votata la seguente risoluziono; 

* Il Congreaso 
.]ier conservare al i.o tna^io il suo vero carat- 
tere ecoiKonioo dì riveddìcaiion^ della gloriata delle 
otto ore & dì afferatiaziODe della lotta di claw, 
decìde; 

«ha è nec^$ario j^tabilire una. dimostrasione u- 



nica ,pei Lavoratori Ai tutti i paesi, 

che questa dìmostrastione avrà luogo il primo 
maggio, r acce manda lo adopero ovunque eaeo oon è 
impossibile », 

Il Congresso di BruxeHea però non faceva - che 
coi^rdìnare i proposi ti già manireatatìaì in tuitJ I 
partiti socialisti e nei congressi dei 1890, (del Par- 
tito Operaio Francese a LillOi d^lla Democraiìa So- 
cial ìata Tedesca aé Halle, del Partito Operaia Spa- 
gnuclo, ecc.). 

QoDcludendo, la manìfeatasiona del primo maggio 
trae si le sue origini dal movimento spwie del la- 
voratori americani per te otto ore^ nel quale movi- 
mento gl i < internazionalisti > dì Chioago portarono 
la tifila isolata, ma llammanle del loro martirio, ma 
prese carattere di affermazione della lotta di classe 
solo col risorgere dei vari partiti socialisti che sì 
andavaito racc^giiemlo noli» Becouda Interuaziouale. 
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A&TtTttO PÀRtHELLI: < Fmialie parvla *Um mi* 
Nuloiia F ctn iggiaitta il diieorBOi *■ ÌM'umanìià ài 
Hiriér fl i7 concette dcUa « rmjia » n^lta storia dtìlo 
spìrito. Toriati Soevi, 1318. Pp, YlU, 14& (I» 6). 

FArlare^ qggii dì ou p^trimoni Q di pi vi Iti coluaii'e a tutti 
l popoli, può iJ avvero Hmbru» apa irrisiofte^ og^ì chQ la 
^Tjltì h ipiù ohe una gr*ass paini » eoa la qunle ai voj- 
iibb4 ricoprici ia barit nbxioa^te, rbfkctltje al nemico la 
iDAiiciDza di P^i f6iilile£U| di ogni &dui;;a.EioB$, di tutt« 
guaite bu90.fl e bella dcti cha sì pretendoiiQ dietribiiìto a 
aacanda dei coùfiini ^eogrAfiul & dei limili dalla noattn in lite- 
vaia pseaione politica. Pura, lem brava da'^^ata^ DCfli anni 
pFe<aflduDii la guerra, cbe ^ualoceia di solida e di dur^vu^lo 
0Ì fossa Tag^iLntfi in qu&pta scenso : un Ifì^mpa tra le itirpii, 
Qj) i^vsao tra 1 pi^pali oha la polìtiq& voleva Deniic;i, f^tiafti 
DO A pÌKttRfarma ^muna, edifi<^t& vQmv par an lento lavii^ilo 
di poUpi, paroTA basa per affiorare a naotre alla laue del 
sak ^ ati di saaa gli spiritt delle diversa genti aviebber? 
lavorato ccoc^orìti a un'oparp cpmaoe. 

Di quefito nasceat4 spirito IntarnazionaUsta eravamo debi-^ 
tori n uomini d'arte e dì pen^s^r^i. Curic^o^ b^nsvolo, attenta, 
ai era rivolto l'animo loto od aacoltara vod diverse^ parliàU 
attra^orae^ i e^oolt cento diffaraati ììngna^gi^ espreasiobe 
ogou'aa della originalità di va popolo e di unn penauna. Ila 
nel varie e sei maitaplice sì pakaa la vita deU'una. La 
t«fia di dividere l'aiutii di epirìio^'ilella Bpecie umetta in razze 
rigido, oicludontiiì a vioendaT è da luciaiÈi a quella pseoilo- 
ecianta cKe p«r la banale coDatataiìoQfi dai differaatJ carat- 
teri Bomatiel arede le sia fatto laciÈo di datermicLara tutta 
la storia dfilla oiviltiL in fuaiì^ìQa di aEom&ati climattoi q di 
ambiaata o dalla loro iu^aoD^a aotruorao oongidigraio ooino 
poro e semplice mecdanismo. 

Legittima à per Dostore oancltKlBra ohe a^^iitia una eoi raa» 
eletta, quella dei germeni, o gnella dei Utìoi^ creatrice di 
tutta ciò oha dì boono ai è fatto sinora, deposLtaria d^lla 
Qapa<;ità di proseguire nel futa o i"opor> di educastone e di 
riaofaiurameotò dell' tunano genere. Già altra vi^ltn il F^riualM 
avata avuto ovoanione dì oapratnante criticara riorrmlaziooo 
nella etorla dello apirito del ooacetEo di razs»^ in un. iig^^urso 
obe og^i bI ri pubblica, 9 si pnè dira che l'opera sua di fitu- 
dìoao e di maestro foaee rivolta a fare intender» il oonuorso 
dì tutte U gaoerazionì 9 ài tutte la stirpi Mila olabor^iioiià 
dj va patri me Dio ajtistìoo o cinEe oomune ; ì t« Eopi piii lon- 
tani, i papali più diversi, le 0|>are fi prima vìdta più eterc- 
geuee^ tutta si uni Bea aal prasenta eterno delEo apinta^ eh' è 
la tuTHf Tnoica realti per l'uomOf il pélkgrìno che tm^assa 
q:iiag'^il non la sub Talantà ohìì i anai eogaL 

tj,aeata icl]odtiidÌD.a di serbare l'nnità che nel lS14 hceva 
dira al crìti;»^ ne] dare inizio a tmK co9le%ian& di ^tadi fiaHa 
lettera tTiia moderne : « giamo ora più che mai conviiiii che 
Era le varia &&£toei non asistetto barri are e fermissimHDiante 
onediamo a i|u«irqiut| inaciodibile ì^bo h in tatto 3 a Jettéfà^ 
ture di tutti i popoli * questa moiìerniti e umanità di intenEi 
fa aerare spn^ntanao il paragone ù-ùu altri grand ì^ la cui voi^a 
ogjp toma 1 Tarsi BeutirOf coma quella di ^uide e annao' 
alatori di realtà più eereine' 

P«ns9 a Itomain Aolland a veda bene cba il paraKOaa 
per troppi lati non rogge: tì oono diSeranze so^taniitaU di 
lampei-BmeQtD^ dna mondi oba ifam brano a ^rima vista in- . 
oommeoBurabili, Ifa Del giovano che va amo do dt lido ia 
iido^ rIIb ricerca dai paegì del hoc so^no, non viv# i^uiilooaa 
dell'idealiamo aroif^o di Jeao Chri-itophe^ il masiijisEa f^be 
iii»llo eti&BflO ardp'Eite i>niscft le dna patrie dal suo epìrao^ 
Fraooia e Oercn&nin? Oomuiia è quel guardare copra i contini 
polìtiot, alla unità di^l pensiero ouropeOn E vorrei dire cba 
anche oerte tno^euze dgllo etila, il tono sempre alenato, 
soiteuttto quasi da non paseione viva, il oalore. e poi qaal 
balenara a (ratti dì una finramaiB, qttel uolpa d'aln che Lì 
BOllavA tiu, aopra lo rìoarche dotte ed erndite, nelle r ^ienì 
della Epirlto^lilÉ più {!ommo9sa. tutto ciò vorrei avviciriiiro a 
oerte pik^oe del E^-Ujind dova è meno ploqa«nza^ e più vita 
mobile & caìdhr 

Osno, uon ai è poeta mai, il Farfualli, non ai pooe nerO' 
meno con i^uasto libro ■ nidi sopra della Eniacbia», aollaoito 
di avitare ùgai atteggine aato magai loquente di redentore 
della atFrpt' 

Ma noi n cordiamo il dialogo Bcntto del 1914 (t Gìuj^ia 
neri* a «troca domeou? ► Toriao^ Bocca, 91 -i Pg, 24^ 
L 0,W), tatto vibrante del doloro di nn anima che dioriaozi 
al fatto della eonflagrazione bellica cho ei attua, auperìor^ 
ormai allo roloatà pìcgìd a degli nomini, non con d^nua aperto, 
ma non si isanta dì approvare, aderire^ liieesBrei trascinara 
dalla btìfarB. V'è ìu quoll» pftgiUo una sciaslone viijIecLta tra 
le tesi, dst BsUigera e dall'Ucnaiiitqrio, suiSBione o^sgerHia 
tane dall'autore sd ar!a- ma cbi lagga attenio trova l'he in 
gul finire ancha ì! bellicoso, non dico che attenui il mo xr* 
infé vìolaoto, ma Aombra reoderei ragiona dell'appranaione 
deirumaQitariOj e £iusti&aa la guerra da un superiora punto 
di tieta, coma preparasi oca a eonquiàte più al Le, alla com- 
prai iicn4 della forze dj ecord aati in una j^uperiora arme ni a. 

Sa peuaìau^ìo a otielle pagina, moglìo comprt^ndiamo l'ap' 
peilo di t^uoste < Franche parok alla mia ooizioDe > , il dolora 
ao atenuto, rainureifn talora cbiaramenEe eapressn o anche 
la fìiliici-i in un'alba naveHa, l'inTocazi-oné a un rloveglio 
non di Tons sottanto, ma di ideali energia e ohi era e aiuoara 
eotoienza, In raaltl, han triste devo pra^entarai il mondo di 
oggi air uomo che vorrebbe vedarlo migliorato dalU prova 
da cui è nsciito. La guerra offri il destro a tutti i pi^mai di 
muóraro alTaasalto dei birni ideali cha UU lavoro di tanti 
anni credeva di aver posto al sicuro^ l'amore di patri ù è 
diventato un orpèllo |>er coprirà In vaniti dell'animo gretto 



a piccino, il patriottismo altero e folle si grida alle tarbe 
mentre si vitn parano l oompHeni, v ai ampiunu J giornali di 
invettive, si approfbndieuoLio !□ aoinma e la diaouriJia tra i 
fratrili, Iij fiilefisio tono tr»pashKii i migliori, gli nmili^ mar- 
tiri e BHOti Diiuml 4 sub [imi. Noi <ihv uiatuo iim^eti dn^i'e 
troveremo la forza di i^ivore i& imtdo olio ui retila d gni d«l- 
ga^xiEi^iD ch^ aeei hiinno fattE-'r E un, dilagare di io^iui;uriti 
a di vanità, una smania di appanre più di quauto non ai sia 
raaimente, tina falnità dei dira a dell ope^Hre^ nna rioema 
affaituosa drgii rffairi e dai suocasai : manca l'iuniUà, il 
devoto TaovOglimoEito a^l santuario dM^'auimn, La s^^uolui 
che dovrvbb? fermare L'uouiOi il un r ritto j'ib„ la p^ratooolirè è 
divantuta apaociu « mvgatziuo di un Dìnrto SKjiHire, iKbttrioa 
di titolati , lìì im piegaci^ di prtffaBSori^ non palesira dì libere 
energie. 

Da che part« verrà nn rinmovam^ntu? ?i h nel cuorei del 
libro nn appelio p«ru1iè bì ritorni alla Qpmplicità dell'animi 
popolare, al popolo^ agh ninilì presao i quali è ancora mag- 
giore integrità di vita e di ooetumi dal qunia sono partiti 
j moti spirituali più dauitiìvì pai rumuniià^ al p<tp<jlo che 
cueì vifB ginn te oggi la «pinta » miglio raivi, a di razzai rsi, a 
che ae non vasTisaima Coltura, certo ba coacieuita intotB a 
retta. Ben dioe il FariuBlki uba hJ popolo nou ai oconde, ma 
si aal e ad esao 

Nili ch'diame davvero obe molte drlte parola ardenti di 
quoetA libro earBimo dal pogioto adita eoo sa ri ti minuto più 
vivo che non dal pubblioo delle [laivi^raitì, iin p^ma s^ettii^u^ 
n.n puco ofiLile, cbe |i«r la prima vuita le «avalve d^iHa boc»a 
dal maestra; noi a^pettianio cha popoEo veiiigauo quegli 
nomini uhe por ettsere di aci nza noti o ^anu mi «•>3fre di 
fa<le. Quaata vo^e^ sopra i> tnmaUo dal Ir hutiaglia pel ^ontani 
ascaro a mal certu^ parla realmente alin parto migitore di 
tntti aoi^ 



BOIlOLFfì lt01ilM>LfO: «I^n Insania « Harxlauoi — 

Criiicm iÌGciaU^ apnie - maggio^ 19 19^ 

Si raotionta che un profesHore*^ tedteco di scuole miidie^ 
Tiuvcito «rruniimuute a innamorarsi, oo^ì oombiun^ee Inaiarne 
la pedagogia e la Teinjrf lEa i — Mi alni lu, tesuretto mioV — 
gi - nei Ih. riìfpOìitii ^i^v^ afisei'^ rapetiita la domanda^ ia 
qoesto modo : Éi, n amu^ ti^p^uliEio mio ! 

Rodolfo M^'Odclfo è quel pniif^ stsorn ; il suo amerà per la 
rivoluziona è anidre ^rhmnjatiE^als. I^gli intpiTOgB e ai ìndi' 
Bpooo p«r le rist>^fe- Domaudt : Itarx 7 Gli si rinpoiide : 
Lenin. Uiò nvu ò uoieutitioM, pò viti nui^ iiaii piiò eo-tdìsfare 
il &tnso niologiio del Ter ud ITO a de! l'archeologo- £ con uua 
OBtietà oaTtadraiioa che ìutva'-rì^. ii M^im^lólfo h'niroifii l'uccia^ 
boixia : Eoru in grummatiuBt zam io acieuzd comparata, sera 
neUa provH ^>rHtiiJi£<^ di ovagihuojo. 

La uenetM protB^aorìiló ujppiJLmo essora lolo una parvaiiEa 
di oerirtà : o pedantKi ìi, è tikisi&'isuta. sprsso è iiiooiiipren' 
flìona aayoluiil- il Mon'IoIfu fu un prOEA-^KO - d'InLeuzioui^ e 
aitnbuisco ai comuni^fti rua^i inttiizruoi ohe, o non hiinno 
mai avuCa> e non b^nuo aloUQ i^ato^o atortco re-ala . L'««seti- 
ztala fatto dilla Rivoliiziune ra^n t Tisiaurazione di un Upo 
nuovo di Sinto t lo iSbitO dei V <h;{i^li. Ad fiso duve tivoi- 
g^rai 1b critiun fiurÌ--B. Tucto il reatu e (;CEttingBnxB^ condi- 
zionala dilla vita poliiicn inLtiruAzi4»nKliii iihe per Li Hi voi u- 
ai^-oe ruusia eiKui'i*^!!: b^foco ecuiir^mio^i. guerra ao fionti di 
migEiain di ohilem<-iri con irò gli invaaori. guerra intarua 
EìOrktro i itubotutori. liiozio, perii Moiidolfo^ che non ne tifoa 
conto alcuno- E<li vuole prtcLaiuoo gmmmatìcate da uno 
%t±tiì cha lutto d SUD |:hOt«ro e i anoi mi-ESl a costretto a 
ÌtMpÌ€<gare per snsNlftrere^ p^r su'^taro la sua csiiltaQza ni la 
Eivoi ustiono if>terri<azÌDnale 

fi Mondai fu rivolge fuito il san ooume per Fpreinrra nn 
snnsc aaLimiirxista da unn novalliiro di Muitainio ijoi k^ i I^m- 
pidéna i L^t rkOvelliiiri è aiata pubblicala dalle Ittifttiit di 
Piatrrtgrndo (il Moudolfo forr^e ÌKiiorii qner^to particolare), dal 
giornale ufficiale di Ila Comana,del Noind, Poiché ^ lug-- 
^es^ivB, perchè rentle oou S'iflicionto chiarezza it pr^ic^^sHo 
di «vilujipo del comunismo ruaso. Il Mondolfo, che mm tlvm 
conto dnl ÌhXUì eS??nziaFe della Ki^uiuziouo russta : lo Stalo 
dei Soviet, non ha goinpr«NO In novellinn. Intanto il suo 
taaio non e etattot è stato Iradótio dui tadt^Bca^ menTr» il 
Mt^rcur^ df Pranem^ ha pubblicato una diretta tra'iuàioao 
del rns^o. Nel M^n'ure^ i mngik dal cootado di Orris^ effi+t^. 
tuano un utro ragie di lotta di olae^^a : non è un villaggio 
che espropria un alt^o vlllagjfio, me lo n'^^nieiìiopi avven- 
l^rto nel « Belo ni^jà nal centro CAmpa;:n<iola dove abita 
la horirl!i>sìa. i rìcconi fcoroe il miigiìr Nìboiieuo chiannt la 
bor^bt^Ain) \ tiel * H-ast^lÌo > come si eef^rimrrebbo un conta- 
dino ntHiiJiojm!* d'Itolin. E la novollina dmrivo Mma a*"- 
VengnnO Ì contaEti tra l'indu^itiie moderna e rngricoltura 
patri e reale, coin^ cioè i b'ilp4:;evii^*:bi riescano a suscitare^ neU 
riiitere^iite diagli urkì e de^li altri, l'uiiitl tra i contadini e 
gli opùrai. E deaeri Ve come avvenga, in redime comumata, 
l'AccLtmulamonto drt capitale 4 necessario per il progrostao 
economicA) oh», o^f^ndrii amn^iniiftrato daF Soviet, dal poteré 
delio StatOk e n^^n dn privati individui, dimostra una p'tsai- 
bilicà di svìInp^K} furiale nalla Ki^'oluzione rmsa^ ohe sfug;ge 
compiei a m4^n al Monii«»lfo^ iQome al grammatico sfugge 
sapttp?^ l'anima della popsia, 

Il Mr>ndii<lfq li& rimproveralo ei tedeschi la echi avi tù dello 
epirito^ Ahimè, quanti papi infallibili tlrauDoggiano la coxcieoza 
dip'gti uomini liberi a inaridiscono in loro ogni aorgente di 
umaottl. 

a. g. 



Parassiti della cultura. 

FlJSItO GOBETTI i * Eaarffta nate • Rivista qtùndiof- 
nal*^ TurimO. 

Bi cordate ì movimaati dì sai tara de^^li ultimi df cesai, dal 
J/timtiTdo alia Fbe«? Giorni migiiori della nostra giovì- 
mzza, dtaidoria di veder chiaro e di orientarsi aaldamenco^ 
padajone di tutto oonasoer» « tutto aapare, addenta ncarca 
di tin punto di equilibrio onde lanci arai nella vita, a lavo- 
rerò, con coaciauxa di nn fine e con certezza di hò^ Chi uva 
si etoto un pogo figlio di quei movimeati, chi non soibs uà 
poco di quella posaiose? In foado quello iSfum uiìd DrAng 
cui tu rata fu coaa buona parobè fii un punco di part«nKHt o, 
maglio, fu uq punto di ritrovo di forze diverse che momen- 
taneamenli i;;cnvergevano nello ecopo nnico di lotturc per 
l'otiostà degli atodì e ia norietà della vita. In seguito, ogntina 
ptosegoì par la aua strada, grandi e j^coini, agnuao fece il 
suo cammino, secondo le forza sua. Oggi ai vode cbe gU 
uomini ohe al ler» sembravano i più rappragectativi, penso a 
un l*rezeolini^ non ebbero altro valore oha quello di Cornirs, 
con la loro paraonalitn esuberante^ e vivace^ un oomuoe ele- 
mento connettivo ooordinAtoro^ 

Ma nella rivisti aa di tui ci occupiamo avviene il contraria: 
la onltura non è aa atteggiamento di si odia o dì riaerca, 
ma ^ ua risultato, cbe n ipnccia a bnon prezzo^ costoro 
(ma non sarebbe meglio fare ubo del eingt^lare?) sono, o 
fanno ur«dero di eteoì^a stabilmente amvatif bsnno un crodo' 
«una « fede > da predici re. Chi la penss in modo diverso,, 
ohi non è del tutto perHnaao, chi nega la grande luce ohe 
quindici nal mente lo abbaglia da qusste pagine, si fa presto 
a clasaificaWo: o è privo di ntoralità o dì autocoscienza (3), 
à nn « malvagio • o un < vigliacco », non c'è via di mezzo. 

10 Bono il solitario autccoicietite, l'oc me t^jiiplolo, rouesto, 

11 di Bùi pi in aio : a con meo contro di m^^ 

Ecco : stadi o> serietà, disciplina, ecc. sono parole issai 
belle e ei può usarla a ripetiiinne [quante vblte si orada^ 
ohi scriva questo rìgbo^ por asompio^ è un pedante ohe ha 
l'abitudine di cercare se eotto ^oello parola ci siano poi dell» 
oovf [uh il positivista 1)^ delto cose cbe abbiano un soaso e 
non degli spropositi e nemmene disile frasi che ti sfutrfon 
di maiiu e Bva iscono non appena oarchi di alf errare il loro 
aignifìcato concreto. Qui inveco io veggo che mi si giudica 
tutto l'iEniversOi fsstanda >iospeei a ]nezxo cielo in un Cta^ 
sario nuvoloso che dovrabbc dare T illusi ont della profondità. 
Be quulcha volta ai Ikicca tarra« ritlusione gea^a^ le nubi 
di Iogurt no a tu non pnoi tenera il rien al vedere qneato sco- 
iarattg che sì aggira taatonì tra le co^iu cbe non ea e quelle 
che vuol scimi-itture. Il oooialiunio diventa « una i ideologia 
aorta sulTambiante storico d^Ela rivoluzione traticoso il 
comuniamo ei à lafaatiiato dopo il *4S: — oreiai. clm avct^ 
latto gli Opuscoli a 2 om^^ insegnate voi al signor (robe tri 
<be il socialismo sorse preoisamt^nte come opposiziooc alle 
asi:rHfto ideoloi^e dati 'SO a dei *93, ingeguategli cbe so il 
< Manifec.ro « è del '47, ia prima Interuazionalo li del '64, 
di'l '71 la Comune, di oggi la rivoluzione rueoa. Ir la lotti 
di olas!4^? Ls «risolveremo pei suoi elementi i con alotioa 
e9aerv4)Zioni oba poisa»o h»&taoo un miglio della ftloBoGa 
liceale ohe in altre pagine Unte si di sprezza: — e vìa E non 
siitmo più al lioeOf e dai libri ne abbiam latti anche noi, 
tatau da saper a prima viata rìconoACere le < tonti * di ttneate 
o^sarv azioni. Quanto a Marx, i socialisti non ei sono mai 
parso il problema 'li spiegarlo^ e Piero Oohatti ba la profa^ 
tica cartazEn che una spiegazione esanrientOT cbe dica? nna 
nironoatura In dirà lui... quando Tavrà Ititto. 1 andiamo 
avariti: TraitSL-bta vi diventa nn positivista, la ri^'olnzione 
aocialo un colpo di stato, il problema d^lla scuola... 

Io non hu v^^li3 di andar ultro Vipii iciajidu la banalità a 
le Bcioccb azze che Sono io queste pagine ; ma cha cos'è 
quaato rtnobiuderaì^ quando si tratta di venire aU''eaBunjLÌalep. 
and, questo star rinoMaao priooipio alia fitia in un aistcma 
di oa pressioni Remi oscuro^ di parola ohe vorrebbero eeaere 
profonda e misteriose, {;be oos'o questo mal vezzo dì non 
poter diro quattro fra^i pnlite o con garbo sull'ultimo degli 
argoniéiiti eonsa disturbare tutti gli dei e gli idoli del cielo 
idealistico, ohe cosali qneato continuo tirar in ballo p<^r ogni 
inedia tutto Tarsenala dello Spinto, dell^ARsoluto, di' Il 'Ideale, 
della dialettica e via dicendo? Fanso a quei bambini i quali, 
pexLrbà han messe la prima volta i caUoDOinl invece della 
aottafie^ le van dionudo e tnoatraodo a tutti e credono proprio 
che'' da quel momento incominci'per il mondo intiero qualcuna 
di nnuvo. ti era dì em^tiierk con queste smanie da prxi^in- 
cial»-. Io credo obe gli atndiosi od ì maestri dell 'ideal iamo 
devono per i primi setitirsi stumacii^ti e offesi da questa ossea- 
filone parolaia, comò ci si senti re bha ofTaoi al vedere una 
onesta doona trascinata pai trivi a far capriole eoo \in eal* 
timb>iDi:o. L'ho valoro hannOt io fin dei conti, questi^ ospra^ 
eiHFtti, disginote da on p6o»ìero oha sia dfgno di essa, disgiunta 
dalia ci»scienza dei problemi ohe sì abnidano usi itonu ilel- 
ridea'tSDic, e che nou sono ne pochi nè lievi. Questo a'goor 
Gobj-tti ].ioasiede un mifterae d.i * writù indiscutibili * — ma 
no, a^li poBeìede saltanro no comodo mantello sotto 11 qnale 
nasconde la wua ignoranza. Getti via 1 trampoli e si vedrà 
qnant'è altoJ lo, par ora, credo che nellM besterontia di un 
ubbriai'O ci ijia maggior spiritualità cba in tutte il suo spi- 
rito, In tutto il sito Ideale^ in tutto il sno catechismo mala 
appreso e mal ript;»tuto. 

Avesse almouo un po' di spìrito ( S miauecolal, un poco 
della diabolica agiliii oho ci faceva ammirare lo « strtfuca- 
tore » Fa pi Ili ; — ma ò perente, gravo, tediosiri p^g^io di nn 
profeasore. e saltella intorno alle fiuo frasi con la evoFte^isa 
di un iitta Troll »lla gatona. Si vanta giovano, «d ù malato 
della più antipatica malattia dei vecchi e dei professori : la 
Vaniti loqnaoe e presnniueaa. 

Benedette il^oaitiviamo, che i suoi neoQti mandava in 

Sfiro pei maniuomi a misurar crani di dalinquemi, # non 
àoeva di ogni *■ ragazzo d'ingegno ■ un predicatore dal rin- 
novamsnto morale dal mondo ; e benedetta la serietà ^ quell* 
vera^ dì obi in silenzio peusa suo cammino^ e attende al 
proprio lavoro, nella scuola, noli 'otti ulna, nell'organizzazione, 
e non Va ssa ha od OSI con l'i m prudenza di un nuovo arric^chito. 
Ma di coita à ricino costui ? t^i è appiccicato oaterìormenTo a 
qualebe movimento di idee e dì uomini s^ri ad è tutto g*^nfìa 
di quello cbe ha succhiato di quà e di là : jo non ao e non 
posso quali iìcHrIo altri jneotì cbe come an parassita dtlla 
culturi^, 



Abbonatevi, leggste e fate leggert. 

1' A. va rati! 

1& più potente e sincera espresslGne liei bisogni» 
dalla aspirazioni e delle forte proletarie « socia- 
UsU dltalla. 
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Istruitevi, perebS nvremo bisogno itt 
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24 MAOGtO im 



MiiìMiikWimMìmùmi Vii XX SetfeRtrt, TS-TOItflia 

JIbbenà mentis Annuale L. tOi Sani«^AUaÌfi h. St 
a. mttcì dic^mbr^ 1^19 L. 



AN»0 I 



■ N. a 



SOMMARIO 

Crt7i)Eicb« dall' « Ordine Noovc) ^ Edi tori pIÌ : JJùyn 
0)0111114 — Sfitti mniiH politica. — llftCDiii«iill vn|]i& 
riTOloploae; Ha ippelb dfì Grappo * Spartacna — 
21 B« Zini; Il cDCL^r^esf} dei marti. — Il ounibHt- 
leflC«i In dJf«Ba della Be^pubhH&a caciaie. — A> tVitt. 
politie» i&ternuìanàle. — Max JlMt^tukmnn t Unù àLntiàU 
dsU'ordin* nuovo. — MliirtjD i t^* costttUÈLOno sotiet- 
bau. ^ [A ba Itagli» itell^ itfee. 



Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



S^uirsmo aiieniafttente in qttesU orouache quello 
. rhi giornali amici e nemù^ verranno dicfftdo di 
nptf giudizi è cim&iglif paroU bumte e paroU c'aUiv^^ 
Akimi aettimanali hanm ee^naiato la msira 
msita. Le c Battaglie sÌDdacAli » rijn^riarórì^ fi pro- 
iifàmmaj e&n iusin^hiere parole di pre^miaxion^ e 
ttm t'inviio ai lettori a arguire l'opsra nostra. La 
■ BrÉansa * di Mmita et saluta eon simpatia. 
A» < Giustizia » di trampolini oon vh'a soddisfa- 
itone annuncia la nostra uscita^ e ci augura òenetsoia 
firrttiua, perché trova che il concetto che noi abbiamo 
ttetla rivoluzione è profondàmejiie soctali^fa^ e il 
t^ntgramma di lavoro opportuTiamenttà tracciato, in 
gmeràle:^ si insiste sul desiderio di cansrete%xa^ c 
di petisare a un'opera seria di reali^zaxfone. Bùvé 
stiSf per naif la eoticret^xta, i/ià abbiamo detto ,* e 
tfuanto al nostro proffruinmftt ^ diectsssione di esso 
iterrà naiurùìm^tie disegnando hi dìfferen^iaxiGni 
irie. 



I mstri abbonati sono ad o§gi 11 y di cui 21 
soatetniori; gli crdinar% $oitO ló8 e di essi 136 
vm^ono dal Piemonte. 

E ora voi direte ch^ sono delU pedanterie^ questa 
^ktti/itit^h^^ che è inutile questa rassegna di for^e 
ffppma nascenti. Inutik sareòbtì se si irattasse uni- 
ti umeate di una impresa gioriialistica^ di tm affare 
ikt si i^rm di latàciare; allora gh afibottati hunno 
un litri} valore, che sì giudica dal uHrmero dellà 
P'irtoUne vt^tia^ delie ertine ndlo seked&riQ,' c 
Jtasta. Noi g'uardiama più in là. ^'intende ahe 
*IU£ÌÌ€ bentdiìtte cartoline v(igUa le vorremmo vedtrtf 
fitriv'ìre a decine; mi net mairi abbonati noi i-f- 
fiìamù dei collaboratori^ delie perst^^tè CÌie sono Uniie 
« ftoi da itn legame che non è soltanto ammim^ 
tilraiivo, niQ dì pensiero o di simpatia^ tiìe va in 
gradi diversi, dall'adesione pteno fituì nlia ìfetu' 
ti}la eoftsìderaziime ed allettativa. Noi gtctirdiamo 
« i'tn dome a una comunione di amivi, fht^ ortcà^f 
nmndù nfm mnno pietiaìnent/; d'at^cwdo in tutto, 
.^'tnno ifure che ùt fonda aU'^Jììmo è una aorda 
i^mwte che l'iòra^ in tutti, aU'ttnùono. Amianìo 
t emure che il nostro abbonato condivida con noi 
in ^diiCfa che ci fa procedere nel nosiio laivjro, e 
n9ti ci lascia temer troppa delie difficoltà: fiducia 
^j<m solo nelif. fyrxfs noftlre, ma nella giovane 
tfvfii^e for.^a delle nostre idee. 

Per ffucstfì piace contarci. Se ciò suqgf.rììice 
ancht altre considerazioni^ tantf/ meglio. Noi 
fihbiamo dn/o inixiù aH'opfiro nostra in un am- 
i'tents dove sapevamo di tncontrare un cùnsenti- 
"tento {la vemtita nei circoli socialisti di Ti^rino, 
di cui parler tvw un'altra rótta, é il segno mate- 
^'aU cAff 7tùti ci siajìto sbagliati), ma starna aftshe 
iUìJivinti Hie in ìnolH e molli altri lut^ghi l'om- 
iffi^nte è di.^osto bt7ìe^ come qui. Meglio pfoporsif 
/'f /^rflj nno $ci}po timiiato, che fare sm da prin- 
ripìo prtìgeiii grandiosi e poi trovarsi a stringare 
dille ombre. E befìe sarà che da Torino, dalla dif 
temala Torino, parta una voce di serif ià e di fede 
'■«ffl allo stesto tfmpo, che di qui si 7noBtri mme 
tt'tgi non vif! scfietà all' infuori di un progra^nma 
otùimenti socialista. 
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DOPO LA CO/AUNE 



Cogli ultimi giorni di maggio il cerchio dei 
soidati Vdrsaglìesi si prn. stretto attornf^ ai l'csidui 
dei difensori della Comono ■ dalla mairic del- 
l'I 1* Circondario u^^civano gli ultimi manife^stì, 
àppclli laconici palpiti d'una vita chc non m 
voleva J^pcgnere, Il gruppo dei firmatari ai era 
dì per dì ridotto ; i nomi dèi mancanti erano 
quasi sempre anche di epidoti nella lotta pei- le 
strade. 1 più tenaci, asserragliati a! cimitero del 
Pèrc-l.iichmsGf si sacrificarono in una rc^sislen^a 
assurda e sublimej del cui epico soffio è pervasa 
qualche pagina riev-ocatrire di I^ofie Ciadel e 
di Giulio Vallès. Ci fu in molti quasi una voluttà 
dlmmolarsij pur seojia alcuna speranza di mu- 
tare il cor-^io degli avvenimenti, ^ome j^o Tesai- 
taKione eroica di quei pochi mesi avesse espresso 
tutta la loro ragione di vita, e la moiic ne fosse 
naturale suggello. In al cimi migliori ari?i non 
mancò per tutto il perìodo della lotta il presen- 
tiniento della più o meno lontana disfatta : dai 
loro lineamenti morali chc e possibile l ìc costruire 
dal resoconto delle discussioni del .hurrìal tjfficìel; 
dalle testimonianze dei sopivi vissuti, sale a noi 
cTome un profumo di malinconia pmfonda ; il 
nostro cuoi'fì si ^ente preso dallo sgomunto che 
dà la vista dei morti giovani, delle cose troncate 
ili fìoi^e : essi erano infatti dei prede sti nati h e<| 
è nel toi mento della loro quotidiana a?;ionej nel 
loro divincolarsi tra la sete del l'ideala e la me- 
inchina realtà, qualcosa che li spinge, forte 
di loro, al sacrilicio. 

Flourcns, caduto in una delle prime sortite, 
il 4 aprile, Dóleseluze, colpito invece neìrestrema 
difesa^ il S6 maggio, nei quali tante speranze 
erano state rijTostCj andarono int:ontro alla morte 
di deliberato j>ropo^iito, pei^ non s^oprawi vere alla 
[Ile veduta sconti ita, fo credo (^he pochi spettacoli 
abbiano in sè tanta tragica ^l'ande^/^i, come i 
ffnif-rali fatti con una certa solennità, il 2tj mag- 
gio, dagli avunzi della Comune al Dombrovvsky. 
moi-talmente ferito sti nna b;n jìc.ila tre giorni 
prjiii;i. ! Veiisagliesj occupavano tre quarti di 
Parigi. Cynie narra il Malon, uno de' presenti 
.su|ier^^titi, il cadavere fu tra:4poriato al f^')rc - Lo- 
rhai.^, mentii gli obrci tì?5chia\'itno nell'aria e 
s<^n]>]>iavano tra i septìU'i j. ^'ermoT'el. che dopo 
j>adie ore timerà anche lui il modo di lai'si 
colpire a morte su una banìcuta. cosi piulò u 
nome della Comune : 

' Cittadini, siamo in m^z'AO ai disastrij Ui canina 
del |>i>pùlo ò perduta, ogni minutai ci in passa 
apporta agonie tei l ibili, una guerra ^enza 
quarlÈere che ci muovono J nostri nomici^ i 
quali non vedono il loro trionfo che nello stei- 
mini1^ Ji tutti i combattenti della rivoluzione, 
Pu^cro [jopolo! Eccoti, dopo t^ioto eroièmo, :illa 
balia di carne liei implacabili ! f% con lagrime di 
siincruc che si scriverà la storia di questi giorni 
terriiiili* E noi, mandatari di un iKspolo inìélice, 
lummo degni di esso?' No, ahimè! Commet- 
temmo gravi errori- ma non è tempo di leeri- 
minare, sibbenc di combattere e moiir-e. Tti, ' 
peròj nobile campione della repubblica univer- 
sale, eroico Dombrowsky, ecco quaTè. la rir:om- 
pensa della tua, devozione, del tuo coraggio; 
moristi non disperando della causa per la quale 



ti sacri ficastL Almeno tu non vedi, tu non vedrai 
le ultime ore delta di:ì^fatta. Ti ammiriamo i ma 
siamo troppo infelici per compiangerti* Davanti 
al tuo cadavere, malgrado la notte sangui no£(^' 
che ci incombe, non posso, esimermi da ima 
speranza* Si, la gjustiiìa trionferà un giornt<. 
Viva la repubblica univensale I Viva la Comune I 
Ed ora, cittadini, al nostro dovere I m 

Ecco, ^^condo noi, il titolo magigiore dii glori a^ 
della Comime: la sua grandezza morale, per 
le forse di sacrifìcio^ di devosione sapute sii^i- 
tare^ Da tali forze invero i|i»eglì uomini ci appaioiio 
cóme trasfigurati: I loro errori U studiamo per 
non ripeterli più, ma La loro energia morale 
esaltiamo come il primo e più necessario effe 
mento della rìvoluzioneT 



Gli * errori - della Comune sì possono rias- 
sumere in : deficiente preparazione, mancane 
di coesione, difetto d'uominh Sono del resto 
queste le tare dì tutte le nvoluzionl ryii(€^«. o 
destinate a fallire. Salvo un vago ideale federa- 
lista e qualche riforma tutt'altro ohe radicale 
(un decreto attribuiva gli opiliei abbandonali 
alle associazioni operaie dop4> inchiesta e r lar- 
vati i diritti dèi propriei&rì), Comune noii 
ha avuto un < progr^amma > . Essa h&- vissuto 
alla giornata^ minata dalle divisioni interne k 
premuta dal le milizie dell 'Assemblea di Bordeaii:^. 
Contrasti tra il Comitato Centrale e il Comiiau* 
della Guardia Nazionale; più tardi confusili 
di potéri col Comitato di salute pubblica; InìUi 
sempre latente, e talvolta scoppi ante in apcrtiP 
dissidio, tra Ja maggioranza^ composta di repùii- 
blicani giacobini, ispirati alle idee del '03 e del 
'48, e la minorans^a socialista, che dovette il J5 
maggio pubblidaj'tì tina dichiarazione per s^p^ 
rare la propria responsabilitàp 

Trai firmatari erano Beslay, Jourde, Lefran(;aiss^ 
Vermorel, Sevrailier, Lcnguel, Leo Praenkelj, 
Giulio ValièSj. Tridon, Malon e Vai-bn ; qu^isi 
tutti cioè gli aderenti all' * Internazionale ■ e 
(jualche altro, de' migliori. certo però rlic 
anche qualora le proporzioni si fossero invertita 
la lotta non avrebbe potuto avere altro esito. 
Quand'anche Thiers avesse liberato 'Blan<jui, in 
cambio dell'arcivescovo di Parigi ì quand'anche 
la retti tudinsj l'attività e il buon ordine portaci 
dal Jourde ^nell'amministrazione tinans^iaria si 
fossero ritrovati in ognuna delle commissioni; 
quand'anche per ogni ramo d'organizzazione ^^i 
fosse poi-tato nello sin dio dei problemi lacos4!Ìenzii 
tì l'impegno de ir internazionalista Protot nei pro- 
getti per la riforma giudiziaria, l'agonia si sa- 
rebbe ptidungataj le convukioni avrebbero pptuli> 
©ssere anche più tremende, ma la Comune non 
si poteva salvare, 

Poiché l'attività sua fu assorbita dal problema 
"della lotta contio i Versaghesi \ tutto il rt-Ht<> 
passò in seconda linea. Da un lato rimasero i 
borghesi,! « rurali» che volevano «farla fi mùi^ 
con Parigi e volevano ì& pace a tutti i cxt^li, 
datraitro i rivoluzionari che volevano garanti ^^ 
alla Francia una repubblica veramente dem*- 
cratica, contro i Pmssiani 'di fuori e qifci di 
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casa. Gli attacchi dell'esercito del generale Vinoy, 
i tedeschi alle porte, crearono alla Coratme una 
pìtua?ifine ^ilaoìamento e d'impotenza .cimile a 
quella iti nui l'Intesa vorrebbe mantenere la 
Kn^sia dei Somet, dove appunto rorgani^^aiiione 
^'tisiunistica all'intertio è ostacplata, ritardata^ e 
in parte deformjila disila pressione alle fi'Ontiere, 
Olì organismi vanno giudicati in piena vitalità, 
a tale piena vitalità non può e^er data che dalla 
libera espressione deKe forze di cui aon d<5t^iti^ 
ora la Comune non f compiere il suo espe- 
rimento, e perciò non. offre al nostro giudizio 
che una l'icca messe di particolari, più che lo 
.sviluppo concreto di determinate idee motrici. 
Esaa rimane nella stc»ria del socialismo alla 
stessa stregua della rivolta degli operai lìonesi 
del '?Ì2, delle giornate del giugno '48; disfatta 
di proletari! tio^i ancora del proletariab, come 
la chiamò il Malon. Inoltre essa, cominciata 
come esplosione del sentimento fi ancese e repub- 
blicano offeso dall'incapacità e dnila viltà dei 
governanti contro l'invasore^ e dalle loro cattive 
disposizioni verso la nascente repubblica (specie 
della repubblica che aveva nel cuore ìsi spina 
di Parigi rivoluzionaria), continuò poi com& 
aspirazione vei^ la repubblica < universale > . 
tUmvei-saie », non è ancora t intemazionale » : 
ttt prima parola sarà presto tradotta nella se- 
conda, il linguaggio massonico - democratico sì 
muterà in socialista. Sìgnitìcativo era il fatto 
che per la Comune combattevano Tltaìiano Ci- 
priani, il polacco Uombrowsky, l'austriaco Leo 
FraenrJtel; significativo sarà quello che gli 
operai di tutti i paesi comprenderanno che la 
caduta della Comune è sconfìlta lon>* 11 lungo 
dialogo tra il Conte Daru e Thiers, pubblicato 
ncir ■ Inchiesta parlamentare sulla rivoluzione 
del "S mar^o * - termina con uno scambio di 



apprensioni mal dissimulate sulla * Internazio- 
nale », e ciò come naturale conclusione di un 
interrogatorio sulle cause e stii fatti della Co- 
mune, 

D'altro lato Carlo Marx scriYeva nel terao 
Manifesto dell' Internazionale : 

■ A un tiro di cannone dell'esercito prussiano 
che a\'eva testé annesso due provincìe fjancesi alla 
Germania, la Comune annetteva alla Francia i 
lavoratori del mondo intiero» . Fu ìnffitli la scossa 
profonda della Comune che, allargando l'abisso 
tra proletariato e borghesia, rese possibile lì for- 
marsi della seconda Intemazionale, mentre la 
prima morivaj già non più vitale, poco dopo, 
nel '72j col congresso dell'Aia* 
« 

• • 

Abbiamo visto che senso del dovere^ bispgno 
di pagar di persona, subordina?.iòne della vita 
all*Jdea furono i valoi i morali che specialmente 
la Comune ha espresso su larga scala. E per 
quanto ì suoi difensori si siano, non sfuggendo 
alle consegueiYze dei loro flessi errori, riscattati 
da ogni possibile < colpa i/noì non possiamo 
in questo momento non ricordare un pensiero 
del Blanc : < Morire su ima bai'ricata è eroico, 
senza dubbiìi; combattere contro il nemico, anche 
ciò è eroismo ; ma in tali occasioni non si ri- 
sponde che della propria vita. Vi sono degli atti 
clie esigono anche maggior ferme?^ d^animo» 
ed è quando si deve rispondere della vita di 
miliom d'uomini >. 

Per cui noi riteniamo che il * gesto » della 
Comune possa essere ricordato degnamente ^lo 
da chi voglia infondere lo spirito eroico che Tha 
dettato a tutta una complessa ed organica azione 
collettiva, nella quale l^mpuk^ idéalisttco e idi 
cQnsapej^olessa dei fini increti diventino il ce^ 
mento tenace deiredifìcio che ai vuole costruv* 
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C*est ia faute>^ à Leiitn, 

JWw4>» kfÌo*p^ i« Btrade un imnifeato dtt 
Fbaeio Popolare di Educazione Sódakf e precisa- 
mmk dei * Gruppo Opftma** Sono operdi^ o cki 
per em, dU han bix&gm di parlare ad nliH operai^ 
nwìgmdoèi alia fora * eù€ei*ma di rtanse i . Cò' 
mimdano fma eoràstaiazione confofianié: i Tdiv 
venir* è nostro ». 0, mt^Uo^ èaréhb» hos^to, non 
ci pme un gwiiff: il bol^emsnio. t SQÌivnio^ da 
Ormiitf nnfi, /(weo nubt ghtifia di nuovt acia^uTe 
per i popoli^ mnae^mt di arresiare in una fatak 
éoni»d)iiùne anarehieo-ritmlfixi^mafia H nostro cam- 
mtit^ t^itùpià ^ure conquiste, Èit bolsetì^ismo.,. > 
Sm%a il h&Ueevistnn tutto amUebbe wsi li6eiùl 
S^Ttxa U bolscevismo VlnghUterra oì^^rò* da i&ntpo 
rica*«J*c«ito l'indip^ndmita d^WIrìanda^ dtW Egitto, 
d€W India, nonché di tutta le Im** pronte per la 
spafUi^iom; mvia it òotsccmstnc la Francia avrebbe 
rinutadati^ al Marocco, riconosciuto i dirttti d^i 
coloni italiani in Tunina^ finiinjtwto a favore di 
opere di ÒMefi^sa ai milimi impegnati in Russia 
e futle^ Impèro Oitotnano,- V Italia avrebbe cessato 
U e&lHva^ione dalle rose di Bodi d d*Adolia^ gli 
Stati Uniti avr^>bero a^ondato negli abinai dell' 0- 
a^jino if» ^f'a di guerra e riconostiiuto che igiap- 
poticsi sona ziviaini come gli altri: iema il òol$ce^ 
tfismo il Qiù^pone..... E via airinfìnito. St^xa il 
bct^vismo la Società delle Nasdoni sarebbe beli' e 
coìitituitat la dipiomaxia segreta abolita, il diritto 
di autodecisione riconosckito, gli armamenti sop- 
pressi j te CQÌùnie inétpsndenti e i vutri liberi, 
Parigi è tutto un aróobalerto dte attraversa il più 
OJ^ìturró dei cieli; se non fos6e della % fo^a nube* 
ch^ viene dalV Oriente. Oli operai sarebbe f^o vicini 
* a^piH sicure eouquiste ì ; gCinduniriaii avrebbero 
già prcpAtaie le valigie, gli azionisti e i reo don 
f^ercfito d^impar&re un mestiere per nón viver» pHi 
alle spaile dei lavoratóri^ Pandora avrebbe nuova- 
mente versato il suo vasQ di 'doni a terra: non ci 
sarebbe cJtc da chinarsi pet coglierli. Ma c*è la 
nube. <j7 il bolscevismo ùhe avvilisiie c l'uomo al 
liPfllù del bruto * e lo rende intt^tièils ai sermoni 
di Wihon e ai manif*>sti del Fascio Pùpolare di 
EducatÌMé Sociale. Quando i nostri nipoti legge- 



ranno nelle fieu-^le una simile sturiaf di genie che 
tra sulla itoglia del patse -di ettccagnaf ma non 
poteva arrimrci.^, perchè fi'wo una nube, escìamc^ 
ranno: titétmdo si dice te c^mbiftaZ'imil E il motto 
degli operai educati dai Faecio non sarà f»u; 
< Lavoratori di tutto il mondo, unitevi! * ntn * te- 
voratori bm educati munitivi dell'ombrello.' y . 

» ritorno di Giordano Bruno^ 

Ci nei giornali l'anttuncio che si toma a pré-^ 
parare a Roma una % grande > manifestazione per 
Giordano Bruno. I sarùoni di tuiti i colorii tenuti 
nelle varie saareslie durante la gtierra, in nom* 
dell' % unione sacra*, tornano a riveder le steiie^ 
La maseoneriaf le varie asnoàa^iifm € popolari >j, 
tutte le bagaece dell' antimiliiariafno parolaio e 
truffaldino tentercmno di rifarti una vtrgitittà gri- 
dando: * (Retili al prete ! » . 

Noi^ che dei preti siamo poco teneri, non ci pre- 
stereTTiO all'equivoco perchè sentiamo uno schifo 
anche maggiore per questi imbroglioni che tornano 
a mettere m mastra i loro pasticci, ^i^mposti dai 
più diversi ingredienti^ nei qua^i non entra piò 
Tteanche tm pelo della barba di Giordano BrunOf 
dato che l'avesse. All'umàmià i*tienia a ben altri 
prohiemif affnìtnata da bisogni gigaìifeschi e ani- 
mata da messianiche eperaniSf costoro offrono oggi... 
una co^ntnei'norasàùne di Giordano Bruno. La guerra 
ha lasciato tali qualt questi fossili politici, e la 
mancanza di eemo storico di tali minuscoli epgmi 
voìleriani è cosi ridicola che la loro prùpù&ta do^ 
vrebbe, in un paese che si rispetti, eeser sepolta 
tra un coro di ebcrleffi. Invece farà chiasso: c'è 
in Iiaiia troppa genie che ha la fregola di * riaf- 
fermare > qMalche principio incoticu^so e tfx>ppe 
sùcittà del libero pensiero {povero pensiero. f} che 
han bisogno di deporre la corona di fiofi con na&trù 
alla base dei jmmumenH. Bd resto si divm-tanc 
pure quei signori a far discsrsi e procei^sioni. 
Giordano Bruno soleva dirsi: ìa ti-istitfi hiiarÌG, in 
biUrìtate brtatlii: essi ne sono i discepolif in qttanto 
portano nel tragico mondo la tujta comica della 
loro insulsaggine: noi, in guanto alla loro com- 
media sostituiamo il nostro dramma, s^io e degno 
d'esècr tìissuto da una generatione di uomini. 



Per comodità dei compagni, ripubblicheremo 
in quièta rubrica £ documenti più mgnifìcativi 
del nuooo spirito rimluiionario che si è venuto 
suseitando nei moDimento socialista e proletario 
dell' Intemazionale. Diamo oggi l'aopetio del 
gruppo < Spartaco >* 

Agli f}perai di tatti i paesi! 

Natale, ms. 

Proletari I Lavoratori e lavoratrici! Compagni 1 

La rivoluzione è scoppiata in Germania I Lfi 
masse di soldati che per quattro anni furono 
cacciate al macello per il profìtto del capitalismo; 
le masse di operai che per qiiatti'o anni furono 
bruttate, oppresse^ affamate, sono in rivolta 11 
militarismo prn&sianOj questo spaventoso stru- 
mento di oppi^essione, questo flagello deirumn- 
nità, giace spezzato al suolo* 1 più famigerati 
suoi rappresentanti, e quindi Ì pift- famigerati 
colpevoli di questa guerra, l'imperatore ed il 
principe ereditario, aono fuggiti dal paese. Dap- 
pertutto si sono costituiti Consigli di operai e 
di contadini. 

Operai di tutti i paesìj noi non diciamo che 
oggi nella Germania ogni potere .sia nelle mani 
del popolo lavoratore^ che già siasi realizzato 
il trionfo completo della rivolu/Jone proletaria. 
Al governo seggono ancora tutti quei socialjatì 
che neiragosto 1914 hanno fatto getto del nostro 
patrimonio più prezioso, ]' Internai-ionale ; che 
per quattro anni hanno tradito la classe oparaia 
tedesca e Y Internationale* 

Ma oggi, a voi direttamente, il proletariato 
tedesco rivolge la sua parola. Noi crediamo dì 
avere il diritto di presentarci a voi a nome suo. 
Dal primo giorno della guerra noi d sforzammo 
dì compiere il nostro dovere internazionale^ com^ 
battendo con tutte le forze questo governo cri- 
minale, e di essere Tunico vero colpevole della 
guerra. 

Oggi noi siamo giusti Beati davanti alta storia, 
davanti ^WlnternoMionaie e davanti al proleta- 
riato tedesco. Le masse simpatizzano con noi 
con entusiasmo, sempre più largamente si dif- 
fonde la convinzione che è giunta per la claaie 
capitalistica dominante l'ora d'una resa di conti. 

Ma quésta grande opera, non può compiere, 
da solo, il proletariato tedesco j esso può com- 
battere e vincere soltanto facendo appello alla 
solidarietà dei proletari del mondo intero. 

Compagni dei paesi in guerrar noi conosciamo 
la vostra situazione. Noi sappiamo molto bene 
che i vostri governi, ora che han riportata la 
vittoria, abbagliano, gli occhi di alcuni strati 
. della popolazione con lo splendore eeterno del 
loro trionfo. Noi sappiamo che in questo modo^ 
per mezzo del successo della strage, essi rie- 
scono a farne dimenticare le cause e gli scopi- 

Ma noi sappiamo pure che . nei vostri paesi 
il proletariato ha^ compiuto i più terribili sacri- 
fici di carne e di «angue, ch'esso stanco dello 
a paventoso macello, che oggi esso sta ritornando 
alia sua casa, e vi trova il bisogno e la miseria, 
mentre fortune di niilioni e milioni si sono am- 
massate nelle mani di pochi capitahsti* Esso ha 
capito, e >;on ti nu amente viene convincendosi che 
anche i vostri govei'ni hanno condotto la guerra 
nell'interesse delle grosse casse forti ; e col pro- 
'cedcre degli eventi sempre più si accorgerà che 
quando i vostri governi parlano di * giustizia 
civiltà - , e della < protezione delle piccole na- 
zioni *, essi hanno l'ammo rivolto al prf>fìtte 
capitalistico, allo steeso modo dei nostri, che ci 
parlavano di * difesa del focolare *. Si accor- 
gerà il proletariato che la pace di « giustizia ^, 
la pace della ■ I^ega delie Nazioni > non è chi^ 
un travisamento di quello stesso abbietto spirilo 
di brigantaggio che produsse la pace di Brest- 
Li lo wsk. Qui come là, lo stesso impudente de- 
siderio di bottino, la stessa brama di oppressione, 
Io stesso proposito di sfruttare tino alTestremo 
la brutale preponderanza del ferro assassino. 

L'imperialismo di tutti i paesi non conosce 
< intese», un solo diritto esso conosce : il pro^ 
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fìttu capitalìstico; im^ soU lingua: la spada; 

iàoio metodo : la vìoleilza. E se in tutti i 
paesi ^ nel no^ilro ' come nel vostro, esso sta ora 
cbiacchiéiiindo dì * Lega delle Nazioni », « di- 
sarmo < dirigi delle pie cu le nazionalità >, 
4 auto determiii azione dei popoli >, non si tratta 
che delle solite frasi menzognere delle classi 
dominanti per addormentare la vigilanza dei 
proletariato. 

Proletari di tntli i paesi I Questa guerra deve 
essere l'iillimaì Noi lo dobbiamo ai dodici mi- 
lioni di vittime assassinate, lo dobbiamo ai 
DQStri bambini, lo dobbiamo airumanltà E 

L'EiiTopa è stata portata alla rovina da que- 
sto immane flagello. Dodici milioni dì cadaveri 
ricoprono le scene spa\"entose di questo delitto 
capitalistico. Il fiore della giovinezza, e la mi- 
glior foi-za virile dei popoli sono stati falciati ; 
innumerevoli forze produttive sono state di- 
strutte. L'umanità c dissanguata quasi fino alla 
molte da quesito salasso sen^ia esempi nella 
storia. Vincitori e vinti sono sul l'orlo dell'abisso. 
La carestia, r arresto di tutto il meccanismo 
della produzione, le epidemie, la degenerazione 
minacciano il genere umano* 

L grandi criminali di «questa spaventosa anar- 
chia, di questo caos scatenato — le classi do- 
minanti — non più sono capaci di dominare 
la loro propi-ìa opera. 11 mostro capitalista che 
ha evocato l'inferno della guerra mondiale è 
incapace' di i-ìcacciarlo nel l'abisso, di l'istaurare 
un ordine reale, di as:^;i inorate airnmanità tor- 
tuiata pace e lavoro, pace e civiltà, giustizia 
e liberta. 

ìji pace e la giusti^Ja cui lavorano le elassi 
dominHHti non mono die una nuova opera di 
brutale violenza^ dalla ijiiele ancor una volta 
leva le sue mille teste l'idra dell'oppre^jisione, 
de iridio e delle guerre ^^angiiìnose. 

S<iltanLo il socialismo è in grado di attuare 
la grande opera <ii una pace permanente, di 
saldare le mille ferite da cui sanguina t 'umanità, 
dì trasfoimare in giardini fioriti le pianure di 
Europa sconvolte dal pas^^ggio degli apoca- 
littici cavalieri della guerra^ di su^ita.re dieci 
forze produttive per ognuna che è stai» distrutta, 
di ris vegli ai>e tutte le enei'gie fìsiche e morali 
dell'uomo, di porre nuovamente al posto, dcl- 
Fodio e della discordia, la solidarietà fi aterna, 
l'annonia, il lispetto |ier ogni essere umano. 

Se i rappresentanti dei proletaii di tutti i paesi 
possono, all'ombra della bandiera dei socialismo, 
tendersi le mani per fare la pace, la pace, sarà 
conclusa in poche ore. Cbè allora non vi sarà 
discussione |}er la ['iva smistra del Reno^ la 
Meso potami a, l'Egitto o le colonie* Vi sarà un 
popolo soloì l'umanità lavoratrice di tutte le 
razze e di tutte le lingue. Vi sai'à un solo di- 
ritto : l'uguaglianza di tutti gli nomini. Vi sarà 
un solo scopo: la prosperità ed il progresso 
per tutti. 

Ali'uTnanilà si pone Taltemativa : o la disso- 
luzione e il precipizio nell'anarchia capitalistica, 
Ea rigenerazione mediante la ri voi ti zi one so- 
ciale. L'ora delia decisione è suonata. Se voi 
cradete nel socialismo, questo è il momento di 
mostrarlo coi fatti ; se voi siete socialisti ora è 
il momento di agire. 

Proletari di tutto il mondo, se ifoi facciamo 
appello a voi per una lotta comune, non operiamo 
netr interesse dei capitalisti tedeschi, che, sotto 
l'insegna della * nazione tedesca i tentano di 
sfuggire alle conseguente dei pi-opni delitti^ ma 
ci muoviamo nel 1* interesse nostro e vostro ad 
un tempo. Pensate che i vosti i capitalisti vinci- 
tori sono pt'onti a soffocare nel sangue la nostra 
rivoluzione, cht; temono al pari della, vostra. Voi 
stessi non siete diventati piU liberi ih seguito 
alla vittoria, ù.n'i\y siete diventati ancora piij 
schiavi. Se le classi che vi governano riescono 
a strozzare la rivoluzione proletaria nella Ger- 
mania e nella Russia, allora si rivolgeranno 
contro dì voi con raddoppiata violenza. 1 vostri 
^'apUalìsti sperano rhe ta vittoria sopra di noi 
e sopra la Russia rivoluzionaria darà loro la 
forza di abbattere voi, e di erigere, sulla tomba 
del socialismoj rimj^ri^ millenario dello sfnit- 
amento 



Perciò il proletariato di Germania in quest'ora 
rivolge a voi gli sguardi. La Germania è matura 
per la rivoluzione sociale, ma i! Socialismo può 
essere attuato soltanto dal proletariato mondiale. 

Per questo noi vi gridiamo: * In piedi per la 
lottai In piedi p^rTazione! H tempo delle mani- 
festai oni vuote, delle rivoluzioni platoniche, delle 
parole sonore é passato. É suonata l'ora del- 
l'azione per l'Internazionale! • Noi vi invitiamo 
a eleggere dappertutto Consigli di operai e di 
soldati, che si impadroniranno del potere politico, 
e che, insieme con noi, lavoreranno a ristaurare 
la pace^ 

La pace non potrà essere fatta nè da Lloyd 
George, nè da Poincaré, nè da Sonnino, nè da 
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Congregato omnés gentes et de- 
ducam eas in vailem Josaphaij et 
dhceptsbQ Clini eis 

Jcwl. fJL 2. 

I 

Lt scena rappresenta la valle di Giosafat- Essa cor- 
re, da ecttcntrione a mezzodì, tra il monte degli Olivi 
al li Morìa^ L'attraversa il Cedron, che nel suo povero 
fondo raccoglie un^acqua color di sangue- L'appetto 
del paese è desolato ; il lato di ponente è un elevato 
dirupo,, che sostiene le mura gotiche deRa città, e al 
di sopra del qiHile si profila GerusaLemme, il lato o* 
dentale è formato dal monte degli Olivi e da quello 
dello Scandalo^ eh e quasó si toccano ed appaiaoD 
brulli» denudati e d'una tìnta bnino-^rossicciOi. Sui loro 
fianchi deserti nereggiano qua e là pochi vigneti ar- 
sicci, o qualche cmfTo d'olivo sirvestre mette una nota 
più chiara o s'apron larghe radure Lncolte> vestite 
d'jfóopo. Tutta la valle silenziosa^ sparsa di tombe ta 
ruina^ di sepolcri infranti e semiaperti, dà Timpres- 
sioae che la tromba del giudizio Bnale abbia già fatto 
risonare j suoi squilli, ed i morti stiano per sollevare 
il capo dai loro avelli. 

E' appunto co&ì. Solo che per uno strano inesplica- 
bile cangiamento del dentino, non si tratta più dei po- 
chi miserabili corpi» sepolti là da qt^lche doEzma 
di secoli; è ben altra gigantesca nsurreziane. Da tutfj 
i campi insanguinati della terra, a migliaia^ a milioni^ 
si levano le Ghiere Htti^ime degli omicidi nuovi ed 
antichi e quelle non meno dense delle loro vìttime 
viEcchie e recenti, e lutti slncamm inane a frotte verso 
il luogo di convegno. 

Maravigliati d'un così prodigioso evento, abbiamo 
voluto consceme la causa. Ci siamo informati, ed om 
siamo in grado di riferire come la cosa sia andata. 

Da piil mesi una grave agitazione gì veniva mani- 
festando nel mondo di ìkt tanto in basso come in alto, 
cioè a dire sia nell'inferno comè nel pafadiso, e prò- 
babilmente anche nel purgatorio, per quanto non ci ri- 
sulti direttamente. Ciò che allarmava^ e giustamente, 
era un improvviso, inatteso ecceseo di popolazione, 
dovuto nà una subitanea, ifrefren abile immigrazione, 
ìm afflusso enorme, rapido, incessante di nuovi ve- 
nuti, che si accavalcavano a domandata ospitalità ai 
silenziosi regni dell'ombra. 

La preoccupazione più viva era nell'animo di tutti- 
li pericolo d'agglomero aumentava di giorno in giorno, 
quasi d'ona in ora- Già la mancanza di spazio si faceva 
sentire neUlnfinìto, ogni posto era occupato, e te per, 
sono che sopraggiungevano in numero sempre cre- 
scente, reclamavano impotentemente sempre nuovi 
posti, annunciando l'avvento prossimo di molte altre 
genti, che si <liceva fossero in viaggio. E djfatti il 
succedersi degli arrivi non aveva mai tregua. Erano 
sempre nuove schiere, nuove turbe, nuove caterve e 
frotte e dopo queUe, altre e poi altre moltitudini stnxa 
fine, che si aggiungevano^ si incalzavano si mescola- 
vano, varie, frettolose, innumeri, una folla immensa, 
una colluvie ognor crescente e montante all'assatto 
detratrro mondo, come il flusso d'una marea della 
morte* 

L'oltre tomba era tutto confusione, tumulto, gridio, 
baccano e contesar in^mma l'aspetto tal quale det 
mondo di quaggiù. 

L'imbarazzo dì quei governanti era estremo, e il bi" 
SDgsjfl di prot vedere H come suol dirsi» urgente. E ap^ 
punto perciò capitava laggiù quello, che di solito ve- 
diamo anche tra noi, che non si faceva proprio nulli 
per rimediarvi. L agitazione prendeva proporzioni al- 
larmanti. Si parlava già delia necessità di chiudere 
le porte dell'ai di là. £ si pensi ailo sgomento di quei 
nuovi trapassati, che sì vedevano nel pericolo d'essere 
esclusi dair altro mondo, essi che proprio allora e^ano 
stati espulsi violentemente da questo. 

Ne he ga;£zette, che si stampano laggiù o lassù, r'è 
rano polemiche e diatribe da mane a sera » Perchè 



Wilson, da Erzberger o da Scheidemann. La 
pace sarà conclusa sotto l'ondeggiare della, ban- 
diera del la, ri volutone moDdìale scKsiaJieta^ 

Prol etarì di tutto li mondo 1 Noi vi ehianùaino 
a compir l'opera di Ijt>erazioDé socialista, a ridare 
un appetto umano al mondo sfigurato, a realiz< 
zare le parole coti le quali Bpesso ci maialavamo 
in giorni 1 ontani f te parolé al canto delle quali 
ci separavamo ì 
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siete morti? scrivevano i giornalisti delVEmpireo^ una 
volta tanto d'accordo con quelli del Tartaro, apostro- 
fando violentemente gli intrusi, chi vi ha detto di ve- 
nire c<isl numerosi a casa nostra, senza preavviso e 
senz'ordine? >». — - Per Dio» esclamavano HueUi del 
cielo» per tutti i diavoli, urlavano <|uelli dell'in remo, 
ci vogliono pure riguardi tra Le persone bf^educ^te^ e 
un po' di discrezione non guasterehbe. Del resto si sa 
bene che razza di gente siete e donde venite? Mas^ 
sacra tori e massacrati, credete che non sappiamo co 
me siano andate le cose ? £c«o l begli -^jipiti che ci 
capitano tra ì piedi. Dopo avermes^ h soqquadro il 
vosero mondo, credete forse di venire a Fare altret- 
tanto del nostro? Vìa, la vcretra sconvenienza à trop- 
pa! Come può essere lecito metter Dio e Satana nel- 
l'ìmbaraìzo, e setajar maledettamente noi* che ce ne 
stavamo tranquilli, ^ tutto ciò per l vostri capricci? 
Senza contare che avpemmo anche il diritto di doman- 
darvi romite, rli uti CQ^Ì ^ra diìtiiermli jtK Chi*d avchlol» 

Natursbnente !a domanda rimaneva senza rispo-. 
sta, visto che nessuno di quei poveri interpellati sa- 
rebbe stato in grado di fornire la benché minima 
giustificazione della sua sorte, e tutti sì affannavano 
a presentar le loro scuse per le noie, che davano agli 
egoistici e comodi possessop della pace etema» e ripe- 
tevano umilmente^ ce Ci harmo ucciso, vedete, noi 
non ne abbiamo nessuna colpa; è per questo che pio- 
viamo qui; perdonatecii l'incomodo, non l'abbiamc> 
voluto noi I n». Le cose erano a questo punto^ quando 
alcuni uomini d'iniziativa, chè fortunatamente non ne 
mancino mai nelle' circostanze piti di tacili ^ delibera- 
rono di raccogliere un congresso; solito espediente, 
divenuto di moda anche tra i morti, e preso ad impre- 
stilo dai vivi, che hanno Tabitudine di rimettere d de- 
licato compito della ricerca della verità nelle pt& sva- 
riate questioni ^a quesm sona di imprese collettive ed 
anonime, specie di società per azioni deir umano sa- 
pere, dove ogni socio porta al fondo comune una quotm 
maggiore d'ignoranza e di presunzione, che non di 
scienza e di sincerità. S'intende d^ sè che il FalIÌmeDt& 
È il risultato pressoché inevitabile d'un cotal genere 
dj accomandita. In fretta e furia s imbastì un comi-- 
tato di una dolina di autentiche cariatidi della ce^ 
lebrità, sceke imparzialmente fra i nomi più venerati 
e piii detefitatt^ che si posscno raceogtiefv fra i mderì 
della storia. Qualche giorno dopo la drcoìare seguente 
era diramata nel regno delle ombre: 

(E On. le collega» certamente è venuto a d^qtìscenza 
anche dell* tì.V , che mold di quelli che tfail 19 Ì4- 
1918 ebbero in occasione della grande guerra, la di- 
sgrazia di perdere la vita, qualunque sia poi stata la 
forma di questo dep Lare vote accidente, ferro, o fuochi, 
ferite od asflss^ia, annegamento o combustione, per 
cau&a dì solidi, liquidi o gas, od altro mirabile ritro- 
vato dell'umano ingegno, hanno al loro ingresso 
nel mondo dei morti incontrato difficoltà ed ostacoli 
di vario genere, derivati da un afTcllamento imprevi- 
sto, che le autorità locali ritengono ingiusti Reato, ma 
del quale però essi sentono di non avere nessuna 
respi^n^abilità. Ora considerando di quanto e quale 
pregiudizio ciò sta ai loro legittimi interessi. Ledendo 
'i\ diritte, che ciascuno di loro ha acquistato nella sua 
indiscutibile qualità di defunto ad avere un posto sL 
curo nell'eternità j ad evitare uUerìon complicazioni, 
abbiamo deliberato di riunirci a solenne congresso 
allo scopo sia di prendere le cpponune misure a tutela 
di ci^ che forma ad un tempo il nostro supremo di* 
ritto e personale decoro, sia di chiarire eventualmen- 
te W questioni di responsabilità implicite net grave 
problema che ce occupa. Per questo ogni morto è in* 
%itatc a presentarsi personalmente o a farsi rappre* 
senrare alla riunione, che è fissai p«r il plenilunio 
del prossimo mese di aprile nella valle di Giosafat, 
che parve il luogo più adatto al nostro convegno, 

t< Trattandosi di cosa cdgÌ grave e che tocca non 
solo gli interessi della presente generazione di moni, 
ma indirettamente anche queMi di tutti coloro, cui nei 
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^coH^cor^i twctì la. stessa sorte desser stati espulsi 
il forza dal soggiorno dei vivi, abbiamo ritenuto op- 
portuno d'fistendei^ loro l'invito sen^a esc]iisione ìli 
fempà dj paese, éì stirpe, E dì più essendo, come di_ 
Lcmmo^ in ^fscvissione ia questione capitale della re- 
sponsabilità m materia di morte intenzionale o vio- 
le nJa, iridi vidualmcnft o collettivamente perpefrata, 
^\ dgiSÌdeTa pufo ì& presenza di caloro, che maggior- 
mente concorsero a provocank o l'esercitarono & tìtolo 
pubblico e privalo, imperatoci ^ re, capì miirtari e po- 
litici, conquistatori e fondatori dì stati in ogni età della 
storia, in ogni parte del mondoi nonché o^ni più oscu- 
ro assassino, masnadiero ed omicida, senza distinzione 
di notorietà, considerando che ia più splendida gloria^ 
come ila più modesta reputazione del genere potreb- 
bero venire seriamente compromesse dalle decisioni 
-2 dai voti che si prenderanno nel congresso. 

Con tali intendimenti e tal programma, il comitato 
promotore attende la vostra adesione e vi augura pa^e 

etemo riposo n». 

Il successo che ebbe tra' i morti questa circolare è 
Jimc^trato dall'imponenza della riunione. La molti lu- 
di ne degli 'ntcrvenuti supero ogni aspettaci one^ l 
mr^ftt del' 'ultima guerra non mancarono certo airap- 
pello- tra no d'Jl resto troppo interessati per non accor- 
rere in niasna al coiivegno; però inche i veterani ven- 
«ie'-'j nurf'e ojii^vmTf e^is^ndo stati ammessi al con- 
gresso sen^ diritto dì parola^ ma ^olo dt vpto. Si fece 
ecc^ione per i morti illustri. Le tessere furono rila- 
scate soltanto a chi potè provare d'essere morto di 
morte violenta, o d'avere largamente contribuito ad 
estendere d'omicidio sulla terra. 

U Comitato aveva fatto le cose a dovere. La scelta 
^ luogo fu trèvata convenientlssima. C'erano del 
rrelo^ come sempre, gli incontentabili, che splleva- 
v^xno un mucchio di obbiezioni, di risente e di critì^ 
c?.e, ma i più si mostravano soddisfatti. Non manca- 
vano le consuete riduzioni di viaggio, ic solite facili- 
tazioni per il vitto e per l'aillogglo. Naturalmente era 
stata car« del Comitato di mettere nel programma dei 
lavori aTcune ben intercaliate gite dì piacere, visite a 
campi di battaglie celebri, passeggiate a luoghi notis- 
simi per disastri immani avvenutivi, o per delitti fa. 
musi, cimiteri storici di prim'ordinei e altri monumenti 
insigni dell'odio e deHa bestialità umana. Guide spe- 
eialniente competenti erano state arruolate per illu- 
strare fatti, date e persone. 

Il Congresso prometteva di riuscire. Uordine delle 
discussioni era hssato, ie sedute generali e quelle spe- 
ciali delle diverse sezioni stabilite. Tutto procedeva 
appuntino- Non seguiremo tutte le fasi della memo- 
randa riunione; ma ci limiteremo a segnalarne i mo- 
menti culminanti. L'inaugurazione rimarrà negli an- 
nali del cielo e dell'in ferno come una data ìndimenti- 
cabite. I rsporters non mancarono di tracciare di 
t|uel!a scena assolutamente originale, quadri dì una 
viverre impressionante, che sono rimasti nella lette- 
ratura del tempo come modelli insuperati. Tutti con- 
vengono nell'affermazione che il colpo d'occhio prt- 
ì>entato dall'imponente assemblea era d'un effetto in- 
comparabile. L'intera moltitudine ivi iidunata si era 
ik^Uuta istintivamente dividere in due- collegi secondo 
la partizione più naturale: uccisi ed uccisori. Perù 
non tardò a manifestarsi una certa dì'T^coltà ad at^ 
tuare questo semplice modo di separazione, per T im- 
barazzo di moltissimi, che non seppero dove collo- 
carsi, e ciò per ^ buona ragione che riconoscevano 
d'esser stati l'una cosa e l'altra nel medesimo tempo. 
La presenza di spìrito d'uno dei membri più influenti 
del Comitato rimediò subito all'inconveniente, collo- 
cando questi privilegiati della morte data e ricevuta 
ne! bel mezzo defrassemblea. 

Approfìtteremo senza scrupoli degli abbondanti 
ragguagli i che ci sono pervenuti, per offrire una^ de- 
scrizione succinta dei principali gruppi nella fotte de- 
£li intervenuti. 

1 massacratori celebri occupavano i posti davanti, 
bene in vistaf faraoni d'Egitto, monarchi assiri e per- 
siani, saliffi arabi e sultani turchi, imperatori romani 
e principi cristiani. Tra essi erano paiticoltìmente ri- 
conoscibili ^ citiamo a memoria, Tuglat-Pilesar, As- 
surbanipal, Ciro^ Nerone, Gengiskan, Pietro il Grande, 
Tamerlano. Tutti quanti circondavano Attila che già 
in precedenza era stato scelto come oratore ufficiale 
delia propria categoria, e verso il quaile andavano i 
segali evidenti della maggior deferenza. 

Subito dopo si faceva notare il fitto stuolo dei fana- 
tici politici e religiosi^ capi di fazioni e di sette antiche 
e moderne. Questi si stipavano intopno a Torquemada 
e a Robespierre- Si tenevano poi a dritta i grandi fon- 
datori dì stati, d'imperi, conquistatori e protagonisti 
della storia circondati dai loro generali e ministri, 
Alessandro^ Cesare, Carlomagno, Federico e Napo- 
leone con Temistocle, Pericle e Pompeo, il Turenna, 
if Condé e molti altri capitani; sereni in viso, gravi 
>j solenni nel porramenfo e nel gesto essi movevano 
rocchio in giro e avevano un po' Tarìa d'essersi distur- 
bati a venire in mezzo a quella turba.. Scarso piut- 
io^io il gruppo degli eroi puri, Ettore, Leonida. Vi- 
riato. Washington, Garibaldi. Più in fondo tutta Tìn- 
lìnira tratta dei più. oGcurì operai delle guerre e delle 
i-volu^ioni. la moltitudine confusa dei guerrierri, dei 
'^olJati d'ogni età e paese, dal Maofo alla Pellerossa, 
'Ja 11 Assiro all'Azteco, dal legionario romano al fan- 



taccino moderno. E flnaJhmente, ad occupare le ultime 
file e un po' appartate, erano state ammesse le minor^s 
gentei deiromicidio, esecutori di giustizia, briganti, 
assassini più o meno famigerati < componenti tra loro 
una promiscua banda dì Tpodcsti artigiani del delitto 
e della morte. E a ciascuno era stinto permesso di pre- 
sentarsi aUa riunione colle proprie armi, nel proprio 
costume^ Lo spettacolo prende cosi il carattere d'un 
gìgantescò é macabro carnevale: morti e mutilati di 
tutte le battaglie, dJ tutti gli assedia agguati, c^meH- 
cine e stragi, veterani di tutte le guerre, ed ognuno 



Ld resistenza mUHare puà essa- 
te Hrhujccùita iùlo con me^i mUi- 
tari'. Lenin- 
La nuova Rivista Socialista L'Ordine t^uovo. ha, 
con chiaroveggenza lodevole e con spirito socialiaìi^ 
camente illuminato^ posto tra gH argomenti principali 
da svolgere e da illustrare al proletariato, quello della 
Nazione Annata e della Difesa dejla Repubblica So- 
ciale. 

La questione è stata finora oggetto di ^oche e scarse 
dispute nell'ambiente socialista e ciò appare naturale 
quando si consideri che prima del conflitto testé con- 
cluso la realizzazione del programma socialista non 
era davvero imminente e i problemi sollevali della 
pratica applicazione dei postulati teorici, non potè- 
vano essere chiaramente visibili. Anzi, giova confes- 
sarlo, fin or B poco tempo fa, la necessità di occuparsi 
de^Ia forza armata era stata, appunto per ciò,' recisa^ 
mente negata dal socialismo. E' quindi indispensabile 
prima di prospettare il problema e di iniziarne la ri^- 
luzione^ chiarire il pefchè esso viene oggi posto e in 
quanto la sua ormai confessata esistenza concorda per- 
fettamente coitla dottrina mar^cistica e colla afferma- 
zione che l'avvento del socialismo sederà la Ime della 
guerra e, di conseguenza, la soppressione di tutti gli 

itim ca pitalìsHci n Iella il diKe 

Tutti i proletari sanno che la guerra tra eserciti, 
e quindi tra popoU> b un episodio g^andìosoj crudele 
e terribile, di quella continua guerra tra capital^mi 
che si chiama concorrenza. 

Tutte le guene. come tutti ì conflitti di qualsiasi 
specie, hanno un movente prettam^ie economico 
(lotta di mercati, conquista di. bacini minerari per il 
possessd delle materie prime^ ricerca di uno sbocco 
per la esportazione dei prodotti, ecc.). Quella testé, 
quasif conclusa non solamente non ha fatta ecc^^ione 
mn anzi à confermato in modo evidente la r^É^l*» P^'- 
chè il movente economico è apparso più chiaro in re- 
lazione al maggior sviluppo preso da quella forma 
di produzione che si compendia nella esistenza del 
capitale soggiogatore del lavoro^ Ecco percid la logica 
conseguenza che la soppressione del capitalismo sop- 
primerà la concorrenza e con essa la guerra. Quando 
non si produrrà più per vendere ma si produrrà per 
consumare; quando la quantità e la qualità della prò* 
duzione sarà intemazionalmente stabilita e regolata, 
non ci saranno più ragioni di contesa tr^ i popoli ed 
essi saranno cos'i reciprocamente legati da comuni in- 
teressi, che sarà impossibile lo scoppio di un con- 
flitto. Infatti gli attuali sentimenti di patri otti snio. 
gli odii di razza ecc., non sono natarali, ma derivano 
dalla diversità degli interessi economici. 

Ci siamo dilungati, a bella posta in questa dimo- 
strazione quantunque essa sia nota a chiunque si oc- 
cupi anche solo per diletto e non per convinzione, 
di soci ali smorrcrchè es&s stessa può benissimo ser- 
vire a chiarire il nostro pensiero. 

Abbiamo detto che ogni guerra, ogni conflitto ha. 
per origine, il fattore economico; dunque naturale 
che anche e specialmente quel conflitto intemazionale 
che si chiama lotta di classe, abbia per origine il fat- 
tore f2Conomico e questo non ha certo bisogno di dimo- 
strai oni poiché tutti comprendono e sanno che la 
causa dell antagonismo tra capitate e lavoro risiede 
precisamente nella soggezione "economica in cui qud. 
lo tiene questo^ nella padronanza^ da parte di pochi, 
dei mezzi di produzione, e nella schiavitù del salario, 
pratica esplicazione del principio del libero contraito 
di lavoro t — Se dunque la lotta di classe t lotta 
economica come la guerra; essa deve essere ugual- 
ménte cambùtiuta per poter ottenere la vittoria. 

A questo punto è necessario ricordare una caratte- 
ristica speciale che distingue la lotta economica ^i 
classe. La guerra, in campo aperto, tra capitalismi, 
si decide per mezzo delle armi militari ed economiche 
ed, una volta conchiusa^ assicura al vincitore tangibili 
vantaggi ma salo per un certo periodo di tempo dopo 
di che si ricomincia come e peggio di prima. La lotta 
di classe invece, una volta vinta» ha carattere di sta- 
bilità. L'umanità non può tornare indietro e nemne- 
no arrestarsi ; non può andane che avanti. Ma per rag- 
giungere la vittoria finale e definitiva, Is lotta è pe- 
nosa, difficile e sopratuttio è molto lunga^ Sopprimere 
un sistema economico e sostituirvene un altro^ fon- 
dato su basi affatto diverse, non è cosa che si posis?: 
Tare quando si voglia e che sopratutto si possa fare 



raccoho intomo alla propria bandiera^ ornato dei pro- 
pfii trofei, decorazioni, ciondoli, medaglie. 

Clio, ia purpurea musa della storia, assisteva oa 
un'apposita tribuna come alla sua propria beneficiata. 

Vi era anche un ignoto, che nes;suno conosceva, e 
al quale nessuno poneva mente. Tacito, solitario, as- 
sist? in disparte, i suoi dolci occhi dolorosi, dove bril- 
lava una furtiva lacrima di sublime pietà, si posavano 
su tutti quei morti illustri ed oscuri, carnefici e vitti- 
me con un eguale senso di fraterna carità inanità. 

ZINO ssm. 



celermente. !l trapasso non può essere che lento, gm- 
duale; può essere accelerato dall'azione politica, ma 
comunque non oltre un certo limite. Appunto, per ac- 
celerarlo, appunto per renderlo meno doloroso Marx 
ed Engels hanno indicato che la assunzione del po- 
tere da parte del proletariato è il primo passo della Ì?i- 
voluzionc Socialista. La Dittaturp^ del Prolera riato è 
quindi un mez^o per facilitare la. trasformazione deista 
società da capitalistica in comunista e non è il fine 
supremo del social ismo, che non a r». mette salti vio- 
lenti> nÈ instaurazioni taumaturgiche H nuovi re- 
gimi, nè dittature di classe perchè non h-nmette le 
classi. Si tratta dunque, anzitutto, di instav-are k 
Dittatura e poi di consolidarla e di permetter' la gra- 
duale trasformazione della società- Tutto cì j signifi.ca. 
in povere parole, lottare e lottare^ Perch!; non è mai 
acc&uuio {e sarebbe ingenuità e follia sperarlo), non 
è m - T a ■■'aduc«> i^he un» r]a>jd6 ai ìh^ì"^ appd^Htrtft- 
ribellarsi e senza tentare con ogni mezzo di salvarsi. 

Di ciò gli esempi non mancano e tralasciando di esa- 
minare la Storia e guardando solo agli eventi contem- 
poranei, i fatti di Milano sono di tale nostra afferma- 
zione non dubbia conferma. La borghesia è ogg^ in 
crisi e in crisi veramente terribile. Ha vinto la sua 
guerra e non può trarre i frutti sperati dalla sua vit- 
toria, 

1 segni di disfacimento non poh-ebbero essere 
piQ eloquenti > La borghesia lo sentCì anche se non lo 
sa e se lo nega; lo sente con quel presentimento che 
hanno solo le collettivitJt umane e gli anìmaH, e. 
stretta dall'angoscia della dispera2Ìone e del terrore, 
vista la minaccia, ormai imminente di un crollo co- 
lossale e l'avvento immancabile del proletariato al 
potere, colla conseguente fine della proprietà privata, 
trhe è la sua urtìcà. la sua vera vita, ricorre alla vio- 
lenza, sperando con qu^ta di allontanare Tamaro ca- 
lice, illudendosi di arresta^ il corso fatale della sto- 
ria con i pugnali e fe bombe a mano dei suoi merce- 
nari. E' la guerra di clàsse che si inizia anche nella 
vita sociale, la mossa preventiva dì chi comprende 
che non potrà reprimere; è Fcstremo sforzo di chi 
sta per soccomberet b la avvisaglia della grande of- 
fensiva di Ludendorff, aMa vigilia della gatastrofe. E, 
come tale, è piena di insegnamento ed è monito del 
quale bisogna tener conto. Infatti^ anche ammettendo 
vinta la prima prova, anche ammettendo istituita la 
Dittatura del FroletariatOn stabiliti ovunque ^ i consi- 
gli operai e contadini» insediati al potere i Commissari 
del Popolo; può II proletariato illudersi die la lotta 
di classe sia terminata ? 

Ciò non è socialisticamente ammissìbile. 

La lotta di classe cambi erà aspetto^ nel senso che 
saranno invertiti i termini; ma divamperà piÈi atroct. 
pia terribile di prima. Oggi, è la borghesia che esplica 
la sua dittatura ed è ii proletariato che ascende gra- 
dualmente, che vince sulle piazze e nelle officine e 
che finirà per conquistare la macchina statalq e per 
trasformarla da strumento di impedo borghese in 
struménto di saggia amministrazione della umanità 
intera; domani il proletariato sarà al potere e la bor- 
ghesìa si ribellerà al nuovo ordine di cose e U ribel- 
lione sarà tanto più aspra e violenta quanto maggiore 
sarà la potcnia del próletariato, la speranza borghese 
di una rivincita e quanto più il capitalismo sentirà vi- 
cino il ricordo della passata grande2Zai quanto piìi | 
borghesi avranno chiara la visione del perìcolo di 
scomparire per sempre e di dover^ da padroni, diven- 
tar compagni La fotta finirà quando la classe borghe- 
se sarà ridotta all'impotenza, si sarà rassegnata all'ine» 
vitabile, quando avrà acquistato la coscienza della pn>„ 
pria fine e la attenderà o, per dir meglio, la deside- 
rerà, corno una liberazione, Ma finché ciò non av- 
verrSt vi sarà Iona e vi sarà guerra. E siccome, giova 
ricordarlo, la lotta di ctaàse ò internazionale, la guerra 
non sarà solamente interna ma sarà anch'essa inter- 
nazionale e in aiuto delle borghesie minacciare e so- 
praffatte dai proletariati più evoluti e meglio organìi- 
zati, correranno le borghesie ancora potenti dì paesi 
mepo progrediti^ 

Non si tratta qui di far profezie; si tratta solo di 
guardarsi attorno. Quello che succede in f^ussia non 
può essere ignorato. Qualunque sìa l'avvenire della 
prima Hepubblicn Socialista del mondo, due fatti non 
possono orrnLii più negarsi : la sua esistenza viva e 
vitale che dimostra la realizziAzione della cosi detta 
uiopia cHl . per ciò solo, cessa dì essere tale^ e la osti. 
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tira dichiarata concordemente contro di essa da tutti 
g\\ ^tati capitalistfci del mando, anche se nemici fra 
intù. Ecco per quali riigioni, quando ^i avvicina ti 
n^omento della messa in pratica dei presupposti teo- 
ri cii quando si inizia il periodo della realizzazione con 
cr^ta del programma, bisogna che il proletariato esa- 
ni Ini tutti gli aspc^tti del problema e> in prima linea, 
quetìo deUa difesa deJle proprie conquiste «economi- 
CIP e politiche, quello della organizzazione della sua 
t'^r^a armata. Solamente quando kt gueira internazìo' 
[:s;l!^ di classe saià vìnta, la Forza annata proletaria 
scomparirà; come scompariranno le organizzazioni e- 
ccnomiche e politiche di classe e la Dittatura pruìc- 
Eiria; e allora la umanità intiera potrà fìnaimento la- 
vorare, serena e tranquilla, senza il desiderio e il bi- 
sogno della lotta, senza l'ansia affannosa de! profitto, 
dèlia conquista, del prede min io. 

mi^ cr4iBii»to militare 

lìisoka così la questione pregiudi^ialCn pH^ssiamo 
$cgniire i termini del problema, Es^o appare tutto con- 
tenuta in queste poche considerazioni. 

L'attività militare di una società riproduce sempre 
Vasetto econcuiicD di ea^. La^ borghesia ha il suo 
esercito nel nucleo mercenario come in Inghilterra, 
oppure nel nucleo stanziale o esèrcito permaneatej 
coUobbligo della coscrizione, sul continente. L'eser- 
cito borghese deve servire per la' lotta armata a fa^ 
vorc della concorrenza. 

Nella concezione capitalistica, il proletariató si di- 
vide in 2 categorie: vi è chi laviora e produce la ric- 
chezza per i padroni, e vi fc chi difende questa ric^ 
chez:ia o cerca strapparla agli altri colla violenza- i 
soldnti che la economia chiama lavoratori improdut- 
tivi, sono, per il capitalista, difensori della produzione, 
conquistatorì l'' t r<'fl i mkftì, e. come tali» anche 
essi prò dotti vi' Perciù la società borghese ha sempre 
distinta tra Esercito e Paese, perciò essa ha sempre 
supposto e sperato di poter far la guerra con una mi- 
noranza armata. Ma quando la produzione si intensj- 
ficas Quando gli interessi in giuoco sono colos^lìt non 
si pub limitare a votontà il conflitto, che si è scate- 
nato. Perciò, scoppiata Ja guerra, la borghesia ha do- 
vuto, (suo malgrado e contro le sue previsioni)- ar- 
mare l'intero paese, mobilitare tutti gli uomini validi 
al fronte e mobilitare gli specialisti, i tecnici e i meno 
abili, neirìntemo del paese. Il Capitate asservisce a 
sè nella vka sociale ed economica tutte le energie 
creative e produttive del paese, è ben naturale che sia 
costretto ad assefvìrle nella guerra che fa combattere 
per ìa sua esiste ft^a e per ti sao progresso. 

Ma qujesto fatto che si è verifi(;atOf questa parteci- 
p^ione universale al conflitto, ha prodotto i germi del 
rinnovamento; come i germi del rinnovamento ha 
prodotto la crisi gravissima della produzione* La col- 
lettività asservita nella fabbrica sta per impadronir- 
seiìc e per r.estirla, nel suo interesse e non in quello di 
una orma' troppo esigua minoranza ; la coUettiviti, 
chiamata alle armi, deve organiizarsi per la difesa dei 
siioi intr ressi e non piti per quella degli interessi di 
pochi r sionisti e banchieri e deve gestir s essa stessa 
k nm va ùrganizzazìone. Ecco il principio fondamen- 
tale c»*" baka fuori, nitido e chiaro, da lin esame an- 
che somnr.'rio degli eventi dei quali siamo stati finora 
attori c spct.'tori. 

t>a questo principio, base di un nuovo ordinamento 
mi I È tare di caletterei daf>prima spiccatamente proleta- 
ria, e poi a mano a mano sociale, nel senso più lato 
ed elevato della parola, scaturiscono numerose dedu- 
uoiìi che esamìncromo in successivi articoli eolla illu- 
iTtinata collaborazione dei nostri lettoci, sulla quale 
speriamo e desideriamo vivamente poter contare, poi- 
ché, oggi, per il proletariato non si tratta più di pre^ 
tentarsi alla ribalta della vita politica^ per chiedere 
di parteciparvi; oggi^ si tratta di assumere l'onore e 
l onere dei potere, si tratta, di prepararsi moralmente 
e intellettualmente a gestire la res piibiiea, a trasfor- 
mare il capitalismo in comunismo, ad assicurare il be- 
nessor^h non solo sì proletari di tutti i paesi, ma a tatti 
gli uomini dd momio. 

Compito questo così formidabile e grandioso come 
mai è stato dalla storia assegnato a nessuna classe 
sociale- 11 proletariato ha la coscienza di essere de- 
gno, ma ha anche il dovere di incessantemente pre- 
pararvisi, maturando la propria coscienza politica, pri- 
ma e dopo i- evento, in uno studio e in un esame ob- 
biettivo e sereno di tutti i problemi che dovrà risol- 
vere Perciò noi ammoniamo gli operai, i contadini e 
gli studenti proletari che dovranno essere i capi e i 
gregari "dei nuovo esercito rosso. Che essi non hanno 
solo il diritto, ma anche il fho&r^ dì ^in iiiirn ft-i»«;oQ* 
teme la organizzazione e di prepararne le sokide c 
incrollabili basi. 

Sarà questa la prima, più tangibile e simbolica 
manifestazione della nuova disciplina, che si fonderà 
su-Ma illumìnaU coopcrazione di tutti e non sul l'arbi- 
trio di pochi, e che significherà : aènegazionCi sacri- 
ficì'>, intcìligcnte sottomissione dei singoli alla volon- 
tà collettiva per il trionfo del socialismo, per l'av- 
vento vero e duraturo del regno della ^lunt]?!- p Mt*!- 
r eguaglianza fra gli uomini di tutte le condizioni, di 
uitti i paesi, di tutte le r^e, 

11 comlìattente. 
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l'ialernazistiaU comunista. 

L'Intemazionale comunista t nata e si sviluppa dal- 
le rivoluzioni proletarie e con le rivùltìzioni proletarie 
Già tre grandi Stati proletari : le Repubbliche soviet- 
tiste di Russia, di Ukraina e di Ungheria ne formano 
la base reale storica. 

In una lettera a Sarge, del 12 settembre 1&74, Fe- 
derico Engels scrisse a proposito della prima Interna* 
zionale in via di sfacelo! a Lintern azionale ha domi- 
nato 10 anni di storia europea e puf^ con flerezza' 
guardare l'opera sua. Ma t^sa è sopravvissuta nella 
SUB forma antiquata. Credo xhe la prossima Intema- 
zionale sarà, dopo che gli scritti di Mane avranno ope- 
rato per qualche anno^ direttamente comunista e in- 
staurerà i nostri principi » 

La seconda Intemazionale non realizzò la fede del.. 
l'Engels; dopo la guerra, invece, c dopo le esperienze 
positive della Russia, sì iooo disegnati nettamente i 
contorni de ir Internationale rivoluzionaria. dell'Inter- 
nazionale di realizzazione comunista. 

La nuova Internazionale ha per base Tacce ttazione 
di queste tesi fondamentali, che sono elaborate se- 
condo il. program ma della Lega Spartaco di -Germania 
e del' Partito comunista (bolscevico) di Russia: 

I.o L'epoca attuale & l'epocs dello decompoei- 
zione e' del fallimento dell'intero sistema mondiale 
capital ista^ ciò che significherà il fallimento della ci- 
viltà europea se il o^italismo non verrà soppresso 
con tutti i suoi antagonismi irrimediabili, 

2,o 11 compito' del proletariato nell'ora attuale 
consiste neìla conquista dei poteri dello Stato- Questa 
conquista significa: jsoppressioi^ dell'apparato go- 
vernarivo della borghesia e organizzazione di un ap^ 
parato governativo proletario. 

3 Questo nuovo governo proletado t la ditta- 
tura del proletariato industriale e dei contadini po- 
veri, che deve essere lo strumento della soppressione 
sistematica delle^ classi sfruttatrici e della loro espro-^ 
priazione. 11 tipo di ^ato proletario non la falsa 
democrazia borghese, ferma ipocrita della domina^io* 
ne oligarchica finanziaria, ma ta democrazia proleta. 
ria che realizzerf^ la libertà delle masse lavoratrici; 
non il parlamentarismo; ma l'autogoverno delle mas- 
se attraverso i propri organi elettivi; non la burocra- 
zia di carriera! ma organi amministrativi creati dalle 
masse stesse, con la partecipazione reale delle masse 
all' amministrazione del paese e airopera socialista di 
costruzione. La forma concreta dello Stato proletario 
è il potere dei Consigli o di organizzazioni consimili. 

4.0 La dittatura del proletariato la leva dell'e- 
spropriazione immediata del capitale e detla soppres- 
sione del diritto di proprietà privata sui mezzi di pro- 
duzione, che devono essere trasformati in proprietà 
della nazione intera. La socializzazione della grande 
industria e dei suoi centri organìzzatorit le banche* 
la conBeca delle terre dei proprietari , fondiari e la 
socializzazione della prodtiKions agricola capitalista 
(comprendendo per socializzazione la soppressione 
della proprietà privata, il passaggio della proprietà aL 
lo Stato proletario e lo è tabi li mento dell' amm in ìstra- 
z,ione socialista a méz^o della classe operaia); il mono- 
polio del grande commercio; la socializzazione dei 
grandi palazzi nelle città e dei castelli nelle campa- 
gne; rìntroduzìone delVamministra2ione operacia e 
Taccentramento delle funzioni economiche nelle mani 
degli organi della dittatura profetarla — ecco il com- 
pito del governo proletario. 

5.0 Al fine di assicurare la difesa della rivoluzio- 
ne socialista contro i nemici interni ed esterni, ed il 
soccorso ad ahre frazioni nazionali del proletariato 
in lotta- È neces!?ario di diì armare completamente la 
borghesia ed i suoi agenti, e dj armare rutto il prole^ 
tarlato, sema eccexione* 

6.0 La situazione mondiale neirora presente esi- 
ge il massimo contatto fra le differenti frazioni del 
proletariato rivotuzionario, come pure il blocco com- 
pleto dei paesi nei qtiali la rivoluzione socialista è già 
vittoriosa 

7.0 11 metodo principale di lotta fe Tazione delle 
masse del proletariato fino al conflitto aperto contro i 
poteri dello Stato capitalista- 
Tutto il movimento proletario e socialista mondiale 
si orienta decisamente verso l'Intemazionale Comuni- 
sta. Gli operai e i contadini sentono tutti, anche se 
confusamente e vagamente, che le Repubbliche Su- 
viettiste di Russia, Ukraina e Ungheria sono le cel- 
lule di una nuova società che realità tutte le aspira- 
zioni e le speranze degli oppressi del mondo. L'idea 
della difesa delle Rivolu;zjoni proletarie dagli assalti 
del capitalismo mondiale deve servire a stimolare i 
fermenti rivoluzionari delle masse: sta questo piano 
è necessario concertare un'azione energica e simulta- 
nea dei partiti socialisti di Inghilterra, di Francia e di 
Italia che imponga l'arresto di ogni offensiva contro 
la repubblica dei Soviet, La vittoria del capitalismo 
occi^cniale sui [ o etari ato russo significherebbe l'Eu- 
ropa gettata per un ventennio in braccio alla più fe- 
roce e spietata reazione. Kesaun sacrificio può essere 
grande se si risei rà ad impedire che ciò avvenga, se 
si riuscirà a rafforzare l" Intemazionale comunista, che 
sol^ darà al mondo la pace nel lavoro e nella giustizia 



31 Partito anfrksno dd Uim. 

ti Partito americano del Lavoro ha fatto la sua pri- 
ma prova nelle recenti elezioni di Chicago; ottenne 
50000 voti m 700.000 votanti. Una delusione per 
coloro che attendevano una strepitosa vittoria. 

Le for^e politiche americane subiscono un processo 
di radicale rinnovamento- La bor^esia si unifica: i 
partiti storici, repubblicano e democratico^ hanno or- 
mai un medesimo programma e presto o tardi si Fon- 
deranno. Gli operai sono invece divisi in alcuni grup- 
pi ben definiti e aìtneno per un po' di tempo ancors, 
combatteranno separatamente. 

Nel movimento proletario americano s-ì disdnguono 
almeno cinque gruppi sociali : 

I.o I (( farmers » (proprietari di piccole aziende 
agricole) e i pii^ ricchi fittisvoli. Essi hailno una co- 
scienza dì classe solo nella lotta contro le grandi cor- 
porazitMii industriali (compagnie ferrovia*(e e di tra- 
sporto), ma la loro psicologìa è essenzialmente quelBi 
del proprietario. Politicamente possono essere rappre- 
sentati da una organizzai inìno simile alla «iLega c^egli 
appartenenti a nessun partito che d occupi di coo- 
perazione hKjale e di tariPTe per i traepoftì. 

2.0 R movimento delle Tradè-Unions: va trasfor- 
mandosi lentamente in un movimento di gilde di fab- 
brica. E' costituito essenzialmente da operai qualifi- 
cati. La sua azione politica tende al controllo indu- 
striale da parte degli operai^ Va acquietando una co- 
scienza di classe. 

3.0 11 movimento degli openfi non qualificatip di- 
venuto molto forte durante la guerra. Ha tiUA robusta 
coscienza di classe» e una psicologia rivoluzionaria, 
La loro posiziooe industriale è^mpre incerta e o- 
scura; jien iò dedicano fa loro attenzione alle richie- 
ste immediate dì socializzazione delle industrie locali 
e nazionali. 

4.0 Una minoranza di salariati^ un piccolo numero 
dì «farniersn e una frazione dei ceti professionisti for- 
ma il movimento politico rivoluzionario, col fine di 
instaurare il socialismo intemazionale. La maggioran- 
za dei salariai aderirà al movimento solo quando Li 
fìivoluzione sarà in atto. Qufsto movimento ha so- 
pratutto un compito educativo : custodire e diffondere 
gli ideali del socialismo intemazionale. 

5.o' Gli operai nomadi, i lavoratori dei campi ài 
condizione più bassa e parecchi dei più sfruttati ope- 
rali che sono privi di qùalsiasi proprietà, di casa, di 
famiglia e di voto. Essi estender^no il movimenEo 
degli 1- W.. che sprezza razione politica e insiate 
per l'espropri azione diretta dell'industria* 

Il Patito del Lavoro rappresenta tn sè tm progresso 
della coscienza di classe, in quanto tende a oganìr- 
zarsi su base nazionale. Può adempiere l'tifSdo di 
stringere legami tra i vari gruppi operai, suscitando 
così una maggiore solidarietà proletaria. Per un mem- 
bro di una Trade-Uniou l'entrata nel Partito del La- 
voro significa esser meno conservatore e particolari 
sta: un guadagno enorme^ sia indivi dualmetrte che so- 
cialmente, ma per un socialista che già abbia una co- 
scienza di classe, abbandonare i principi loteraaiio- 
nalìsti per le dottrine relativamente nazionaliste del 
Partito deJ Lavoro 6 un passo indietrCr lì Partito cel 
LhvV^rti ■iniiK» «10^1 in m> t^teuRn nri^iim^x. cHioa Lu 
maggioranza dei lavoratori, ampliando il loro oriz- 
zonte politico, dando coscienza di una solidarietà più 
estesa può essere un campo in cut il Partito socialista 
può con maggiore efficacia svolgere il suo ufficio edu- 
catore di risveglio 'della coscienza nvoluzionana. 

P»limitt(« annuisti elaDdtn. 

Il partito socialista olandese che contava 27.093 a- 
dcrenti e 455 sezioni alla fine del 1917. saII a 37,§2S 
aderenti e 595 sezioni alla fine del L918 e raggiunse 
al Lo aprile 19I9, la cifra di 42.633 aderenti e di 63S 
sezioni. Il movimento sindacale seguì un progresso 
corrispondente: la Confederazione dei mestierraall da 
129.000 aderenti O-o gennaio I9l&> a l^^-OOn/^^** 
.«natio ISIS) e a »2000 (Lo aprile l919KGli 
Sonati al i^Volki» salirono da SO.OoU a 

Il movimento socialista e proletario oland^e è di- 
viso nelle tre tendenze caratteristiche: i nfonnisti» 
guidati da Vliegcn. Schaper e Polak; il centro nvolu- 
zionario verbale guidato da Troelstra; e i comun.sti, 
guidati da Wynkoop. 

Il centro ba assorbito, nell'ultimo Congresso di Kar 
tìto tenuto ad Amhem il 2Ì 23 aprile, una gran parte 
detla destra riformista. I comunisti tendono ad assor- 
bire il centro. Si verifica in Olanda lo stesso fenome- 
no che in tutti i movimenti operai dcirinteniazionale: 
la massa af fluisce nelle organiiz azioni economiche e 
politiche del proletariato; rmeapericnza della lotta la 
fa cadere per un momento nell'orbita di prestìgio dei 
rivo lozioni ri del centro^ la cui fraseologìa è spesso 
p]à appassionata e virulenta del chiaro e onesto lin- 
guaggio comunista. Ma dopo una breve tappa ideoto^ 
gica. si compie il passaggio nelle file del comunismo 
realizzatore, si forma la coscienza organica e posìt va 
della lotta da combattere per instaurare lo Stato pro- 
letario dei Consigli, di là da ogni illusione democratica 
e da ogni fraseologia senza concreta sostanza rivolu* 
zionarìa, ^- ^- 
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Pareotesi. 

Sembra talvQlts che mtto cid die noi slì&mQ fa- 
cendo — noi che c\ chianiìamo radicali o riVOly£ÌO- 
<iis.TÌ — ci pOAga con tlnu^iB ente nel punto dì vista 
della posterità. Per un singolare iinpulso d&Ua fan- 
lE^ìa, il presente ci appare come gli iltri la vedranno 
'quando sarà divenuto passato. 

Sono stato mosso a questa ri nessi One vedendo 
come i iLomali abbiano f&ttù loro il nostro giudizio 
su LeninT nei due giorni m cui Lenin fu creduto 
morto. A noi parve troppo duro credere all'incerta 
liolizift che questo terzo leader del proletariato — 
lerEo dopo Bebel e Jiiurè^^ roa di gan l\ing& ad esst 
superiore ■ — , quest'uomo^ sul quale è posta tanta 
nostra speranza, ci fosse rapito proprio nel momento 
icailm inante della storia capitalistica. Dobbiamo cre- 
dere che egli vìvrà e che gli ^Itrì giornalisti, i quali » 
iredendolo morto^ avevano cominciato &d ammettere 
^ malincuore akune verità sul suo carattere e i fini 
della sua azione, saranno costretti a raddtoppisre le 
toro calunnie per cancellare il ricordo dì queste am- 
missioni e ripiombare i loro lettori neUìgnoranza di 
(quanto non potrà sfuggire alla posterità. 

Frat^nto serviamoci anche di ciò che [ glorrtali 
borghesi hanno dato. Possiatno quarsì far nostra — 
guale prefazione all'elogio dì questo batista — una 
jJlarte del trorppo affrettato necrologio pubblicato dal 
New York Times: 

« Lenin è stato considerato da molti come un a* 
gente agli stipendi della Germania; ma nessuno ha 
potuto documentare l'accusa Ma sia egli &tato un 
■gente prezzolato, o uno strumento politico» o un puro 
fan antico, non et può essere dubbio sull'abiJItà de!- 
l'iiovno* nÈ sul forte influsso che egli esercita su co« 
loro ^he lo avvicinano. Un americano piìj o meno 
'Simpatizzanie con le sue dottrinev che ebbe la rara 
opportunità di studiare Lenin \n m^o aJ tumulto 
ITU ESO» ritornato fra noi lo descrive come ti il pjii 
grande 'Statista deirEuropa contemporanea i». Non è 
questa la più alta lode dell'uomo? D'altronde, aache 
l suol nemici ammisero la sua capacità) o^ per te 
menOi la siìh abilità. Con ì& morte di Lenin la dottrina 
del bolscevismo perde il suo più forte campipne in^ 
tellettuilC' Mentre i più Jo hanno considerato come 
uno che ofieras&e in favore dei nemici del ^uo paese, 
^li invece^ dorante la breve permanenza al potere^ 
ci sfoF^b di attuare le teorìe che aveva predicato gìh 
molto prima che scoppiasse la rivoludone r^ssa », 

(Queste pagine furono scritte quando le Agende 
giornalìstiche avevano diffuso frettolosamente nel 
mondo la notizia che Nicola Lenin era caduto sotto i 
colpì ài rivoltella detla terrorista Dora Kaplan). 

Imp&ra^re a l&vprarc* 

Nelle due prime parti de! nostro articolo abbiamo 
visto come (fenomeno singolare in un agitatofe e in 
un duce di insurrezioni) Lenin sìa immune da ogni 
fissazione mentale e sentimentali come eg{Ì sappia 
tener desta 1« sua potente volontà ed arricchire il pa- 
fjìmonìo delle £Ue idee, traendo ammestramenti da 
ogni situazione nuova. A difTerenza della maggior 
parte degli scienziati e degli idealisti ed anche (forse 
specialmente) a differenza de^la maggior parte dei 
socialisti marxisti, egli sa orientarsi in un& situazione 
*40^eta. 

Vediamo cosi, come Lenin^ nel suo studio che an. 
£amo analizzando^ faccia le lodi del a sistema 
Taylor » mostrando come esso> da nemico sotto il 
capititiismo, sia divenuto amico de^i opera.! in re- 
dole iovìetiista' — quando il problema deirincre- 
'mento della pr^ dottivi U del lavoro è divenuto altret- 
tanto capitale di queHo della direzione del lavoro e 
della distribuzione dei suoi prodotti. 

Inutile far notare che, un sckì alista ^ legato da dog- 
niatiche premesse e da preoccupazioni sentimentah, 
diificilmeote aprirebbe la nuova era con un elogio 
'del sistema Ta>1<5r. 

ti 11 russo — dice Lenin — è, in generale^ un me- 
diocre lavoratore in confronto alle nazioni progre- 
dite, UÈ diversamente poteva essere sotto il regime 
zarista e gli avan;&i de) feudalismo. Imparare a lavo- 
rare — ecco il proWema che l'autorità dei Soviet 
deve proporre al popolo russo in tutta la sua esten - 
^ioneiiL'ultima espressione del capitalismo^ il sistema 
TnSior, combina ^a ra^Hnata crudeltà dello sfrutta- 
mento borghese con un metodo veramente scienti Beo 
di studiare e di perfezionare i movimenti meccanici 
deir operaio durante il lavoro. La Repubblica soviet- 
tista deve adottare tutti i risultati del progresso scien. 
"(ifico e tecnico io <{ueato campo. Dobbiamo introdurre 
m Russia lo studio e Vinsegnamento del metodo 
Tayltu-. 

Cof7Correi>za e<l ^niulazione. 

L'a^o problema da studiarsi dopo questo — e qui 
vediamo venire al paragone della prova una delle 
prime dispute tra soc ialini ed antisociaHsti — è Tor- 
ganizzBzicne dell'emulazione. 

La produzione e l'invenzione non sono forse sti- 



molate dlalla concorrenza capitalistica? Ci nranca 
ancora il verdetto della storia, ma dallo scritto di 
Lenin vediamo come il probi ema» in altri tempi ac- 
<|)demÌco, sìa diventato oggi essenzialmente pratico. 
Cito due brani solo per dare un'idea dei modo dì 
porre il problema. 

Éi Tra le assurdità che la borgjicsia volentieri at- 
tribuire al Socialtsmo vi è quella che il Socialismo 
non conosce 11 principio delf emulazione. In realtà, 
soltanto il socialismo, distruggendo le classi e quindi 
^la schiavitù del popolo, apre il campo ad un^ emula- 
zione su vastissima scala. Soltanto 1 organizzazione 
dei Soviet,, che segua il passaggio dalla democrazia 
formale di una repubblica borghese^ alla effettiva 
partecipazione delle masse lavoratrici al potere, ék 
:all'cmulaziDne uosl salda base Certo è molto più fa. 
'die organizzare l'emulazione nel campo politico che 
Tu iquello economico, ma per il successo del Socia- 
lismo quest'ultima è la piìì importante. 

tt La pubblicità È un mezzo per organizzare l'emù* 
fazione. Netla repubblica borghese la pubblicità della 
vita esiste solo formalmente; nella realtà la stampa 
fa il giuoco del capitale, diverterulo la fatla con sa- 
laci bazzeccole politiche e nascondendo ciò che av- 
viene nelle oflidne, nel commercio ecc.< ; l'attività 
reste capi tali stìcA è un segretOj protetto dalla sacra 
iproprietà. 1 Soviet hanno abolito ì segreti commer- 
ciali e si sono ni essi su una nuova strada, ma non 
hanno fatto quasi nessun uso della pubblicità per sti- 
molare l'emulazione economica. Noi dobbiamo siste- 
maticamente fare ogni sforzo affinchè — insieme alla 
^spietata soppressione della stampa borghese, men- 
zognera e insolentemente calunniatrice — sia creata 
una stampa che sappia prospettare alle masse i 
problemi della vita economica quotidiana: aiutando 
gli operai a stu diari i seriamente. Ogni fabbrica, ogni 
Tntlaggio, è una comunità di produzione e di con- 
isumo che ha il ^lintto e il dovere di applicare le leggt 
4 generali ^ei Soviet a modo suo (non nel senso di 
violarle» ma usando di umi certa larghezza nel tra- 
durle in atto) per_riso1vere, nel suo ambito, il pro^ 
blema della produzione e della distribuzione- In re- 
gime capitalista era questo un affare privato dello 
imprenditore e del proprietario; nel regime soviet- 
'ti^ta non ò più un a^ara privato, ma bensì il più im- 
portante interesse nazionale. 

« Un'altra iniziativa difficile, ma gradita, consìste 
nel suscitare la gara tra ì singoli Comuni; g^ra che 
deve aver luogo neUa produzione dei cercati e dei 
tessuti. Così debbono essere pubblicati i bilanci delle 
aziende industriali : le burocratiche cifre senza vita 
debbono diventare fatti vivi e vivificatori. L'effetto 
educatore dell'esempio, che sotto il dominio del ca- 
pitalismo era utopìstico e dipendeva dall'illusione 
piccolo^jorghese, può ottenersi su grande scala solo 
nel regime soviettista. 

fl I Comuni esemplari agiranno come educatori e 
maestri; la stampa deve servire di mezzo alla orga- 
nizzazione soci aìi sta. Sotto il capitalismo, la statisti- 
ca serviva solo a scopi burocratici e uificialì; adesso 
deve servire a spiegare alle masse come e guanto 
esse' debbono lavorare,, quanto possono riposarsi; e i 
Comuni esemplari ne avanno immediatamente l'ade- 
guato compenso : abbreviamento della durata del la- 
voro, aumentr del salario, partecipazione ad una gran 
parte di godiiaenti culturali ed estetici, 

Lenin tratta anche la guìstione del controllo scien^ 
dBco della proporzione fra la popolazione ed i mezzi 
dì sussistenza, giacché basterebbe il flagello della su- 
perpopol azione per rendere impossibile una Società 
libera e Felice, li sistema capitalistico frena la fecon- 
dità de] popolo, poiché uccide i figli del popolo^ ma 
anche sotto il capitalismo la percentuale delle na- 
scite era enorme in Russia, più forte che in qual- 
siasi altra graude nazione d' Europa, e sotto la rivo- 
luzione lo diverrà certamente anche di più, se non 
sarà regolata- L eccesso di nascite era un vantaggio 
per il capitalismo^ sarà invece un danno per il socia- 
lismo. Il movimento socialista dovrà, fra breve, ri- 
chiamare l'attenzione del popolo su questo problema 
e sulla necessità di regolare la procreazione ed io mi 
auguro che un indirizzo in questo senso sia dato dalla 
Russia, la quale deve ancora fissare le linee del suo 
sviluppo nel prossimo avvenire. 

lì proMem^^ della dittatura. 

Quando l'Assemblea Costituente fu sciolta e il go- 
verno dei Soviet assunse formalmente il poterCf noi 
difendemmo questo atto compiuto negli interessi 
della classe operaia^ la c'ii organizzazione è di gran 
lunga pi il democrati:^ del T Assemblea Costituente. 
Not sostenemmo che se anche La classe lavoratrice 
che aveva conquistato il potere fosse stata una mi- 
noranza, la sua dittatura sarebbe stata giustificata. E' 
giustilìcato per la classe lavoratrice assumere le re- 
dini del governo, per dire al popolo: «Questo t un 
governo def proletariatOi creato dal proletariato e 
per il proleéiriato e se voi desi clorate partecipare alla 
democrazìa di questo governo non avete che dJ^ ri- 



nunziare al vostro privilegio capitalistico e divenire 
membri del proletariato, E sappiate che se non volete 
rinunziarci, fra breve noi ve lo toglieremo lo stesso. 
Intendiamo avere una Repubblica di lavoratori net 
senso stretto della parola e la nostra intenzione è 
così seria che nulla può fermarci, neppure la n giu- 
stizia t\ neppure il h governo della maggioranza », nè 
qualsiasi altro principio dell'antica moralità^ Soltanto 
quando avremo una Repubblica di lavoratori, la giu- 
stizia sarà giusta, la democrazia sarè democratica^ 
solo allora il governo della maggioranza cesserai di 
essere il governo del potere e dell'influenza del Ca- 
pitale ty^ 

Questa b la nostra persuasione. Per quel che si ri- 
ferisce alia Russia la giustificazione è abbondante* 
mente documentata, poiché i bolscevichi, oltre che 
rappresentare il pcoletariato industriale, sono seguiti 
anche dalla massa dei contadini e parlano bi nome 
della vera maggioranza del popolo russo. La Ru^ia 
era più desta di quanto noi supponessimo. 

Tuttavia, contro i nobili profeti del socialismo e- 
vangelico, Lenin è costretto a difendere la dittatura 
sìa pure della maggioranza. Egli la difende in quanto 
necessaria per passare allo stato socialista- 

(( La risoluzione — egli dice — dell'ultimo Con- 
gresso dei Soviet pone come ìl più importante pro- 
blema attuale la creazione dì una e^cace organizza- 
zione e di una più alta disciplina. Rìsoluzionii di tal 
genere sono oggi prontamente sostenute da Ognuno^ 
Ma dì solito non sì comprende che la realizzazione 
di questi fini richiede costrizione e costrizione in 
forma dì una dittatura. E veramente sarebbe soste- 
nere una tesi assurda e demagogica aWermare che il 
passaggio dal capitalismo al socialismo possa com- 
piersi senza costrizione e dittatura. O dittatura di 
Komiloff, o dittatura proletaria — non vi è terza al- 
ternativa per una nazione che sta attraversando un 
periodo di rapidissimi passaggi r tra difficoltà inaudite» 
e che è colpita da una disperata disorganizzazione 
creata dalla più terrìbile delle guerre. 

» In primo luogo è impossibile conquistare e di- 
struggere il capitalismo, senza la spietata soppres- 
sione della resistenza degli sfruttatori che non pos- 
sono senz'altro essere privati della loro ricchezza e 
dei vantaggi derivanti dalla migliore organizzazione 
e dalla maggiore istruzione e che tenteranno quindi 
inevitabilmente (durante un periodo abbastanza 
lungo^ di abbattere l'odiata (per loro) autorità dei pol- 
veri. 

ii In secondo luogo, ogni grande rivoluzione e spe- 
cialmente una rivoluzione socialista, anche se non vi 
fosse nessuna guerra esterna, è inconcepibile sensta 
uaa guerra in tema, senza cioè una guerra civile- 11 
che signiRca anche una maggiore disorganizzazione 
di tacila provocata da una guerra estema, migliaia e 
milioni di casi di indecisione e di diserzione da una 
parte all'altra e uno stato di grandissima incertezza» 
di instabilità, di confusione. Tutti gli elementi di de- 
cadenza del vecchio ordine, inevitabilmente assai nu- 
merosi, specialmente tra la piccola borgjiesia (la 
piccola borghesia è k prima vittima di ogni guerra e 
di ogni crisi), non possono mancar di apparire durante 
una così profonda trasformazione. Essi appaiono nel- 
l'aumento dei delitti, dei soprusi, della corruzione, 
della speculazione e di altri flagelli. Ci vuole tempo 
e una mano di ferro per sbarazzarsene. 

n Questa esperienza storica di tutte le rivoluzioni» 
questa lezione economica e politica universale fu 
riassunta d^l Marx nella sua breve, tagliente, esatta 
e vivida formula: dittatura del proletariato- E che la 
Rivoluzione russa abbia effettivamente seguito questa 
lezione storica universale è stato provato dalla 
marcia vittoriosa deFl'organizzazìone del Soviet in 
tutti i popoli di tutte le lingue della Russia. E ciò av- 
viene perchÈ ìl regime dei Soviet non è altro che La 
dittatura proletaria, la dittatura della classe aspi- 
rante ad orna nuova democrazia, alla gestione diretta 
degli affari dello Stato, per cui diecine di milioni di 
lavoratori cominciano a vedere la loro guida più si- 
cura nella cosciente e disciplinata avanguardia pro- 
letaria, 

M Ma it dittatura jì è una grande parola e le grandi 
parole non devono essere usate invano. La dittatura 
è un governo di ferro, pieno di ardore rivoluzionaria, 
rapido e spietato nella soppressione degli sfruttatori 
e dei briganti. E il nostro governo è troppo dolce, 
simile piuttosto ad una pasta che al ferro. Non dob- 
biamo dimenticare che ì borghesi e l'ambiente pic- 
colo - borghese oppongono resistenza al governo dei 
Soviet in due m^di: da una parte colla pressione e- 
stema, coi metodi dì Savinkoff. Gotz, Geghezkoris e 
Kornilof, con le cospirai oni, o con le insurrezioni, 
con le loro nebbiose ideologie, con torrenti di men- 
zogne e di calunnie nella stampa dei Cadetti, dei So- 
cialisti rivoluzionari di destra e dei Menscevichi — e 
dall'altra questo ambiente eiercita una pressione in- 
terna, prendendo vantaggio da ogni elemento di de* 
cadenza, da ogni debolezza per corrompere, per ac- 
crescere rindiscìplina, la dissoluzione, il disordine' 

N Più ci avviciniamo alla completa soppressione 
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militare dclU borghesia e piti divetitano pericolose 
per noi le lendcnae anarchiche dei piccoli borghesi ; 
£ queste tendeiize non possono essere combattute 
soltanto con h propaganda, con Ift organizzaiione 
del rem ul azione, dun la selezione degli organizzatori; 
e^se devono essere combattute anctie con la costri- 
zione- A misura che il principale problcmit del Go- 
verno dei Soviet si sposta dalla soppressione militarci 
fill'Einiministrazioné — la costridone deve mutatt* 
forma e ìe fucilazioni affrettate devocM) essere sosti- 
tuite dai regolari processi. 

w A que&to proposito le mass* rivo1tìEÌ^>narie hanno, 
fin dal 7 nevembre 1917 seguito la giusta via. docu- 
mentando la vitalità della Rivoluzione: esse costi- 
tuirono i loro propri tribunali di operai e contadini,, 
prima ancora che i decreti aboUssero l'apparato giu- 
diziario borghese ^ democratico» Ma i nostri tribunali 
po^^olari - rivoluzionari sono eccessivamente e iticre- 
dìbilmente deboli. Appare evidente che il popolo 
continua ancora a considerare i tribunali come una 
cosa che non gli appartiene, come ai tempi del re- 



gime dei capitalisti e dei propri eti^rl fondiari- Non è 
ancora abbastanza apprezzato il fatto che t tribunali 
popolari servono ad attrarre tutti i poveri, che il fri- 
bunale deve essere organo del governo del proleta- 
riato e dei contadini poveri* che il tribunale è un 
mezzo per mantenere la disciplina. Viene insuiUcien-- 
temente apprezzato il Fatto che. se i principali fla- 
gelli della Russia sono la carestia e ta disoccupazione- 
questi flagelli non possono esser eliminati con un' e- 
splosione di entusiasmo, ma solo attraverso una inte- 
grale e universale organizzazione e disciplina per ac- 
crescere la pfoduiione del pane per gli uomini e del 
pane per l'industria (materie prime) per trasportarlo 
in tempo e distribuirlo equamente. Per cui la respon- 
sabilità per le torture della carestia e della disoccupa- 
zione cade su chiunque violi la disciplina del lavoro in 
qualsiasi impresa e in qualsiasi affare^ E i responsabili 
devono essere rintnccìati, giudicati e puniti sonla 
pietà. 

(contintia) MAX EASTMAN 



norme come la Hussjar occorrono molti collegamend, 
mo^ti nodi, molte netTature affinchè ta rete poaaa 
tenere* In altre parole, i Soviet locali sono un fonda- 
rn&ntO] su cui poggia tutta la soprastntttura dell'edi- 
fìcio iìoviettìMa. 

Nelle sue grandi fìnee, questa « soprastruHLira » 
jsegue e sviluppa gli stremi deDc altre grandi orga- 
ni2:zazìcni operale^ 

I Soviet tengono i loro Congressi : mandamentali, 
provinciali, regionali s nazionali* Ciascun Congresso 
possiede la suprema autori a nel suo territori o. Esso 
elegge dal suo seno un Comitato esectttivo, che ne 
eseguisco le deliberazioni e lo rappresenta sino alla 
convocazione' del nuovo congresso- 
Chi vuol addentransi meglio nello schema dell or- 
ganizzazione soviettista russa^ conviene Sconosca le 
divisioni territoriali amministrative 4elb Ru^ia 

il Mandamento volost è un gruppo di comuni 
<ui*^li. 

Il, distretto {tiuìèsd n) è un gruppo dì mandamenti 
« borghi (sino a'iO.OCX) abitanti). 

La propìrwia o gùverfKiorato (a gubernia ») è un 
^ppo di distretti e dttà (oois più di 10.000 abitantf)* 

La regione {*^obtast^} è un gruppo di ptovincie 
0OD proj^rie canatteristìcho geog^afk^e o etniche. 

Le suddivisioni amministrativo sono dunque assai 
ijumtrose^ il che è dovuto alla grande estensione del 
fia^c. 

Le elezioni al Congresso naiionale non sono di- 
rtìtte, ma à svolgono a gradi, attraverso i vari Con- 
gressi focali. 

Questo sistoma rompe con tutta la iradizionB dell* 
democrazia puramente [pgtfìtica e fonnalc della bùf- 
^ffiia, ma conferisce al regime una grande 
sticità^ « Tetrde possibile rattuaiione dei seguenti 
principi : 

IJ 11 controllo degli elettori sugli eletti- 
Z) La revocabilità degli eletti^ Infatti n gH eiettùri 
che tono inviato un deputato ai Soviet hannoM su 
ogni momento j diritta di rictmmttrlùi e di procedere 
a nutfve elezioni, secondo U regaìainenio ^néfale 
(art. 7B). 

3) Frequenti rielezioni. Infatti, i congressi locah 
sono convocati «... due vcHe alt anno per regiimt, 
una volta ogni trimestre per Ristretto e prùvinciot < 
ana volta al mese per U mandamento n. art. 54)* « U 
Congresso panrusso dei Soviet è corofocato dtd €^ 
mttato Centrate esecutwo almeiw due volte aff&nm « 
lart- m- 

Finalmente» senza questa molteplici^ di asseta* 
blee .popolari non sarebbe possibile una vìva, ed ef- 
fe^iva partedpaiione dei popolo al potere pnbbltc^ 

D'altTtjnde, le gradazioni elettorali non sono pei 
lante, quarttc sono le ^ddivisioflì amministrative. 
I-nfaitti, i congressi distrettuali, come pure quelli re- 
gionali, non hanno in^ortania per f elesione del con- 
-gresso nazionale (parmisso), il qual^ quindi viene e- 
(fette come segue: 

! congressi maridalnentali dei conladini ed i Soviet 
delle dttà eleggono al Congresso provinciale, i primi 
'In ragione dì un delegato per tO.OOO «biiantì, i se- 
condi di un delegato per 3000 elettori. 

J Congressi provinciali eleggono delegati al Con- 
gresso nazionale in propofiione in. un delegato per 
^25 000 abitanti j eccezione fatta per le grandi citi*, 
di cui i delegati aono inviati al Congresso Naziònale 
(senza il tramile del congrcaso proviociab) in ragione 
di ìin delegato per 25.000 déltori. 

U computo nelle città si fa per elettori, nelle cam- 
pagne per abftaàti; tìa ciò dipende anche la divora* 
proporzione numerica. 

Si può notare nella costituzione . so^viettista wna 
tendenza a bilanciare, a pareggiare Tìmportanja delle 
due principali classi popolari: operai e contadini- 
Segno anche questo del periodo ttansìtorio, in cui gji 
uperai ed ì mugik non si sono fusi ancora in unà 
classe unica di iavoratori.. 

PeiTliè 8l chiama fedcmU™, 

Si chiama unitario uno stato che ha un unico po- 
tere legislativo e politico, ed in cui le autorità locali 
agiscono per mandato deirautorit* centrale- 

Si chiama federativo uno stato, le sin gote partì del 
qnale sì governano con proprie leggi, ed hanno auto- 
•ìilh proorie, indipendenti dal potere centrab. 

Per esser predr*, bisogna osservar© che fra le due 
estremità, esistono numerose forme ìntertnedìe. Cotì 
una certa autonomia locale esiste anche n^i stati 
ilei tipo unitario- Comunque, negli stati unitari il po- 
tere del parlamento e del Governo centrate non f» 
limkì, e ud esso rimane subordinata ogni legge ed 
ugrt^ autorità locale. Non cosi negli Stati fetScratìvi; 
>ad es. negli Stali Oniti d America, il tribunale fede- 
rale dovrebbe riconoscere per antico^tuziooale e non 
applicabile ogni legge che violasse r autonomi a dei 
bingoli iStati- 

Ortì in Russia non v e un limite al potere del K.m- 
gl'esso nazionale- L'art. 50 siabiìisee chiaramente che 
,1 ri Congresso pannilo ed il Comitaio eentfoie ese- 
cutbfo possono regoldre tatte te duesttoni che giiaft- 
chino fóro spettanti ». Sono essi die Mctemnnano 
„ f ìimìti e Id ccmpetenia delie unioni regiotìoli dti 



La Costituzione Soviettista 



La pubbHcadone, recentemente avvenuta» della 
traduiione ita?ìana della Costituzione Soviettista, 
permetterà agli operai italiani dì formarsi un'idea 
sull'organiiza^icne della Repubblica Socialista Fede- 
rale dei Soviet di Russia > Crediamo quindi sia utile 
dare ai lettori delfa nostra Rivista un'espcsiiionc cri- 
tica di questa costituzione proletaria. 

Speriamo che le nostre osservazioni, mentre faci- 
literanno ls\ comprensione esatta del testo a chi vorrà 
leggerlo interamente, servlratino pure a stimolare 
ai:? lettura chi^ per mancania di tempo o di pazienza, 
si £ finora 'rìsparm lata tale fattca- 

Lr triplice defìnizionej contenuta nel nome stesso 
della Repubblica: Socialista, SoviettistJ e Federile, 
ci pertnette subito di dividero Tariiomento in tre 
jiarti corrispondenti. 

Perchè gì clitaina sociallHta. 

Nel testo della costituzione leggjamo ripetutamente 
delle lìmitaiion^ imposte aite classi possidenti e sfrut- 
tatrici. Cosi l'art. 3, p- g-, parla del ^disarmo com- 
pleto delle classi possidenti jì. e l*art, 65 escftide 
dall elettorato « a) coloro che si valgono del lavoro 
ahrai per trarne profitto; h) coloro che vivono di un 
reddito non prodotto dal loro lavoro {rendita di capi- 
Mi, reddito di imprese industriali e proprietà fon-- 
dkrk}; c) negozianti privati^ interfnediari e agenti 
di commercio »- La prima riflessione del lettore è na- 
turalmente la seguente: ma in Russia esistono an- 
cora classi sociali, vi sono ricchi e povep, sfruttatori 
t sfruttati? e ciò, dopo l'avvento del socialismo? 

Ora» per comprendere esattamente ciò che avviene 
ffl Russia bisogna ^fissare bene, che essa non ha an- 
ocra un regime puramente socialista, ma un regime 
di transizione, di pass^gio. E" 'un periodo in cui il 
proletariato idi città e di campagna domina già, mia ie 
a*ire dassi non sono ancora «comparse. Il socialismo 
h Russia è una realtà che diviene, e non una realtà 
*Opnipiuta. 

La costituzione ratiftca la naìionalizi&zione della 
Vira e delle banche, ma nei ^riguardi delVìndustria 
viene ratificato solamente il controllo operaio, consi- 
derato i< come primo pasto sulla via del trapasso 
cempleio delle fabbriche, delle Vicine, delle mi- 
nicre, deUe ferrovie, e di ogni altto jn^zzo dì produ- 
zione e di trasporto in proprietà della Repubblica o- 
ptraia e contadina dei Soviet » (art. 3, § c). 

Sappiamo peraltro, che dopo la promulgazione 
della Costìmzione, vari altri passi furono fatti sulla 
via |dela socializzazione dell' bdustria- Attualmente 
n Censi gllìo Superiore Economico dei Soviet ammi- 
nistra già una lunga serie dì industrie socializzate. 

Un'altra domanda può sorgere: è giusto di privare 
dtl diritto elettorale i larghi strati della media e pie- 
cdia iborghcsìa? Sinché tati classi ^steno ancora^ 
non hanno forse il diritto di avere mna rappresene 
isaia? 

La risposta a questa domanda non pub prescindere 
dalle particolari condiiìoni della rivoluzione russa, e 
ancora meno dal carattere socialistico, ma transitorio, 
del reginte dei Soviet nella stta fa&e attua-te- 

La rivoluzione sociale non sempre e non ovunque 
dtv&assumere la forma della guerra civile; in Russia 
pc!5 la guerra civile non potè esser evitata, anzi essa 
fu iniziata dalle clJasEi possidenti stesse. Sinché la ri- 
vclu^ione dura, essa non può accogliere nel seno 
delle sue istituzioni direttive i rappresentanti della 
coittrcrì:^oluzione mi istante, 

L'etetlorato socialista È riservato ai lavoratori, ma 
h 'società socialista tende a corivertire tutti in lavo- 
rfiÈori. e cosi nel suo ulteriore sviluppo vedreiino ri- 
■ccmparire l( principio, eternamente giovane, del suf- 
fragio "universale. 

Aachc il problema delle libertà fondamentali è 
Po&to nella Rlepubblica Russa su basi diverse da 
^ellc borghesi: anche qui però vediamo alcune mu 
^irc che trovano la loro ragione nel periodo transi- 



^ torio (dal regime borghese af regime socialista) at- 
tualmente attraver^to dalla Russia. 
Così fart. 14 deHa Costituzione dice: 

< per assicurare ai lavoratori la vera libertà di opi- 
nion£, la Repubblica Socialista Federale dei Soviet 
di Hassia pone fine aUo stato di dipendenza della 
ttampa dal capitalismo, consegna alla classe operosa 
ed ùi contadini poveri tutti i mezii tecnici e materiali 
Necessari per la pubblicazione dei giornali, opuscoli, 
atri ed altre produzioni <U stampa e ne garantisce h 
libera disiribu^^lon^ per tutto il paese 

La socializzazione della stampa è una misura ri- 
voruzionaria, che frivole contro il capitalismo una 
delle sue armi principali : la macchina tìpograflcaH 
-Però, appena passato il periodo rivoluzionario^ la so- 
cietà socialista dovrà anch^ assicurare ai suoi 
membri una larga ;Mbertà imiividuale nell'uso dì tirttì 
i mezzi tBCirid e materiali, che servono per diffondere 
U parala ed il pensiero. 

L'ari. 15 stabilisce: 

« per assicu/are aj lavoratori la vera libertà di. riu- 
ràone, la^RepabtUck Socia^sta Federale dei Soviet 
di Rnssia*^^ mette a disposizione della trasse operaia 
e contadina tutti i locali aditti alle assemblee po- 
polari, con mobilio, luce e riscoMamenfo ». 

All'art. 17 uQ provvedimento analogo è stabilito 
per garantire af 'popolo la possibilità effettiva di t- 
"struirai. 

Anche questi sono provvedimenti rivoluzionari, ne- 
oessarT durante il periodo i^ivoliizionario, ma che 
presto saranno ^rpassati, ^ecie se ^a Repubblica 
rossa sari L offerta la possibilità <£ un pacifico svi- 
luppo, 

Non pago di requisire ed adattere, il proletariato 
dvOvrà erìgere, costruire palazzi popolari per scuole, 
per assemblee, per tutta la vita collettiva dei popolo. 
Non gH accampamenti ipraletarì nei locali borghesi, 
bensì i palazzi del lavoro e detta civiltà proletaria se- 
^gneranuo la nuova era sociale. 

Concludendo, la Repabblìca russa è Statista negli 
|dea£ che H guidano e ch'essa s^ realizzando, ma 
-in questo momento e^a sì trova ancora nel periodo 
di trasformazione ed il suo regime È regime di tran- 
isizionOt e non ancora il socialismo compiuto. 

Perchè si chiaiuii ^^oviettfsta- 

Lo schema dell'or ganrzzazione soviettista, traendo 
Isi sua origine dalle organizzazioni operaie, in gran 
parte ne riproduce le forme. Da ciò alcuni hanno ar- 
guito^ che la Russia ha lin regime sindacalista, assi- 
milando un Soviet ad una Camera del lavoro. L'as- 
'serzione è errata, ed infatti le organizzazioni profes- 
'sionati, isu cui sì basa una Camera del lavoro, contì- 
nuano ad èstere in Russia, separatamente dai So^ 
viet, collaborando con essi su vari campi economici, 
ina mantenendo un'organizzazione autonoma. 

Tuttavia, l'esempio della Camera del Lavoro pub 
servirci anche per indicare le differenze fra. essa ed 
■n Soviet. 

Immaginatevi tfn Consiglio operaio, eletto da tutti 
gli operai di una data città (federati o no) ed avente 
*per iscopo' ìl controllo, o anche T esercizio diretto, del 
potere idfcale politico ed amministrativo. Tale con- 
siglio sarà appunto ciò che i russi chiamano il et Se- 
vi* ». Esso dunque, confrontato colla Camera del 
Lavoro, presenta due differenze sostanziali : 

1) viene eletto da tutta la massa operaia d'una data 
località, e non solamente dalla parte organizzata in 
ileghe professioi^ali 

2) la sua attività non è limitata al campo econo- 
mico, ma si estende su quello polìtico ed amministra- 
Ijivo. 

Ogni singolo Soviet è come una maglia della densa 
tete soviettista che copre tutta la Russia. Ma un nu- 
mero stragrande di Soviet di per sò non sarebbe vm 
?dEtema, un regime politico. Specie in un paese e- 
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Soviet }M ed lancile La n divisione ammimstToiiva ge- 
nerKiie della Rcpabblica n (irt, 49, pumi de f). E così 
pure ticìla icala discendente dei poteri sovicitisti. f / 
( itngre^i regionali e provinciali^ al pafi dei loro Co- 
tu itati es^'Utiaii hanno it dintttì di abrogare te deci- 
ioni dei Soviet chi si trovano nel hfo raggio di 
citane a <an 62), Quindi in Russia non v'è tin vero 
j«deralìsPD politico e kgisifitivo, almeno neH iii- 
igmo della Nazione nssa.. 

Esiste tuttavìa tin prin<;ipio federalista nellammi- 
t^istrazìope- ti potere centrale non ha r^ppre&etitanti 
organi sui luoghi- (( Nei limiti detta sua compe- 
' rvufl> il CongteE&o {regiomiìe, proviiKialc dei 
i'miet è la suprema autor Uà nel suo fcrritQrio; nei 
r triodo compreso ira i congres^if questa aatùfìtà 
; aaa al ComUato esecativo». (art. S6). 

In questo regime di « dittatura non esiste la 
r/jtnina; tutte le autorità sono elettive. In questo 
scmpi il Tegìme soviettista può essere definito come 
vn CI feddt^lìgmo amministrativo ». 

Ma v'è di più : il principio federalista è anche ap- 
plicato al problema nazionale. NelJe frantiere deJl iin- 
* ero degli Zar vivevano noti solamente russi^ ma 
:.itche pareochie altrt Nazioni. La stirpe russa stessa 
f <ii si differehzia in russi propriamente detti (o grandi 
'Jussi)f bianco - russi e pioctili russi (ruteni ^ ucraini K 
t-siste quindi tutta una serie di problemi nazionali» 
u cui il regime soviettista deve rispondere. Sentiamo 

risposta- 



Sforzandosi di efedre r unione reaiment^ Ut era 
c votontaria, e cosi tanto piii completa e wlida, delle 
tavorùtrici di tutte ìe naiioni delhi Rasshj iì- 
ifiiiitto Criri^ressù $i lim ta ù fissare i principi cs^sen 
liali delta. Federazioni' dc^e t€ pubbliche Sovìettistc 
di Russia^ fiservùndo ùgti operai ed ai contadini di 
ciascuna fiazìane diritto di decìde fé liberatnente 
nel loro Congresso nazionale dei Soviet se deside- 
rano e sv liliali hcsi desiderano, partecipare al Co, 
verno f ed f tate e ad oHre istituzioni federali Soviet- 
/i.fttì (art. 

Dunque, fra le varie unità nazionali che compone- 
vano lo scomparso mastodontico impero, si proporre 
un vincolo federativo^ propriamente detto, e cioè ba- 
sato sulla comunione dei principi generali e sul lì- 
bero sviluppo delle particolari legislazioni^ 

Però anche qui porgiamo le car^itteri etiche del pe- 
Viodo transitorio. La j- Federazione del te repubbliche 
^cialiste di Russia diverrà presto un anacronismo. 
Le antiche frontiere russe furono il guscio in cui 
ccebbe la rivoluzione^ ma per vivere, la rivoluzione 
deve rompere questo guscio» deve uscirne. La Russia 
di domani sari confederata non solane ente colle Na. 
Eioni che le furono compagne nella schiavitù zarista, 
ma con tutti i popoli Che formeranno la federazione 
■socialista universale 

Mnrzyii, 
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<JK&OLA.VO L4ZZKHI: « Il bolHHTistuo ^ - Cerine « tia^j 
i^k^ oM'é - Resultanse — Mììido, SoniognOi IHH*. Pa« 

Ljinadci il libro troro una diotuiaruiaDe di ìiD[iaTzi»Ltti; 
'jì propoaitD di t4a«rsi lantani aia dallo mitict« «saltuiMÌ 
«Mie dalle deoigtuioai ai^teuttiob^, la ptofntasa dairoii^et- 
livitJi dì obi * studiato dìlrgftQleinepto nti Ilttto stcrioo * - 
l'^-rcià Tftdo aranti con un po' di curiaBlti. foBStbiEa vh& si 
|f hSia Lini^arciali nel puiare di quella eli' è dtireuctato 

il bob Hi e lo spufentapopoìì QQÌTeiaala, ogfi «t» P*^^ "^"^ 
^'reianD più flfl«ttgi (^ueUJ ch'trano io uso tesipo f*- il iwi- 
Ijiarismo prosEiauOi il Eéìsst, b cImj 80 io? i31'imj»antaìiL!i 
.if-fli atùtici io ^lTsAo jHìM, Quando poi ai tutta di stori n 
iitLiiiL';. d«l^ aiqria ct^ Baiamo ancora fiotodd^ e laoltr* {^uAndu 
Ili «tcrìcd b nomo di p»Ttt vik» ha ani su» iriaioao deUs ftto- 
[(vritf realtà] ^ «eco, ia questa uea ìo lastcierei da parto la 
l^ rruJa < ioiparKiatità * o preferirai dir cbìaro di ahe si tratta - 
'Tpitebbei crada, an buon ^uada^o per tulli. 

In fonda, a cba si riduce regfisttiTiti? Pna semplice par^ 
tsLiìoDv dei fattìi allo KOpo clie ai propine il LaMfiri, h 
saperflai, nnn loW, ina per H^uanto fiomplice ssa* aia BOii 
U si puè fard seau impieg^rCj dal priticìplo aìia finCx certi 
.; tncotti geaerali ohe sodo li baae d'ogtii più aemptitt sìa- 
■liiie» il prefluppoat* implicito dalla più eleipentare oepo^i- 
xifloe d^Bft eTTenìmanto, Si tratt» qui^ la ganere. dì un» 
rìvaluxìone, in igpacia di UD* rìTOlttiione/ohe fin d»l primo 
momaato non potè a meco di basarsi aopra elementi o perni 
nrcc*d*ot#mftnte organisMti dalla propagaoda aQcijiUtita, di 
prflodeTB qaindi io eBame l« ricliiegta di questi otemituli ; 
il prvgramj&a do] socìallaiao. fattorìe duovo, fattore col qaile 
|i tre oh* d'orfl ia poi tatti i rirolgimeati politici arranao 
dik Tj» ì coati ; qaallo che toì peoBtte di qaeato fnrterc. 
•Wì Bocialiscio in generalei come jmò non influir»^ itoci dico 
•iiil ¥Wtro gindiiio, m.i ani tos tyo stoaso nitcoiito d#i fitti y 
T. 'lata la sas^ìnarìa «apoaiiÌDOft degli ev^oLi riTolu^ioDuÉ 
>Li! febbraio il novembre 1917: si rioonoifica (ed è giàqual- 
iHP,*a ptr rimpaf^ialiU) ohe il triopfo dai bolswviobi fa de- 
li^] minato dalla locapacit^ irrtniediabila dei governi prox'vi- 
>ii, i, jLti cadetti a Eeranaki. E ata bee^- dò «piega paraccbie 
. ."^^ mi non urebba da considerarsi ec TappurMta. inca- 
fisi?ità aoa derivasse di ud oootr^ato instosbile tra', i metodi 
ijitf qaesti governi sofaivano e il prograainia degli elementi 
tt^ppra i qMH dorfivfl appoggiarsi U rivoloiionfli per difendoret 
'Ijki teatiojiBri? InBomma, la forfQa defAOcratioa, la ferina 
Ti'»drzionile degli iflEitnti foggiati per flonf ira agli bcùi>ì delle 
riv.ilaiìani borghesi, Gao a qval punto pud conUinera la VQ- 
J'intà realiizatiics di an meiriaieato scoiai isU? Il T^zeri^ 
p-li'i un deDifcratioo^ ebo credo '-all'integralo conquista dei 
li- itti proslanmii dalla rii^'oliiìiOQ» franoeao», ohe vorrebbe 
VI ipsro • le clasai la^orttrioi soderai con parità dì dìriiii £iJ 
n.iiioo delle cjàji&l borgbcai > ooc. , coiisjdeia il problemi^ in 
li II modo auo. Di qui il tOPC da! suo racconto- La jfua ^ 
iiiijt aggeLtÌT}t;i dH piano presta billta. A un. certo punto vi 
tinre aìx^ eeli intraveda il "falere dell» conquista radicali, 
ti Ile trasform azioni più profoode ch'arano nell' animo di' te 
jiMì^ae Sf^isè dall* ri'^olniioo^, ma. uvn vede piìt nntla d^tljt 
■'■■noneta axicao per mttoar? ijneate conquiste'. QVi sfugge 
I ifitr^TtHiiarii della lotta di cioia^ cùa In lotta domocinttc]!. 
iiK Rftigge ocmpletamente il proc^o per cai aempre magt^ior 
kiiijFurtaata vaanere «aaamoado non gli ietitntJ dcmbt^ratici. 
J"nJatì eapra il legali tariamo evanescente; del auJfragio, tna 
It nuove Afgaai^utiani, i ,'?&t*et, esprsaaiona %i ' rxggrup- 
I. amenti organid ooaia la fabbricar T offici na. il comune de E 
sìlligglo^ il reggimento. ^ (off. Taotz^t, DailSr Hr^f unione. 
4t ottobre ut trattatQ di potè di BrÉtt-Liiovtk - Milano» 
A^riiffiif, l^lQ - pp, ^7--éèy Eppure T erigi natiti storica 
lidi] a riTolaalooa nuia è totta qni. Se non si giunge ad 
iutundarla, non ai capisce affatto il valore dal frido: < Tutto 
il pota» li £criit f, che fu il rero programma * d^HiriTo- 
lii£.ioo« di ottobri * dal aiiocaaiiTO lavoro di ricoat r unione ^ 



a cai gli «jtromisti si sccìnaer« oou uaa ^oriet^i da faro 
spHveniLa a tutti i democrstioi occidentali. 

Nel trptt«j-«i deir opera doi Soviet il Lax±€rì ^1 nttti-ne dii 
una pMte al programma esposto nella Costituzione dolili 
repubblica rnsea, dall'altra ad elomooti cka acno ornisi OO' 
oDsciutj di tutti. Non segue il caraune mntodo giuro sMstico 
di caluania sfacciata (e del roato^ cbi ci oredorebbe pia al 
giomo d'oggi ■'') t ma nn altro metodo, qtiello dello i^exze 
parole o delle frasi dubbie. 1 procedimenti eomìnari e lo uo- 

oiaioni anlla base di saoaplici sospetti, ài dice E le trat^ 

t<itivA con gli alleati e coi tedosohi farono fatte in boona o 
in mala fede? Non è lecito ancora atoncametito afformure — 
Eòf il proprio vero che le guàjrdie rease aono qualcosa di gò^ 
mi le eirCkTaos, airaasooiazione degli BbiTTÌ dello czar? Si. 
ma,.. Sapienza ìnSn.ita del diro e del Doa ^iro ! 

Crlticho sostanziali H Da avriciaamento dsH'orgaaisma dei 
Soviet al npotfo organiamo eiTatitnzìonale, coi suoii oopaigli 
di miniatili L':amer« di deputstt, ecc^ eco^ ; qualche ac^enao 
a ana buiourazis acceatratrioe « aeffocatrice^ a un iii£i&tere^ 
tanta |>er far correre un brivido por Io oaea dol lettore pa- 
ci lieo, aalli aoppreasiono d^l borgheae ruEBO. Certo cose^ poi, 
a nn domocratìoo basta r^coennarlA por sentirsi tutto ceai' 
preso di riprovazione e di orroro. Ch dì gicrtialismo {^esiai 
di eBSoie una impreaa per l'inibotEiturii doi crani o diventi 
m^KKo di propaganda i>er il eoa ci mento, il poaaoaf^o della 
economia ix^tidiatia, che l'amminietra£Ìone^ dello asienJe (dom- 
inerei ali e industriali sìa Oj^i-i dogli oprai stessi di oia- 
sunna azienda; — acn vi pairo oho sono veramento brtrbari 
i niS£L elio oaaao pontijiro o faro di quiete cdst ? 

mtanti critiolie, k ':onBtntaJtioue dol risultaU non pi^- 
ii aulente Gcddiefacenti nelk rcalizzn rione del programma co- 
munista- lo divergente sorte n tV applica zi ono del prtacipi s^o^, 
aono tiLtro desaate o da dìi;Uiirazionj ufficiali, o da disoor$i 
o appèlli di.membn del governo dsj Soviet^ pnovcnROUO 
rutto, in ci^ ohe hanno di serio^ da fonto botscevicn. J.il 
JifFL^renra sta nst ffttte che qui vengono djita oome siatema 
di ^esultanze solide, preacindondu do Ite di iti noli à di ogni or* 
et ine [^ho :;i siono prosoutate ni reali^sEatorl^ non Eioceiì&Mìdo 
ii?mmi?uo lilla natura dello oppuaiiuoni intcriori ed <;:iierìorì. 
l'ulto H LttOQO^ tutto k^rve, purché si j)03m axnvajtt n con- 
stata re il fallimento. Fri in a bÌ aoc^iaaTa ^^nosti uomini di 
o£.Euro dfcgfi utopisti, dopo ai fa loro un^i col pei di non poa- 
j^edero là bacchetta uiagioa par traaformaro il nondo in un 
battur d'oucbi. Si giungo persino a rìnfROuiui c i Lenio ^ [lOma 
indizio Ji fallimento, ^ rcasere giunto all' abolì ;:toue d#t 
Terrore * ! Anche qui, ia colpa o tutta dal r oggetti vitj'u c:lio 
nan la-^ta ve^dere l'esaontialE. E resst^u^ijib. . potrebbe atai^ 
appunto nel dire la veiitù, n&l non na^ondi e neasuoa dif- 
(tcoIeI, neiraver eora|^gi osamente sp^Tto la l' ittaglia contro 
il disordino e il fulso rivoluzionarlgmo^ pelTtj ' tro in tal modo 
inte^r, veramente il carattere educativo de]r..j>ara di on go-^ 
vsrno comunista 11 risiiuniuiento da tutti i rnali ^errù solo 
quando il proletaria tq»^ Enoiltudosi all'epar^ egli stea^o^ giunga 
?d ^vQr ooscien^a di tulto ciò che occorro pei' uttuciro 11 
Kuo ivrograminah 

1 domagoglii del) ^Occidente, cho bidono un popoFo educato 
nòti ali» dittatur^t^ ma alla ' Bo^ratiità popolare ^ {*) lo pit^cno 
di volito retorico, eeiIvo a dichiaharè il fallimentc acanti hutii. 

li piarne fermati nn po' a lunghi su quello libretto, pcrchL^ 
te iduti che vi ti sapotigolìo^ oi para tendano a divontarc la 
inMiA dalla pubblica opinione Intorno alla rivoln^jone rusaa-. 
lo questo ambito si mantiene knuha Btrfftr^ negli jtrLiccti 
]>ubblii]ati sulla Stampa di Torino nei mo^ scorai. B^rg^rt^^ 
ooadiaco tutto con la sua spigliatezii di esperto acrittore s 
a ìniellettaals abrigliate^ il lazzari ai iccotitenta di nggiun- 
gere^ di &K0, ujn po' di » tradizioDe democratica ^, e Cattmeo 
■k Maison! e compagnia. Per noi il holftcevisiuo non v altro 
cbe il Booialismo alTopers, Il BOvialìsmo io abito da lavoro, 
diceva l'altro giorno la Frc Oavrìére: a comprendiaaio bene 
che eiao debba urti.» i nervi dei noiiri democratici da 
■alette. t- 
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V, un ntir^ <ii fis^mi f^-UTNO vaiure. e noi; rt) ii*' ^hi^nihHii 
idc-c;ip:ili, m non ci proUit<M:(> dii<'4!utiHrnn ^kntni ^.^irli n tile- 
\^xv Eikmn,' pi-cvf^nxitrni obc ci r^guardyno da vicinai. 

Il II litiKp cnuLtuifiiu^ fuTLdamr'Diule Kulla derma jiisinrrji ìb- 
Ihiliri p non HJirji iifii^irticnte iiusMtu dtlta I^brirrU wol-' 
itm?m l;i Liiaunn; tiiEt'al ptii sisrvìr;'! w rinK^UÌaro \\\ :.u'-ini 
Isv Fnnlij;ji:i ikpiuhjtti.'!, che nelle i.[ue&tiuiii li^inminili ?mi(v <ip- 
puuco Je Jtmno lIi^ oapiscfiiia mtfno- Oploion<*^ iMUi^^ua 

l»^ ''» dovuta furne .\\ faiiu che il prwFtlprma fomminilo 

il^Torll^^';u rzpciii^ilmoiitLV.. gli ueoiiiii. iIseL luouieuto ch%^ \t 
don Itti non Ko no cur-ìno th>p^'u:>. 

Til" niP'^ciitoiamo doHe domiti p&r 1» i|U$!itiiìni ' wc Je vi- 
(TEI Jii'i Luto e vivamrnto dtqUorutcì flsilta LilriolsL pi'r i per:--iilT 
iiiiXLLjn.il) ^liie no posici lEtù derìvan.'^ 

l.a rucente rurmaxioiie di forti uiaiiNe nporale km miniai f 
hi nrEsCì^jitA por la pn^Ja^jonodi lìoniiniiiii^ a serviìs^ ne^ il»ta 
Iji di^fifticn^tt di bvorMtoi'i niaei;hi, baniio Ira^rormato il va&'liii! 
probi l'in :i /rjwHiìufafji ia problema ^:ialè della diinua, i'ti.'- 
IiIl^iiiji dii lii^elvoro con iirgcnta^ jw-rch»' lii donna puiF aifl*r< 
un tlonii^nEn dissolvente > JoUr ucmpaginu naj(ionalc, quitlorn 
«e l'jìbbantJono ddlt- clcissi dingr^nti, INncuria degli iininmi d 
tutto le da£&i> gettino tr^ lo fila dal rtvolniioriarisiTitt e5tT4'»i' 
intero Kzinualfl le giovani ed incep&Tte furzo oLo avanzi^ni' su. 
teiitTo ilellst aloria mondittle *. Per «vìtnre la quiilo {.'riivìa^ima 
Roiagura -bisogni fiirgiaro un'anima nazionalislft alle no-ri* 
doono ^ prenderà Ig mosso da questo iBteaflO rioacvani^ntu 
cb'c U imarra nazicn:ile, per forinn^re il futuro «aorcito biella 
?nitdri« delle educatrici, dello oporaie. dolio e! attriti d ^Ita- 
lia (pag. 172J. 

tj'nosrn la tesi contrale dell'opera,, c Eit Labriola, rviiiente- 
ment^ peranaaa ohe lo ideo fonda montati non sono luai ripa^ 
tute abbaEtanaSf Tba dilungati! in 174 pagine- Un artii;olt 
sarebbe stato aufficioat<i a cooteuei b, ma la brovità d«l coia- 
poni mento mal «i air ebbe L>oucl]iate con le pgculisri t|iiijliti 
feinininili dell 'autrice^ 

Tale tesi ci è completa mente estrsnsa \ noi oooBldorSaiijo \\ 
)>Toblema della donna in modo parf^ctamsste eppoeto. S nai 
lo madri e le operaio non iniortìsaano paruhè aleiaenti doli» 
n aziono, ma esci usivi cneuto percbò madri, pérabò o^ie.^'Aia- 
Per uoi il probloma naifluEiBli} diventa probloma umauo. 

PTeadiano atto dei timori ohe la I^abrioln concepìGce por^ 
quella giOTani inesperto cbn hnisaera per fomioaro con aert; 
olemonti in ternario nai isti o ce ne lompiacoiamo, perchè 
Etificano in ultima sohlisile nostre aperasve. Por guanto oon 
si riescHoo a capire mtto quotite paure per una teoria i lie 
4 bn fatto fai li manto >, come ai oomptac^s di affarmaro Je] 
itocialiamo in un titolo d'un capitolo [ptg. 40). Nonostante 
4 falliti ■ noi continueromo, con buona paco doli a JabrloU^ 
a pagare it nooErO Inbuto di perfidia allo maaao lavaratrii'ii 
e bromo quanto ata in aot per afemiaro, Badie Bu qntsi» 
stessa liTista, k' soluziope nostra dol problema feRlm^lJ:^^ 
)a eolusione aoof aliata. 

Per ^iicirerD alla qi^^ile non dovreoio -i negare la femuii- 
nilità coma valore^ ridncendo la perg^nalità a semplice imme- 
diata produttrice di beni materiali, distruggendo la fami^s:lia 
fac«ndo del fanciullo il Sgliuolo d&llo Stato i (pog- Xl*^) 
Negazioni a distruzioni cbo ci atapiscono quasi quanto indi- 
gnano la Lnbriola, perchè non fisppiamo io qual pTOgran^m^ 
eocialiata sìa andiiia a pe^carie^ Come non sappiamo in i^ual 
modo sia riuacìta a far dire àU'Engela e al Bebot urbe %\ do- 
veva dietm^^gctr^ % la fimig^lia uomo istituto morale, ecou^j- 
mitKh o giuridico > (pag^ 44) r 

- Non ò lerJto eonfon^^o comunismo utopistico « comuoì^jn" 
ctitit*; non o lecito oonfondore mii^ iti lo^ del C -itevi- 
panel la con L'<frtginf della famiglia dell'" Engels o J^a dtHtutr 
« il sotdaìùtno del fiebel, E ci domimdfamo come fi) poaàkfr 
affermare cli'n i due agitatori tedeschi piasn Baerò di abuiìre 
la famiglia come istitilto etico, (quando non han fatto che 
deploraro ritntuoraliti dolla famiglia bofghosa a au3pi\:oro 
cbe potesse pr«ato ergerò uua ^Oborajciono.d'aamiui che 
non avranno mui l'occasiono di comprare a suoa di deij*ry 

con altri mazzi aociali la dcdiiiouo d'una donna, o dm a 
geaeraifiono di donne ^b<3 &ou ai troveranno mai nella pmn- 
dizione di n,bbaadoaar8Ì ad un uomo per altre conaide:rHÌoni 
che noa siano 4 'amor vero, nù di poterai riputare al li^rv 
amante per tema dello consoguonxe economiche doH'^ibiidin- 
bandpno^t (L'nrùjinà d* t& fi»miit. dt tù propt^vtr pri^f 
ti di l'Éidi il Federico Eogela - Paria, J5>%J3 - pag. illOj 

Ma non «^nisfcono qui i timor) della Labriola; c'v il f?n- 
dacaUsmo che potrebbe traviare lo noatro donne, o me-;LÌrr. 
lo donne italÌAn&- 

Badate bone, 11 principio sinr|ftctEe,ù in aù giusto^ lo rie p- 
posce anche la noatra autriee, cbó, da buona nacioaftlnr^ 
ujtinio gitile, ingb ietto il rospo bili kd acale pur di ingmiat^ 
le masse- Però il auo sindaci^lismo non èi antibtathio, iìt-.ù- 
borgboae; ù un sindacalismo bene educate cho ^ diatiugum 
sottilmenta fi-a eoacienzji economica « coacionìta di elussc 
cbo Ba far tacere i propri interessi di olasso in nomo ik^Ha 
patria (pag. Al). 

Un traveati monto almi lo avevano tentato 'di furio aiuoli l t 
clericilif ni£i il sindacalismo bn aeguitato la sua i^ErK^'^!! » 
continuato ad essefo un'ottima arma dì lotta antiborgb?-;-' 

non rins[;iranuD a apuntarla nemmoQO i ua^iop olisti ^ 

(^ueato ci premeva di ril&vyts nel libro della Ltbriola^ c:i-.'.. 
ripetiamo, alla mancttnEH di valore iatririseco agpnng» quc^l^ 
di OD qualsiasi v^Joro formale. Noi non pretundiaiuo '^l^i^ 
trattando di problemi aocìnli debba faro dell'arce, ^ipì 
chiediamo ei scrìva almano in mcrdo polito. Lo stile della 
Labriola invoco ù di una tale fanjroaiti obo {ycoraggln a;]i'h4.'_ 

1 meao a<;LiGttosi. 

doveroao p^j^rìf riconoscerò che alle volte qualchtt vio- 
lenza contro la aiutassi (p> ca. pag'. ^] giunga in Inni punita 
n riÈ^'ODTe lo spirito. Bel roste Tnnic^a forma di rjvolu;^LO- 
nariamo the la Lnbriola ri cooced» o ai finì narionnli 
non nuoce- i \. 
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I Clrcflll • la Sfxlonl anctallsta cho eLmanile" 
TAntto pranotailcnl par un tturnaro lu perfora a 
IQ copia rlCBVftfinno lo aconta dal IO per canto. 
SI praianQ t Circoli di volar apsclfìGaro nall'or- 
dlnaxlorta aa Intandoiìo rjtir«ra la rivista praaao 
la sBda dalla Fadarailone fllovanlla »ocl»Ìlst« lii 
Corao Slccardl o m daaldarano riceverla a mezzo 
postalo. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo " 



Un inciderne dell. Uff kv> di RevvUone Scampa d 
ha impedito di assire con ppntm^iSà per il rtamsrù 
scoTSfl* ^-Incidente n è un euftmisma: di tali indr 
denti è int^Eitù tintem vita dei nuovi istituti demO' 
CTiStiei che lo SiMo ha foridato per dimostrale pià 
effkttCeiMPte Fesìertga sua che è la lUìertà e la la- 
Ula tutti gli interessi legittimi dti cittat^nì^ pet 
dimorffare più lumintiSaminte come il governo sia 
governo delia maggioranza abiìiUSa aiTesercìJìo del 
controllo dei poteri dalla discussione, dalT informa- 
zione esatta e scrapùlosamente imparziale degli avveni 
menti e déltopinione. Gli « incidenti y> della Ctn-^ 
sma sono ia itrapotenza, Farìfitrio, f amore per il 
gioco deHa dama e ia superiorità intellettuale dei si- 
gnori Censori. I signori Censori sono uomini daltù 
senno e di nobile sentire: t ufficio che U rio dettino 
li cùstriage a fare è noiosOf è untHe^, è pedestre. Si 
dovesse sempre leggere e rivedere romanzi di Guido 
da VeroR^ti di Arturo Foà, di Mario Leoni, di Caro- 
lina Invernizio, versi di Amalia GugUelmintttit dì 
Francesco Pastonchi^ di Leone Àlterto Segre, tek, 
dllora rufficio sarebbe gradtvoìe: ogni impiegato j> 
taUimo è foderato di trageda, di romanziere^ di li- 
rico appassionato e tenero^ Ma essere costreiti a rL 
vedere tutto ciò che si stampa, dio di misericordia, è 
Mroee. Potrebbero non fare i censofi e fare i tragedi 
e i poeti secondando rirreìistiòiU impalco deila na- 
tura donatrice graziosa di foìtori subllntì — inter- 
rompe toperaiOf che viene llcemkito e perde U sa- 
lario te non fa Topermo e non. produce^ Ma la cosa è 
dìveria^ L'impiegia di Stato è un mezzo, non è ùna 
attività; è un mezzo per essere liberi dagli assilU del 
vile pane quotidiano. E' ana satrapia, non é una fun- 
zione. Il Censore è il saperìmpisgato^ è coim che 
può fare e disfaret dire e disdire, promettere e non 
ntauieneret danneggiare e nori essere punito. Il Cen- 
sore realizza H massimo sviluppo della società de- 
mocratica'^ il cuho ufficiale delFincompeietua e f as- 
senza assoluta^ della responsabilità. In fondo ^ il 
Censore è un documento dello sfacelo delTOrdine 
vecchio- gli istituii ufficiali dello Siato capitalista 
sono non solo farraginosi e iitdiretiamente antiecono- 
mhùi'. oggi diventano direttamente distruttori della 
ricchezza sociale. La mancata parola dei Signori del- 
t Ufficio Revisione Stampa di Tortilo ha fatto sì che 
la no^ra tipografia tenesse una macchina ferma 
e una mezza dozzina di operai inoperosi per mezza 
giornata, ad attendere invano che i signori Censori^ 
stipendiati dallo Stato per layorare, animassero una 
intercssanie partita alla dama, o una solleticante sio^ 
rielta pornografka, o una disputa accalorata sulTul- 
tima profezia del Pescatore di Ckiaravalle. In questo 
/' ■ incidente » delia seitimatut scorsa n'entra 
nelle cronache delta Ordine Nuovo », Il vecchio 
tira le gambe nuovo; il morto cerca cFinfettaTÉ U 
'Pirenie: E' la moralità di ogni rivoluzione. 
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L'ENCICLICA nEnUM HOVJ^nUM 



Il IS maf^^o i cattolici hanno festeggiato Tau- 
ri i versano 'dell' Enciclica Rerum Novarum dt 
I^one XIIl, cbe^ mandata ai fedeli nel 1891, è 
considerata ancora come la « inagna charta » 
d^l catlolìcismo sociale. 

Orbene La semplice lettura documento 
attorno a cui il Partito Popolare batte La jgran 
fLassa è più che sufficiente per dimostrare che 
se i cattolici possono scimiottare, nelle forme e 
oei particolari atteggiamenti l'azione &ocìalist<i, 
lo spirito cui informano e devono informare la 
Loro è tale da segnare un dissidio radicale, insu- 
perabile tra la paziènte rete, di cui essi han ten- 
tato e tentano di intrecciar le fila^ e il movi- 
mento spontaneo del proletariato mondiale. Se 
anche, a fine di conci ìiai^i simpatie e4 alìon- 
lanare prevenzioni e Legittime difìfldan2;e, il Par- 
tito Popolare si dà delle pose frondiste e batta- 
giiei^e, ogni volta che la foi'^a steasa delle cose 
^ degli eventi lo ricondurià ai suoi natnrali 
prindpìi se ne dimostrerà l'intima natura non* 
^rvatrice ed antiproletaria. 



Il papa, propostosi di e^iaminare la questione 
operaia « secondo equità e giustizia », comincia 
con una confutazione del socialismo, La cui ^iu- 
rione sarebbe « da^ìno.sa ed ingiusta *. Dannosa 
figli operai, « perchè toglie loro la libertà di 
investire nella proprietà privata i propri salari », 
ingiunta, perchè viola < il diritto naturale ch^ 
l'uomo ha alla proprietà privata >, Cosicché tutta 
la formidabile critica socialieta alla proprietà 
privata dei mezzi di produzione, da Babeuf a 
Marx ed al De Paepe, definitasi cioè parecchi de^ 
cenni prima che i papi neanche s'accorgessero 
delL^esistenza dì una < queatione social^»*, è pa»^ 
sata sotto silenzio. Gli operai sanno che i cat- 
tolici sono estremamente proccupaii del modo 
d'impiegai i risparmi ; al ch^ essi, ^socialisti o 
no, possano rispondere che la questione essen- 
ziale non è quella d'impiegare ì risparmi, ma di 
poter risparmiare* e* meglio ancora, dì potei' 
vìvere dignitosamente dei frutto del proprio 
Lavoro- Il risparmio, come efficace e sufficiente 
mez70 dì garantismo sociale, è un'ironia in re- 
girne capitalistico^ e diventerà inutile nella società 
socialistica, nella quale sarà organizzata dalla 
comunità la soddisfazione dei bisogni fondamen- 
tali della vita. 

Quanto poi al diritto naiurale nella proprietà 
privata^ esso è una sciocchezza, benché affer- 
malo da un papa infallibile^ relativamente m 
me?.zi di produzione ; i socialisti potrebbero ri- 
spondere che, poiché ogni alto economico è in 
fan^ione della struttura aociale e il suo sviluppo 
è condizionato e posto da quello degli atti econo- 
mici dì tutti gli altri uomini, cosi eeist^ un di- 
ritto naturale della società di riprendere per 
proprio conto ciò che in realtà, malgrado rin- 
vestitura individuale, esiste solo in quanto la 
società esiste, ed « espressione dell'economia 
sociale. 

Ma noi non facciamo questione di diritti na- 
turai ij bensì di oolontàj e siccome praticamente, 
come diceva il Marx fin dal ''18, la proprj<:tà 
privata è abolita per i nove decimi degli uo- 



mini, e sipcome, come ripete Leone Xllt nel 
1891, col riionopolio della produzione e del com- 
mercio * un piccoliesimo numero di straricchi 
hanno imposto air infinita moltitudine di prole- 
tari un giogo poco men che servile », è natur 
raU che i nove decimi dell'umanità, l'infinita 
moltitudine dei proletari vogliano abolire il di- 
ritto di proprietà privata per L'esigua minoranza 
di privilegiati e lo trasmettano aita società tutta, 
composta unicamente dì produttorì« 

m * 

La chiesa vuol concorrere alla iwluzione del 
problema sociale colle dottrine e colle istituzioni. 
Le dottrine sono dagli stessi cailolicl così rias. 
sunte dairencicìica papale: 

V) Insegnare agli uomini a sopportare le 
inevitabili disuguaglianze sociali, le quali trtt*- 
nano di vantaggio comune* 

Insegnare agli uomini & !^ppoitai% le 
fatiche e i patimenti, ■'onseguenca della colpa 
originale. 

3*) Ri conciliare . i ricchi ed 1 poveri in se* 
gnando loro ì doveri reciproci, 

i") Dare un giusto concetto della vita e delle 
ricchezze, e delle tribolazioni ed offrirsi Teèem- 
pio e La gloria di Gesfi Cristo. 

6") Predicare ai ricchi i doyeri inerenti al- 
l' u»o delle ricchezze. 

6*) Insegnare ai poveri la dignità de^ lavoro 
e della povertà sull'esempio di Gesù Cripto : che 
la vera ricchezza sta nella virtù^ e che Dio ha 
speciale predilezione per essi. 

Di sei punti principali e riassuntivi cinque 
riguardano i « poveri > , come con linguaggi<> 
un po' antiquato si continuano a chiamare dal 
papa gli « operai >f e si limitano a raccomandar 
loro Ja rassegnazione. Il programma sociate 
cattolico si risolve dunque in una vera truflk 
per gli operai, i quali non si convinceranno 
certo tanto facilmente che le disuguaglianze so- 
oiali i tornano di vantaggio comune e che 1^ 
tribolazionìj che quelle generano, sono il frutto 
fatale di un momento dì distrazione di Adamo 
e dì Eva nel paradiso terreslre: gli sfruttatori 
non sono ì padroni che s*arricchìscono del ìar 
voro non pagato, ma Adamo ed Eva che hanno 
mangiato il pomo senza il permesso di domi- 
neddio. Quando si pensa che tali ripugnanti 
facezie son proclamate la *magna charta» del 
cattoìicismo sociale, si deve concludere che i 
dirigenti del Partito Popolare son convinti che 
i loro adepti non leggeranno l'enciclica papale,- 
C'è un unico punto che riguarda i ricchi e che 
indica loro dei doveri, i quali sono però molto 
vaghi : * non tenere gli operai come schiavi » 
e dar loro < la giusta mercede . ; ma tutto do 
in pagamento di altri doveri, assai più deter- 
minali, che sono assegnati agli operai : « prestare 
intieramente e fedelmente l'opera che libera* 
mente (?) e secondo equità fu pattuita: non 
recar danno alla roba nè offesa alla persona 
dei padroni: nella difesa stessa dei propri diritti 
astenersi da atti violenti, nfe mai Irasformarfa 
in un ammutinamento, non mescolarsi con 
uomini malvagi, promettitori dì cose grandi, 
Jiuci^a altro frutto chr dì inutili pentimenti e dì 
perdita r*"*virtrif^f^ » 



Conie si vede, la carità crisUaim dei « padmui * 
non é data ^ buon mer^&to : Il c benefattore t 
ci guadagnk lì milk per cento e aJ < benedicati > 
r^sta la ei'vhaol&zione di sapere che ^ Dio ha 
speriate predilezione p&v essi > . 

* • 

Siccome peKi ajiche al papa doveitt isembraT* 
che il f predicare ài ricchi i doveri inerenti al- 
Tuso delle ricchezze * non «ra una. trovata, nè 
molto nuova^ nè molto efficace, enunciano 
neiren.ciclica dei *■ rimedi ». E sono il ritomo 
ai costumi ciistiaui^ lo i^pìrito di carità, la bene- 
ficenKa legale, Tintói veiito dello Stato nei conflitti 
economici^ una legislazione sui lavoro, e il for- 
margli di associazioni operaie a scopi economici, 
da tenei'>::^ «nella giuf^ta misura ». e con spirito 
devotix f rimedi non sono certo la 1 1 ve I azione 
d*mi nuovo verbo i in *qual$ia.si Rcriltore socia- 
lista dì cinquanl^anni prima c^è più sapienza di 
critica, più calore di pi otesta, più nitida visione 
dfilla rit^>struzìone sociale che non^ in questi 
meschini specifici, tirati fuori con gran stento 
e con la continua paura di scontentare i < pa- 
droiii ». 

AiTó Stato sono assegnati doveri nuovi^ (nuovi, 
s'ìntenée, pe» preti), ma anche quello, e qui 
oasca ra»ino^ di « proteggere la propi'ìetà pri- 
vata • a di tenersi pronto per un'azione conci- 
ti va, pf i'<;hè, dice il tene IO ponte fi re^ • bisogna 
che le plebi siano tenute a dovere ». 

Con questo linguaggio da agu?,i^.ino sfacciato 
il papa osa proclamare rialFaUo della sua infal- 
libilità dove il torto llnis^^e e la ragione comincia, 
distribuire ad ognuno i compiti' ed i doveri, in 
uno sfono ridicolo ed inane di fermarti il corso 
della storia, nella quale sono efitrate, e i papi 
han tardato assai ad accorgersene, colle loro 
esigenze e eolla loro coseienza di classe le molti- 
tudini operaie. C'è una specie di verbo che scende 
dall'alto, menti'e c'è una formidabile corrente 
che sale dal basso; le forJ'.e dal basso travolge- 
rénno le untuose e perfide parole che «i degnano 
di scendere dairalto, come l'acqua d'un torrente 
attraversa le nebbioline mattinali che esitanti 
si indugiano lungo il suo corso. 

Gioacchino Pecci, nel 1877^ qviand'era cardi- 
nale e vescovo di Perugia, in una lettera pasto- 
rale aveva salutato con un certo entusiasmo i 
tempi nuovì^ ma l'anno dopo, diventato papa 
Leone XIII» sentì il bisogno di disingannare i 
più creduli colla bolla Quod apostolici ^ nella , 
quale si lanciano molti fulmini contro la sovra- 
nità del popolo e le conquista deìla vita moderna; 
in quella enciclica |>oi la questione delle asso- 
ciazioni operaie è così posU: < Poiché i seguaci 
del isocialisrno si raccolgono soprattutto tra quelli 
che esercitano un'arte o un lavoro manuale^ i 
quali molto disgustati dalle fatiche facilmente 
son sedotti dalla speranza della ricchezza e dalla 
promessa de* beni, sembra opportuno favorire 
!e società di ai*tefici e di proletari, le quali soUo 
la tutelà^ della, religione costituita r£nd&no tutti 
i §oci contenti della loro sorte e pasienti alle 
fatiche^ e li induca tio a condurr* un^ olia quieta 
€ tranquilla >■ 

Associarsi^ dunque, per contentarsi della pro- 
pria sorte: ecco in ultima analisi lo scopo del 
sindacalismo cattolico; del resto, in tutte le na* 
zioni fu non fine per l'elevajione del proletariato, 
ma me^zo o di lotta religiosa o di speculazione 
politica. Cosi si ebbero l'antisemitismo dell^au- 
striaco Rudolf Meyer e del francese Drumont, 
il conservatorismo ad oltranza del De Mun, k 
tolta pei contadini irlandesi/ la scomunica tolta 
agli americani * Cavalieri del lavoro » ^ quando 
questi ^i rintanarono in un gretto corporativismo, 
e il relativo favore verso Henry George, quando 
egli mise moit ycqita nei suoi progetti di uazio- 
nalizza^nc delia terra. Insomma il favóre di 
Leone XIII verso i movimenti anche cattolici 
fu sempre unicamente s'jbordinato non alla reak 
giiàsthia delta causa operaia, ma agli ùiteresst 
della Cfjiie&ay e soprattutto quei movimenti furono 
molto più usati come lotta contro il socialismo 
che contro lo sfruttamento capitalistico* 

La enciclica Rerum novarum posta tra 
quella del 1878, che abbiamo esaminato, la 



Gra^s dq communi rs, del 19Q4, nella quale 
il papa, lutto spaventato dei progi^ssi del socia- 
lismo e dei tentativi democratici- cristi uni, da 
macchina indietro tutto dire !) e torna a pro- 
clamare con forza i limiti nei quali è ron tenuta 
l'azione sociale cattolica, limiti che la riducoim, 
ripetiamo, ad una volgare speculazione ?ul]o spi- 
l'ito dei tempi nuovi per salvare le istituzioni 
del temp antico. 

L'enciclica I^erum noGarum rimane nn docu- 
mento di ignoranza teorica, di mesctiinilà morale, 
d'insuffìcenm pratica tale che noi raccomjindiamo 

agli operai e specie ai compagni piv>]iagandisti 
di leggerla, nella tradiizione che i cattolici ne 
hannù teste pubblicato. Ne^^suna nostra requisi- 
toria, nessun rigore di ricerca documentaria 
van'ebba quanto quella lettura a dimostrare che 
il prete, in fatto dì queatÌoi>ì sociali, non è altro^ 
come sempre è stato, che l'alleato dei padi^oni e 
il più. fedele carabiniere della proprietà privata* 

LA SETTIMANA POLITICA 

LA SANTA f\LL.eANZA 

La Santa AUeanza, che quel pur^ paladino che si 
chiama Carlo Scarf aglio invocava, e pareva ^gno di 
URO Sijaaiifieato UbeUistiì, si avvia invece aUa smi piU 
compiuta attuaiione. La Società delle Nazioni si ma- 
ta così in Sonia AUeama per la difesa della proprietà 
privata e dei privilegi borghesi che le si connettono. 
B' I'" itcl ifl/^^J. sr Pfir quanto i ^ovemafiU si siano 
sciitifìti in Innesti anni di guerra a giocar sui trampoli 
^'e^lc p<tr':?l<\ non sappiamo come potranno render ^ 
conia ai popoli dell indegna truffa che stanno perpe- 
trando. 

Pochi miìiardi investili neUa rendita russa sono d 
centro attofno a tui delintata la politica francese 
antibahceviùai ma oltre a quesia rivendicazione im- 
mediata c^è qualcosa che dà alia lotta contro ta rtvo- 
luticne russa una implacabilità ed una tenacia senza 
pari e che lega ira di loro sotidartnente tutti i go- 
verni: ed è quet qtiaickecosa che^ fa del problema 
(i russo » un problema non di contrasti iitternaiiO' 
natìf ma di lotta di classe n#l seno delle singole na^ 
lionì. Clemenceau, Lloyd George, Wilson, Sennino e 
gli altri combattono per eUmlitare, soffocando la ri- 
voluzione russa, la suggestione delf esempio; e noi 
. crediamo unti che U loro atteggiamento non possa' 
essere diversot per poco che li assista ta coscienm 
degli ùsteressi fondamentali delle classi che essi 
rappreseniaao^ 

CwiosOj per non dire ridicolo, è r atteggiamento 
della delegazione italiana, la quale si sarebbe disin- 
teressata della qaestiooé del riconoscimento del go- 
verno Il estremamente reazionario h di Kolciak, 
ttponendo la pregiudiziale della soluzione dei suoi 
prohUmht^ 

Cosicché r pereat muwlus, fìat Dalmati» ... 

Che in Russia ci sia Lenin o torni ano zar, che 
sulle rive del Reno ci siano i paotalons ri^ugeà o gli 
elmetti a chiodo^ che i problemi da cui dipende la 
sorte detTumànità per numero imprepedibile dì anni 
aifbiano Tana o l'altra salagione ^ al delegati italiani, 
non importa : purché si abbia fiume e si arrivi sino 
a Spalato ed a Trau^ la realtà essi pel piatto di len- 
ticchie adriatico son disposti a vendere tutta la tre- 
menda eredità del Congresso di Parigi, come se tale 
eredità fosse di quelle che si possono allontanare con 
un atto di rinunzia, come si fa dei legati noiosi o 
passivi. 

Noi pensiamo che questo sia il momento pei socia- 
listi itatiani di non isolarsi dagli Sfoni che i laburisti 
inglesi ed americani, i compagni francesi ed i mino- 
ritari tedeschi fanno o volessero fare per salvare la 
riholuzione riessa. 

La Direzione del Partito, per esser degna detto 
spirito per la quale é sorta, s'impegni a fondo ^ d^ur- 
genzat nella sola lotta che in questo momento me~ 
rita tutti le nostre energie, tutti i nostri sacri fkì. la 
solidarietà *t fattiva ed operante » colia Russia/ S(h- 
cialkta. 



A un certo punto della vita, si sente inaggiorf 
gioia a dire cose vere che a dire cose di stra- 
ordinaria originalità. M. MATrrunr.iNtfK. 



DATE ALI AI NOSTRI MILIONI 

le Alpi fecero precipitare Natalino Palli, l'Oceano 
non ha lasciato passare Hawker, ogni giorno à la no- 
tizia di qualche caduta in piò o meno audaci tentativi 
aviatoria Nessuno si è. mai domandato U perchè di 
tanta attività aerea, malgrado che ta guerra sìa ces- 
sata e nei posti di rifugio i topi indisturbati tongano 
ì loro grigi congressi? 

V industria areoiiaurica è stato uno dei pozzi più 
profondi nei quali sian precipitati miiioni durante la 
guerra; rindustria nella quale più si è fisconiraio il 
fatto curioso di una inversione nel fenomeno eco- 
nomico i in essa non i capitalisti facevan sorgere le 
fabbriche, ma te fabbriche sorgevano per giustificare 
ranticipo del capitate- Spesse volte non erano che i 
muri esterni, pochi torni e pochi telai: moUì milioni 
non sono riusciti spesso neanche a far battere U pal- 
pito dTir/i solo motore. Ora tutta questa magnifica rete 
per la caccia ai milioni minaccia di rompersi; e gii 
aziontstf e i tecnici ripetono le fatiche tT Ercole per- 
chè rindustria di guerra contìnui a rendere pel pe- 
riodo di pace. 

Trasforti*iire le migliaia di areoptaai da combatti- 
mento c da t'SploraiìDnl in memi dì trasporto^ ecco 
la quadratura del circolo che si vuol risolvere, per 
rton arrestare la produzione, perchè i milioni conti- 
nuino ad accumularsi con ritmo prodigioso. 

Il problema non è certo insolubitc; ma l'applica- 
zione delVop iasione alla vita sociale implicherà an- 
cora lanche ricerche, paziente sperimentazione y pro- 
ve e riproi-'e nel fervore dei gabinetti, serietà insom- 
ma di applicazione e di studio. Ma i milióni hanno 
fretta, non possono aspettare i risultati della sdenta^ 
che va avanti troppo circospetta. Si ha bisogna in- 
scenare qualcosa di sensazionale che predisponga la 
opinione pubblica a nuovi salassi ai bilancia detto 
Stato, e dove non arriva la cautelata e controllata ri- 
cerca scienti^ca, arrinerè ìt gesto audace, il nome so- 
nante, .t organizzai ione della rèciame^ 

Le vite degli aviatori? li ìiSoloch del capitalismo à 
stotnaeo disposto a ingoiare di peggio. Noi pensiamo 
a quelli che accusano il comunismo di arrestare il 
progresso scientifica^ e li preghiamo di osservare 
quanto oggi succedE in ogni paese nei campo deWa- 
viazione* Nel regime socialistu le ricerche ^ condotte 
ai puro scopo di strappare nuovi segreti alta natma 
e di dare alt uomo un sempre maggior dominio su di 
essOt si svolgerebbero nella Cidma serena ed operosa 
dei gabinetti^ col massimo possibile di garaniie per 
la vita de^uomo, col massimo di cautela conciliabile 
Colt importanza degli eff^ti determinati ed atUi da 
ottenersL 

in regime borghese invece attorno alta stanza dello 
scienziato soffiano prepotenti e furiosi i venti della 

rendita » e deiru mteresse » ; premono, sospin- 
gonOf trascinano, assai più implacabili di quelli che 
precipitarono Palli sulle nevi della Savoia e Hajvkcr 
nelle acque delToceano. 

Ciò poi che stomaca di piit è il vedere come tutti 
i giornali siano dellà nmssima compiacenza -verso 
queste manovre che non esitiamo a chianuwe delst- 
tuose, e come ta stessa agenzia Stefani sembra non 
abbia maggior premura che di registrare i raìd, sot- 
tolineando tutto ciò che può lasciare l'impressione 
che c'è dietro- tutti quei tentativi veramente finie. 
fesse della scicrua e dilla società tutta, mentre ^Oft 
ci sonf^ che ì !ìttiii*nt j qualìt lasciati per H mo^uto i- 
noperosi, hanno bisogno di riprendere te ali pei ver- 
liginai voti net oieio delta rendita^ 



La verità sociale é semplice. Cornpiicata èia 
soprastruttura: l'acùurnutasione di errori e di 
pregiudizi dett^rr^iinata dalle generazioni di lì- 
ranni f di parassiti e di aDo&cati. 

Pare che tutti gli uorrìini onesti e iensati di 
(atto il nwndo possano ormai comprendere con 
perfetta chiareisa l'abisso di tenebre, la iiradeUd 
e l'egoismo, V ipocrisia e ta stupidità^ ché for' 
mano la base delia struttura capilalittiea del 
mondo. 

Massimo Gorki. 



L'OHDINB NtJOVO 



Luigi Blane e l'organizzazione del lavoro 



IL 

\ì Sistema industriale del Blanc 

e gli opifici nazionali. 

EkHD b sef« del 24 Febbraio I&43 il Governo 
Provvisorift, i repuhblicini socialisti raccolti all'Ho- 
tel de ViKe avevano fatto aggiungere alla li^ta ac- 
clamata al Palazzo Borbone tre nomi dei loro: Flo- 
coHp Luigi Blanc e Toperaio Albert,- cmpo della ^a- 
ctetà segreta <ieHe « Sit^giom *>- L'Ho Lei de Ville Fu 
il luogo dì rìunione degli elemend più spinti andie 
più tardi (2); e un certo acitagonifiino cominciò du- 
bito, piìt meno btente tra i due centri, che ripro- 
duceva, benché in proporzioni inBnitamente ridotte, 
quello era la prudente attività legislativa delle As- 
semblee della Rivoluzione e le impazienze giacobine 
della municipalità di Parigi» e preannunziava in certo 
&ei^o il di^idio tra l'Assemblea Nazionale e la Co* 
mune nel I&70-7L L'antagonismo cui abbiamo ac- 
cennato scoppiò più volte in manifestazioni violente^ 
come nella radunata degli Operai del 25 Febbraio per 
ottenere la sostituzione dclJu bandiera ros^a ni trico- 
lore nazionale; nella sommossa del 15 maggio, iti cui 
sotto il pret&sto di presentare una petizione in fa- 
vore della Polonia e dell'Italia, una grande folla in- 
vase la sfiltìt delle sedute dell' Assemblea, dichiarò de^ 
caduto il Governo Provvisorio, ne proclatnò un altro 
composto 4i clementi avanzati, come Barbè^» Blanqui» 
Luigi Blanc, Albert; la sommossa fu soffocata dalla 
guardia nazionale e segnò il distacco definitivo della 
nuova Repubblica dei socialisti distacco che culmi- 
ner^ '^^^ll* violenta insurrezione delle « giornate di 
giugiio u ch'ebbe \l suft centro nel fTìthowq rv^mi 
Antùiiie e che fu. ferocemente repressa dai gene- 
rale Cavaignac, ministro della guerra, a cui l'Assem- 
tdea Nazionale terrorizzata aveva confidato i pieni 
potBfi* 

Gli elementi moderati del Governo Provvisorio, 
ch'erano Vassoi uta maggioranza, avevano visto di 
mal occhio l'«intrusione a dei tre socialisti nel potere 
Èsocutìvo; anzi in principio tentarono di tenerli come 
iti sott'ordinftf distinguendoli, dagli altri membri col 
titolo di V segretari ?>; ma non avendo potuto riu- 
scire su questo punto, attesero l'occasione propizia 
per eliminarne l'influenza e scalzarne la popolarità: 
per renderli affatto innocui » insomma. Malgrado que^ 
sto intimo dissidio, in apparenza fioriva nei discorsi 
(e ne furono tenuti a bizzeffe) il più conwnovente i- 
dìUio. La parte avuta dagli operai nella rivoluzione 
di febbraio, che aveva rovesciato la monarchia di 
Luigi Filippo; la diffusione che in mezzo a quelli a- 
avevan preso le idee socialiste o comunque riforma- 
irici; le condii io ni realmente tristi provocate in quasi 
tutti i mestieri dallo stato caotico della concorrenza 
industriale in quel pritno pericdo capitalistico; la pre- 
senza in Parigi di una forte massa animata da senti- 
menti rivoluzionari, eran tutti elementi atti ad eser- 
citire, per convinzione e per paura (più per questa 
cbe per quella) una certa pressione sopra il Governo 
provvisorio, anche" all'infuori della presenza in esso 
di rappresentanti diretti degK operai- 

11 regime di febbraio era destinato al pieno falli- 
mento sii relativamente agli ideologisti repubblicani, 
che alle rivendicazioni socialistiche. Come notò acu- 
tamente il Marx nel suo lavoro su Le lotte di classe 
in Francia M 164& ai 18S0; «il s<^verao provvisorio j 
una volta costretto a proclamare la repubblica, fece 
di tutto per renderla accetta aVla borghesia ed alle 
,1-^:^ e: ^rtrn ArrH, i ci^ttmiirtrtui t-nr'Th.ri della 



Provincie, Si rinnegarono i sanguinosi terrori della 




str azione rimaseroT sai^e poche eccezioni, nelle mani 
dei loro antichi titolari; nessuno dei grandi colpevoli 
della monarchia di luglio fu tratto in giudizio. 1 re- 
pubblicani borghesi del Natioml (3) si davano lo 
spasso di barattare nomi e costumi monarchici con 
antichi repubblicani. Per essi la repubblica non era 
che un nuovo abbigliamento da ballo per la vecchia 
società borghese a (Ed. Mongini- pag, 23), E mentre 
uno dei maggiori moventi della rivoluzione di feb- 
braio era stata l'ostilità suscitata in tutti i ceti della 
popolazione dalle speculazioni scandalose e dai ma- 
neggi politici dell oligarchi a finanziaria, ora il go- 
verno provvisorio aveva rinunziato non solo ad ogni 
forma di lotta contro la Bajica di Francia, ma per e* 
vitame il fallimento aveva dato ai suoi biglietti \\ 
corso forzoso, h E fece di più. Converti tutte le 
Banche provinciali in istituti sutcurssH della Banca 
di Francia, alla quale lasciò coprire tutta la Francia 
colla sua rete. Più tardi diè le foreste dello Stato a 
garanzia d'un prestito, che contrasse con "essa. Cosi 
la rivohizione di febbraio consolidava e allargava di- 
rettamente la bancocrazia- cai era chiamata ad ab- 
battere « (Mar*, scritto cit,. pag. 3Q-31) A ci5 si 
aggiunga il provvedimento tributario dei 45 cente- 
simi addiiionali d^itnposta sui a rurali che circon- 
darono la nuova Repubblica, e specie Pangi- d un 



odio che si è poi ripetuto al tcnjpo della ^ Comune h ; 
inoltre la scarsa difesa che il Governo provvisorio, 
compromesso da un vizio d'origine, poteva fare con- 
tro le esigenz^c degli operai, pur cercando di eluderle 
e di annegarle in quella che fu dal Marx chiamata 
(1, magnanima ubriacatura di fraternità (id., pag. 
28). D'altro lato gh operai vedevano a poco a poco 
crollare tutte le loro speranze ^ la presenza del Blanc 
e degli altri socialisti ai governo, che avrebbe do- 
vuto essere una garanzia, non segnò che un isalibU 
indegno dietro cui la maggioranza borghese svolse 
comodamente il suo giuoco: 

lunga prùmessc con r attender corto, 
lì Blanc rimase infatti al poC^re dal 25 febbraio al 
26 agosto IS4S; duranto questo periodo non andù 
mai d'accordo con i suoi colleghi: la sommossa del 
JS maggio, suscitata dai comunisti rivoluzionari e 
dai blanquisri cominciò il distacco aperto che fini 
colla sua messa m accusa da parte deir Assemblea 
Nazionale dopp le giornate dj giugno e coiresiglio a 
Londra- Vn^e vèrsa la pre&enza del Blanc al governo 
fu utilissima aì suoi poco scrupoTosi colleghr^ lo rico- 
nobbe esplicitamente il Lamartine, d La parola e lo 
inter^'ento di Luigi Blanc, potenti in principio su due^ 
centomila operai, avevano nello stesso tempo un'a- 
zione moderatriee sulle passioni del popolo n {Hi- 
stoìTe de la rèvolutiòn de IMS. T. IL Bruxelles, 1849 
Pag. 88). Insomma - anche il a quarantonismo m so- 
ciale presenta quegli stessi caratteri d'ingenuità, di 
goffaggine, di impreparazione* di disorganizzazione, 
sia nella classe dirigente che in quella de' lavoratori , 
cbe si riscontrano anche nei movimenti a nazionali » 
di quegli anni, per cui appare giustificata ta afferma- 
zione del Proudhon it Senza La rivoluzione di feb^ 
bfaio non sì sarebbe ^maì saputo foiit ce ^u'il y a de 
bitisc ^n Franeé n (Confeisions cfu/i rèvoltitiùnnai- 
re* cap. Vili), 

Quali sono i risultati socialisti che ci possono co- 
munque interessare deRa repubblica di febbraio? t 
risultati più importanti furono quelli negativi : il prò* 
letafiato, che viveva in una specie di nebbia ideali, 
stica e in uno stato d'animo dì religiosa confidenza 
nel compimento delle proprie aspirazioni, accelerò in 
modo vertiginoso ta propria formazione di classe: il 
generale Cavaignac chiuse colla repressione di Giù- 
gno definitivamente il periodo dello embrassades 
générale^i e quello ctve il Lamartine aveva chiamato 
il terribile moLititetò delld lotta dì ehsse divenne iru 
vece il terreno materiale sul quale si svolgerà l evo- 
luzrone dei partiti e il nuovo orientamento dei lavo- 
ratori. Vi sono tuttavia dei risultati positivi che è 
bene rilevare. Lasciando da parte la lotta per la ri- 
duzione delle ore di lavoro (da undici a dieci), per la 
abolizione del marclumdage^ e qualche tentativo per 
una rudimentale legislazione del lavoro, i risultati 
più salienti sì possono compendiare nei seguenti 
quattro: 

a) P^ciamaii&ne del tidìFitto al idSMorou. 

b) ComniìssiDJie del » Lussemburgo». 

c}GU ^iUetiers natioaaux» e il principio delT^r- 
ganìzzmione del lavoro, 

é) Lo sviluppo del movimento cooperativo. 

11 25 febbraio un numeroso gruppo d'aimati, pc 
oetrò nella saHa delle sedute del Governo provvisorio 
per reclamare una deliberazione reJativa al n diritto 
al lavoro»» e i membri del Governo» facendo buon 
viso a cattivo gioco» segnarono questo decreto, re- 
datto dal Blanc quasi &otto la dettatura dell'operaio 
Marche, che capeggiava la foUa: 

w // Governo pfoìniisorio ideila Repubblica fran- 
cese s* impegna a garantiie U lavoro a tutti ^ cittadìai; 

» Riconosce che gli operai devono associarsi ira di 
loro per, ù&ufFUir del benefteio legittimo d^ei! loro la- 
voro; 

tì II Governo provvisorio rende agli operai, cui 
appartienet il milione che toccherebbe alla lista cL 
vile 

Certo è facile oggi sorridere di cambiali in bianco 
di tal genere firmate, sia pur a contro <^ore, da chi 
non era certo in grado di saldarlCi e noi siamo andati 
ben oltre a queste forme di te garantismo sociale ?>■ 
come amavano chiamarle in Francia, perchè il w'di' 
ritto al lavoro » non per noi separabile dal pro- 
blema dell'organizzazione del lavoro stesso. Inoltre 
il (ilavorÓJ) non è fìnCn ma meizo» e al di sopra del la- 
voro, che pur ne è tanta parte, sta la vita, per la 
quale proclamiamo anche, per dirla col nostro La- 
fargue. il » diritto ali ozio f (4)- 

Anche pel Blanc perù U proclamazione del diritto 
al lavoro doveva essere come la porta aperta per la 
quale avrebbero avuto passaggio nell'edifìcio legisla- 
tivo le riforme radicali da lui esposte neirOj-gam- 
sation du iravail e in tanti anni di giornalismo mili- 
tante. 

Ciò riconobbe pure il Marx, non certo tenero di 



tali rdeologie; «< Nel primo progetto di Go^iitiUione^ 
tilabofato avanti le giornate di giughi o. si trova tuttora 
il droit atì travaU, il diritto al lavoro, questa goffa 
formula, in cui primitivamente si riassumono i r^* 
clami rivoluzionari del proletariato. Lo si trasformò 
nel droit à fa^sistence, nel diritto alla pubblici: usai- 
stenza ; e quale Stato modemo non sostenta in una 
od altra forma i auoi poveri? Il diritto al lavoro è 
nel senso b>orghese un controsenso, un meschino^ un 
pio desiderio; ma dlietro al diritto al lavoro sta la pre^a 
dì possesso del capitalej dietro alla presa di p<v*sesse 
del capitale l'appropriazione dei> mezzi di prodxizione, 
il loro assoggettamento atla classe lavoratrice asso* 
ciata e conseguentemente l'abolizione del lavoro sa- 
lariato, del capitale e del Vero rapporto di scambio ». 
{Op. cit. pag. 46). E un caldo fautore del « diritto al 
lavoro, fu pure lo Stuart Mi II {Difesa della Rtvolii- 
lione del 1848^ nella Westminster and Quartely Re- 
view* aprile 1849), chejo paragonò alte ukggi dei 
poveri » applicate in In^lterra, mettendo in rilievo 
tutti gli argomenti d indole economica, politica e mo- 
rale che militavano a favore del primo, 
t 

« * 

Scarsi risultati pratici ebbe l'attività di quella 
Commissicme governcftii^a pei lavoratQrif che fu 
creata in seguito all'intervento, il 28 febbraio, di una 
numerosa deputazione d'operai all'Hotel de Ville, e 
per una specie di compromesso colle sue richieste, 
che reclamavano la costituzione di um ^( Ministero 
del lavoro » o " del progreso ji. Come si vede, 
certi atteggiamenti democratici dei governi odienti 
non sono che ima non fortunata rievocazione d'ini- 
ziative e di tentativi che datano in dal primo affio^ 
rare della questione sociale nella lotta politica. Tale 
Commissione, di cui fu presidente il Blanc, e vice - 
presidente l'Albert, che doveva studiare le condizioni 
dei lavoratori e i mezzi per garantir loro il diritto al 
lavoro, era composta in modo che' tutte le tendenze 
vi erano rappresentate. Dal resoconto di talune di- 
scussioni, che il Blanc stesso à pubblicato nel volu- 
metto: La ri^volution de février an Luxembourg (Pa- 
ris, 1B4&; il Lussemburgo fu appunto il palazzo asse- 
gnato come sede alla Commissione)» si notano ad e* 
sempìo» oltre Ìl Blanc* che vi ha la parte del leone, 
il saintsimoniano Duveyrier, i^ f curi erista Toussend» 
il Vidal e Costantino Pecqueir^ procursori del mo- 
derno collettivismo, oltre al Wokwski c al Duponf- 
White, economisti della più pura ortodossia liberale: 
gli altri erano operai rappresentanti i vari rami d'ai- 
dustria. La Commissione era resa però impotente 
dal fatto che, isolata per dehberato proposito dal Go- 
verno Prowisorìo, il quale si era caaì liberato il ter- 
reno da parecchie diRkoltà, non le ora stato asse- 
gnato alcun bilancio, né erano stati fissati i limiti 
della sua -autorità. Cosicché essa non aveva che k 
consolazione di agitare delle gravi queetioni senxa 
possedere alcun potere di risolverle, sicché la sua 
attività, salvo qualche tentativo fortunato di arbitrato 
e dì GoncUiaziOfie in caso di lotte tra padroni ed o- 
perai, doveva ridursi» come disse, un contemporaneo, 
ad « un corso di lezioni sulla fame davanti ad un pò- 
polo affamato » {Robin, qp.. cit , p. SS), Nota giusta- 
mente il Marx : « Così {cioè colia creazione delia 
Commissione del Lussemburgo) ì rappresentanti della 
classe operaia venivano banditi dal seggio dei Go- 
verno prowisorìo, la parte borghese del quale tenne 
esciuslvameute in sue maoi l'è filetti vo potere dello 
Stato e le redini dell' amministrazione; ed accanto ai 
ministeri delle finanze, del commercio, dei lavori 
pubblici, accanto alla Banca vi alla Borsa, soree una 
sinagoga socialista, i cui sommi pontefìct, Luigi Blanc 
ed Albert, avevano la missione di scoprire la terra 
promessa, di annunciare il nuovo evangelo e di dare 
occupazione al proletariato. Quasi a distinzione da 
ogni potere profano dello Stato» non veniva messo a 
loro disposizione alcun bilartCio» ilcun potere ese, 
cutiw. Era colla testa eh essi diA evano dar di cozzo 
nei pilastri fondamentali della società borghese » 

(Op- cit-, . ., ^, n ^ ^ 

Eppure, malgrado tutto aè. l opera di quella Com- 
missiùne non fu interamente vana ; nè senza signifi- 
cato per 14 soluzione delle idee socialiste. Il Louis, 
nella sua Mistoire du socialisme frajKais l'ha ben os- 
servato: j .. c 

u Che accanto all'Assemblea politica della Fran- 
cia, sorgesse, col consenso stesso dei poteri costituiti, 
un'altra assemblea investita appositamente deircy 
same dei problemi economici e della propa razione di 
nuove sorti pei lavoratori - ena già un fatto notevole, 
enorme pei tempi, e di incalcolabile pegno per lay* 
venire Per la prima volta, si consultarono gh arti- 
giani sui loro propri interessi, sulle loro rivendica- 
zioni civiche e sociali. Non ora in ciò la confessione 
implicita che la società era mal ordinata, e che biso- 
gnava rìcostruirla?.. Inoltre, la Commissione pose 
dei principi che dovevano frutttflcarc d (ed^ «f., pag^ 
i ^M.9). 
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L'ORBINE movo 



Lo steso pad dirsi dcgtì atdkrs ndtionauic (opifici 
itMÌonali)^ A questo pujito bisogna però distìnguere 
ciò che Tgù ùléliers ermo nei progetti del Blanc, e 
Ciò ch« Turono in quelli, che ebbero cosi maldestra 
applicaxMme e così scerei risultati, del Governo prov- 
visorio* Gli atvliers costituiti in seguito all'attività 
della QuimiissicHie che il Blanc: presiedeva, non fu- 
rono altro *he sp^ie di cooperative di lavoro su^ì- 
dìate dallo Stano, (5) ^peoìe per gruppi d'industrie 
(come ssrti, sellai ecc,) che si assuiuvfano determi- 
nate forniture per Lo Stato stesso (indumenti rnilitari 
ecc.). lì Governo provvisorio inveoej per ovviare alla 
dìsoccupaaiione, e mutare gli operai senza lavoro Fa^ 
Cile preda delle suggestioni rivoluzionflrie in fedeli 
gregari^ e magari scherani del potere costituito, or- 
dini) un ceajaimento degli operai disoccupati, li in- 
quadrò m ^eHers puntiaente Bttizi, poiché non emno 
che dividi on 9 nominati in gruppi di cento agli ordini 
di un u brigadiere- e diede inizio ad aknrti lavori 
pubblici di sterrOr di selciatura ccc > assolutamente 
ioG^dend ad assorbire una gran parte della massa 
di operai disponibili. Tanto più che 11 minimuni dì 
L. \r^0 giornaliere (poi ridotto a una lira), assicurato 
anche pei giorni dì sciopero forzato^ (che erano i più), 
aveva attirato a Parigi dai dintorni e anche da lon^ 
tano inolti spostiti, sicché si dovette proibire ai sin- 
daci 4i rilasciare i passaporti per Parigi a ohi non a- 
vcsse gili assicurato un impiego. Non è il caso di esa- 
minare tutte le srtcende a traverso cui passarono gli 
titiélierSj dal decreto che lì creava (27 febbraio) alla 
loro dissolmione (21 giugno), ma rimane il fatto che 
essi furono costituiti indipendentemente dalie inizia- 
tiche F'ese dalla Commissione del Lussemburgo, ao^i 
per ijiéntrofaìlanciame l'iuFluenza e distruggerne il 
credit. 4. Infatti il Thomas che era stato nominato di- 
i;ettore degli ateliers^ confessa nella sua interessante 
Histoire des ateliers natiùnaux (Paris, 1848), che il 
Marie> ministro del commercio, gli dichiarò il 20 
mflizo che k Fin tensione ben definita del governo 
era sfata di lasciar compiersi quellV^perf^nz^ (6); la 
quale in sè stessa non poteva che aver buoni rìsu^ 
tatr, poiché dimostrerebbe agli operai tutto il vuoto e 
tutta 4a falsità di quelle teorie inapplicabili, e fa- 
rebbe loro scorgere le conseguenze disastrose che ne 
sarebbero conseguite. Che allora disingannati per 
l'avvenire, la loro idolatria pel Blanc isarebbe crollata 
da sè, e che ormai egli perderebbe ogni prestigio ed 
ogni tsrz&t e cesserebbe una volta per sempre d'es- 
sere un pericolo h {op. di., pag. 142). La tesati mo~ 
nìtnia non sospetta delf Thomas (non certo amico del 
Blanc) viene suffragata da quella del Lamartine, che 
così espone gl'intenti del Governo nella creazione 
degli atéliers t « Essi non erano che un espediente 
d'orti ne e un abbozzo d'asà&istenza pubblicg creati al- 
rindomani della nvoluxione dalla necessità di nu- 
trire il popolo, e di non nutrirlo ozioso, per evitare i 
disordini dì tale ozio, ti Stgoor Marie li organizzò con 
intelligeniat ma senza utilità pel lavoro produttivo: 
lì inquadrò, diede toro det capi- ispirò loro Ìl senso 
della disrìplìna e deirordine: ne fece durante quat- 
tro mesi invece che una forza ^ìla mercè dei »ocia- 
^sti e delle sommosse, un esercito di pretoriani o- 
ziosi a disposizione del potere. Comandati, diretti, 
bon tenuti da capi che s'inspiravano ali pensiero se- 
grete della parte anti socialista del governo, questi 
atélieTs controbilanciarono sino alla venuta dclV As- 
soni bica nazionale gli operai settari del Lussemburgo 
e gli operai sedKÌosl dei duH : essi scandalizzarono 
con la loro massa e coli' inutilità de' loro lavori gli 
occhi di Parigi, ma protessero e salvarono più volte 
Parigi a sua insaputa: ben lungi dall'essere al ser- 
vizio di Luigi Belane, come fu detto» erano ispirati dai 
propositi dei suoi avversari t> {Mistóire de là rév. de 
I84a voi. n. pag. 11 1-113), 

Non c'é del resto possibilità alcuna dì confondere 
gli ateiiCTS di cui il Thomas ci ha descritto in modo 
preciso e minuto il funzionamento (V op, cit., p* 29- 
31) e quelli prógettatì dal Blanc sta nella sua Orgùtii- 
sation da travati che nelJe sedute al Lussemburgo (7) : 
gli uni furono poco pìii che un provvedimento di assi- 
siste nza pubblica complicato da una misura di polizia, 
gli altri volevano essere li nucleo di una nuova strut- 
tura sociale. 11 Blanc ha in un suo libro {Pages d'hì- 
sioires de la révolaiion de févrieT 1848, Bruxelles. 
1850) insistito suHa differenza dei due organismi: 
<tGli ^etiers mthaaux, quali io li avevo proposti» 
dovevano riunh-e, oiascruno, operai appartenenti tutti 
alla stessa professione. 

Gli ateliers nationaux, quali furono retti dal signor 
Marie, mostrarono ammassati alla rifusa, operai di 
tutte le professioni, che, cosa insenMLtal, furono tutti 
sottomessi allo stesso genere di lavoro. 

Negli ateliers natioimux, quali io lì avevo propostih 
gli operai dovevano lavorare coU'atuto della comman- 
dita dello Stato, ma per loro proprio conto, in vista 
d'un comune benelicio, cioè con l'ardore dell'interesse 
personale, unito ella potenza deli associazione e al 
punto d'onore dello spirito di corpo. 

Negli atdìers nalionau^f quali furono retti dal Ma- 
rie, lo Stato non interviene che come in traprenditore, 
gli operai non figuraoo che come salariati^ Ora, poi- 
ché si trattava qui d'un lavoro sterile, derisorio, al 
quale i più si trovavano necessariamente inabili, l'a- 



nione dello Stato si riduceva a uno sperpero flnan- 
ziariOj la retribuziofoe^ ad un premio alla indolenza; 
il salario, ad un'elemosina mascheratHr 

Gli ateliers nationaux, quali io li ho proposti, costi- 
tuivano defte famiglie di lavoratori, uniti tra di loro 
dal legame della piii stretta sohdarietà, famiglie in. 
teressate ad essere laboriose e, perciò, feconde. 

Gli ùtéliers natio naux, retti dal Marie^ non furono 
che un ascmbramento tumultuoso di proletari che sì 
nutrì, non'sapendo come impiegarli, e che dovettero 
vìvere, senz'altri legami tra di loro cbe quelli d'una 
organiz3;«ione militare, con capi chiamati col nome. 
co£i strano e così caratteristico, di: brigadieri •<■< (pag. 
6e-tì7) (8), 

Tuttavia gli ateliers creati dal Governo, pur es* 
sendo lontani dall'ispirarsì alle idee socialiste della 
CGjrimisiwn^t del Lu^emburgOi suscitarono il più pro- 
fondo odio della borghesia francese. Non per ciò che 
rapprc*eijtavano effettivafnente, ch'era poco o nuUa, 
ma per ciò che potevano rappresentare. Il Mari( os- 
serva a ragione che v non pel contenuto, ma pel ti- 
tolo, gli atefiei^ nazionali erano la prova incarnata 
del proletariato contro l'industria borghese, il credito 
borghese e la repubblica borghese a (op, cit.j pag. 35), 
ma ciò in quanto quel a titolo » si riallacìava alla cri- 
tica irruente del Blanc a tutta l'organizzazione so- 
ciale del tempo suo 

FANTASIO 

Ij Ké\ìù prima parte runo dtl Blanc v» corratto in iBìl^ 
iaY6ùb che 1S13; l'errore nostro- TÌSàk a un blogmlo 
BliDc ( V. C. HùòiHy Louia Blanc^ vie, aoìB Tìuvros, Putìs* 
im. PBg 7)^ 

2) Scriifa Bn coatemporBDBfì : < L"Hotfll de Ville, è il 
paJazECi del popolo, del pijpolo libero e vm(^jt[;hm. s'intrude, 
Là estìo Gorrs seni 'altro dtj pa ogiiii ^ìtterìa Qtt»QUt& iuì suoi 
D^Eiici, là cgH friede « trOQÉffit finché, dura ìl suo pùter^e > 
[E&htn.^ op. cit., p- 15), 

3) 11 Naton-^al era l'drgaDO repubbtkani demiiorfitt^?], 
la Riforme dei radie^j-aetialiatì. Al primo facevano capo 



Psicologia (la proprlet^iri 

Lo studio dei problemi di oFEcina in rapporto col 
■divenire sociale cpedo fennamentc debba esser fatto 
dagli operai t che, meglio degli intellettuali, sono in 
pj^^ù di conoscere ilf lungo e complicato processo di 
elaborazione cui va soggetto un prodotto prima di 
essere smerciato, dì sentirne le deficienze, d'intrav- 
vedere ì miglioramenti che vi si possono introdurre, 

Nè sì pu6 supporre che oggi per noi si tratti di 
problemi esclusivamente tecnici. Altro è considerare, 
a scopo scientifìcc^ ^e formò e i sistemi di produzione 
\n reg,ime di proprietà privata, altro vederli alla luce 
delle finalità deirazìoiae nostra. La fede, di cui si 
nutre la ncetra volontà di socialisti, dove essere prin. 
cipio uniFìcatofe e rischiar atore anche del nostro 
étudio. 

Questo si richiede da noi, oggi, a guerra finita, e 
é\ fronte alla realtà degli Stati Proletari. Dopo cinque 
anni di selvaggia distruzione occorre ricostruire, c 
per ricostruire bisogna produrre. Crisi di produzione 
è quella che travaglia la decadente società borghese 
capitalistica! quella che, in misura forse piil grande, 
colpisce anche i nuovi Stati Proletari. Le cause mol- 
teplici e diverse di questo fatto saranno ricercate da 
altri, piiii capace di me; dovere di tutti però, e spe- 
cialmente di fronte al l'ineluttabile avvento al polere 
del proletariato, è il pensare al modo di produrre di 
più e meglio, riducendo in pari tempo lo sforzo fisico. 
Poiché è ormai un assioma che diminuendo le ore la- 
vorative non si deve diminuire la produzione, ma 
tendere invece ad aumentarla, è necessario studiare 
quaH sono i difetti che 5i oppongono a questo au- 
mento* 

Intendo fermarmi a considerare yn problema solo; 
altri potranno essere oggetto di ulteriore studio. E' 
un problema che credo ^sia di difficile soluzione fino a 
^:he dura questo inìquo sistema capitalistico* Troppi 
■tranelli ancora sono tesi all'operaio, troppi interessi 
tói oppongono aita sua educai otte socialista, troppi 
misoneismi, troppe prevenzioni hanno ancora al ri- 
guardo molti compagni di officina, buoni compagni 
del resto, se sapessero liberarsi del tutto dall' egoismo 
e dalla ristrettezza mentale creati in loro dall'am- 
biente in cui sono vissuti. Fra compagni di officina, 
fra vicini di banco, succede spesso che il medesimo 
lavoro sia causa di invidia, e talvolta di odio. Un o- 
(perdio perviene a eseguire un dato lavoro in un pe- 
riodo di tempo assai breve, cosa impossibile ad un 
altro. Causa di ciò sono la maggior intelligenza, una 
capacita tecnica p\h sviluppata, alle volte semplice- 
mente il posseder muscoli più robusti, più spe&so la 
^ avidità di guadagno, che può degradare l'operaio a 
un livello inferiore a quello della be^'ia. La b^tia 
uomo si dimostra, in certi momenti, più bestia della 
bestia quadrupede. Mì sì ebbi et torà che questa brama 
di lucro è utile per l'aumento delta produzione, ma 



Lunarlinei Ampère, Ledm^HollÌD, Arigo, il aeoondo Liiif:ì 
BlanQ^ Marraat ^c. La list^ del Geverno provvieorio f^i 
L'ODipOStn Dolla rcdizione doi gloruatj : il scio nome deirop«- 
ram Xlb«n fu impilato dalle muclamazJoai dellA foli»- F.' 
ÌDCTcdlbile il potare « riaOaeuzQ dt^l giorDiiiBioD diir&DLa la 
monarchia di luigi Filippa, poltre ctio contìmiD anche rbc- 
rnnte di Luigi BotififdTts. 

4) Paul lAfit^Q^ li diritìù alVoxio. Konn. MoDgini, Wìi. 

pog. sa. 

5) Data appnotp da qufist'cpoci ìl i^ahiIq svilappo iti 
movicnecto caoperntiTo in FrfiDcia, n^l qnale con Uq irò ne 
l,'aEiS4i;i&2iODÌ&uio del Elanc: e il mutualiGmo del rrqq,dliou. 
Dati intareaiinQti circa r«ffpr; coùpératif riparta il Louis 
Dalla eiia Histffirt du MotiVùniùni ai/ndical J¥anf*- 
tl7fiG-H>lO), 2' Èd. Parìa, Akan^ 1910, ragbtì tOfl-lH 

fì} Il cot^ìto k sei testr, Si tratta dunque d^^li ntùlUn 
che lo stesso M;tr]D aveva proi^ettato nella fiduoltii di farlr 
fallire o di far CAdere cau ease il credito di cut tootinUAVSikO 
ad essere circondati il Blanc * le Idee da Ini caldeggiai?. 

T) Eppoie il Faremo, cho cima tnnto i dooumentarai eon- 
sldm ftDOora gli aieUcrt del 131S co me nn ■ esperimento 
I>Tatic]Ci f ^ sìa pure < aa oìecola scala p del la ìAbs d&l Blanu. 
mentre nùn 119 ruicna cbe una cariooturQ> e una caricaturA 
fattaceli iutetiio*!) ostili. V, StfSiìmeit ^ì^iafUtfft^ Parig. ISO^, 
Tùl. n, p*g. 24^50. 

è) Ker gennaio iB^l il Lasfallc prfrtestEira in una IttCthi 
pubblicnis D&lla Deutsche Aiì^imeine Ecitutig contro ^nelli 
dei BUOI avve sari clja cercavnno di scredi tar? h s)i& pre- 
posta avvicÌDandole a qmìle del BIbdc e BttribnendQ n questo 
tlUimD il TaUifuento dogli /ttttieri nazionali del :S'l6 Bgii 
doveva fin d ''allora riooDoscerfi, a proposito dellq tenag.ia dei 
giorDalìsti « anche degli econcmlsti borghesi a ripètere 
scopo doitigr storio Q^ls ^doaie, obe ■ la bugia à nna pon- 
toni! europea! ». Bi^Uefeca. degH economuH, seria 111, 
roluiDQ IT, appeiidies A, pp. 000-^14. 

Prtfttii^mtnié : III, CriLica d&lle idee del Blanc^ lor" 
fanti e l&ra fortuna ■ Note bibllagraflvh^'. 



'la cosa è discutibile, e caso mai è da vedere ^ questo 
.aumento non si ottenga al prezzo della creazione di 
un, ambiente che È completamente T opposto dì quello 
che noi socialisti dobbiamo volere sia l ambiente del- 
ToiBcina. 

La fabbrica diventa un casino da gioco: giocatori 
sono gli operai, il pezzo da eseg:uire è ta posta, o- 
gnuno pensa a sé. al suo guadagno, non alla possìbile 
rovina altrui, e per vincere, ci ai crede autorizzati 
anche a barare ..-. 

Gli operaia che hanno avuto dalla natura il dono 
di una intelligenza superiore alla media, se no ser- 
vono esclusivamente per procurarsi il maggior van- 
taggio possibile. Ma noi (Sappiamo, per dura espe- 
rienza, come ai realizza qtie&to vantaggio. Bastano 
pochi operai intelligenti, ma sforniti dì coscienza, 
per far scendere i prezzi dei cottimi a un livello tale 
che agli aitri, che hanno minore capacità, non sia piti 
passibile avere un momenUj di riposo. Debbono in- 
fatti, questi negletti dalla natura, affannarsi, dalVen- 
trata airuscita, jier arrivare a una percentuale dì cot- 
fHmo che dista parecchi punti da quelìia dei primi. 
Vediamo cosi delle impressionanU sproporzioni di 
guadagno tra compagni di lavoro; per dj più, vediamo 
coloro che piij guadagnano rivolgere sonisi beffardi 
di scherno a coloro che, poveretti, dopo aver faticato 
4 È sai di più, ànno, insieme col da^no, anche le beffe- 

Tutto ciò è diretta conseguenza defc regime bor- 
ghese individualistico, — appunto perchè in esso o- 
^nuno pen^a per se... e Dio per tutti; in regime di 
comuni Emo cìfi deve sparire as&olutamcnte, e noi so- 
cia? isti comunisti dobbtamo cercare di far scomparire 
questo malanno, anche senza aspetta re^ con fede e 
pazienta da mussulmani, la. ^ evoluzione individuale 
e sociale della coscienza. L'intelligenza non deve di- 
videre gli operai, ma li deve accomunare. Deve scom- 
parire questa vergogna^ che coloro che hanno acqui- 
etato^ per la frequenza alle scuole professionali, per 
lo studio del disegno, una maggiore capacità, si cre- 
,\jano diversi dagli alihi se ne boriino, e tendano in 
qualunque modo sd arraffare una posizione più alta, 
non badando aUe vigliaccherie che commettono in 
Janno dei compagni più umili e più modesti. 

Questi metodi devono essere del tutto abbandonati 
Ma se per combatterli alle vohe può intervenire di 
■autorità 1 organ inazione economi ica, noi dobbiamo in- 
vece fare quotidiana opera di educazione sociale e di 
clcvamenlo morale. Gli elementi che hanno intelli- 
genza c capacità superiori ^ono preziosi per Ìl nastro 
niovimento, ma .la loro superiorità sia messa a servizio 
del bene e dell'utile comune, non del loro egoistico 
vantaggio. Si rivolgano, i migliori, ai compagni lom^ 
insegnino al vicino come fanno a eseguire i lavori loro 
aftìdati, spieghino con chiarezza c sincerità il processo 
mentale per cui sono arrivati a tale capacità, si con- 
sultino r-cciprocamentc e lealmente con i colle ghi pri- 
ma e durante rc^i;Cuiione di nuovi lavori, si scam- 
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,bino suggerimenti, — facciano^ rnsomma, dtìHft vera 
coopetQZione^ Ctìmune è l'interno, comuni devono es- 
sere 1 opeja e rinieresae- Non basta essere affratellati 
al caffè al teatrt^^ la vera Fratellanza deve comin- 
ciare fieli 'officina, onde sorgono molti dei rancori che 
ijnpediscono l'esatta visione degli interessi generali. 
La loua di classe vuole innanzi tutto 1 unione sincera 
di tutti i componenti la classe. 

L Intel! ìgeiiza e la capacità individuale a benefìcio 
di tutti: (questa è la paola d ordini, applicarla è fare 
opera di educazione socialista, prepararsi ad affron- 
tiire la grande responsabilità della produzione col- 
Iftiiva- 

SapL'VO che scrivendo queste righe non avrei detto 
l^andi cose, ma ne^^Ia officina, eh' è la vera scuola degli 
'ai, si presentano molti problemi, modesti forse, 
ma che assumono un grande valore se gli operai trat- 
tando di essi portano il contributo della loro esperien- 
la di vita. Questa considerazione, e quella dello .scopo 
Cile si propone questa rassegan mi hanno spinto a 
varcare ìì Rubicone. Credo di avere additato una delle 
piagbe che alfliggono il generen.- operaio; sard pago 
se altri vorrà contribuire aUd Studio di questioni 
operaie. 

All'opera, compagni di officina, sì tratta di demolire 
l'ordine vecchio, di prepararci a instaurare l'Ordine 
nuovo. 

LNEA MATTA, 
Operaia in earrùzzeria. 

POSTILLA 

Que!tfrons piccole, grandi problemi. L'operaio, di 
cui parla iJ' Matta, che gelosamente custodisce, come 
un sejrreto dì mestiere, la sua capaciti tecnica, che 
se ne serve per procurarsi a danno dei comparii una 
posizione di privilegio, che anzi, rende in tal modo 
più aspro e meno redditizio ìì lavoro altrui, ci offre 
im notevole esempio di psicologia individualistica 
borghese. Simili casi sono probabilmente comuni Noi 
li consideriamo come una riprova della for^a terribile 
dell'economia. 11 regime capItaKstìco, il regime della 
appropriazione privata dei mezii dì produzione, Che 
assoggetta e awiUsc« i corpi nelT officina, rende mi 
seri t abbietti anche gli animi. E' una categoria di 
atti materiali ed è una rete di consuetudini mentali 
entro !]& quali viene costretta la forza fisica e l'ener- 
gia spirituale, viene soffocata e annullala rorìginalità 
del vivere e del sentire. Il lavoratore che cessa di es- 
sere una macchina incosciente è maturo per una nuo^ 
va psicologia, da piccolo proprietario, da piccolo ar- 
tigiano, da piccolo borghese, psicologia gretta e me- 
acbina al pari di quella dei borghesi e dei proprietari 
in grande. Il bene altrui t danno mio: ecco l'estrema 
conseguenza, la deduzione logica ultima della men- 
t^Uìh pr ■'[Vf! etili i ri. 

Noi ritroviamo qtti rispecchiati nel caso pratico gli 
insegnamenti dei maestri del comunismo critico : Fe- 
conomia è l'assoluta padrona degli uomini, se non in- 
terviene Tatto liberatore della volontà comune. Ma 
la fabbrica, ma l'industrializzazione progressiva del 
mondo, accomunando n eli 'oppressione tutti i lavora- 
tori, sono condizione e causa del sorgere di questa 
volontà. La scissione ddla società in classi É fatto 
economico e ideale ad un tempo: e la ri voluzione .- 
termine estremo del conflitto delle classi è atto di 
redenzione dalla servitù corporale e spirituale. Il so- 
cialismo lavora alla p\h grande opera di liberazione 
che mai mente umana abbia potuto pensare; la li- 
bera organizzazione del lavoro è premesse ad ogni 
ahrp libertà Illuso chi si dice liberale e non h su 
questa via! 

Ma la libertà si deve lavorar fin d'ora a conquistar- 
la, con una paziente e continua opera di rischiara- 
mento 11 Llominio capitalista è pure in gran parte fon- 
dato sopra l'incoscienza di quelli che ne sono stru- 
menti e seivi- Quando 1 operaio incomincia a cine-. 
dorsi il perchè dtìlla sua condizione , a riflettere sul 
funzionamento della macchina di cui è un pezzo, a 
(ionsiderarc la possibilità d'un cambi atpento, quando 
egli insomma, prende un atteggiamento non passivo, 
ma dubitoso e critico, — in quel giorno si getta il pri- 
mo seme della rivoluzione socialista" E più si prò* 
cede, più aumentano le speranze e le possibilità di 
successo, più questo spirito di critica deve estendersi 
e approfondirsi, pi£t esso deve diventare solido e con, 
creto. Gli istituti nuovi, nei quali si realizzerà ti so- 
gno ch'è stato di tante generazioni, saranno il frutto 
spontaneo dell'esperienza degli uomini del lavoro. 

Con questo spirito accogliamo e desideriamo la col. 
faburazione operaia. 11 Matta ci dice volersi occu- 
pare di altre questioni; della disciplina tecnica e di 
quella galeotta; del garzonato e de ile scuole profes- 
sionali, degli antichi e dei moderni sistemi di lavora- 
zip ne, dei modi di produzione (in serie; al mintito ecc.), 
e via dicendo. A] pan della sua sarà da noi bene ac* 
colta b collaborazione^ su questi ed altri problemi del 
lavoro, dì tutti gh operai. 



L'ESERCITO 

Sembra una contraddizione: esercita socìalhia- 
Non forse — dicono taluni — il socialismo essen- 
zialmente antimilitarista? Non ripugna ad esso il 
concetto di guerra tra popoli diversi, il concetto di or- 
ganizr azione miSitare con relativa gerarchia e disci- 
plina, Il concetto dì spargimento di sangue — sangue 
proletario — e di soppressione d{ vite umane — vite 
di proletari, avventantisi gli uni contro gli altri? 

Apparentemente, ciò è vero. Onde i gazzettieri 
della! demagogia nazionalista o democratica hanno 
buon giuoco aggiungendo alle altre loro balorde 
denigrazioni del Bolscevismo, anche questa: n ì BoU 
scevichi hanno^fatto risorgere il militarismo^: dunque 
sono,., antisocialisti! 

Eppure, se noi consideriamo le cose più profonda- 
mente ci accorgiamo che il principio di una organix- 
zaiione milsiQfe difensiva od offensiva, {il miglior 
modo di difendersi è ratiaccart!) non solo non è 
Incómpatibik-' con h esistenza dì un governo socialista 
nelle aitanti citco$tùme storiche ma anzi èy p^r un 
periodo contingente più meno lungo, una tojidi- 
zione necessaria per tale esiste ma. 

AiitìmlliturìAmo ìndlyidaallsta. 

Parliamoci chiaro. L'antimilitarismo socialista non 
ha o meglio non dovrebbe avere nulla di comune con 
l'antimilitarismo a base individualista^ come si riscon- 
trava, specialmente prima della guerra, nella menta- 
li- tà delEa frolla e decadente borghesia occidentale. 

Molti, specialmente nei paesi anglo-latini, erano e 
sono antimilitaristi per egoismo, per vigliaccheria, 
per amore del quieto vivere, per individualistico spi- 
rito di disordine, di ribellione ad ogni norma disciplL 
nare, ad ogni principio gerarchico, per paura dei di- 
sagi c dei pericoli, per egoarchjca ripugnanza a quei 
tanto di eguaglianza che vi è nelle istìluzioni militari 
— insomma, per un complesso di idee, dì sentimenti, 
di tenden::e che non solo non hanno nulla in comune 
col Socialismo, ma anzi ne sono Tant itesi- Lor signori 
I repubblicani, democratici, rifoi.nisti^ sindacalisti, a- 
narchici e anche molti liberali e anche, purtroppo, 
molti che si credono social is e i) sì dichiarano anti mi- 
lita risti perchè non hanno voglia dì sottostare^ in 
tempo di pace, alle fatiche e ai disagi della vita mi- 
Utare e ai relativi danni che essa apporta al loro af- 
fari e alle loro famìglie; e a maggior ragione non 
hanno voglia dì sottostare, in tempo di guerra, ai 
nuaggiori disagi e al rischio della tenera pelle. Teo- 
riszano belle formule, ma fono semplicemente dei 
poltroni e defì vigliacchi. 

Questa mentalità, essenzialmente individualista — 
e quindi, lo ripeto ancora, antisocialista — era assai 
disusa nei paesi anglo-latini, paesi essenzialmente 
individualisti e quindi meno civiìi, E poiché in Italia 
(come in Francia, in Spagna ed in Inghilterra) il par- 
tito socialista era inquinato da tenaci survivences in- 
dividualiste, cosi anche in molti socialisti l'idea anti- 
militarista era alimentata da tali impure sorgenti. 

Questo stato d'animo spiega l'esplosione del be- 
stiale furore dogli interventisti italiani contro il co- 
sd detto militarismo prussiano ; spiega come quei tali 
socialisti avariati dalla lue celtica dell'individualismo 
siano passati nel campo fascista. Forse erano in buona 
fede: si credevano socialisti, ma erano rimasti degli 
individualisti. 

Questa gente odiava nel «militarismo prussiano >t 
appunto quel poco (o tanto) che in esso vi era di 
buono : lo spirito di sacrifìcio, di abnegazione, di di- 
sciplina, il: livellamento degli individui (cellule di un 
più ampio organismo) nella collettività immensa, lo 
annientamento dellVo nella massa, e quelle forme di 
collettivismo di stato che sono necessarie per lo svì- 
l>jppo delle moderne istitU2Ìoni militari e che ap- 
punto sono state il successo della indiscutibile supc 
rforità germanica. (Sicurol signori dell'Intesa: voi 
potete stamburare la vostra 4< vittoria», effetto deHa 
soverchiente superiorità numerica ed economica, non- 
ché delle condizioni geografiche che hanno permesso 
alla umani la ria Inghilterra di affamare cristiana- 
mente le donne e i bambini tedeschi; ma agli occhi 
degli storici la vostra vittoria materiale sarà ben pic- 
colja, in confronto della vittoria spiritualei della 
vinta Germania!) 

Il uoslro uiitimìlìtarfiimo. 

Ben divello é il nostro antimilitarismo. Koi socia- 
listi siamo an limili tarisi i semplicemente in quanto 
Ti militarismo è puntello della conservazione 
borghese (precisamente come siamo anticlericali). In 
quanto esso accresce e appesantisce l'oppressione e 
^0 sfruttamento del proletariato da parte delia bor- 
ghesia. In quanto serve a un duplice scopo antisocia- 
liRta : la guerra tra gli Stati — che è sempre guerra 
borghese, capitalista, imperialista e la tatela dell'or- 
dine pubblico, CIOÈ del privilegio borghese. Noi com- 
battiamo Tesercito sempliicemente in quanto esso è il 
più lorte strumento dello stat» borghese. 

Ma è erroneo credere che noi siamo avversari del- 
l'esercito in quanto esso è fùrza tìfmatd. Noi non 



SOCIALISTA 

siamo tolstoiani; allo schìaffeggiatore non presen- 
tiamo l'altra guancia. La lotta è condizione neces- 
saria per l'evoluzione biologica e sociale. Noi non 
critichiamo il fatto lotta nella sua essenza sostan- 
ziale: critichiamo la lotta tra i diversi proletariati, 
aggiogati ai diversi stati borghesi. Alla lotta che ^ 
svolge, per cosi dire, in un piano oriizoniaie^ cioè tr« 
i diversi popoli, contrapponiamo quella che ai svolge, 
intemazionalmente, in un piano verticaiei la lotta 
di classe^ 

E per la lotta occorre !a foraa. E k forza può an- 
che essere armata. 

Allo Stato borghese noi contrapponiamo b Stato 
socia Itstat a41'^ercito borghese con trap poniamo Te- 
sercito socialista. Alla palria borghese, «nzh contfap- 
poniamo ùs Patria socialista- 

La pRtrlft »oc1aUstii. 

Com' è inesatto dire che noi siamo senza Dio, co»! 
è inesatto dire che ^amo senza patria. Come sfamo 
panteisti f e il nostro Dio sì immedesima coU'unì verso, 
così siamo pantimanislii U nostra patria si immede- 
sima col proletariato, cioè col l'Umanità. Come vtr 
diamo Dio ovunque, cosi Iti nostra patria è ppuaqae. 
Ovunque un proletariato lotta per scuoiare il giogo 
borghese, li è la nostra patria^ 

Fa di lutti gli oceani il mare nostro! Cosi possiamo 
dire noi purCr colli mperialismo spirituale della nostri 
fede. Nostra patria ideale oggi è la Russia, è TUn- 
rheria t !a Ftossa Germania. E vogliamo che talt di- 
venti tutto il mondo. 

Ma anche con un senso meno idealistico e più 
concreto, si puà parlar di patria socialista^ come sì 
può parlare di ìtaiia socialista. E in questo senso, e- 
mincniemente reale, la patria socialista può richie- 
dere l'esistenza di un forte esercito socialista. 

Fin da prima della scoppio deWa rivoluzione russa 
}t> pensavo che, data la impossibilità cìie ta rivolu. 
ztone sociale — e la stessa evoluzione — sia simul- 
tanea (quella ta.e simultaneità che invocano i rifor- 
misti... ed anche i borghesi, per apporre una remora 
al razione rivoluzionaria) si potrebbe verificare il 
caso di un popolo che ha un governo socialista (cioè 
che è ali inizio della vera trasformazione in senso so- 
cia^sta), e si trova circondato da Stati borghesi. Ora. 
j«D pensavo, è impossibile che questi stati si asten- 
gano dall'in terven ire colle armi per restaurare lo 
status quo borghese: e a tale intervento armato esso 
deve rispondere colla for^a armata Da ciò la neces- 
sità della foTza, da non confondersi colia violenza, 
fche non è forma di forza, ma segno dì debolezza). 

La mia ipotesi si è verificata nella realtà- Contro 
la Russia, contro la patria socialista, si avventa la 
forza armata della nuova Santa AWeanza, della So- 
cietà della Nazioni, cioÈ^ dell'Intesa, delia coalizione 
superborghese, capitanata dalla Francia che è oggi 
il gendarme de Bla reazione antisocialista. 

lift rem i ^iiemi rìroluziotiarja». 

Il Governo socialista di Russia, difendendo k «pa- 
tria difende il socialismo intemazionale. Questa, sì, 
È finalmente guerra rivoluzionaria: come quella dei 
sanculotti della Convenzione francese. 

La guerra si h trasformata nella rivoluzione: la ri- 
voluzione si è innestata nelfca guerra e ne oostituisce 
lo sbocco. 

La rivoluzione assume quindi anche una forma 
militare. Come il cristianesimo, per lottare contro il 
paganesimo, ne à assunto la forma e i modi di essere 
e si è impiantato sull'impero cìie ne costituiva il pal- 
ladio, cosi il socialismo deve adottare i mezzi di lotta 
delia borghesia e impiantarsi sul suo baluardo: l'e- 
sercito. 

La lotta di classe si è sviluppata, e dal piano verti- 
cale si È propagata anche al piano orizzontale. 

Come il Governo rivt^Iuzionario di Francia, per di- 
fendere le nuove idee e le nuove istituzioni contro 
gii assalti della reazione europea coalizzata, si è tro- 
vato costretto (malgrado le nobili aspirazioni umani- 
tarie e pacifiste che gli erano state infuse dai suoi 
maestri, Rousseau speciaffnente) così il Governo so- 
cialista di HuESia deve fare contro la reazione bor- 
ghese del mondo coalizzato. E come quello ha vinto^ 
così questo vincerà. « Satana non torna indietro' « ' 

tìueiTii di difesa. 

Magnifica superiorità moralfe! Nof socialisti non 
siamo apologisti e teorizzatori della forza armata: la 
subiamo, come dolorosa n ecessi tè - Attaccati, ci di- 
fendiamo. 

La situazione si è invertita. In altri tempi i socia- 
listi, che erano i più deboli, ricorrevano alla violenza 
per scuotere Ja vjgti acche ria quietista della strapo- 
tente maggioranza conservatrice. Oggi la borghesia, 
che diventala più debole, cerca di perturbare colla 
violenza terrorista i'iirdine ìtuui'u del regime socia- 
lista che noi stiamo instaurando 



ito 
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Lm magniRca energia vìuie, as5ÌrnìlatrÌOT^ creatrice 
doli sodai ismo si esplica anche m questa capaciti e- 
la^tica e vergatile di far fronte alle nuove esigenze 
della £ÌU4A£Lone che si è invertita, I bolscevichi, Che 
flE scrittori deiV Intesa gabeUrnvano per dàtruttori 
pto:i^chì e infecondi, lEn-siraiin una poderosa capa- 
citi nel l'or gpnizzarft anche questo necessario ccng*- 
^o di difesa : l'escfcito. 

Dicono le gazzette borghesi che Trottici ha larga- 
mente Impiegato, per la riorganiiiaiìone deiresercito 
TTOSO» fen^^nli c affidali tìì carriera delf antico re- 
gimo* Se GÌ& è vero* aoztohè scaadaliizitrci (come 
vorrebbero i farisei dell'antimilitartsino laiiso vìèux 
stylé} deve inorgoglirti. Vora saggezza o abilità di 
uomo politico È il valerd dei mazzi idonei — tutti i 
— a raggiungere un Hno di sociale utilità- Far 
«rm il male» ocoorTcndo, al bene. UtìlizJtare que- 
ste capacità teceiìche^nilitari (che avrebbero potato 
alimentari il brigantaggio della reazione larista-inte- 
6ist&y per la dife^ d^lla Patria socjaHsta, e nel ieinpo 
stesso infondere a questi soldati uno spirito nuovo, 
ediicarti alla visione dolla loro ftinzìone sociale, oon- 
tiDgente ma necoi&saria. Precisamente quello die 
noi socialisti tiobbiamo fare, cogli impiegati, coi tec- 
nici, cogli inlefletniali. artisti etc. 

Ed aocffinno, e fi passùot (riservandomi di -svolgere 
questo concetto in altri articoli) che que$t» inver- 
sione della situazione rende neoe«sano un muta^ 
mento dell'anima del partito e delV educazione mo- 
rale dei luoi gregari. In allrì tempi, quando il par- 
tito aveva aemplicemente funzioni di cràica e di óp- 
posatone t potevuini essergli utili certi individui dal 
tissiperaiMflto rft^elle, iconoclasta, sbara^ino, gan^ 
baldino: i distruttori. Oggi, che il socialismo diventa 
realtà, è l'ora dei contrattarti, uomini disciplinati, ai- 
tivi* realìizatori. E ciò spiega come, nei paesi ove il 
sociaHsmo sta div^niando, ad essi si accostano uo- 
mini di pensiero e di sludio, tecnici e moralisti e Bto- 
s«fi d3e Bino ad ieri erano « aomàns <f ondina ». 



Menke, d'altronde, certi amorali, certi akooltzzati, 
cer^-i squilibrati, che un tempo infestavano il nostro 
partito f gente che Faceva consistere la rivoEV32.ione 
n*llfl distruzione lolle e nell'anarchia egoarchica) 
sono andati a ingrossare le Hle degli v arditi » ac- 
coltellatori e saccheggiatori. Anche in Russìat dol re- 
sto, ì capi dei bolscevichi, L*nin e Trotiki, sono uo- 
mini che non furono mai terroristi: mentre, per con- 
tro, molti terroristi sono passati al servizio deil' In- 
tesa reaiionaria o addirittura dello Zarl 

Ma di questa azione nuova del socialismo parerò 
alÉra volta. Ora, concludendo, a [fermo che la ri vo- 
lumi (?no socialista viUonosa esige un esercito socia- 
lista che ne difervda te conquiste contro gli inevita- 
bili ritomi ag^itssivi dall' internò e sopratutto dal- 
resterò (poich* la borghesia è, intemazionalfcnent* 
solidale e le varie borghesie sono tutte strettamente 
interdipendeoti tra ioro), difendere le conquiste, ap' 
profondi rie, oonsolìdarte, ed estenderie — nel tempo 
e nello spazio. Al di là dei confini della Stato- La pa- 
tria socialista tende ad espandersi e a coincidere col 
mondo intero^ 

Difendete e offond^re^ 

ftst Ufvi trsii suMimmcn hàitt il) 

Dird in altri articoli successivi quaH siano a mio 
parare le line« fondamentali della organizzazione 
militare del futuro Governo socialista Italiano senza 
aervile^ pediì^se^juaT iTnitazione del Rgurino rus^, 
ma in relazione alle condizioni econoiniche, spiritualit 
culturali e sociali delf Italia. 



(1) < Quando è l'ora del In difesa e d«l]'ofi^t uniamoci 
juil djuft ftpta « CQD lealtà > ■ 



LA BATTAGLIA DELLE IDEE 

If iri£iiì del Prìnio Uaso» 



ria^u di Ilario Muglia ti aoatro atniio aaUi ori- 
gini d«l Primo JUygitì floà doFnjbb* sioan pubblicata. w> 
ousBUDD o&ft lai quei crittiri riforoai di ^iadiiio cte voglimipo 
a mi stnasi applicar* ; lo I^iim" tatti vii, mìm parcbà ai 
iTitU di risiwst» polflinìoiL^ eia peroJiè eisà ci offj» modo ài 
WBtink» ilcuni lati owrÌ£»i * molto pooo « moderai i dallii 
iDAatAljtà di oarti * «ambici i , Uti di cai orediimo cba «ai 
iibbiaiiQ II doTere e riaterfisa* di li bararsi. No irdMoipjiio 
i pocbì pariodi m coi non Ea eli* miatAggimrcU pM oritars 
inntiU fipfltinoni. Co^ì Ibmìubo da ì>art« per ora della sna 
zìapoata qiwl chs ligaarda' ^auto abbitaio afferiJi*to sai- 
r - ■niKhÌBmtì * dei martiri di Chicigo, Qnsndo noi iTn&me 
pubblicato lo stadio cto pMparianic aa di erti, doTs crediamo 
di dimoBlraia ciò a cmt Doa aTSTimo cbe Ulto uà sccenno 
41 pMBtfgtOi flgUi, chi pw esso, potri rispondere - 

m D aqatfe biion Faatasio, ohe dimoetra d^QSdor» a^sai 
. fecondo dì fantaijt^ comincia a citAie VMiatGirt du Pnmkr 
* Mai di Oabrielo Bevilio^ pnbblicato fuI Dettmr Sòt^ial o 
^ dti c«pÌQBÌ j^atariali cbe ha riccolU* aai < lliriiri di Chi- 
« «ago > per lenifù a conolaaioai affitto opposta a quelle 

< tiho furono fin qui ifformate e dimoatrats,*. Ama taì sembra 
- proprio tatto il contrino a quello cbe rapitore ha volute 
« aiibrmara sopra. 

< L'fcttloie aleesoi pia Mtto aoriir» : < gli - Intataaiionali- 
. sti ► — eb& siribbtìffo poi i martirì di Chicago, chfl noi 

< Tagliamo ohìamaro < tiwchici > si proponevano un altro 

< loopo^ od altri ja&tù di lotta^ oho non T « AsHooiMÌpue 

< delle otte ot«>^ z^a noii potaraDo r^etare indiierenti ni 
> morim^nto per qn^Ha Oùnqaistfr obs ataTi tuito a cuori! 

< a tatè i UvoralorL Ss ne oecapamao quindi, seoza rinun- 
« oiaro aJla loro pia alt* e gonarali nvondicatioDi. ■ Com» 

• Todetft, non è vera che quel piovimaoto foBse eglameato 
4 luii protobtB aff«rmuioii« ló^galiiaria per f«r& le^aliazare 

< le otte era^ ooma vuol usorìro FutiiìOn, ma noli a meute 
m « ael onore di qualli ciba f arcuo i protagonisti tragici di 
4 quella lioroata, tti «raso pia allo e ftneralì rÌTondioa- 
» sicni». Ma e? l'iutora To^leaao far. ìntaDdero cbo non la 
m. oiuH In p&naavaoo oosU io gli rìapoodo coM» madesimo 

< modeeima parole par 1 ehiaoQfiierorji del che rol' 

* loro seppero ooaì t»ne eoitarame il oigiiiAt^ato ai da 
« rouderlo irneonoocibìla oai moui e usilo scopo. 

' Pflr obi non iatonde soSattcìrs auile parole e oni ta^ì 

< chiaro «d a? ideate cba la giornata del 1* Maggio, col 
4 Beo sigoificito di e aaao rivcliatioaaxio, è dorato ai fatti 
4 tragici oba ccnduas^ro Delle maoi del < boia » posila asima 
■ naodida^ adamaotina, cbA io credo rit&ners anarobici, 

< malgrado it parerò contrario di fantaaiD. 

K Di fatti noi r^acoatriamo do] lampo e nello spapto atorioo 
« cbo tutte le data memorabili basno origino da Tatti o m.vit*- 

< ai menti grand ioai e tragici^ o per lo meno do SQno il tÌto 

< riSeaeo. !□ marito pei alta legali ti di ^noiragitazioBO, 
i facoiù notare a Faotaaio, cbe eolo prima della gneira, noi 
t anarcbici aravamc i soli »d sgitare la ^atetioee dell e otto 
«Ore come mei^^ di al tana menta rivoLofìoRario del prole- 

< tariate. 1 ei^i^ia listi uftciali di tutti i paeui <ui derlderaoo 



• quali i atopioti Ed ora ohe è avanti to T irreparabile g4>lla 
4 conSagiuiOoe eoropea, si i^r^done d'aver luocato il coiaio 

* col dito por il flempU» tatto cbe U borgheaìa furba ad 
4 ssmta gli ha coucaseo lo otto ore por Qa]irarfl il capitale 
I daii'eaproprìaxione totale, 

4 Etsco obe barbina fanjite [are la prosopopea del 

< pmticiamo e la boria dello scianti fioi amo ^. 

Aniilutto M. I. comiocia a stupirai p«rcb& noi !^ sia venati 
a cooolusionì « affaUo oppoata a i|ue]le cbo fiaiono ba 'qui 
aSerEoaLfl e dimostrato >- Ciò non o vero, EsLste mi Primo 
Mig^o ncL aolo atudio storico ad h quello da noi e^mìnato, 
ebe I. non conosca, del DetilU ' abbana iu eiiao è la 
ditnostraaioue lìgoros^, di cui uoi nùn abbiamo nel nostro 
sciitterollD cbe riportato le linee eseenaialii del ntasun Tap- 
pato tra la fondazione del Primo Maggie cerne ìnBuifaata- 
ziono iatern alienalo dslk ctasae operaia ad i ^ martiri di 
Cb tcago >. Ora m fìn qui ai h affermato nagU opnacoli anar* 
chioi il coutrario^ ciò non vuol dire proprio niente * ahimè^ 
al mondo non c'è niente di definitiTo, e Ih veHti molti ero- 
dono di tenerla in pugno che già uè seno loatani fine a 
perderla di viata. 

Nel comico atnpora di M 1. per le nostra affarm tuoni è 
un po' la aorprssa di chi dia abituato a aantirtii ripetere tnille 
volte la stessa ooaa, s guarda con ire chi viene a turbargli 
le sua placida a beata certessa- Molte volt*, dì»uteado con 
anarcbici (od aacbo^ dal reetc, con eociaJiiatij a dato di rico- 
noacero quanto di apirito ahitudioarìo. rouftnter, dcgmatioo^ 
aia in loro, ai cbe aoo dispoaLì a preciderai qn^si oome une 
offesa poraonale un'afferutaxioue che eaca dal consueto^ cbe 
non parla dalia comoda, ma iufeo^ndn,, rimaaticuione di 
frasi fatta. 

Noi areramo detto ohe gli ■ LutemaaloaaUsti dappriina 
poco fairereToli al movimouto delle otto ore (aTevaqo infatti 
pubblicato UQ pianifeetc eonifAr-io s Udt trttt^ttva), non 

DO tennero pei, coma doveva accadere, lontani, a vi pre> 
sarò parte attira, ncn coma frnppo. ma individuaìmentOt 
per dure no colpo di mano ai ^aTorstori in quella causa pur 
uaorosanta. Il movimento rimaflei nel $tio oompIeesD, entro 
rcrbtta traocìata dalla * IsBOoiaiiona dolio otto ore 1 1 l'opi- 
aodio di Cblcagc, assolutamente isolato noEla juas^a dai dimo- 
stranti degli Beati Uniti, è l'ecoation^ ohe conferma in regola. 

Qoand'asoho poi^ invace dallo ecioperc del primo Maggio^ 
decseOt ai badi bflue, sonxa rin^ertento dogli « intemaiìona- 
il^ti-snarnhicì i (cbiamiamoli ooat, per ora], da associ asiani 
di caTatttre blandamente demeofatico a apposta appena tra- 
dunionìsl*T &' a^easo avuto, ad eaempio, un movimento rivo- 
luatonaxio generale per TespropH aziono del capitale, ciò ucn 
vorrebbe ancora diro che l'inÌEiativa del Primo Maggio interi 
na^lùnaUi c à* r^atf-e fqe^e dovuta a fjiuelli che fureno poi 
I martiri di Chicago. Inrcco^ tu tmita £& prùpaffanàa di 
coiioro, nelle diehiaraxifmt fùttt ai proeeeso non pi è una 
sola parola ehi /eeeia ocmjiho dirtttQ a mdivetio al fn^ 
po^iio di una manift*iaxim« ^^^rtodiVii ed int^rwiaAtonaU 
ptl Primo Msffffio, 

Bono queste aefiaiìobèriei, egr6|fio H. l.lf Dimostri che 
quanto iffarmiamo è InoRatto, e noi saremo conteoti, come 
quol filosofo g^6c<7^ pércbÈ avremo imparalo uoa cosa di piià* 

I martiri di Cbicagó, al Primo Mag^o, oome fu poi intrao 
dopo il lÉiS^ dii MK!Jnli*Ti ^ ^ln aanrchici. otHì hfUtTiii mm 



peww4o- Ciò non fa lare aleno torlo : ^'h ne U- opera loro 
bastante poeaia rìvolntioniria, bastante nobiltà morale per 
oonserfame la memoria pr&BSO le generuInDi auova^ non h 
\\ caao dì attribuir loro degli inutili raquisiti- 

hla o'^ di più. Qe»ad'aacbe eaai avrasero a^uta l'idea di 
quella manifeataHone (11 cb-e nou è}^ parlando di origini del 
Primo Maggio bisognerebbe dimootrfire che «Bìa^^uti legame 
storico di oootìnaità tra la loro idt«a a quella ubo ha j^ar- 
mogliato in saga ito nelle masse operaia a scoi ai iato. Kalln 
rioeroa dell« < fonti > dì n n'idea, bisogna portare gli siLiseel 
tuatodi chs nalla ricerca dulie c-anss dai fatti storici^ non 
bhfta etabi Lira cba aaiate un prima a nn dopo« fare cioè d^Ua 
eronoiafùv^ ma bisogna dimosiraro otia tra il prima e \\ dopo 
eaiat^ un I agamo di causa e dì (Affetto, farà cioè della 4'orHt. 

Óra nel Congreaao mteraa clonala cpereio di Parigi nel 
cbe aegni il primo riav«glio internaslonale dopo la draiatta 
dalla Ooisaoe (altro cha tMdoirkiwTQìi^^ uomo l'egregio M. I. 
con loggeretEa scusabile solo perchè inoójiaaparolfl, chiama 
quei coogreseistì 1)^ si è parlato a InngOf dai rappreaentnnti 
delie verie oorrodti e dei vari paesi di una manifeatafione 
intemazionale, in seguito all« proposta ohe 11 CongraeBO 
operaio francese dairaaqo precedanto aveva fcrm alate. Ebbene^ 
dal re&ooonto di quelle discui3iouij che M. I, avrobbe dovuto 
leggete prima di ^wJicere (legg^pro e etqdlaror egregio H. X. 
non sono v boria dolio scitntificiamo ma neoessitì di ogni 
spirita libere ed onesto par aocertarai della verità di quanto 
credo o gli si vuoi far credere^, in quel reaocoiito nopi fa 
fatto cenno ai martiri di Chicago^ appuato porcbè qaelli vi 
BATebberO entrati,, patsai respreaeiope irriapettoaa, come t 
cùx'oH a merenda, in quanto il * Primo Maggio » ara usa 
oreaz-ióne epontaaaa del proletariato europeo s spacia frances« 
di quagli ajini. data dal Primo Maggio fu adottata poiché 
la laburista I^edeniziotie Americana P aveva >già soelta per 
conto ano, ma con latt'altro spìrito, al Ocngreaso di Baint 
Louis del 1868, per cui^ e ripi liamo qui le affermaiìoui 
rimaste salde più ohe mai del uo^iitro arCioolo procedantet 
« dal l 'Iniziativa americana dei laburieti o ^«nuta pei aocià' 
listi ropponunitl di b«ghere \a, data del Primo Maggio, 
ma il pensiero di una manifcittazlooo intemosiffru^le ìmpli' 
cante tutta te riv^ndioazioni dai lavoratori, in jpiima lioaa 
[]ualla dello otte oro^ h partita dal Con^rea^u dì rartgl o in 
Special mondo dai socialisti franceeì «. 

U- 1. lancia in ultimo^ tanto per diadarai, qualohe Mitrala 
(jontro i soci aliati « uffioiall ammanandoli che la borfheaii 
astuta ha conoeaso la otto ora per prAoderlì ìn giro a salvata 
IL più, 

tn prrmo luogo, la borghesia ha eonoeeeo eiò che Vi stato 
tolto dalla presai^^ne proletaria, e la cronaca degli siciopeTÌ 

10 dimostra; in s<!condo luogo afidlamo K, L dì ciiaio un 
solo pftaiodo di qoalohe soci aliata c unciale i in cui eia 
detto, oome ini vorrebbe far credere^ cbe la conc^ aiata deUe 
otto ora è il toccasana della queatione aocìile; lo otte ore 
BOB venuto, e potrobboro ranire anche le sei , a oon |>er questo 
i socialiaEi hanno interrotte, ni c^sseraDBO la loro intensa 
propaganda ma^aimaliata. % molto comodo creare dsi' fatitoooi 
di pugEla per prendarai il guato di girarci aa delle baatonate; 
cosi ai 6 sicari di non aver mai torto ,^ perchè i fantocci 
sono muti ed inerti. 

Cosi da iiaa disouseion§ $alla origini del Primo Maggia 
M. 1. è andato a finire in recrimin azioni contro i aooialistij 
a in ana qaastìoae generica di tattica, M. L e,: purtroppo, 
molti suoi amici ^no un po* coma quelle suocere che, ogoì 
volta oh« ietioano col ^nero, oominoìino da Adamo ed Eva 
e Tsnno a finire al gindlzio uniTarsale. Noi siamo lia^i di 
dìsonteire, ma petob^ le dÌBuuB£Ìonì nou siano solo un eaer^ 
oiiio polmanaxa di grafomaaiat e lornina utili itd ambn 
le parti, bisogna ahituarai a non allontanarsi dal terrene 
precìso della dìacuB^ione, altrimanti non vt wrìt mai nulla 
di acquisito, gli errori ooma le venti si rincorreranno la 
un guazzabuglio sterile all'infinito. Bisogna vincerà il mal- 
Toz^ di parlerò di mlllo cose e di neaauoa, di ohlaochierarB 
a ogni proposito de omttibm «èim <i d< qutbuedam. aliis. 

011 operai a i ftd>cialiatì' del Congreeao di Parigi, fb'*gli 
lonoaoerli, ba chiamato < obiacobieroni > aapevano 

antro i limiti di ou argomento a giungere (igni 
tolta a conclusioni ìmportaoU e ntdi alla causa comu^^ 
par attraTOTHo diacuasioni Tivaciasime. I può crederci a* 
affermiamo cb'fgli ba qualoeaa d Imparare da quei « cbiac- 
cbieroni >, e cioè ■ non far delle cbiaocbajre„ a non menar 
^1 oan per Taìa, Ciò tomarà utilfl a lui ed alla sertot^ dolle 
noutro dì^ussìcsi. Noa I Toro^ ainloo Qaiino ? 



^ In liitti I elremi, In tutti J BtntrJ di vita operata 
fi sdclallata dav? farmarsl un gruppo • d^amlnl 
dell'Ordina Ruovo i, par dltfondare, proeurar» 
abbonaiientU l^rs al giornale la propria vlU 
culturale» arrlGCblrln dal prop ti dubbi, delle prò- 
prie speranze, farne uno strumento di rlnealda- 
mento dalia propria fede, un oentro d'attràslona 
per quelli n&e non credono ancora, e credoranoo. 
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U fascio giovanile « F^derko Adler » di Trteale, 
m propinata d£ NovarOf d ha inviato an vagUa di 200 
Ur^ per v^nti ahhottamertU anntiaU oJf Online NifbTo, 
E* il Fmch giovantie che si è ottonaio cttmuhtipa- 
mcfiifs'. non è ftolo CQnmmiato aUa nostra amtitùii' 
straihne neppure da nome dei singoli abbonaci- Vive 
P^T il nostro sio^ntde ìa comanttà gimfonUe socialista 
arifomitiata di Tncate^ ìa celiala eas^tstìm della 
Statù proletùTio di domani, della Isteroazionàte co- 
muatsia che sar^ tamanità di domani. un episodio 
bruissimo dì psicologia comànisla, deìla anijno na^ 
va che informerà e darà corpo atta soàetà cite vogìior 
ma instauraref alla dvìUà superiore per creare la 
quale ìavoriamo e soffriamo. 1 giovani dì Trecate di- 
mostrano di essere a^avangmrdia del movimentai 
d'in hanno vìnta in si ìe tristi infiitra^ni di frenesia 
'iitdividaalisia e coneorre/^ista che FambiefOe aitaaie 
dt^termim anche neHa cascienx& dei laiJoratori, Hanno 
tacomindaio già a sistemile ta ìoro vita come se ìa 
società fos^e di «. compagni a e non di « ctOadirU 
di organi ccmpltssi comanisti e non di individai lapi 
^ìf ani degU altri. Hanno già attaaio ami forma di con» 
vivenza che sarà tuia canqaista della rivoiiuione^ ana 
delie maggiori £ fondamenti conqtdste dei coma- 
nìsmA 

Nello Stato protetario gU individtù v^anno in 
t(mjùo associatif in (jnaato parte organica di nms co* 
maiiità. La differenza essenziale tra il regiim capi- 
tatila e a comunismo consiste appimto in dò : nel- 
tessere il regime capitalista fondato snltindividuo' 
cMadino in ìotta con lo Staio e quindi con la soeietàt 
mentre il Comunismo avrà per base ceUrde già orga- 
niche di compagni solidaUf^i quali risolvono i loro- 
pfùhìemì^ e soddisfano i loro bisogni non sìngolat- 
mentCf in lotta gli uni contro gU aitrij come problemi 
tf biìogai privati, ma nella sfera sociale della comu- 
nità^ Nel Comanismo ogni problema e bisogno è pub- 
blko, deve essere risolto socialmente^ dal pià limitaio 
d più aniversaie, gradualmente^ neìf ambito delia fab- 
bricai del viUaggi^, del Consiglio urbano, regìonaiet. 
nazionale^ delt Internazioni, Uindividua^ non fi£-^ 
ne soppressa o limitata nel Comanismo : al coMr^iOj 
^ssa vi trova le condizioni del maggiore svUuppo, delta 
indefin^ espandane, in quanto f individuo delega al- 
ia società ed economìi^ un complesso di sforil e di 
^iti che oggi lo esauriscono e io logorano, e tutta 
f energia spirituale rivolge al suo migHoramento, ai 
suo infinito SPUuppo nei bene e net bett^ 

Iniziaré fin ttoggi ruttuasione delia superiore vita 
{^omunista^ dimostrare di nvér già oggi vinto e supe- 
ri la psicolsgiù del proprietario individuali^ è con- 
tluisia bdlissima della intima rivoluzione verso it 
Comunismo, l giovani sociaÌi$ii di Trecce hanno dato 
un esempio. 



La taglia della Storia 



Coaa domanda ancora la Storia al proletariato 
russo per legittimare e rendere permanenti le 
sue conquiste? Quale altra taglia dì sangue e di 
saetifM^ pretende ancora questa sovrana asso- 
luta del destino degli uomini ? 

Le diffìòoìtà e le obbiezioni che la Rivoluzione 
proletaria de^a superare^ si sono rivelate immen- 
samente superiori a quelle di ogoi altra Rivolu- 
zione del passato. Queste tendevano solo a 
correggere la forma della proprietà privata e 
nazionale dei ìXi^m di produzione e di scambio; 
toccavano una parte limitata degli aggregati 
umani, La Rivoluzione proletaria é la massima 
Rivoluzione: poiché vuole abolire la proprietà 
privata e nazionale, e abolire le classi, essa 
coinvolge tutti gli uomini, non una sola parte 
di easi. Obbliga tutti gli uomini a muoversi, a 
intervenire nella lotta, a parteggiare esplicita- 
mente. Trasforma la Società fondamentalmente: 
da organismo unicellulare (di individui- cittadtiiì) 
la trasforma in organismo pluricellulare. ^ pone 
a base della Società nuclei già organid di Società 
slessa- Costringe tutta la Socìelà a identificarsi 
con 1« Stato, vuole che tutti gU uomini aiano 
consapevolezza spirituale e storica. Perciò la 
Rivoluzione proletaria è sociale : jiarciò deve 
superare difficoltà e obbiezioni inaudite, perciò 
la Storia doiùanda per il suo buon riusci mento 
taglie mostruose come quelle che il popolo russo 
è costretto a pagare. 



La Rivoluzione russa ha trionfato finora di 
tutte le obbiezioni della Storia. Ha rivelato al 
popolo russo una aristocrazìa di statisti che 
nessun'altra nazione poflsiedef sono un paio di 
migliaia di uomini che tutta la vita hanno de- 
dicato allo studio (sperimentale) delle scienze 
poli^cbe ed economiche, cbe durante decine 
d'anni d'esilio haimo anaìiziato e sviscerato tutti 
i problemi della Rivoluzione^ che nella lotta, nel 
duello impari contro la potenza nello zarismoj 
si sono temprati un carattere d'acciaio, che, vì- 
vendo a «contatto di tutte le forme della civiltà 
capitàlista d'Europa, d'Asia, d'America, immer- 
gendosi nelle correnti mondiali dei traffici e della 
storia, hanno acquistato una coscienza di re- 
sponsabilità esatta a precisa, fredda e tagliente 
come la spada dei conquistatori d'imperi- 

I comunisti russi sono un ceto dirigente di 
primo ordine. Lenin si è rivelato, testimoni tutti 
quelli che lo hanno avvicinato, il più ^^de 
statista dell'Europa eontemporanea; l'uomo che 
sprigiena il prestigio che infiamma e disciplina 
i popoli; l'uomo ohe riesce, nel suo vasto cer- 
vello, a dominare tutte le energie sociali del 
mond© cbe possono essere rivolte a ben«fitLo 
della Rivoluzione; che tiene in iscacco e batte 
i più raffinati e volpini statisti della routine 
borghese. 

Ma altro è la dottrina comunista, il partito 
politico che la propugna, la classe operaia che la 
incarna consapevolmente — e altro è rìmmenao 
popato ruaso> disfatto» disorganizzato, gettato in 
un ciTpo abisso dì miseriap di barbarie, di anarchia, 
di dissoluzione da unaguerra lunga e disastrosa. 



La grande^a politica, il capolavoro storiico dei 
bolscevichi in ciò appunto consiste; nell'aver 
risollevato il gigante caduto, nell'aver ridala 
(o dato pei' la prima volta) una forma concreta 
e dinamica a questo s^celo, a questo caos; — 
neiraver saputo saldare la dottrina comunista 
con la coscienza collettiva del popolo russo, nek 
l'aver gettato le sohde fondamenta sulle quali 
la Società comunista ha iniziato il suo processo 
di sviluppo storico, nelFaverej in una partila^ 
tradotto storicamente nella realtà sperimentale 
la formula marxista della dittatura del proletariato. 

La Ri volu alone è tale e non una vuota gon- 
fiezza del la retorica demagogica, quando si 
incarna in un tipo dì Stato, quando diventa un 
sistema organizzato del potere. Non esiste Società 
se non in uno Stalo, che è la sorgente e il fine 
di ogm diritto e di ogni dovere, che è garaiuda 
di permanenza e di successo di ogni attività 
sociale. La Rivoluzione proletaria è tale quando 
dà vita e s'incarna in uno Stato tipicamente 
proletario, custode del diritto proletario, che 
svolge le sue funzioni essenziali come emana- 
zione della vita e delta potenza proletaria. 



I bolscevichi hanno dato forma statale allr 
esperienze storiche e sociali dei proletariato russo^ 
che sono le esperienze della classa operaia e 
contadina intemazionale; hanno sistemato in 
organismi complesso e agilmente articolato la 
sua vita più ìntima, la sua tradizione e la sua 
storia spirituale e sociale più profonda e amata. 
Hanno rotto col passato^ ma hanno continuato 
il passato; hanno spezzato una tradizione» ma 
hanno sviluppato e arrìccluto una tradizione; 
banno rotto col passato della storia dominato 
dalla classe possidente, banno oonttnuatOj svi- 
luppato, arricchito ìa tradizionale vita della 
classe proletaria, operaia e contadina. In 
sono stati rivoluzionari, pèrdo hanno instautato 
l'ordine e la disciplina nuovL La rottura è irre^ 
vocabile, perchè tocca Teesenziale deda storia, 
è senza possibilità di ritorni indietro chè altri- 
menti un immane disastro piomberebbe sulla 
società russa- Ed ecco iniziarsi un formidabile 
duello con tutte le necessità della Storia, dalle 
più elementari alle più complesse, che occorreva 
incorporare ne! nuovo Stato proletario^ dominare» 
infrenare nelle funzioni del nuovo Stato proletario. 

Bisognava conquistare al nuovo Stato la mag- 
gioranza leale del popolo russo, Bisognavia 
rivelare al popolo russo che il nuovo Stato era 
^1 suOf Stato, la sua vita, il suo spìrito, la sua 
tradizione^ il 3U0 patrimonio più predoso^ Lo 
Stato dei Soviet aveva un ceto dirigente, il Par- 
tito comunista bolscevico; aveva l'appoggio di 
una minoranza sociale rappresentante la consa^ 
pevolezza di classe, degli interessi vitali e per- 
manenti di tutta la classe, gli operai dell'industria- 
Esso è divenuto lo Stato di tutto il popolo russo 
e ciò hanno ottenuto la tenace perseveranza del 
Partito comunista, la fede e la lealtà entusiastiche 
degli operai, l'assidua e incessante opera di 
propagandai di rischiaramento, dì educazione 
degli uomini eccezionali ^el comunismo russo, 



vomim: moro 



r-ci^udoui dalb voÌQntà chinr^à e l'f^Ulfmca del 
maestru di tutti, Nici>la Ij&nm. l\ Sovìel si è 
Hitnc'iii-^ito immorsile come In forma di Società 
organlK/atri v\w. atìf^nssw plftstifriin*»nle ai multi* 
formi biaojirii (ecf>iiom ici ^ poi iti ci j perm:^nonlÌ 
vitali della grande m^Jìsa d^^I popoh rusiso, 
che lacerna f* i5rKÌ<iisfii pi razioni f\ 1^ spr-- 
mn/^ di li itti gli E>ppre6«;ì del mondo. 



L4i guevi*;i lun^a e dÌygtiUÌat;L a te* a ^a^ciatu 
Ulta triste eredità di mistiria, di barlarie, di 
filarelli a; roiganiz^a^ìoue dei weìvÌKÌ rturriali era 
jifatta; la comj^agirie tifi tana !-tCr^?a si ura ridcitta 
a iiiì'ordft iiomiide di senza ]a\<vruj ??rnza v olontà, 
?ien7a disici p lina, materia opacn ili una immenj^ii 
decomj posii^ont*, lì nuovn StJtt.i racf^ogìie dalle 
maciTJt^ J Trai il ami Joguri deli;i idiota e li rieom- 
jjonc, li lìjt^alda: ricrea av\a f<idi^» una. H ii^ciplina, 
un'anima, una volontà di lavoro di pixjgretìso* 
rompilo che j>otrcbbe esseri' ^liiri:i.t1i un'inlera 
{jji^ncrìUEJOno. 

Non biìifta. La Storia non è eontenia di qupsta 
pixiva, Nfimif'i foinnidafaili =;i di'iz?iino implaea* 
bil mento c^onfro il nuovo 5it«ito, Si bailo inonetit 
per corrompere il contadìnop si ^Ui/:tìtr^ il 
.stio ^-^tOTTiaco affamato, 1^ Russia viene tagliata 
da ogni sbocco al marc', da ogni trafTiro, da 
ugni solidarietà: lieno privata dol riderai n a, del 
bacino del Donetz» della Sibei-ìa^ di ogni mei- 
oatn di materie prime & di li ve l'i* Su un fronte 
di diecimila cbilometri band': di armati niinac- 
riano Tinvasione: sollevazioni, tradimenti, van- 
dalismi, atti di terrorismo e di sabotaggio vengono 
pacati, [je vittori più r^lamorosc si tranrnitaiitìj 
pLT il tradimento, in rovesci subitanni. 

Non impofta, lì potè l'è dei Soviet resistei dal 
caos delta disfatta crea un esercito potent/? t^he 
diviene la Hpina docealc dello Sfot^ proletario. 

premuto da foi'^e anlagoniMicbe i rimani trova 
in il vigtire inlelletttmlc c la plaaticilà storit^a 
\m' adattarsi alle necessita della contingenza, 
sens^a snaturarsi, senxa. compromettere il felice 
proce*i^o di sviluppo vpfso \ì Comunismo, 
* 

• * 

]jcì Sialo del Soviet, dimostra r-oi^ì di es^sern 
uu momenlo fatale ed iiTevocabile processa 
t'alale della civiltà umana, di ess^^rr i! [n'imo 
nufrleo di una Sodeià nuova. 

Poiché' gl'i altri Stati non po^<?onu oblivi vere 
nin la Russia proletaria e sono impf^tenti a 
distruggerla- ]TOiehè i mes^zi enormi di cui il 
i-asiitale dispone — il monopolio dell*? informa, 
xioni, la pos^^ibilìtà della calunnia, la f oi rti/ione. 
il blocco terrestre e marittimo, il boicottaggio, 
il sabotaggio. Sa slealtà n^pudoràta fPiinkipo), la 
violazione de! diritto delle sdenti rgaeTia senza 
dichìara3;ionej, la pressione militare con mezzi 
ti^enici superiori — sono impotenti contro la 
fede di un popolo, ^ necessario stori imamente cbe 
^li altri Stati spariste ano o si trasformino omo- 
^■ne^Miente alla Hussia. 

scisma del genero umano non putj durare 
ir liingfh L'umanità tende all'un ideazione inte- 
I isne ed esteriore* lendfì ad organarsi in un si- 
stema di convivenza padlìen che permetta la 
r icostruzione del mondo. La forma del regime 
dove fai^i ca]yace di s^oddisfarc i bis^^gni della 
umani t4'i/La Russia, doponna gner[ a disa^trosfa, 
col bUjceo, seniia aiuti, sola con le proprie forze, 
ha vissuto per due anni^ gli Stati capitali sti, 
ruu l'aiuto di lutto il mondo, esasperando lu 
>.friiitamento coloniale per la vita propria, ton- 
ti n nano a de'^adere, aggiungono rovine a rcivine, 
distruzione a rt istruzione. 

La storia dunque in b"ur«sia. la vita e dunque 
in Russia, solo nel regime dei i.finsiglì r^o^ ano 
la loro adeguala ^^oluzionci i problemi rii vita e 
di morie che inr^rimboniJ sul mondo. iiivolu- 
/ione [Tiàisa ha pagl^to la sua taglia alla Storia, 
taglia di molte, di miseria: ^ ^ixm^, di sJi^.riiizio^ 
dì volontà indouiaui. Ugj^i il duciiu ai ri ^ a al suo 
( ili mine: il popolo russo .si : lavato tutto in 
j^ìedi, gigante terribile nella sua magi t'./za asce- 
li f».u dominando l'i folla lU pigim i che luiios^i* 



Si c ariny.to tiHio per la sua Valmy* Non può 
ostiere vinto; ba pagnto la ìsua taglia. Devi- 
essere difeso contro Jc rtrde di mercenari briaobi. 
di a%*venltirifiri. di banditi che voglimio arìden- 
t arigli il i'inwf ioi?.so e vivo. Gli jilleati !-uos 
naturali^ i ^-mésl compagni di tut[o il mondo, 
devono f/irgli si^nlirc? un urlo guerriero chd rt?nda 
il 51U0 urlo iiTosislibil*' e gli apra t ie i^er 
rienrrai-*^ nella vita del m-^ndo. 

— ■^.: , r" — — - — -S 

LA SETTIMANA POLITICA 

L'internazionale di fatto 

L'intGTna^ionale e divida da ano scisma: cientalt 
e cccidentdlì, s<}cia^^smo asiatico - ortodosso e socia- 
lismo latino . cattolico r Qaanil gemiti hanau esalato 
i sociaìisH hcn pensanti per le capestréfie péf ìccfose 
dei soàalisii scaveizacollóf 

La Jfnfr'ìfà era ed è che esiste una sola ìntefitazìo- 
nùh di fatto ed esistono due u/^cz, due harocrazi^ 
àeltmi^raazionalc operaia; ano a Mosca, un nitro a. 
Berna. Uno^ vicino, che non Tìscaote nessun pre* 
stigio, che non gode nessuna autorità^ larpa evane- 
scente che passeggia V Europa occiéentai& col pa^n- 
porto vidimato e timbrato dai Governi capitclistici. 
VaitrOj tonianot comunicante coi suoi aderenti^ sai. 
tuariamentCt con serrz^ , fiìo lacanQsl e mal tradotti; 
ma vivo nelle coscienze ^ attivo ed operante come 
tutte ie energie storiche che scaiariscono àjìh ne-- 
cessiià sodate. L'Internazionale operaia ^ w^a si^lat 
l'Internazionale comunista rivotitzionaria' dovuatiae 
un Partito o un. gruppo di socialisti a^erma lU lotta 
di classe tattica essenziale del movimento prò kt arie, 
dovunque una corporazione operaia lotta senza com- 
promessi contro it privilegio della classe proprietà' 
ria, per limitare la « libertà » dei capitale ed espel- 
lere dall'officina e dal campo la persona del capitii- 
lisia. ivi vive nelle coscienze e ncUa storia rìnterna- 
zionate comunista rivoliizionaria^ La esteriorità ta- 
rocratica, te possibiliià di rapidi e permanenti con- 
tatti ira il centro dell'organizzazione e i gruppi ade- 
renti ^ sono ottime cose, ma la loro mancanza non 
isterilisce la vita', esiste un'armonia prestatilita che 
unifica le volontà e gli attij esiste un accordo spon- 
taneo e miracoloso che germina dalla medesimezza 
delle concezioni di fine e di tattica, dall'adesione alla 
realtà essenziale della vita proletaria: la lotta impla- 
cabile e incessante contro la classe possidente. 

La Repubbica dei Soviet di Russia è il nnclea sto- 
rico reale delllnter nazionale comunista che sarà jf a- 
manità dì domani; verso essa si polarizzano le e* 
nergic classiste di tulio il mondo. Essa esercita un 
potere dissolvente delle logore super strutture buro- 
cratiche del movimento operaio occidentale : essa rir 
sveglia nelle coscienze proletarie il bisogno della so- 
lidafietà effettiva^ delia solidafletà rivoluzionaria. 

Perciò sono venati in Italia Longuei e Mac Donald: 
sono venuti verso t^lnternaiionale di fatto che ha in 
Italia una Sezione di fatto e di diritto. Sono venuti 
per aderire j per organizzare la solidarietà rivoluzio- 
naria coi proletariato russo, per dare aliti lotta di 
classe una efficienza totale e diffiìsa, contro gli Sta^i 
ia quanto tali e in quanto coalizzaiì ai datini dello 
Staio proletario russo- L* accordo per l'azione ^ ac- 
cordo fecoruto, è atto rivoluzionario modificatore 
delta storia: e 1 suoi effetti noa tarderanno a farsi 
sentire^ 

La smobìlìtazioiLe secondo ginstìzia 

Aironorevole Casalinl, che lo aveva interrogato 
suU' opportunità di congedare i soldati deUe classi 
1S39-1890, il ministro Caviglia ha dato una lezione 
di giustizia. Che particolari diritti hanno quelle 
classi a un rapido congedo? La lunga durata del loro 
servizio militare.^ Ma se si sommano gli anni dì 
servizio permanente, i richiami e quelli di guerra 
delle altre fiossi > si trova, mese piii, mese meno, una 
stessa somma di anni Quelle classi hafi fatto il loro 
servizio senza interruzione? Ma le altre hanno a hr 
favore altre ragioni, come quelle dell'età, del vincoli 
familiari e professionali ìl ministro Caviglia parla 
come un libro stampato. La sua ^giustizia» ha f irn' 
placabilità duna Dea Belle classi, te une hanno di- 
ritto ad andarserte tt casa per il lungo ininterrotto 



servizio prestato^ le altre per ragioni familiari §rì 
economiche. E pitrchè la giustizia non faccia »na 
grimot per non far torto u nestuno, non si congedarlo 
nè le une né le altre. 

La ricordate ia storiella d^l libro di Iettare 4ì 
quando eravamo ragazzetti? Due si litigavano pel 
possesso d'un anellino, che l'uno aveva vistm per 
primo, T altro per primo aveva raccolta^ Passa ìf teina 
a loro un furbo, ode la disputa, e pesate le ragioni 
deWimo e dell'altro, per non offender la giustìiia 5r 
mette in tasca Vanello e se ne va. 

11 Governo^ ^Egi, adopra questo criterio salomonico 
il rovescio: il secchio re amava far le parti ugnali 
con sommo scrupolo, i nuovi ilrannellì risolvono il 
problema del congedo delle classi sopprimendo la 
smobilitazione , 1 soldati restan sotto le armi ma Iti 

giustizia quella del generale Coifiglia e d*à Go- 
verni, è salva! 



il capitano Bulli it era ddegato del Governo rfegli 
Stati Uniti alla Conferenza deUa Pace. U capitano 
Eullitt era un amico personale del presidente Wilson. 
U capiìBno Bullitt era stato incaricato dal pr esidea te 
Wifeoii di una missione in Russia, per informare in. 
Conferenea sulla real^ situstzioìe economica e politi» 
cfl della Repubblica dei Soviet lì capitano Bullitt era 
dunque « tin personaggio ufficiale uo uomo politico 
respciiÉabile, legato all'attività generale del suo Stut» 
e del suo Presidente. Ma prima che « personaggio uf- 
ficiale » il capitano Bullitt è uomo dì coscienza e di 
feiSe; perciò si è dimesso da delegato alla Gonfereri- 
ìa, perciò ha pubblicato la lettera inviata al presi- 
dente Wilson per giustificare le dimissioni. Egli si ri- 
fluta di colTab orare più oUre col presidente Wils^ì!!: 
egli non esita a denunziare airopinione pubblica d^gh 
Stati Uniti il tradimento che la Cónferenza della Pace^ 
consuma contro la buona fede, dei milioni e mil^onk 
di cittadini di tuUo il mondo che avevano creduto ai 
messaggi del presidente Wilson — a denunziare la 
condotta stessa del presidente U ilson che si è la ciato 
sopraffare dair intrigo, dal ricatto, daH'insidia dell'eli- 
garebia plutocratica e della casta militare. 

Anche il capitano Bullitt aveva creduto e aveva 
lavorato perchè ti mito witsontano della pace pernia- 
nanfe e della Società delle Nazioni si realizzasse; co- 
me Gaetano Salvemini e il gruppo cf Unità » in Ita- 
lia, irta quanta dì^erenza tra l'americano e g^rital*ianit 
Quanta differenza di tempra morale e di coscienia 
polil'tcal L'americano è un n nomo ; gli italiani so- 
no cervelli di professori imbottiti di fraseologia illu- 
ministica e di astrattismo giacobino. I! capitano Bul- 
litt è impotente a dominare la realtà storica contra- 
stante coi suoi ideali democratici, ma vuol salvare h\ 
f< verità », vuole che dal nauFragio emerga la sua co- 
scienza diritta e fiera^ non vuole più contribuire a per 
petuare rifusione e ìl tradimento. Non è un seoo« il 
capitano Bullitt^ non vuol prestarsi a far da maschera 
fallace alla violenza e alla perfìdia dell'imperialismo 
e del niilitarismc. L'cfUnitàu di G. Salvemini ha fatto 
invece l'apohìgìa del silenzio^ ha riprodotto^ nel pentii 
d'onore, un articolo di A. Sacberì del Lavoro di Ge- 
nova in CUI ci si pone la domanda: « Quando un gra- 
ve pericolo sovi-asta il paese, è giovevole la menzc* 
gnu? » e si risponde t*. il senso patriottico non con- 
sente in que&t'ora di suscitare nuove dissensioni negli 
aninii ; perchè è certo che la verità^ sempre amara, 
riuscirebbe questa volta amnrissima e gittercbbe taìc 
delusione nella coscienza pubblica, che difficile sa- 
rebbe prevederne le conseguenze », 

Ecco- Nel recente convegno fiorentino, gli v uni- 
tari Vi hanno discusso a lungo se il loro aggruppamen- 
to aveva tesaurlziato tanta esperienza poìitica e pos- 
sedeva un programma talmente organico da permet- 
tere la costituzione d| un nuovo partito politico. L'a- 
pologia sachcrisna del sileimo, la tattica per cut si 
preferisce la meniogna ufficiale alla veritSl storica, per 
cui sì costruisce una gerarchia di interessi e gH inte- 
Tiessi permanenti della società umana e italiana ven- 
gono subordinati agli interessi immei^iati e contin- 
genti del governo al potere, dimostrano che gli Uni- 
tari sono maturi per costituire un « nuovo ► parttt - 
politico che rinnoverà il' costume italiano, assicuran 
do la gÈustim, il benessere e H leiiclià al popolo 
Gaetano SaKeminj pu& diventare presidente del Cer. 
sjglio dei ntinistri! Ma quanta melanconia in queste 
^constatadonil 
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Ln difieiplìiiii <1ei lavoro 

L'ottimo problèma di cui Lenin ai occupa nel 
^fi^io che abbiamo analizzato è II problema della 
diecìpliiia del Iftvoro^ Esso è ftx^e II pib £rav« dì 
tutti' 

Stri una dura lezione pef rivoliuionaii imparare 
di* il iivoro produirivo di una libera eocie^tà dcre 
t?fiere organizsato e che questa stretta organin»- 
;:toiie rf chiede subordinazione degli indivìdui al- 
l'aiitorEtll durante il lavoro; ma questa lezione deve 
isfsere imparata. 11 socialismo non è una rivoluzione 
à ir in dietro vcrso^ l'epoca deir arti giano individuo; t 
una rivoluzione in avanti verso l'epoca di una produ- 
zione quasi completamente sGùiale. Occorre perciò 
trgani^fiTe la produzione sociale in :modo che &i 
Khbia tutta ia Ubertà indwidmle possibUe in una vita 
ammentÉmente indasiriaU- Ciò appunto Lenin e i 
Miol collaboratori stanno sferzandosi dì ottenere^ di 
qui il potente entusiasmo, e in pari tempo la com- 
pieta serenità e l'astenia di ogjii sentimentalismo 
cèc ti possono notare nella trattazione cht Lenin fa 
dot problema della disciplina. 

K Lo Stato — egli dice, — che fu per secali un 
orbano di oppressione e di spogiiamento del popolo, 
hi lasciato nel popolo un'eredi^ di odio ^ di ^Bducifi 
per tutte le funzioni che ^i si riferiscono. Vincere 
qu«ita psicologia è impresa difficilissima, che solo l 
Soviet possono tentarOh ma che richiederà anche da 
parte dei Soviet tempo considerevole e tremenda 
pQr*everanzap 

« Tutte le abitudini e le tradizioni della borghesia 
c ipecialmente della pìccola borgtìesia si oppongono 
B«che al semplice controllo dello Stato e sostengono 
riaviolabilità d€«lla «sacra» proprieii privata e delle 
iàài^tti iniziative private. Ci appare oggi ben chiaro 
^uifiito sìa esatta la proposizione marxista che con- 
^.idera l'anarchismo e il sindacalismo anarchico come 
tfuidenze horgke^tj inconciliabili col Socialismo, con 
la dittatura proletaria e col comunismo* La lotta per 
istillare nelle masse Videa del Soviet, del controllo 
e della valutazione di Staio, la lotta per romperla 
una buona volta con l'odioso passato, che abituò il 
popolo fi considerare l'opera dell'acquistar cibo e 
voati come affare *i privato » e la compra-vendita 
c#me qualcosa, che sr riguarda solo me stesso ìj fe la 
pilt imponante lotta, la lotta della consapevolezza 
socialista contro la a liberi » borghese - anarchica. 
Noi abbiamo Introdotto il controllo sulla produzione 
come legge, ma essp comincia a penetrare lenta- 
iMnte netla coscienza delle masse. 

€ Che la dittatura di indivìdui sia stata spesso nella 
atcria dei movimenti rivoluti onarit espr^iotie e 
mino di realizzare la dittatura delle classi rivolu- 
imaric, un fatto confermato indiscutibilmente 
dall'esperienza storica. La dittatura personale È stata 
oenxa dubbio compatibile coi princìpi democratici 
borghesi; ma questo punto fe sempre accortamente 
sfruttato dai critici borghesi del governo dei Soviet, 
e ^ti piccoli borghesi che venìgono in loro aiuto. Da 
una parte, essi dichiarano senz'altro che il governo 
dei Soviet e qualcosa di assurdo e dì selvaggiamente 
anarchico, trascurando compktamnte ìtutLi i nostri 
raffronti storici e le prove teoriche che noi portiamo 
per dimostrare che i Soviet sono una forma più alta dì 
democrazia; anzi, che essi sono il principio di uno 
forma socialista di democrazia. D'altra parts essi 
ÌM^tcndono da noi una democrazia più alta di quella 
^ior£hesc. e sostengono ohe la dittatura individuali h 
iis^lutamenic incompatibile coi principi democratici 
.!oì Bolscevichi (cioù socialisti c non borghesi^ 

a Ben poveri argomenti, questi. Se noi non siamo 
anarchici, noi dobbiamo ammettere ?a necessità di 
una costrizione per il passaggio dal capitalismo al So- 
^"ì aliamo. La forma di coisti iT»one è determinata L'a'. 
Krado di sviluppo della class? rivoluzionaria di cui si 
■j'attaH da circostanze r-cciali, coma ad esempio Te 
^tdìtà Ji una *uerra lungi^ c riinxionaria, e dal' e 
Jorme di resistenza della borghesia e della pìccola 
lwrgJ>esia. In linea di princìpio non vi t nessuna 
contraddizione tra la democrazia dei Soviet (socia- 
lista) e l'uso del potere dìtratorio personale. La dif- 
ietenza ira una dittatura protètaria e una dittatura 



borghese consiste in ciò : cho la prima dirige ì suoi 
attacchi contro la minoranza sfruttatrice in difesa 
degli interessi della maggioranza sfruttata, e più an. 
Cora ^a nel fatto che la prima è esercitata (anche per 
mezzo di indivklui)^ non solo dalie masse dei lavo- 
ratori sfruttati, ma anohe da organizzazioni (i So- 
viet) che sono costituite in modo e al fine di elevare 
questo masse a un'opera slorica dì creazione. 

La traduzione inglese del testo da cui Ìo prendo 
queste citazioni è in questo punto così oscura d^c io 
esprimo con parole mie quello che a me pare sìa il 
nesso del pensiero. Lenin ha parlato del potere ilh- 
mitato ossia della dittatura individuale » nell'indu- 
stria come di cosa essenziale al periodo di transiiions 
dal regime produttivo borghese si socialista; ora egli 
procede nella discussione della misura c del modo di 
una tale autorità delegata che sarà necessaria alla 
continuità della produzione socialista^ e dei limiti 
entro i quali il presente stato delle cose in Russia 
può essere considerato come un « precedente 

(( Q^i grande industria meccanica, egli dice, e 
f' industria meccanica è la sorgente produttiva c la 
base materiale del Socialismo, richiede un'assoluta e 
jl retta unità del volere che dirige l'opera comune di 
centinaia, migliaia, e decine di migliaia di persone. 
Questa necessità è owia dal punto di vista tecnica e- 
conomico e storico ed b ««rnpre stata riconosciuta 
come il requisito primo da tutti coloro che hanno ri- 
volto il loro pensiero al socialismo. Ma in qua! modo 
possiamo noi ottenere una stretta unità di volere? 
Col sottomettere la volontà di migliaia di persene 
alln volontà di uno. 

E< Questa subordinazione, se i partecipanti all'o^ 
pera comune sono ideaknentc consci e discLpUnati^ 
può assomigliarci alla sovranità mite dì un direttore 
di orchestra, ma può prendere la forma acuta di una 
dittatura se vi è mancanza di disciplina ideale e di 
coscienza. Ad ogni modo, una completa subordina^ 
zione al volere d'un solo è assolutamente nécessaiia 
pel i^uccesso di un lavoro organizzato sul tipo della 
grande industria meccanica. Ciò è doppiamente vero 
per le ferrovie- E appunto il passaggio da un sistema 
politico ad un altro che in apparenza non ha niente 
di simile al primo, cosrituisce la caratteristica del 
presente periodo. La rivoluzione ha appunto spez- 
zato le più vecchie^ k più forti, le più pesanti catene 
che obbligavano il proletariato alla sottomissione^ 

Così stavano ieri le cose. E oggi la rivoluzione 
stessa, — e, anzi, neirintenesse del Socialismo ^ 
chiede Y assoluta sottùmissiCìte delle masse al volere 
unico di coloro che dirigono il processo del lavoro. 
Va da sè che tale transizione non può effettuarsi di 
colpo; va da sè ch'essa può compìemi solo dopo 
grandi sollevazioni, crisi,, ritorni airantico,, soltanto 
mediante il piò grande sforzo detravanguardia pro- 
letaria che guida il popolo verso l'ordino nuovo. 

Una disciplina ^pontauea e cosciente 

Coloro che non nutrono ancora una sufficiente fi, 
ducia negli scopi ultimi di questo uomo di stalo po- 
trebbero allarmarsi dell'uso così insistente delia pa- 
rola ti dittatore se esso non fosse accompagnalo 
da una propaganda altrettanto vigorosa (condotta 
conko r opposizione egualmente sprezzante della 
borgjiesia e dei socialisti di malferma fede) in favore 
delle continue adunante dei l^voratorij considerate 
come scuole di autodifesa e dì autodisciplina. La 
calda simpatìa, la comprensione umana da educatore 
e da padre che è nel cuore di Lenin, si rivela in 
questo scritto notevole al pari della continua chia- 
rezza e del realismo pratico della sua mente. 

Egli ò un democratico per natura, e non 
per un ragionamento da presbiteriano. Egli parla *;on 
chiarezza e convinzione dell'assoluta necessità di sol- 
tometleraf all'autorità durante ii lavoro, perchè ere»!'; 
che la rivolUEione vivrà o soccomberà secondo ch'j 
riesca o no a produrre beni piii e meglio di quanto 
faceva il capitalismo. Egli park perù non con con- 
discendenza o con toHeranzn, ma con cordiale apprez. 
lamento delle disordinate e disorganizzate assem- 
blee delle massed con le quali esse iniziano la loro 
ultima c completa liberazione. 



it E' naturale, — egli dice, — che per un certo 
tempo tutta Tattenziofie della media dei lavoratori 
tulli i pensieri* tutte le energìe loro, siano rivolti in 
una sola direzione: a respirare liberamentet a rad- 
drizzarsi^ a espandersi, a cogliere i beni immediati 
che la vita può darft e che gli sfruttatori deU-onÈz- 
za ti avevano loro negato. E' naturale che occorra un 
po' di tempo prima che la ordinaria rappresentanza 
delle masse non solo veda e sia convinta, ma senta 
che il suo compito non è sdttanto di assallare, pre- 
dare, portar via, e che anzi un'opera simile conduce 
alla più grande disorganizzazione, alla rovina, al ri- 
torno di Komìloff. A questo proposito un cambia, 
mento nelle zone più fredde (e, quindi, nella j«ico- 
logia) del grosso della massa operaia^ è appena airì- 
nizio. E noi. Partito Comunista <BolscevÌGhi)i che 
diamo un'espressione cosciente del desiderio d'eman- 
cipazione delle masse sfruttate, dobbiamo pienamente 
comprendere la necessità di questo cambìimenio. 
dobbiamo essere nelle prime file delle masse stanche 
che cercano una via, e dobbiamo guidarle nella via 
diritta, — quelli a della disciplina del lavoro, armo- 
nizzando il problema delle adunanze che sì tengono 
per discutere le condizioni di lavoro col problema 
del assoluta subordinazione durante il to>oro al direte 
tore nominato dal Soviet, al dittatore. 

[I I comizii degli operai sono derisi, e più spesso 
scherniti con ira dai borghesi, daj Menscevichi eco, 
che vedono in essi soltanto caos, insensato tumulto, 
ed esplosione di egoismo piccolo borghese. Wa senza 
i comizi le masse oppresse non potrebbero mai pas- 
sare dalfla disciplina imposta dagli sfruttatori a tioa 
disciplina spontanea e cosciente. Il «tenere comìzi» 
È la vera democrazia dei lavoratorij la loro resurre- 
zione, il loro risveglio a nuova vita, è un muover i 
primi passi sul campo ch'essi stessi hanno liberato 
dai rettili (sfrutbtori. imperialisti* proprietari di terra 
capitalisti), e ch'essi debbono imparare a ordinare a 
modo proprio, per sè stessi, secondo i principi del 
loro governo dei «Soviet», e non secondo il modo di 
governarsi della nobiltà e della borghesia. La vittoria 
d'ottobre dei lavoratori contro gU sfru^atori fu oeces 
saria e le deve succedere uu intero periodo storico 
tìi discussione elementare da parte dei lavoratori 
etessi circa la nuov^ condizione di vita e i nuovi pn>» 
blemi, per rendere pos&ibjle un sicuro passaggio a 
più alte forme di di^iplina di lavoro*- »* 

Però questa « assoluta sommissione » all'autorità 
durante le ore di lavoro non solo dev'essere com- 
pensata dall'incoraggiamento dei comizi del e masse, 
ma dev'essere compensata anche da un assoluto e 
continuo^ controllo esercitato dalle masse sulle per^ 
sone investite di quell'autorità. E' significativo che 
Lenin conchiuda il suo capìtolo suUa disciplina del 
lavoro con questa considerazione e fu per me la mag- 
giore delle piacevoli sorprese procuratemi da questo 
grande documento il vedere prontamente e isiìntEva- 
mente riconosciuta la necessità anche per una so^tl 
socialista di avere una sufficiente elasticità per po- 
tetti adattare ai futuri cambiamenti. 

ti. Koi dobbiamo lavorare incessantemente a svi- 
luppare i'organinazione dei Soviet e il loro governo. 
Esisie una tendenza piccolo-borghese a trasformare 
i membri dei Soviet in » pariamentari » o al con- 
irario in burocratici, od essa dev'essere combattuta 
coli attrarre tutti ì membri dei Soviet alla partecipa- 
zione pratica alla direzione. ì dipartimenti dei Soviet 
in molti luoghi stanno trasformandosi in organi che 
tendono a ridursi aì commissariati. 11 nostro scopo è 
di attrarre ogni membro delle etassi povere alla par- 
tecipazione attiva al governo della cosa pubblica, e i 
vari mezzi che portano a questo fine (pit essi sono 
diversi meglio è) dovrebbero essere accuratamente 
registrati, studiati, sistemati, messi alfa prova di una 
esperienza sempre più larga, e sanciti legalmente. E' 
nosn-o obbiettivo di ottenere il libero adempimento 
degli obblighi di stato da parte di ogni lavoratore, 
dopo che egli ha compiuto la sua <ilezionejì di otto 
ore di lavoro produttivo. La transizione i^ssicurerà la 
definitiva realizzazione del socialismo. La difficoltà e 
Ea novità del cambiamento sono causa di una quan- 
Ktà di passi fatti ^ per co<5ì dire, nel buio, di una 



3i 



qutatiA di miHutest t dì esitazioni; ma nessun im- 
provviso progresso può fvrsì senza dì ciò. La. peiples- 
$iti, dì fronte alla presenLe situazione, dì molti che 
credono socialista, sta in ciò che gente era stala 
abiTutti a conrfapporre teaneametite capitatismo e 
socialismo, separandoti profondamente col porre tra 
dì ossi It parola «wltou (alcuni, ricopdatìdo Engels, 
uit^o con intenzione anche più profonda la sua 
frase: te un salto dal regno delia necessiti al regno 
della libertà »). La parola «■ salto » fu usata dai 
fliaestf i del Socialismo per indicare la crisi di una 
tra^fom^azione storicBi e ì salti di questo genere ab- 
tH-KCeiano peKodi di dieci q più anni, ma ciò non 
viene ìnkso daHa maggior parte dei co^ìdetti socia- 
fi^tii die studiano il Socialismo sui libri» ma non 
hanno pensato «erìamente alla realtà. E' naturale che 
la oosi^lena « ìntelligentia » fornisce durante questo 
perìodo di tempo un numero inRnito di gente che 
ffidM al falhmento: uno vorrebbe T Assemblea costi- 
tuente^ un altro tt disciplina borghi, un ter^a l'or- 
dine capitalbtioo, un quarto T aristocrazia dello spi- 
rito, un quinto la « più grande Russia v imperialista, 
a ctsl via via-.. 

Ncn basta essere un rivoluzionario e un ad^^te 
al social isino, o, in genere, un comunista. Si deve in 
ogni momento essere capaci di trovare nella catena 
dì sviluppo r anello che deve essere stretto con ogni 
forza per tenere insieme l'intera catena e per assì- 
£nT¥r« il passaggio all'anello seguente. E l'ordine de- 
0Ì anelli, la loro forma, le loro connessioni, la di- 
stinzione Ira rutto e Taltro, tutto ciò nella catena 
elofka dcg^ evènti non * ^emplke t owio al pari 
dell^ooem. di un fabbro in una catena ordinarie^ 

H La lotta c<yntro la degenerazione burocratica 
deHa organizzazione dei Soviet, riceve una garanzia 
di encccsso daUo stretto legame che unisce il Soviet 
e il n popolo » j[cioè I lavoratori sfruttati), e dalla 
flessibilità ed elasticità di questo legame. I parla- 
menti borgjhesi> anche nella più democratica repub- 
blica capitalista, non sono mai guardati dai poveri 
éome una Hloron istituzione, l Soviet invece per te 
masse di operai e di contadini sono istituzioni non 
di altri, ma « loro proprie i^. 

[ moderni « socialdemocratici della razza di 
Scheidemann, o* che ò quasi identico, della ra^csa di 
OTartofT* sono nemici dei Soviet e in pari tempo nu- 
trono simpatia per il ben composto parlamento bor- 
ghese^ per T Assemblea costituente^ allo stesso 
modo che scssant'anai or sono Turgjienieff aveva 
simpatìa per una costituzione monarchica moderata 
ed aristocratica, ed era contrario alla democrazia 
contadinesca dì Dovrulucoff e di Cemiscevscht- (1) 
ti Questa intimità dei Soviet col « popolo » lavo- 
ratore crea forme speciali di richiamo e altri metodi 
di controllo delle masse che dovrebbero ora essere 
«vduppati con particolare diligenza. Per esempio i 
consigli dell'educazione popolare, conferenze perio- 
diche degli operai del Soviet e dei loro delegati per 
(Jiscutore e controllare rattività delle autorità soviet^ 
»isfe della regione, meritano ta più alta simpatia e il 
massimo appoggio. Non vf potrebbe essere maggiore 
pazzit del fare dei Soviet un organismo rigidamente 
stabilito e sufficiente a sè stesso^ Quando più dob- 
biamo invocare un governo di ferro, una dittatura 
personale pet deUf minati precessi di lavoro, durante 
certi periodi^ e per funzioni puramsnte e$^cuttvef 
tanto piij dobbiamo ^iluppare forme o modi diversi 
di controllo delle masse ^ per evitare ogni possibìlìtii 
di far degenerare il governo dei Soviet ed estirpare 
aenza posa U mala erba delia burocrazia 

Lenin comprende quelli che lo seguono, il popolo 
lavoratore della Russta> e comprende pure i suoi ne- 
mici, i riformatori evangelici e i socialisti rammoliti 
che vorrebbero che i lavoratori del mondo corressero 
ancora alla esaltata caccia delle nuvole in attesa della 
rivelazione politica della democrazia. Egli li capisce 
cosi bene che non è difficìk spiegarsi il suo trionfo 
su di essi nel cuore e nella mente della maggioranza. 
Riporto qui integralmente ìa sua conclusione: 

Conelnslonc 

VL Una situazione intemazionale inaolitamentc 
grave, difficile e pericolosa; la necessità d'esser cauti 
e circospetti in un periodc di attesa ne^ l'Occidente di 
nuovi scoppi di rivoluzioni» che sono penosamente 
lente a maturare; all'interno un periodo di lento la- 



voro ccstnittivo e di rtgora ^spietato, di lunga e per- 
sìstente lotta del discepolo proletario contro il mi- 
naccioso disgregamento piccolo borghese e contro la 
anarchia; queste sono, in breve, lo fattezze caratte* 
ristiche del momento speciale della rivoluzione so- 
cialista che noi stiamo attraver^ando^ Questo à nella 
catena storica ^egli eventi l'aneHo che noi dobbiamo 
oggi serrare con tutta la nostra for»^ dal quab dob- 
biamo uscire con onore prima di passare airanello 
successivo, che ci attrae con uno splendore pertico^ 
lare, lo splendore delU vittoria delta rivoluzione 
proletaria intemazionale, 

fi. Paragonate l'ideologia popolare di un » rivolu- 
zionario }i con gli aforismi dettati dalla peculiariti 
deHa presente situazione: es&ere canti, prudenti^ at^ 
tendere, costruire lentamente, essere spietatamente 
rigidi, e strettamente disciplinati, combattere la dis- 
solutezza. Reca sorpresa il vedere che alcuni u rivo^ 
luzionari » udendo ciò, si gonRano di nobile indigna- 
zione e incominciano ad attaccarci accusandoci di 
aver dimenticato le tradizioni della rivoluzione di 
ottobre, di venire a compromessi con la borghesia, 
di avere tendenze piccolo bor^esi, rìformisiiche, eoe. 
ecc. 

« L'errore dì questi falsi rivoluzionari è questo, 
che anche coloro tra essi che sono animati dalle pifi 
buone intenzioni del mondo, e sono as^oltitamente 
devoti alta causa de^ Socialismo, stentano a com- 
prendere il periodo particolare^ e a particolarmente 
spiacevole n, per il quale deve inevitabilmente pas- 
sare un paese arrettrato^ che è stato strazialo da una 
guerra reazionaria e sfortunata, e che ha iniziato la 
rivoluzione s^ialista molto tempo prima delle na- 
zioni più progr^ite. Essi mancano di fermezza nei 
momenti difficili di un difficile passaggio. 

« E naturale che questo genere di opposizione 
si ofRcìale » al nostro partito venga dai socialisti ri- 
voluzionari di sinistra. Senza dubbio vi sono e vi sa-' 
rannq sempre eccezioni individuali ai tipi di gruppo 
di classe, ma ì tipi sociali rimangono, e in un paese 
dove l'elemento piocolo-bogfiese predomina sull'eie, 
mento proletario, non si può e^vìtore che appaia la 
opposizione tra il proletario e il rivoluzionario pic^ 
colo- borghese, e che di tempo in tempo essa si fac- 
cia più acuta. Il piccolo borghese rivoluzionario esita 
o ondegi^a ad ogni mutar di eventi^ passa dalla posi- 
zione violentemente rivoluzionaria del marzo l'9l7, 
a lodare la <{coatizione» nel maggio» passa nel luglio 
all'odio contro i bolscevichi (o a deplorare il loro 
« spirito d'avventure »). alla Bne di ottobre alla pru- 
dente separazione da essi, in dicembre a sopportarli, e 
da ultimo, nel marzo e aprile 1918 questa gente ar- 
riccia il naso con disprezzo e dice: « Io non sono di 
quelli che cantano inni al lavoro organico^ al ooncre^ 
tismo, e al progresso graduale 

n La ergente sociale ^i questi tipi t il piccolo 
proprietario che gli orrori della guerra, e la subita 
rovina, e gli inauditi tormenti della fame e della di- 
sorganizzazione hanno reso pazzo; egli -dà in sma. 
nìe come un isterico, cerca una via dì salvezza, esita 
tra Taver confidenza nel proletariato e sostenerlo da 
una parte, e il darsi alla disperazione daU^altra, E' 
chiaro per noi e dobbiamo ben tenerlo a mentep che 
su una taj base sociale non si può costruire il Socìr- 
lismo^ Solo una classe che segua la ^a via senza 
esitazioni, che non si lasci abbattere e non si die alla 
disperazione nei momenti più difficili e più perico- 
losi^ può guidare le masse lavoratrici e sfruttate. Non 
sappiamo che farcene degli scatti isterici. Abbiamo 
bisogno del regolare cammino dei ferrei battaglioni 
del proletariato »- 

MAX SASTMAN, 

{\) ToTf bcniéff AFA ecrtttAre rosso di t&adSDse liheTiJj ; 
Q^Tiiìscevschì aBovrulncoS' eTBDO pubblicisti pii^^wlirì, deino- 
cnUoi, i^Qit forte ^sadeou socitli^ta. 

fìei prossimi numeri : 

JffCGla ttnlS : — Possono essere aguali io 

sfruttato e lo sfruttatore? 
)(icda Mhsritt : — Chiesa e Scuola nella 

Repubblica dei Soviet. 
]obli Utili : — Come funziona il Soviet. 
Sm Xllayini : Giappone e Cina. 
Itfl mnìiìZ faldWtaa* : — La Vai d'Aosta 

e il comunismo» 
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Cofaggio ancora! mio frutetto a soretta mia! 

AvaiUil bisogna servire h Libertà qaalanqut cosa aC' 
cada; 

Non è nuUa crd ^ht è siato ahhaiiuio da una, da éB** 
da parecchie cadaie. 

da^indifftTcnxa o dairingratUudine dei popolot a 

da fede mancata. 
Ó dai potere the mostra te latine t soidatì^ carm&fà 

e leggi penaii. 

Rivolta! rhft^ta! e ancora rivoHa! 

Quello in cui noi crediamo attende sempret nascoO^ 
in tutte le terr^^ in iatte le isole e gli areipe- 
laghi del maréf 

QueUo in cai noi crediamo itan invibi nessuno^ ti^ta 
pFoiftette^ $ta tn quiete ed in lacei è reofe» 
è padrone di sè^ non conosce scoraggiameraif 

Attende con pazienza^ attende la sua ora, 

(Non canti dì fedeltà soltanto son quesiti ' 
Ma canti di rìpolia anche^ 

Perchè io sono il poeta giurato di tatti gli oadaH rL 

belli, per il mondo intiero^ 
B chi a me si accotnpagnOj Itiscìa diHfO a si la pece 

e rasato lavoro, 
E la vita saa è la pasta che ad ogrd m&mej^ pud e#- 

ser perdàfa). 

n 

Rivoltaf e ta cadaia dei tìfanrUf 

La battaglia infuria con alH e ripetuti aUarmij eon 
frequenti avanzate e rHorn'i: 

L'infedele trionfa — o crede ìrionfaTet 

E prigione t patibolo^ cordai rnaneite, collari e ceppi 

ferrati^ è paJte di pwmbù compiono topéra 

loro; 

Famosi ed oscuri croi trapassano ad altre sferCt 
Gtanéi oratori e scrMori sono in esUìo — giacciono 

malati tn terre lontane. 
Assopita è la causa — le voci piti gagliarde taeciomf, 

soffocate nel toro proprio sangae^ 
t giovani cftìnano a terra le ciglia quando s'incontrano; 
— Ma per tu^o ciò la Libertà non ha abbandortato il 

Sito posto, né ^infedele ha preso pieno pps- 

sei^ù. 

Quando la LUfcrtà lascia il suo pesiot esm non è la 
prima che se ne va, nè è ta seconda, nè la 
terxa ctie ss ne va, 

iissa aspetta che tutti siano partiti — essa è faltima. 

Quando non pià ricordi vivranno di martiri e di eroi, 

Quartdo tutte le vite, quando le anime ioHe degli uo- 
mini e delle donne saranno spente in qnatche 
patte della terra, 

AUora soltanto in questaj parte deUa terra la libertàt 
Fidea della lii^eftà sarannù spente* 

£ rinfedele avrà pieno possesso, 

IIL 

Coraggio, dunqm. rivotuzionarh, rivohtionaria 
^iiuropat 

Fino a che tutta non venga meno, nemnteruì tu rwn 

devi venir meno^ 
ta non so per quul fine tu sei, {rteanciie di me stesso 

non so per quad pie io sia^ nè di akana 

cosa lo so}, 

Ma anche vinto lo andrò cercando con ansiat 
In disfatta, in povertà, in sfiducia, in prigionia, — 
perchè anche queste cose sono grandi- 

Rivoltaf e una palla per i tirannil 

Pensavamo noi grande la vittoria? 

Essa lo è — ma ora mi pare che, quando ta fotm vien 

meno, grande è la disfa^taf 
E anche ta morte e H venir meno sono grandi 
WALT WHITMAN, 

Qnoàto cidLo é6Ì granài po»ii &me'ric&eo ài cai ricorre 
il 31 nmgfito, il cfintfiuario delli ùMciti, fa compoalp ne 
1556 col titolo : € Injsu di libflrtl pur I'Abì*» I furop», 1* 
Africi. rAia«rlc»» o ripubblicato poi, eoo «ggian^o » con*- 
bìùdì, n*(^li inni 1^6" a 1671, col tstoìo ntttittA. 
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IL CONGRESS 

II. 

Doi^ilft bìeve piu&t <Iì sUen^ia « di nccoglìnienio, 
che segu} H primo twniilto dei convenuti al loro con- 
fuso rovesci arsi ndk valle, poiché tutti v'ebber preso 
posto„ più nicna coniodaménte» le turbe dei morti 
1 gran voce tcclamapono unanimemente: Abele! 

E cohii, ch'era stato cosi iat«rp«dlato sì lev^, mo- 
atr«n<ìo ancora nel «orpo le s«ng:uino5e traoce del 
primo omicìdio. Ossequente airìiivito sali il palco, 
ch'efi destinato al presidente, e la su« pallnk faceta 
csanfue si presentò &lla fella imme^. Dopo qualche 
minuto ptT dar tempo alla moltitudine damorosa, 
die ai stipava intorni' a àm, di comporsi e tacere, il 
jie<»itd(igenito dì Eva» fec« un e*e9t9 della tnano ed 
iccennù a parlare: 

H Vi dovrei un ringraziamento per ronone, che mi 
Tale, ditamandomi a questo ufficio; ma penso che 
ice^iendcmiì, moti è la mia pereona, che aveste di 
mira; non no varrebbe pena! Voi certo vi siete ri- 
cordari di ciò che io rapprsento nella nostra storia: 
IO fui il primo cadavere; «on me quelb cosa cosi 
^cmjAice e pur così terribile, che diciamo la morte* è 
«nirata per la prima volta nel mondo, e quel che pih 
importa vi è stau introdotta per mano stessa deU 
l'uomo. E qual uomo? Il mìo proprio, U mìo 4MÌco 
fratello ! lo me adttaque la creatura tuntnt ha pfi- 
mamente compiuto quedl'ofteado asaasstaìo dj $è 
riessa, thfi sì perpetua d'allora senza posa mei secoli. 

Consentite ch'io» mentre vi do il bcjivetiii(o in no- 
oie della medesima moite, mi soflTormì un istante av- 
pri questo grande avvenimento, del quale il caso mi 
voSa pratagonÌKti. scusatemi sa dovrd farlo oon pa- 
role troppo mferiori alla sua. importanza. Non è m.i 
colpa, se a mici tempi l'educazione en molto trascu> 
mia, e Tuomo aveva appena cominciato a balbettare- 
Se i mki ricordi sono esani, ed * passatn ornai tanto 
tempo, che sarebbe imprudenza affermarlo scnrt rr-^ 
WTe, le cose devono essere andate co^. resto» 
s» come credo, c'è tra i presenti Caino, egli potrà nel 
caso correggere ì miei iavolontari errori di fatto* 

Eravamo nei campì, noi due soli* Il mondo aveva 
■flcora addosso il vestito della sua primavera; ed 
4gfi) cosa serbava rimpronta della creazione recente^ 
tanto tutto era nuovo, intatto, fresco e vLrgineo, d^la 
stelk piii lontana fino all'ultimo £b d'erta. Ed anebe 
oggi ripensandoci], ^pisco come mai, fn mese a 
ttnia pace e serenìtL potò insorgere il primo Utigic» 
srampere la prima bestemmia, e l'occhio ddt'uoino 
posarsi bieco saprà il proprio fratello, e la mano le> 
var^i sopre dì lui violenta alla percossa e ^la strige. 
Ho saputo più tardi che nel cuore dì Caiuo covava il 
rancore di non so quale involontaria ingiuria. £glt 
pretendeva che il Sigjiore del luogo volgesse piili be- 
nigna ver^o di me che non verso di luì la sua invi- 
lite faccia. Questa preferenza fu pretesto allo 
doppio della sua ira. Accecato d'odiO;, egli non vide 
Il mio itmiie atto di pietà e di supplicaziouo, il suo 
orecchio più non intese la mia voce di preghiera, e 
fu così che sotto ì suoi colpì spietati in me Ttiomo 
conofcbe per la prima volta l amarezia della morte ed 
io ebbi il privilegio di qudla crudele e5|>erienz£ Ed 
ora vedendomi innimi tut<a questa moltitudine e- 
norme d'uccisi ed uccisori, donde la morte mi fissa 
con dieci, con cento milioni dì cavi occhi spenti» è 
veramente come se m ciascuno dà voi, i volti di Abole 
c di Caino si rispeodiiassero moltiplicati air infinito- 
La terra intera è dunque popolata dei nostri fraterni 
fantasmi, e dal giorno che essa spalancò la bocca 
arida per bere il mio sangue, le sue Fauci assetate 
non ii sono più chiuse. » 

IlL 

Abele tacque eommosso, e non ancora era spenta 
lecp della sub ultima parola, che dal fondo delle 
turbe accalcate e silenziose, sorse i^a voce forte e 
wlvaggia, che disse distintamente: 

'I Sono io Caino^ e domando di rispondere ». 

TuHi si volsero da quella pane con sen^o di an- 
pioscrosa curiosità e guardarono. Aillora il primo figlio 
della donna si portò innanzi risoluto; il volto del fra* 
tifici da era fosco d'orrore e di passione La sua fronte 



O DEI MORTI 

ombram •datla chioma negletta, lasciava Intravedere 
il segno indoilebile della maledizione. 

Ognuno istintivamente si ritrasse al passaggio, e 
Caino, levando la faccia, cominciò il »to dire: 

«Voi avete ascoltato la parola del primo uccìso sulla 
tetra, è giusto che ore udiate quelli del primo ucci- 
sore. Ecoo la risposta dt CBino: ciò che è fatto non 
può eSiSere non fatto, e il passato è irrevocabile; esso 
grava sutla nostra vita come la pietìTi sopre il sepol- 
cro. Mè io intendo discolparmi. Voglio solcante con* 
traddire ad adcune alFermazioni d'Abcle< No» nella 
mìa memoria il mondo non era allora lo spettacolo 
di gioia e di pace, ch'egli Jia descritto; ma al con- 
trario tutto intomo spirava ferocia ed orrore. La tetra 
apriva verso di noi il siio aspetto selvaggio e sinistro 
e in un giugno di cnidoltl e di scherno irrideva alle 
fragili creature, che strisciavano sulle sue zolle dure 
e desolate. Io sentiva venire verso di me tutt» questa 
sorda ostiUti della natura, ogni manifestazione di 
vita nelle piante, negli «nnnali, era per l'uomo una 
lezione di violenza e di delitto! 

Il miserabile scampolo d'umanitì, del quale io fa- 
ceva parte, mi produceva l'elfetto d'un grappo di f^g* 
giasGhi sperduto nella solitudine sileisìosa e piuroia 
del globo. E non era appunto questa la nostre sorta? 
Caino non ha conosciuto alcun sorriso, nè alcun ri- 
poso. I mìei genitori umiliati e battuti dal caiiìgo di- 
vino, rimpiangevano nella sciagura irreparabile on 
^^de bene perduto per ta loro colpa, e tremavano 
di paura dinanii alla collera di un loro sevenj pa- 
drone. Si, la mia anima era di pietra^ E con dò? Io 
Bono quello che sono, non ho domandato la vita, non 
mi sono crealo da me. Dito piuttosto ch'io fui fena- 
nto tf<q>po irato dopo 4a caduti; il «lore di mia 
madre non aveva dimenticato il serpente, e mio pa- 
dre gemwa aitill'ajnare f narro del poetato. Figlio ma* 
lodetto delta creazione, la natura non W rispai^ 
mliva, pereto* avT*i io do™to rispanniare Abelt 

Quante volto assiso saUa soglia della cupa ca- 
verai, ch'era tutta la nostra dimor*, ospite nuoflm 
d'un mondo quasi altrettanto nuovo^ guardai sospet- 
toso iutomo a me, fiutando il nemico onnipresente, 
mentre la mìa pupilla dilatata d onore, dove si ri- 
fletteva riocendio d*wn creptBcolo dì sangue, andava 
raffigurando nei f restagli delle nuvolo affocate i con- 
torni mostnjo!^ dei diiiosaiiPO e del mastodonte! Fotw 
In quei momenti mi fermentavano oscuramente nel 
cervello i futuri pensieri d'odio, die avrebbero ri^ur 
pìto secoli di storia. Nella mia tortid* anima appena 
abbozzata germinava con ^angoscia d'un incubo in- 
distinto l'ineffabile presentimento del male, che in 
essa maturava per l'avvenire più remoto, e prorom- 
peva impotente la ribellione contro tutto quanto l'in- 
lemo di delitto e di tormento, che stava per nascere 
da me attraverso la serie incancellabile delle gene- 
razioni venture^ 

Questa stessa primavera di sangue che veste oggi 
della sua spaventevole florìtura purpurea i funerei 
campi della terra era già sbocciata per me e il quadro 
osceno dell'immane caraeacina presente, fin d'alhira 
^i disegnava vagamente dinnanzi ai mìei occhi terro- 
rizzati, 

A me il destino rlserbava la novità atroce dì cono- 
scere ristìntivo ribrezzo» che accompagna l'atto per 
cui un corpo caldo di vita diventa un freddo cada- 
vere. Ricordo d'aver inferocito sopra di Ini. disperata- 
mente, quasi non potessi ucciderlo abbastanza. Ed in- 
fatti una cosa assai vivace è l'uomo e non è facile 
distruggerlo. Ma dopo tutto, che siETiiflcato ha un'a- 
zione come la mia? Ci ho pensato spesso nella rumi- 
nazione postuma e millenare delta mìa propria colpa. 
Volete sapere a quale conclusione sono giunto? A 
questa. Poiché la lotta è l'unica Icg^e della vita che 
ci sia nota, poiché gli esseri tutti sono votati ad un 
mutuo stermìnio^ ho finito per assolvermi concluden- 
do, che in fondo è stato un puro caso so Abele non 
fu Caino e Caino non fu Abele. Non ho altro da 
diret s> 

Le parole del fratricida, che suonavano come una 
sentenza di condanna fatale all'odi □ e alla distru^ 
lionc per tutta la umanità avevano destato nella 
moliltucllne dei morti un'impressione sinistre, e molti 



impallidirono, pensando alla sorte dei loro cari, che 
avevano lasciato lasaf^. Caino non aveva for« ragio^ 
ne? La terra ere appunto in quello stesso istante un 
immenso campo di battaglia ^ dorè cinque milioni dr 
cadaveri, dieci milioni d'invalidi e venti milioni di 
combattenti testìmonìavino la verità del suo asserto 

Tosto però un mormorio di protesu si levò dalla 
turba agitata, e molte voci gridarono confusimenie: 
*' Noi not non può essere... La tua è imposture; non 
imprestare a noi tutti la tua sìngola malvagità f ». 

Abele trattenne il clamore dei piii Indignati, a La- 
sciate a ciascuno il diritto della propria opinione « 
della propria difesa. I violenti accetteranno volenlierf 
ì& resi di Caino, rigettando la loro crudeltà ^ulle spal- 
le della nature- A lor volta t pacifici sapranno come 
rispondere, contrapponendo l'arbitiao dell'uomo aUe 
fatali leggi della vita. Bisogna <:hé il dibattito, dal 
quale devono uscire la verità e la giustizia, st faccia 
liberapiente. Ma io vedo là Attila, che eiicondito da* 
suoi seguaci, mi guarda sdegnato, serÌMUido il silen- 
zio- Nessuno meglio dì lui conobbe e praticò l^opera 
delta morte. Ferchè dunqne egli non parla? perchè 
san difende in sft\la feroce legge scritta col fuoco e 
col sangue di tutti i suoi pari sulla terra? n. 

E un coro immenso di voci sì lev^ nella valle: 
M Parti Attila, ascottiamo il Distruttore! w. 

ZINO ZINI. 



Sotto la ifflkia if Énami 

Le lotte di classe ci portano fatalmente vereu il 

Socialismo, — mi disse con malinconia Jean de Ta- 
na^, il più delicato acquarellista della meirepoli 
francese. — A me, Ititto sommato, ci6 importa poco* 
Lavorai- Lavoro. Lavorerà- Solo mi duolo dì non po- 
tere poi pìii ammirare e ritrarre spettacoli meravi- 
gliosi come qnello cut assistiamo oggi- Guarda, quan- 
ta bellezza f Quanti eleganza ì Quale splendorel 

Jean de Tanag^ro ni additava fe tribune di Lop^ 
champ. Essendo giorno dì Ciran^ Piix^ tntto ciò che 
Parigi ha dì più elegante si ere riversato là per assi- 
stere alla famosa corsa dei paro-sangue dì tre anni. Vi 
ero andato anch'io, non tanto per puntare sopra i ca- 
valli, quanto per godermi lo spettacolo veramente 
caratteristico che in quel lepido meriggio d'estate la 
società dorata, la così detta baofta foctóld, oITriva a 
sè stessa con lo sfatro eolbifo da migliaia di mon- 
dane, la cui unica occupazione si compendia nel lusso 
e nei divertimenti. 

— Spettacolo splendido davvero t — eaclamii. — 
Peccato ch'esso sia il frutto d'infinite miserie, ch'esso 
alimenti il fuoco della ribellione. 

Jean mi guardò negli occhi. 

— Non ti comprendo — disse. 

— Vivi troppo isolato ^ caro amico. Se tu fossi co- 
stretto, come me, a trascorrere buona parte delle 
tue giornate fre gli operai dell'abbigliamento, quanto 
diverso ti apparirebbe lo sfarzo insolente che ori qui 
ammiri I È come ti piegheresti il sentimento dì ri- 
volta che serpeggia dovunque, nei lahoritort! 

— 1 laboratori non sono certamente galere ^ — ós- 
servè luì, sorridendo. 

— Sventuratamente, no- 

— Sventuratamente?! 

_ Certo! Agli schiavi del remo, la brem del lar©? 
apporuva, suppongo, della salute. Alle lavoratrici del 
l'ago ohe cosa propina invece Taria viziata e spesso 
mefitica deiratelier? 

Jean de Tanagre mi osservù in silenzio. Nelli sua 
mente d'artista baìenft forse improvvisa la lunga fu* 
nerea coorte di giovani operaie die li tisi falcia ogni 
anno nella sola metropoli francese, lo continuai; ' 

—Va, amico mio> va per le vie più elegantemente 
animate di Parigi e di Londra; e là dove sono sirto^ 
rie di lusso, spingi lo sguardo attraverso gli abbaini 
con inferriata, posti sotto le sartorie stesse. Non botti, 
non casse, non derrate vedrai là den&ij» ma gente che 
livora, L'eleganaa, il lusso che tu vedi brillare qut 
alla luce del sole, si confeziona, in parte, nella se- 
mioscurità di cantine utiliizaie come laboratori per 
comodità e per economia. Occorre dire quale opera 
deleteria vi compiano la falsa luce del giorno, Telet- 
tricità, la mancami dì ventilazione e sopratutto il 
raggruppamento eccessivo di operai, ai quali sì chie- 
dono speao dodki e quattordici ore di lavoro suUe 
ventiquattro? 

_ Ma non tutte le sartorie fanno lavorare nel sot- 
tosuolo — disse lui, evidentemente impressionato 
dalle mie parole. 

— No, non tutte. Talune hanno i loro aiélien nei 
retrobottegap aì piani superiorij nelle soffitte ì ma an- 
che in questi luoghi l'aria subito ai corrompe,^ allor- 
ché, nella buona stagione, operai o operaie vi lavo- 
rano in molti e per molte ore del giorno e della notte 
E l'UfBcio d'Igiene? 



yORBlKK NUOVO 



- Chi se ne cura? 

isjon. ha dunque una CominissÌDne per le visite 

jjcnodiche ai Uboratori? 

— Oh, sì' E&so ha la sua brava Canmfs&ione, Ma 
quandq questa arriva, si dà m ordine percTi torto: 

« Eht! Metà (ielle onerflie. fuori! Spalancate le 
nestrs! QnKiire volte non ho a^isistho alla tragica 
commedia di operaie costrette a svignarsela momen- 
taneamente per<;bè veniva la Commissioné d'Igiene I 
E quante volte non ho io inteso i Commissari (ahi. 
quanto benigni sempre!) dire ai direttori delle Case: 
,\ C'È troppa gente qui. troppa» troppa I » E questo 
quando una metà del penìonak già si era eclissato! 

— Ma gli operai e te operaie non potrebbero pro- 
testare? 

— Come protestare? Bisogna conoscere il fcno^ 
meno che si verifica nell'ìndustia del vestiario e so- 
pratutto le miserie della classe opersia, per rendersi 
conto den'appareme rassegnazione con eui sarti e 
Attrte sottostanno al trattamento deleterio dei loro 
prìncipaii! Qtiando viene la primavera e quando co- 
minciano i primi freddi con relative solrces, tutte le 
mondane si precipitano dai couturiers s ordinare dei 
vestiti c ttitte esigono la massima premura nella con- 
segna dei medesimi. Le Case hanno sommo interesse 
ad accontentarle. E allora, che cosa avviene? In pri- 
mavera ed in autunnno c è molto, troppo lavoro, Ma 
dopo Natale e durante l'estate?... 

— Già, già! 

Per dura esperienza, tarti e sarte ben sanno che 

cosa significhi una morta stagione! Essi non prole- 
itano per i locali nè per il lavoro straordinario fatto 
fare in barba alla legfic, avendo ognuno la segreta 
ipcrania di essere poi fra quelli che la Casa tratterrà 
*nche durante stagione morta. 

Le sartorie non offrono dunque garanzie di 

corta agli operai? 

— CaranEie? In lulia ed in FraEtcìa si licenzia 
l'^^pe^aio sarto dandogliene avviso una settimana pH- 
mt; in Inghilterra, dicendoglielo un'ora prima del h- 
ocn:ri amento. 

— Un'ora?! 

— SI, un'ora. Nei laboratori vi sono grossi car« 
tclli su cui 'è scritto che qualsiasi <jperaio può essere 
iiceti2Ìflto in qualunque momento e senza ^iegaiioni, 
entro un'ora dall'avviso. 

E sema indennità? 

— S'intendel 

— Ci6 è antìtimano. antisociale, quasi incredibile. 

— E" tin sistema che rispecchia perfettamente la 
società odierna, composta di sfruttati e di sFruttaton. 
— diss'io, — C'fe dunque da meravigliarsi se nei la- 
boratori serpeggia 3 sentimento della ribellione? Se 
tutti, sarti e sarte, aspirano ardentemente ad un or- 
dine nuovo di cose. 

^ E che cosa vogliono? Dimmi, dimmi^ che cosa 

vogliono? 

— Per lo meno quelle magre garanzie che ogni 
fovemo offre ai suoi impiegati- Vogliono lavoro re- 
golare e vecchiaia assicurata, I vecchi non trovano 
impiego nei laboratori. Conobbi Tanno scordo una po- 
vera donna che da qti indici anni lavorava nel mede- 
limo «deliÉT. Era senza famiglia, buona, onesta, ma 
oramai le mancava l'energia produttrice delle compa- 
gne più giovani. Ebbene, fu licenziata. Quindici gion^i 
dopo se ne rinvenne il cadavere nella Senna, poco 
lungi di j^ui, a Suresne. 

— E' orribile ciò cbe mi dici! — esclamè lui, pas- 
^ndosì una mano stilla fronte. 

E d5 che ti prospetto, amico caro non è che un 

pallido riflesso, della grande realtà. Cbi lavora ha hi- 
sogno di garantirsi contro chi sfrutta, E chi sfrutta, 
lai dev'è? -E<Eolo là- j ■ 

Egli fìss6 lo sguardo sulle tribune gremite di su 
£nor& e di signori plaudenti al cavallo giunto primo 
«1 traguardo, e mormorò; 

T'assicuro che in loro non vi è la coscienia del 

male che fanno, 

— Hai ragione. In una gran patte di loro non vi * 
la coscienza sfruttatrice ; come non vi è la coscienza 
vera del proprio diritto in gran parte delle classi la- 
voratrici. Spesso queste soffrono per miseria; quelli 
spesso non godono per tedio. Liberare lo une dal 
fosco spettro dell' inedia e togliere agli altri, col tedio, 
il potere di nuocere, non ti sembra il compito più 
straordinariamente umano chefc'imponga airapostolo 
d'oggidì ? 

— ' E tu vorresti?-^' 

— Perchè no ? 

l suoi occhi Si fecero pensosi, 

— Credi tu che si possano pareggiare le classi, — - 
mi domantJù poi, — senza distruggere l'elegaoia di cui 
siamo spettatori ? 

^ Si distrngferftbhe il lusso sfacciato e Io sfareo 
i;iB olente, — risposi. — ma r ci e ganza no. Eleganza 
è sinonimo di bellezza; bellezza di armonia; e Tar- 
monia non è forse oansonania, accordo, uguaglianza? 

" Belle parole ! — esclamò lui, — li pareggio £ 
me sembra perù una cosa cosi utopistica ! 

™ Spesso k isDse più semplici sembrano le piti u* 
topisUche. — osservai, 

— Tu ritieni dunque possìbile una forma dì socia- 
lizzazione nel campo dcirabbi gli amento ? 



- Possibilissima, come in tutta le altre industrie- 

- Francamente, non mi spi<?go come. 
Ebbene, sentì. 

La folta aveva finito di applaudire la bestia giunta 
prima ni traguardo. Cinquantamila persone commen- 
tavano ora l'intelligenza del quadrupede, sul qu^le si 
orano puntate sommo enormi. 

• Prendiamo, come esempio, l'industria del tabac- 
co — dissi. — In molte Nazioni il tabacco è monopo- 
lio di Stato. 11 fumatcre può, a seconda dei proprii de- 
cide ri^ comperare sigari fini o trinciato ordinario. Eb- 
bene, ciò che oggi avviene per 11 tabacco, domani av- 
verrà per ì vestiti. Chi ad una buona tavola preferisce 
un bel vestito, sc lo poirà procurare come oggi, e più 
fccìlmente di oggi, perchè il Socialismo nulla distrug^ 
gc dì ciò che toma utile o gradevole alla Società; di- 
sitrugge solo il privilegio a favore della collettività. 

— Fin qui siamo d'accordo, — mormorò lui- Ma co- 
tti e fare a soci si Ì7z are l industria? 

— Social istare. — risposi, — fc la cosa più facile 
di questo mondo Mutamenti sostanziali nella forma 
organica dell' industria, nessuno- Al proprietario suben 
tra lo Stato; al controllo capi (alisti co, il Controllo tec- 
nico; ecco tutto. Il capitalÉsca, considerato in sé, è no- 
civo all'industria, perchè esso mira esclusivamente al 
proprio tornaconto pecuniario ; Itilo sfruttamento del 
lavoratore e del compratore. Il tecnico è invece bene- 
fico, mirando e?so, per principio, al perfezionamento 
industriale. 

— D'accordo! — esclamò lui. 

— Oggi qui a Longchamp vedo molti azionisti delle 
principali sartorie di Parigi e di Londra, — continua)^. 

Osserva quelTuomo alto brizzolato che sta dinanzi a 

noi con una signorina troppo elegante per non esser un 
cosi detto mannequin^ Egli è un farmacista- pompo- 
proprietario di una grande Casa di confezioni. Quel- 
l'altro che eh laccherà con un fantino, è un negoziante 
dJ cavalli, che signoreggia fra gli azionisti di una fra 
le piij importanti sartorie di Parigi- E questo che mi 
guarda, è un Fabbricante di candele steariche, già pro- 
prietario di una Casa di mode, in cui lavorai anch iOn 
L^in (Just ria del (abbigli amento è in potere di salu- 
mai, di awocati, di finanzieri..- Ora. dimmi tu, quale 
contributo artislico, tecnicOp pratico vi apportano essi? 



— Hes^no, 

Dunque, leviamoli di mezzo e l'industria ne ri- 
sentirà grandi vantaggi. Socializzare signl5ca appun- 
to liberare le industrie dalla grande vergogna dello 
sfruttamento compiuto dagli speculatori a detrimento 
dei tecnici e della Società. 

Jean de Tanaj^rc non obiettò. Guardò una bionda 
signora elegantemente vestita e soavemente profu- 
mata in compagnia d'un omiciattolo tutto sbilenco, ed 
esclamò: 

—Che contrasto! Essa- che splendida creatura ! 

— Trovi? 

— Tu no? 

— Oh, sì! La trovo bella anch'io! 

— Sebbene a malincuore, sai che ti debbo dire^ 

— Sentiamo 

— Temo che il tuo pareggio delle classi mi distrugga 
quel capolavoro- 

— li vestito la donna? 
L'uno e Taltra 

— 11 modello di quel vestito, caro Jean, l'ho ide*to 
ed eseguito io. La-tìonna sai chi è? 

— No, rispose lui. 

— Una sarta* 

— Come?! 

— S\f una sarta. Due anni fa lavorava ancora per 
me. 

— E lui chi è? 

— On banchiere di Lione, ammogliato, 

Jean de Tanagre ammutolì. Nel^ sua mente di gio- 
vane intelligentissimo qpaii pensieri balenarono al- 
lora? 

Il capolavoro spari fra capolavori del medesimo ge- 
nere. Una campana annunciò la partenza di altri cm- 
valli. Altre discussioni animate sì udirono dovunque. 

— - Come vedi, — dissi a Jean, — Teleganza è oggi 
una maschera sotto la quale si nascondono tante mi- 
serie morali e tante vergogne, di cui il pareggio farcb. 
toc giustizia a benefìcio di tutti. Non ti pare? 

Egli meditò un momento, poi mi rispose ; 
Forse hai ragione tu- Sì, hai ragione 

H. LA GROY 



Borghesia e produzione in rcjfime coninnista 



In questo articolo si studia un problema pratico: è 
guida il concetto d'una Società comunista e si trag- 
gono dalla osservazione, che si sforza di essere rea- 
listica, gli elementi per la soluzione. 

Chi diligente, porti alla questione un contributo di 
osservazioni: analogamente a quanto avviene per le 
dottrine naturali, Topera risultante sarà valida. 

Prima di procedere è doveroso precisare il signifi- 
cato che si vuole attribuire alla parola borghesia, o 
meglio, definire le caratteristiche alle quali porremo 
mente nell'analisi che segue- Per borghesia inten- 
diamo Tinsi eme degli individui che lavorano intel- 
lettualmente in modo utile alla società presente e 
sanno trarre da tale lavoro il loro benessere. 

Consideriamo cioè una classe economico-culturale 
e non una classe politica. L'insieme considerato coin- 
cide con la parte attiva della borghesìa. Approssima- 
tivamente è l'insieme degli uomini di cultura, d'arto 
e di scienza, dei medi industriali, liberi professio- 
nisti, tecnici, agricoltori, commercianti, e degli im- 
piegati privati a pubblici. , 

Possiamo lasciare a parte gli impiegati privati e 
pubblici: per abitudine psicologica si adattano più 
facilmente alle forme della disciplina. Inoltre, la so- 
cietà comunista avrà piuttosto da risolvere il prò* 
blema dì trovar loro un*occupazione, qualora non 
sembrasse opportuno proletarizzarli completamente 
questione diversa da quella che vogliamo trattare. 

Terremo conto dei primi, che formano il gruppo 
possessore della maggior somma di energie inven- 
tivCf voli li ve e di organizzazione, e sono animati da 
spirito di libertà personale e da larghezza pratica di 
vedute. 

Escludiamo t'aita classe dirigente: alta finanza, 
alta industria, alta gerarchia civile e militare; rite- 
niamo queste sottoclassi come irriducibili, in un 
primo momento, alla aocietà comunista- 

Nen'ipotesi che le condizioni economiche e morali 
maturino la crisi politica unitamente alla rivoluzione 
sociale, è conveniente usare nell'organismo produttivo 
comunista le forze di lavoro intellettuale lasciate 
dalla vecchia società, cioè la borghesia attiva? 



Voci di Russia, farebbero l'i tenere che Tesperì menta 
comunista abbia rivelato necessario l'uso di tati 
forze, ma ci mancano i dati d'esame. 

Mantenendoci nel campo comunista italiano, oa- 
serviamo come alcuni elementi comunisti rispondano 
negativamente a tale domanda (giungono anzi all'an- 
tiintellettualismo). Nel campo borghese^ si obbietta 
che la società comunista per costituzione organi ;a 
deve essere contro rintelligenza^ 

Nei limiti della nostra questione pratica, alcune 
considerazioni varranno a dimostrare ad entrami^ le 
categorìe di oppositori che la società comunista non 
deve né può senza danno sopprimere il lavoro ioteU 
lettuale. 

La trasformazione sociale distrugge ricchezze, per- 
chè è lotta cioè consumo di forze e dissipamento di 
beni. Dopo la guerra abbiamo poca ricchezza reale. 
I ricchi e ì nuovi arricchiti non hanno accumulato 
ricchezze che si possano requisire e socializzare di 
colpo; la ricchezza presente 4 carta, è diritto dì pre- 
levamento sulla ricchezza da prodursi nel futuro. Se 
la massa dei beni disponibili b piccola, la produzione 
deve ©ssere intensificata per potere superare la crisi 
di ricostruzione. Neirinsurrezione e nella prima fase 
della rivoluzione sociale lo squilibrio fra produzione 
e consumo diminuirà ancora { beni ora esistenti 

Urge quindi produrre. Le capacità dell'organizza- 
zìone tecnica, essenziali alla produzione, sono conse- 
guenti dall'alta cultura che forma patrimonio detla 
borghesia. Queste capaciti sono necessarie alla so- 
cìetà comunista, come a qualunque organizzazione 
produttiva. Poiché i borghesi possono dare il lavoro 
per il quale si è aJ!ìnaLa la loro mente nella scuola e 
nella vita vi siano indotti poiché l'educazione della 
mente non S proprietà privata- 

Ognuno deve dare secondo le sue forze ì bnrgbesi 
diano il lavoro di ku' *-Ono capaci 

In qu^li inodi e con quali xut^^M si I «ranno lavor.irL 
1 bOTSbesi? 

E' un problema di mobilitazione. 

L'esame dei modi coinvolge lo sir-ho dei Con^:i;li 
Produttivi, compito arduo che oUrepassa i limiti dol 
problema che ci <EamQ imposti. 



Vita politic2i ipterr?azioi72iie 



Sui TTK^zE avranno influenza decisiva le ferree ne- 
£f$&ita determinate dalla situazione intemazionale^ 
ma è possìbile discuterò un possibile itidirizzon 

La mobilitazione della borghesia dovrebbe essere 
latta con la persuasione. Non occorre che alcuno sì 
metta in veste di padre predicatore, nè si tratta di im- 
plorare la conversione dei vintu 

La consigliano ragioni di convenienza; il lavoro 
dlntelletto è qualitativo: non è possibile misurarlo 
ad oro od a metri- 
Occorre quindi Ea cooperA^zione fattiva dei borghe$ì- 
lUaminiamo gli eventuali loro atteggiamenti : 
Nel giorno dei fatti ricostnittivi una piccola parte 
delU borghesia, che ora vive ed opera neir orbita 
delle istituzioni poliMcho boi^t^LC^L aderirà senz'altro^ 
per simpatia o per convinzione alla società comu- 
nista. 

Il loro numero andrà forse aumentando man mano 
che la societl comunista si formerà. 

La maggioranza sarà ostile^ perchè sul comunismo 
ha idee fal^ o confuse o non ne ha affatto. Essa sari 
portata a giudicare i /atti fra l quali vivrà e dei quali 
sarà parte, come prodotti del caos e del disordine. 

Kcco dove trova ragione^ d'essere e campo vasto Vo- 
TKTs di persuasione. 

Per conoscenza e quotidiana esperienza, i punti 
maj^giormente ignorati ci risultano essere quesii. 

La società comunista ha bisogno dì ogni specie dì 
lavoro, purché sia produttivo, ed anche del lavoro in- 
tellettuale. Il laveru intellettuale non è inferiore al 
lavoro manuale, ma non è nemmeno fonte di gerar- 
chia e quindi di autorftà- 

La società comunista tende al lavoro Integrale. 

La potenza di produzione della società moderna è 
formidabile' la società comunista vuol tradurre in 
atto tale potenza indirizzando tutto il lavoro^ racco- 
gliendo tutte le forzef a scopo di produzione utile, 
scambiando i prodotti nel modo più economico: mas- 
sima potenza^ massimo prodotto, minimo. dì perdite 
^'attrito. 

La aDcietà comunista tende in questo modo a dare 
a cinscuno secondo l suol bisogni. 

La società comunista nello sforzo dì un'equa distri- 
buzione pone le condizioni fondamentali per lo svi- 
luppo della personalità autonoma al massimo numero 
di uomini ; ed innalzaniio il livello generale dell'edu- 
cazione c della cultura rende possibile la libertà per- 
scinale a tutti, scopo e giustifìcazione della trasfor- 
mazione economica. 

La scciétà comunista non prepara il collegio, o M 
immensa ed unica caserma- officina dello stato giunto 
allo sviluppo mostruoso^ ma la libertà vera, la libertà 
completa, la libertà sana e morale, la libertà che nella 
società presente pochi possono procurarsi in parte, 
a apese della schiaviti^ economica de)te moltitudini. 

Alla diffusione e assimilazione dì questo idee ole^r 
nientari necessita un tempo maggiore di quello con- 
sentito dagli avvenimenti. Nell'azione, sotto l' imperio 
Sì ferree leggi dì necessità immediate, la mobilita* 
zione avverrà anche per dazione. 

Coazione non coscrizione^ 

La cjoazione scaturisce dalle condizioni di fatto ncL 
le quali si trova ogni individuo in una società fondata 
uricamente sul lavoro e che non ammetta altra mo- 
ri tta d'acquisto che il lavoro. 

!' fatti ^pingerafttpo i borghesi al lavoro comunista 
persuasione renderà il loro lavoro profìcuo 
Crediamo che l entrata deirclemento tecnicamenie 
t culturaimenté attivo nei quadri delta produzione co- 
niunista sta essenziale, ed a^sbìamo fede che si sajprà 
Lhtnet li. 

E' ovvio che a questo problema sono strettamente 
connessi tutti i problemi che la società comunista de- 
ve risolvere nei rapporti della proprietà e dei mezzi 
di produzione. Il problema presenta in Italia una gra- 
ve complessità^ Fino a che punto avverrà la isqcìaliz- 
zazione? Quale l'atteggi amento di fronte alla piccola 
proprietà? Quale di fronte al È artigianato? 

Si presenti una soluzione di t^li problemi. 

tn caso contrario, la borghesia di oggi, nella so- 
ctcrà comunista non sarà una forza divergente da com- 
porre, ma una forza cootrarìa da neutralkzare, 

CARLO ££TRl. 



La volontà di lavorare 

1^ controllo industriale sfugge ai capitalisti. La 
tf persona n del capitalista si rivela ogni giorno più 
dannosa alla produzione, deleteria per la viti so- 

diale. 

I giornali che difendono le casseforti in Italia", in 
Francia e in Inghilterra hanno intrapreso una cam- 
pagna e^m azziniane per convincere gli operai che è 
indispensabile ridare alla produzione il ritmo intenso 
dell%nte guerra. Sono ormai convinti che uno dei pi£i 
importanti fattori della produzione è' la volontà di la- 
voro nell'operaio; gemono pateticamente per lì fatto 
che tale volontà si è infìaochita, si è ammorbidita; 
moltiplicano le diagnosi del fenomeno^ sentono la 
toro inettitudine a sanare il male; e predicano e mo- 
ralizzano e sermoneggiano evangelicamente- Il lupo 
capitalista sì ammanta di un vello di capretto e bela 
come un San Giovannino ^ 

II fenomeno della diminuzione progressiva della 
produttività operaia si presenta con caratteri sugge* 
stivi n eli 'indussi a inglese: data l'importanza che la 
produzione industriale inglese ha nella vita econo- 
mica mondiale, esso divciìta uno dei fatti essenziali 
della politica intemazionale^ uno dei sintomi piiì vi- 
stosi del disfacimento del regime capitalista mon- 
diale. 

IL capitalista è riuscito fìnora a ce costringere r* 
gli operai a lavorare. Direttamente col terrore (mi- 
naccia di licenziamento e contrazione dei salari) e 
indirettamente con lo stimolo della concorrenza (cot- 
timi pr^ni ecc). Il paziente lavorio dell'organizza- 
zione ha «pezzato quest'arma affilata del capitalismo: 
gli operai hanno realizzato formidabili concentra- 
zioni umane e hanno posto fino al regno della con- 
correnza nel mercato della forza ■ lavoro- Gli indu^ 
striali tendono al monopolio del mercato intema Clo- 
nalo dei prodotti: le organizzazioni instaurano il rt.o* 
nopolio della forza - lavoro. La a libertà del ca- 
pitalista viene litnitata e circoscritta; la sua strapo- 
tenza nell'interno della fabbrica e la sua capacità di 
concorrenza nel mencio cadono come scenari veccliì. 
E' un momento essenziale della rivoluzione indu- 
striale e poMtica; è il primo calcio vigoroso che il pro- 
duttore vibra nella schiena grassa dell'imprenditore 
parassita per espellerlo dalla fabbrica^ per conqui- 
stare la sua autonomi la sua libertà economica e 
politica. Momento critico e pericoloso. 11 capi^ lista 
non può licenziare Toperaio o abbassarne il salario: 
si morde i pugni, stipendia i suoi sicofanti del giorna- 
lismo e della « scienia jj economica liberale^ fa 
riempire l'aria di veementi diatribe contro la tirannia 
delle organizzazioni, o, più astutamente, di bamba- 
giose dimostrazione scientiiiche dei pericoli cui va 
incontro la civiltà » per colpa dei demagoghi che spin- 
gono la classe operaia all'abisso ecc.^ ma non riesce 
a nulla: il prestigio delle organizzazioni giganteggifl, 
le dimostrazioni k scientiRche » dell'economia libe- 
rale appaiono fraseologia pomposamente vacua per- 
chè non più aderenti alla realtà sociale rìvoluzionau 
radicalmente. Anche se Toperaio non lavora anche 
Ec l'operato non produce, il capitalista non può di- 
sfarsene. 

La soluzione di questo nodo gordiano? L'espulsione 
del capitalista dalla fabbrica, la conquista dello Stato 
da parte dei proletari e l'instaur azione del regime dei 
Consigli. La diminuita votontà di lavoro degli operai 
è in relazione colla loro più intensa partecipazione 
alla vita politica, coir accresciuto loro setoo di re^ 
sponsabilità sociale, e storica. Non si lavora, quando 
si è costretti a rimanere in continuo al la mie verso la 
attività dello SUto borghese, quando si è assillati 
dalla preoccupazione che le mene oscure dell^ cric- 
che plutocratiche che detengono il potere possono - 
precipitare nuovamente i popoli neir abisso della 
guerra, quando il cuore è stretto e le orecchie ron- 
zano per il frastuono d'armi che giunge dalla Russia 
proletaria che difende le sue libertà e il suo avve- 
nire dairaggressione spietata della reazione intema- 
zionale. Non si può lavorare, no, non si puè produr- 
re : si sussulta» si freme, ci si stringe insieme gomito 
a gomito^ si entra in una fase o^ura e tormentosa 
di irrequietudine, di scontento^ di malessere confuso. 



caratterbzata dt improvvisi adoperi lenza Itne cm 
crete e da ribellioni sporadiche. 

In Inghilterra la diminuzione di produttività si i 
manifestata specialmente nelle miniere: i minatoh 
sono la categoria operaia inglese che maggiornienti 
si ^ agitata per opponi air intervento in Russlii li 
categoria operaia che con maggior tenacia e compat- 
tezza persegue il fine comunista di espulsione del 
capitalista dall'industria. Il fenomeno colpisce l'in- 
dustria di tutto il mondo. Si calcola che nel l^lfì la 
industria mineraria inglese produrrà 73 milioni di 
tonnellate di carboiTe in meno (lei 19 13, cioè la quan- 
tità media di carbone che ^Inghilterra esporta an- 
nualmente. La struttura nazionale e intemazionale 
del capitalismo anglo^-sassone scricchiola sinistrt* 
mente: o si continua ad esportare e bisognei^ dìmì* 
nuire il fabbisogno di carbone alle officine e ai consu- 
matori nazionali, o si vieta L'esportazione e si deter* 
mina ti crollai delie industrie estere tributane del 
carbone inglese, con ripercussioni micidiali per rin* 
ghilterra stessa, In ogni caso il prezzo dì prodiszione 
tende a crescere pericolosamente, e la capacità di 
concorrenza a diminuire. E' la fine del regime ca- 
pitalista e della economia politica che basa i suoi 
teoremi e le sue soluzioni sulla perpetuità della «acit 
proprietà privata^ è il trionfo dell'organizzazione ope- 
raia e del comunismo crìtico. Il mondo ha bisogno di 
produzione moltiplicata, di lavoro intenso e febbrile; 
gli operai e contadini ritroveranno la capacità e la 
volontà di lavoro, solo quando la per^na del capi- 
talista sarà eliminata dair industri a- quando U pro- 
duttore avrà conquietato la sua autonomia econo- 
mica nella fabbrica e nel campo e la sùa autonomia 
politica nello stato dei Consigli di delegati degli ope- 
rai e contadini. 

La ffUfrra delle colonie 

In una relazione del V Congresso del Partito Ope- 
ra io^ Socialista Algerino, tenuto a Costancina nel 
1 902, si diceva ai capitalisti francesi : « Se voi vi di- 
chiarate incapaci di fare quest'opera (moralizzare, t- 
struire, rendere cosciente e capace la popolatone m- 
digeoa), se smascherate la vostra impotenza, noi sia- 
mo in diritto dì domandarvi che cosa siete venuti a 
faro in questo paese e se vt siete uistallati aemptice- 
mcnte per sostituire i collettori turohi con gli eaat> 
tori francesi 

Questa posizione degli indigeni verso le netropoii 
si è sviluppata Rno alle estreme conseguenze dorante 
la guerra. Alla guerra fra imperialismi capìtallstic] 
non è tardata molto a succedere la rivolta delle colo- 
nie contro gl' imperialismi trionfanti. Durante la guer- 
ra le colonie sono state sfruttate in una misura man- 
diti» con un metodo inflessibile e disumano quale può 
es$er concepito solo in peribdi di mirabile civiltà co- 
me la capitalista. Agli indigeni delle colonie non sono 
stati lasciati neppure g]i occhi per piangere: derrate, 
materie prime, tutto è stato rastrellato dalle colonie 
per alimentare la resistenza dei popoli metropolitani 
in guerra. Il torchio capitalist» ha funzionato egre- 
giantentei milioni e milioni di indiani- di egiziani, 
di algerini, di tunisini» di tonkinesi sono morti di 
fame e di epidemia per la devastazione apportata 
sulle grame economie coloniali dalla concorrenza ca- 
pitalista europea. Gome avrebbe potuto un conta- 
dino indiano o egiziano competere per i prezzi con lo 
Stato inglese o francese o italiano? Il riso, il gr«no, 
il cotone, la lana sono tati accaparrati per noi euro- 
pei : il contadino coloniale ha dovuto cibarsi di erbe 
e di radici, ha dovuto assoggettarci alle più dure cor- 
vée per strappare il tantum da non morire» è rimasto 
stroncalo dall'in furi are delle carestie Impetuose e in- 
domabili iti India come fenomeni naturali. Per qual- 
che anno noi europei siamo vissuti della morte degli 
uomini di colore: inconsci vampiri ci slamo nutriti 
del loro sangue innocente. Come nel roqianzo di Bai 
zac. il piatto di riso che fumava dinanzi alla nostra 
bocca privilegiata recava nei suoi numeri ermetici la 
condanna a morte di un lontano fratello in umanità. 

Oggi la rivolta fiammeggia nel mondo colon late; è 
la lotta di classe degji uomini di colore contro i bian- 
chi sfruttatori e caini- E' una spinta immensa e irr«^ 



L'OBDJRE NUOTO 



sistibile di tutto un mondo Hcco dì spiritualità v^rso 
rautonomii e ì' indipendenza. Tessuti connettivi si ri- 
cre«iio per saldare stirpi che la dominAzione europe» 
parava avesse lacerato definitivamente: la Turchia 
stessa p dalla ^sua sconUtta, ritrae presti gm e pare rì- 
'terberi una litce nel mondo ; il pa$tar« anstolico vale 
ptT milioni e milioni dì creature umane pii^ del c^to- 
ni«r« di Manchester; il Sultano è un faro che ri- 
splende più dell'armatore di LiverpODl. Le automo- 
bili blindatè, I tanKs, le mitragliatrici Fanno miracoli 
salii peUe bruna dei contadini arabi e indù^ Ma la 
pressione capitalista è ben pià. micidiale delle armi 
moderne; fa mOTire di inedia e di disperazione bam- 
bini, donne, vegliardi a lento hiDco, implacabilmente. 
E gU insonnolliti uomini dì colore sfidano aeroplani, 
mitragliatrici e tanks per conquistarci T autonomia, 
per strozzare l'atroce vampiro che si nutra del loro 
«angue e della loro carpe. 

rrya^rea rtvoluzion&ria 

La reazione intemazionale marcia contro la Co- 
mone russa. Nelle piazze e nelle strade dei paesi di 
tutto il mondo la Rivol^ione accende t suoi bivacchi- 
li Governo imperiale britannico, già impotente a 
infrenare il movimento operaio nazionale, che pn> 
cede lento ma sicuro e irresbtìbìle nella sua mole 
formidabile di pesante testuggine guerriera, vede 
sorgersi contro in tutto il vasto impero fone ianume^ 
revoH. In trhuidai l'occupazione militare deve essere 
mantenuta. Nel Canadà gli scioperi industriali si ri- 



velano esplicitamente rivolti a instaurare il regime 
dei Soviet L'esercito rosso bolscevico transeaaplapo 
ha raggiunto il confine della Persia e dcirAfganistan, 
e domina 1 nodi ^radali verso l'India, il Turkestan, 
l'Asia Minore, stimolando, con ben piìj eRìcace opera 
di peTsuasione dei tedeschi, la rivolta delle plebi 
mussulmane conto i mercanti sfruttatori delta crìstia. 
nìtà. L'esercito afgano minaccia di invaderò Tlndia, 
rinfocolando rinaurreziono del Fuag^ab e della re- 
gione del Gange. 

In Francia la lotta di classe trabocca dai serbatoi 
putridi deirunìcne sacra: una tormenta di scioperi 
trascina le maggiori corporazioni industriali, mcntrt 
l'esercito è percorso da rtiinaocìosi brividi di ribel- 
lione 

In Germania, faHìta le promesse del maggiorità- 
risme trafficante e paliticante, ^ Comunismo appare 
come Tunica enet^ia storica che pos^ vittoriosa- 
mente combattere llmperialìsmo intesista sul piano 
della lotta di classe^ evitando al popola tedesco lo sfa- 
celo e la schiavitù. 

In Europa, in Asia, in America, in Africa gi^n- 
tegg:ìa la sollevazione popolare contro il mercanti- 
lismo e rimperì aliamo del capitale che continua a 
riempire il moraio di lutti e di rovine, che continua a 
generare antagonismi, conflitti, distruzioni di vite e 
dì beni, non sazio del sangue e dei disastri di cinque 
anni di guerra. La lotta è su un piano mondiale: la 
Rivoluzione non può essere pììi esorcizzata dai de- 
mocratici truffaldini né soffocata da mercenari senza 
ct^ienza. 
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BINIDETTO CROCE — Pftglai> apuse ^ rac«c»lte da 
Q. C^ncLun. ^ B«ne €«ooad4 : Pegiae sulla gUén-aL 
— Napoli — SiodAKu. 191^, Pftg. 32€. L. ?,00^ 
Io DOD BJ> qnuti dei libri^ dagli opuocQU^ dtifli aitìooii 
«soritU « muoiati ia gire doraato la faerra pfitrftbbftra an 
nggsr» alla prova dì ooa npvsssataiioae al pubt^lico, &on 
so i^nuita 4«Ue> p«Tol4 dette alkn potrebbero esaere ripetute 
dfgi, »iua che nell'i^glut^n iorgesaero o an soniao UeTC 
dt inomdÌQUtl, rii|r»rio e pie^no riso Bch^Tnitorfl^ o li lìpro- 
TuìDiiB complata « cmda. Benedetto Oreod^ oli4 £a dal pria- 
cìpio press % Uama ppi Bcmpra d.iia poaìsìone ch# a aoa póctiì 
porri» e che fu anobB apertunente dB>tU etarodoas», può oggi 
mcoogliere tait^ e LptogrfimeDte l» p^^ine Bciitt^, usi p^^ 
ri^do gweMfesM, sa (^ii«atioìii Mbtiv^ aIEk goenii, e farpe 
OH tolim», elio tì4a« tm poato aot^vaL* tra gli altir oli« da 
(in po' di tompo egli viea€ alliatanda eoa regolanti, ria-' 
nendo le cose ano di polemica e di Tuieu. 

7«iyii«)t0, ^uolceu aì potr^lib» pnr 09serrtr«i. eti {jnestù 
desidero, vtftmì dire ta ijiiesto sompole dal polemÌQtA^ ch« 
I D«Ua BtBB9o tempo vama di stadio ordinato n mfttodìco, e 
uha di la st«ae nalla tuo! olte rada iherdnto^ mt raccoglie 
ftn Le biieiDle delia aaa meaeat lacidaoieate e^nacìo dvll^ 
atUità oh* tutto, uiche il più piccolo aaraoliso, può «Tere 
per oQEBpoTTe, per gli atorioi, redifioio della san peTft&ii&liti, 
psT i podautì, l'elenoo delle ane opere complete. Goal accade 
elle in aicani dei toIqmì c^h'egli è TeQato preaeataado a 
fuetto modo negU aitimi tempi il iegam^ tra le parti « più 
«aterao che intimo^ alcuK delU note, delle receDaieiiis delle 
pùetìlle àlie nelle pigìae della Ortìiea anno cosa riva a 
vf bruite come luca nagli attaccM deUa polemica appaieae 
on poco fuori di pofto^ t[naai non reggano tUa feima e a^ 
p«o del Toliime, per il quale u^n «raoo oate^ 

Vedat« qniate pagine &tiUa guerra i io tìcordo ohet nei 
inomaati di calma Uficiati dal lavoro eoi ai «ra etati chia- 
mati dia ci n era imposto, si ««Tcara con desidbrio qatl" 
ohe lorltto chi ci oiaTasafl un poco al di Aopra deirambieote 
dì metchiDità morale e di Jalsìtà ioteUettuale che si era Te- 
nute foimaDdo tobito dopo l'iciiaio della gue-rra^ a che eattprt 
più ci oppncpsva. era dunque ancor», in Italia , chi 
nvsTa la eeruntità a il coraggio &eowaari per opporsi ^ p«T 
metter in loca gli spropositi cirooìanti per open d«gli ìm- 
proTTÌBatj flloeo£ della stenla, e d«lla guerra^ e delle razze, 
e delle nauonAlità^ c>rm cM avAva l'aotorità neceesaria per 
tiondanotre lo tlato d'animo fatto di leggerezza a di gon- 
lieixa reton&ii ohe ci si ToLeva far paaaare come il solo ■ 
auteatioo patriottismo. 

Tutla la vecchia uiima iialia^ l'anidia dei dilettanti, 
degli oaiosi^ dei letterati, ai ri ballava atla diioiplma che sì 
era cercato d 'imporla,, risollevava il capo teatando distnig- 
l^era quel poco di bene che a dispetto di esw li era Tenuto 
faoettdo sagù ultimi tempi- La Te^chia lotta, ch'era Stata 
iiondotta dal Crooe in dodici aani di lavoro metodico a di 
pckmioa aipra^ sella CHf^ca, tornava ad B4der» di attualitl^. 
Benedetto Croce tornava ad eeaere la gnida e il nteatrOf s 
iJfgi ci piace ervioinare queat^tiiltima raccolta a quella delle 
pagi uè «dticative e pelemiche del primo p>&rioda dell'atticità 
ifTocìana : a < Oiillum « Mia. ptùraU * . 

Io fòado raitaggiam^nto è ancora quello : il deuderio del~ 
l'oueetà e dflla eerietJh, in tutti i campi, uolle ^oea gtandt 
« nalla cose piccine, nelle qu«l: bìecgna pur mettere since- 
raaeate e completamente aè itesai, purché anche le cose 
miiyma hanoo il loro valore, aa£i ooi diamo ad eiB& aa 
inulto vaio», compiendole cod la coecieaza di aa dovere. 



Tutto eie nel Croce, prima di eseore un prugriuume di vita 
ìllumiDato dalla riHesaioue filosollca, era nato come abiladine 
dì lavoro preciso s ordinato, abitadiae acquistata Degli a&ai 
dedicati agli studi eiorioì ed eruditi. Tutto oiù armoniiseva 
e si rondava con le tendènte dell'animo oneEte, ma vtu po^ 
arido, un po^ Ireddot di questo borgha^ iatelligenta, dia 
ha Qostnuto mi sistema di floiofia immanentìstioa in coi 
riDimaaeotìsmo è più sottìatwo che non dìgcu£H a Tonda, 
(e del resto non ci ha detto egli stesso di esserci nella vita 
fioa presto aoqnetato * in una sorta dì ime/mtapeeoh imma- 
Eientismo ? Ctt. €&nirtìmio stia eriiica di me tféiisa, 
Fag. 62 - che qì ha dati e continua a darci degli ottimi 
saggi crìtici cui ei puù rimproverare soltanto la eouiità di 
fleoaìbìlitù artietica, ohe giudica con acnte^^a. h dottrine ti 
i programmi polìtici^ msntro aeir animo suo non Iiaddo mai 
trorato terrene edatto «PappagsioQnmeato e la fede politicai 
pag. Sg^.) 

Cete tutte ohe altri gii ha dette e messe In IncOt va <>^^ 
tornano a menta ora^ ijbe^ vedendo riunite queata Pa^m 
Èulìa ffuerra, e rileggendole in volarne, si sente l'impassi- 
hilità di aderire perfsttamente,. di Bc<rettars tatto, si ssnte 
il bisogno di porre dai Uto'itì e dì discutere^ pur ricono- 
soande che iu esae parla il maggior «Questore della ganera- 
zio&e nostra in Italia. 

In fouiio anche l'impunialiti del Crocie^ qmella che lo fMO 
cbiamare tedesooi derivi più da una poeì^ioae oBolaslvamsEite 
mentale^ che da un movimento di va^te simpatìa ornane : 
egli Bi muoTe « tiel campo teoretici e acieotiGce > il solo 
ael quale lo spirito possa * molterfli al di Jtieri del tumulto 
della pratìca » . Bìamo nel puro cielo della valutailODe intrìn- 
seca « otedo ehe, per l'ietelligfiiiia del valore storico C'On- 
erato di nomini a di eventi, pochi possono atare a paro col 
Cróce. Le ceservaiioai sulla form aliene del T Italia attuale, 
sul carattere roceate, modeato, ateutate della sua storia, de- 
tono esaere meditate a laogo da aoi^ e il meditarle forse noo 
farebbe male nemmeno a certi letterati^ a oerli gicrn^lleti, 
a corti nnivoreitari che voi tutti concedete, i ^aali credeno 
di essere cbisBù quanto vivi e graadi perchè os&do rimaatì- 
care il nome di Berna, della graadoE^e antica, eoc- «co. 

Mt la 5p Croce avviene (juestc fatto curiow, che la vjsioat 
ateriea degli eveoti eì cambia a po^ù a poco in una specie 
dì fatalismo storico^ Si veda la pólamica snnl cenoelto di Stato 
come potSDza ò coma giustìzia : ai parte dalla critica dells 
astratte idee di giustizia e di liberti, e poi ria via che si 
va in cere» della ccncretezia^ si viens staccando lo Stato 
dalia ooKianu decli individui ed a porre tra di aasi un 
tblsao- Si à partiti alla ricerca della con{!;»ta Dorma e ragione 
di vita, e ai è tiovato oa eats che noe si ìnteode hoae in 
qual modo posB* sssers super icrs ad ogni legge e naurpare 
la prerogative della persone obs dà legge a se stessa- Lo 
Stato torna a essere nna astrazione, perchè gli ai è tolte il 
flosteguo concreta delle volontà morali degli iodutdui. Un 
roato dall'antica trascendenEi, ao 'ombra dal vtcchìo dio sem- 
bra oscurare la limpidità della eoqce^ioiie : ed v II fitto sto^ 
rico, come altro si voglia diro- 

lo non intendo esami Bare quanto le ooucezioni politiche 
si Bccordiuo con le pramesas teoriche del sistema ctociaDO: 
metto avanti delle riserve, le riBerve^ se colete, di un rivo- 
luiienario. La tiadiiiotiB, la ccntinuità storica, età bene,, ma 
vorrei sapere dova essa vivono, se non è lìella oosoienza 
degli uomini, » vorrei sapere laoltrs se la cesoie a» ptt6 
accettarla senÉa appropriarsela c rinnovarle deatre di sè. 
contìsvitè sta aneha neiroppositione, nsUa ne| 



nslln brama del divsrso, fcn^i, «^a vive più salda 14 i,tove 
sono aomini ohe all'entrar n&Ua vita la guerdaao con Iresuhi 
e vergini occhi nuovi ; la Uadiiione lì Iq^(i «oche $a ^bìà 
credono il contrario, come tutti i giorni il praseato ù {;olC' 
ritc dal ricordo del posaste che «i vuol redi mora o celebrar». 
Sa rivoluzionari {individui e clasi^i) non ci ToaserOt bisogne- 
rebbe inventarli, che ad essi spetta tener e^-^esa la laujp^da 
deiroriginalìtà umana. 

Queste da un punto di visira generale ; quanto poi ni pn>- 
blema politico del momento, rsets a vedere da che psrte 
sia la vara tradìiicne^ cioè vedere da che parte esistii la 
possibilità di une sviUppo rienovatcre e rigeneratone. L> 
rosi ti QOn peimotte di respingere ncsauna dalle tristi pro- 
feìie suU'iirvenire europeo, che anche in questo lihrc im- 
vano una eco. Fei chi crede che qualcosa ci sii da metter 
in salvo,, à Torà di sperare, di lavorare, dì oeare. Le tante 
derise prefasie del socialismo seno realtà vinaula ; ora sì 
Veda chiare l'abisso di baaacua e di disordine coi il c^apT- 
lismo CdndncQ il moDdo. Ma nulln vi è di fatale : la clsssi- 
lìheratrioo deve sapar discipliasre bc stessa, deve saper sior- 
gcre, tra il putridume e lo sfaoelc, come un fiore aao^i> iJp 
purezza e dì forza. 

Eiccrdate l'intervista del 1908, nella quale B. Crooe regi- 
strava ~e proclamava la morto del socialismo? Io detolrei 
quell'intervista come la critici^ dt aa Impaaiente. Il so^^no 
del sooialisnìo era bailo e gm^de, ma gli uotoini non acne 
stati capaci di realizsarlo J Dal veair meno dalla fede scg- 
gettìva si conclodeva al fallimento dell 'idea e del m^vipioiitn 
tutto. Ila gli uomini che per tradurre il sogno in resili si 
erano messi all'opera non disparavaao tanto presto^ avev»ac 
conosciuto le difficoltà grandi, la lentezza forse inevitabil* 
di un movimento così ampio e profondo. GU nomini d'ai^ione 
sono sempre più audaci ael concepire e più cauti nel gia- 
dicare e più tenaci nel volere, che aon aiano gli stadioet i 
tavoUno, Oggi il eenatare Benedetto Croce vb anche più 
lontano, ecnetata i=ha alla lotta di classe ai è aostitaitu la 
lotta tra gli Stati, la quale Semhra a lai ohe subordinerà 
sempre Taltra. 

Destine tragico del meta prcleterio! Esso procede per tappe^ 
e ogni tappa h un grande avvenimetito eterico, fatte dì san- 
gne e di distruiiona, a il quale non sarebbe altro ch« san- 
gue e distrazione ae con tacesse sorgerà aempre più chiara 
la coscienw i^l distacco delie classi, aampre pia Torie la 
volontà di procedere a cna integrale riecstmnene ' dal- 
Tordiae sociale- Dove altri vede il ano fallimento,, ivi è La 
sua resurrezione. 

Ma oggi v'è quidcosa di più che sfugga a. ohi ha ^p^^r^ 
dato la fede>, che lo scrpronderà tin giomci conie cena 
Boova ; oggi del aucvo ordine incominciamo a scorgere le 
prime tinse di nalisiasioae concreta, la ferme- gansnlì degli' 
istituti del nuovo Stato- Non si è del tutto lavorato invano ; 
dobbiamo procedere per questa via, a ci troveremo ad essere ^ 
noi] i refrattari di oggì^ gli eredi e ì oontinnatori della mi--- 
gliori tradJzdeni umane, t. 

MM a IDI iioTi (file ìm e iti ^ìn i m 

Il direttore delle Energie Nove^ signor Piero €mù- 
betti. scrivo dì non esaefe riuscito « a capire pefchò 
i socialisti é^iV Ordine Naovo debbano essere cosi 
personali (!) contro la nostra rivista, anzi lontra Ytt- 
pera che compio io nelle Energie Nove e accusa 
p. i. dì aver falsato i] saù pensiero (1), Iti fatti: ucolpo 
di Stato tio giudicato non la rivoluzione soctalo mt 
il rivoltuionammo mistico ed jmpot^t« che icro (cha 
$arammci noi^ con riapcKo parlando della fragni a- 
tica) professano i». 

Ecco: il si^or GtTbettt è nel suo pieno diritto 
quando giudica colpo di Stato una professione di feda 
polìtica, egli che in sede dì tr Lega democratica per 
il rinnovamento della politica nazionale ì> (ricettario 
per cucinare la lepre alla cacciatore sema la lepre! 
brinante mente diserta sulle dottrine dello Stato a 
riforma k pubblica amministrazione mettendo a ba&é 
della medesima tin solido volume edizione Laterza 
ed elimina il dissìdio tra Stato e individuo rìcostL 
tuendo le autonomie locali. 

Riconosciamo al Gobetti questa suo diritto, — co- 
me riconosciamo al prof. Luigi Einaudi il diri rio di 
avallare con la sua autorità scienti Bea le dìsserta- 
doni del Gobetti sullo Stato e i colpi di State, — 
come ricono>9ciamo al prof. Lombardo-Radice il ài- 
rit^o dì proclamare che tùnergU Nove « è per ora 
spressione di isoiati nel gran pantano degli studi po- 
lìtici e dei partiti d'azione che t diventato il Piemon- 
te >. Ma ci riaerviamo il diritto, nei nostro gicrnale;to^ 
di giudicare i « colpi di Steto n del Gobetti come e- 
pisodi di malavita intellettuale e gli avalli dei proff^ 
Einaudi, Salvemini e Lombardo - Radice come epi- 
sodi di « vaoiiÀ a accademica, nonaaEanta tutti ì loro- 
bei programmi di rinnovamentOp di moralìtil e di 
n vera e democrazìa. 
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Cronache d ell' Ord ine Nuovo » 

Àbhiamó vùluio c^rtimenioTare, nel numero sborso. 
41 primo centenario delia nascita di Walt Whiiman (3 1 
maggio 1319) nel modo più, degno: iraducendo e stam- 
pando ano dei pììi bei canii del grandissimo poeta a- 
rtjerìcano t( A un rivotu£ioaario vinto ttEuropa 

C uff idi) torinese Repisime stampa ha imbiancato 
iìiisorabf (mente la poeiiai ci ha imposto persine di 
sopprimere la nota bibliografica rteUa qttale offende- 
vamo le leggi sUduiarie e i decreti delia paiftù scri- 
vendo che la poesia era stata pubblicata la prima volta 
nel 13S6 col titolo Inua di libertà per rÀsìa^ F Eu- 
ropa. l'Africa e TÀmerica -> e ripubblicata pei, con ag- 
giunte e correzioni^ n(rgU anni I&&7 e 1871, col titolo 
'\ À un rivoìuzianaio vinto <f Europa ». 

/ delegati di pubbiica sicurezza^ sii avvocati e i s^ior- 
fiaiisti smessi che esercitojio l'ufficio di censu-ra per 
delegazione dello Stalo democratico '- parlamentare - 
bufocraiico - poliziesco^ non iono tenuti a sapere che 
Wah Whitman non e mai stato un agitatore^ un uomo 
dazione, un nsólfìllatcre'^y, per il quale la poesia fosse 
un mezzo di propaganda rìrolttzionarta; essi hanno of^ 
fesa la poesia^ hanno sconciamente ingùirialo la bel- 
lezza e la grazia. Come scimmie ubbriache si sono sfo- 
cate oscenamente sulla bellezza^ sulla pura creazione 
della fantasia artistica- N'Ha riusctamo a vincere Tira 
che ci goufia U petto /tei ricordare questa miserabile 
jzione dei censori, per scriverne ora. Tanto più Firv* 
ci vince ^ in quanto pensiamo al pregiudiiio, diffast.^ 
ira i cosid^tti intellettuali, che il movimento operaio € 
fi Comunismo siano nemici della bellezza e delVarte. 
Invece, amico delVarte, favorevole alla creazione s 
alla contemplazione disinteressata delia bellezza sa- 
rebbe it regime attuale, di mercanti avidi di ricchezza 
r ài sfruitomento che esplicano la loro attività essen- 
ziale net distruggere barbaramente la vita e la belletza^ 
ti regime dei trafficanti che apprezzano il genio quando 
d è convertito in valore monetario^ che hanno elevato 
iti fijlsifìcaziane dei capalavori a industria nazionale, 
t he hanno sog^i'^gato la poesia alle loro leggi deirof-, 
feria e della domanda e mentre artificialmente *t Jan- 
ciano » avpenturieri della letteratura, lasciana morire \ 
d'inedia e di disperazione artisti di prim^ordine w che i 
posteri rivendicheranno poiché i valori reali si impon 

gono prima o dopoa {consolazione esteticoJiberale 
che assolve i droghieri, ì salsamentari e i delegati di 
pubblica sicurezza, esponenti del regime^ dai delitti 
che si commettono contro i viventi creatori della bel- 
kiiat 

No, il Comunismo non oscurerà la bellezza e la 
grazia : bisogna campreàdere lo slancio con cui gli a- 
perai si sentono portati alla contemplazione deWarte,, 
alia creazione deltarte^ come profondamente si sen- 
tono offesi nella loro umanità per il fatto che la schia- 
vitù dei salario e del lavoro li taglia fuori da. un mondo 
che integra la vita delFuomo, che la rende d^na di 
essere vìjssuta Lo sforzo che i Comunisti russi hanno 
fatta per moltiplicare le scuole e 1 teatri di prosa e di 
musica, per rendere accessibiìt alle folle le gallerie i il 
fatto che i villaggi e le fabbriche che si distinguono 
nella produzione vengono premiate con f assegnazione 
di godimenti culturali ed estetici; dimostrano come it 
proletariato arrivato al potere tende a instaurarti il re- 
gno deUa bellezia e delta grazia, tende a elevare la di^ 
gnhà e la libertà dei creatori di bellezza. 

In Russia i due Commissari del popolo dell'Istru- 
itone pubblica finora assunti in carica sono siati un fi- 
nissimo esteta. Lunaciarschi, e un grandissimo poeta, 
^aséima Gorki. fn Italia alla Minerva si succedonn 
massoni e trafficanti come Credaro e Daneo e Bere- 
fiini e si lascia ai delegati dì pubblica sicure 2 za il po- 
tere di imbiancare i canti di Walt Whitman. 
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LA CASA 



Oggi qu»si tutli gii uomini trovano un luogo 
coperto dove mangiare e dormire, ma non 
hanno più casa. Il regime capitalistico Tha 
distrutta. 

L'operaiOj esposto a cambiaria ogni po' f^ede 
ed anche lavoro, è diventato così * appendice 
della macchina > da non aver più legami stabili 
che Io fissino in un luogo e gli permettano di 
crearsi la rjitsà dove la sua personalità possa 
esplicarsi, ì suoi bisogni soddisfarsi in spon* 
lanca e libera intimità. 

Il tradizionale * focolare »^ il * chei: soi > dei 
francesi^ l'at home degli mgksi ^ono immagini 
utfalto estranee alla realtà della vita proletaria. 
L^offìcina ha uccìso la casa. Perchè questa esista 
bisogna che chi lavora abbia una certa sicurezza 
di stabilità; un margine economico che permetta 
nna vita domestica che non si riduca al pasto 
affrettato e svogliato attorno a un tavolo, poco 
■I issi mi le da quello che ci darebbe ìa trattorìa, 
nhe diventa, ahimè, persino un ideale; un tempo 
sufficiente per potervi rimanere^ una persona 

< he ne curi la pulizia e la faccia vivere con noi 
fi' una viti continua e la renda sempre pronta 
ad accoglierci, sia che ci sì fermi per la mezza 
ora dei pasti, sìa che la si cerchi per ripararvi 
un nostro fervore o un nostro dolore. 

t 

• * 

Per eui noi affermiamo, come d'ogni altro 
problema sot^ìaie (e iu ciò ci distinguiamo dai 
riformisti d'ogni specie, e perciò appunto siamo 
:iOcialisti}» che non esiste un problema della 

< casa > separato, ^ avulso da quello di tutta 
r^rganizzazione sociale. 

Tutte il? iniziative per le i:osidette ■ case pò- 
jKjlari > iii ion ridotte a provvedere d'alloggio 
^li impiegati o gli operai dì una data fabbrica, 
a raccogliere in un immenso alveare, qua e là, 
fjualche centinaio di fantiglie. Cose utiU, ma ohe, 
anche più estese e più riuscite, non darebbero 
ancora alUoperaio la * sua » casa* Allo stesso 
modo che il problema del lavoro non è ri sol» 
vìbile colla più democratica legislazione rifor- 
matrice dei salari, degli orari, delle garanzie 
d'ogni genere, ma solo colla rivoluzione dei 
rapporti tra i mezri produzione e il regimè 
della proprietà, così il pi-obìema della casa non 
è problema di regolamenti igienici, di raimieri 
sugli affitti e simili, ma problema proprio di 
una società in cui la vita operaia, coi suoi bì- 
fSOgni, e colle sue iniziative impronti in modo 
assolutamente prevalente la struttura sociale. 

L^operaio avrà la sua casa, come del resto 
la sua scuola p la ^jua aite, it giorno in cui 
fivrà la <sua> olfìcinn; come oggi rofficina 
i:apitalìstica ha distrutto la casa deiroperaio, 
d fi mani l'i>fTìcÌn^i sm'i alista la di'ostnitrà* 

* i 

W isit^tema di pEviduzionc cjipitulistico ha tra- 
>iformato l'operaio in ima tavola randagia .sbat- 
tuta dalle onde riecondo le mutabili *Jorti del 
mcEcato della mano d'opera. Quando l'industria 
era m suoi primi tentativi, e ai bisogni più 
rist l'etti del Ku mani lii. c al più circoscritto e più 
corto moviment*> dei rapitali bastava il lavoro 
a [inmii'jiin o in boftf-pi: r|ai*ndÀ pt^ì garanzia 



d^una certa continuità di lavoro il iramÀnd&rs) 
d'una t specialità » di padre in figlio, e a con- 
fermai'e tale continuità e magari esclusività 
tendevano lo spirito e le forme delle corporaiioni 
di mestiere, le crisi certo non mancavano, ma 
erano senza confronto meno vaste e meno 
frequenti. 

Ora il sistema industriale proprio della bor^ 
ghesia ha l'uno dopo l'altro distrutti quelli che 
erano ad un tempo privilegi e garanzìe del 
lavoratore, ha moltiplicato all'infinito i salariati, 
e non ha sostituito nulla che li ripagasse in 
modo sensibile della libertà perduta colla perdita 
dei mezzi di produzione che eran loro proprii 
ed esclusivi: anche la loro liasa, ove ermno i 
bacili delle tinture, o i modesti telaio o la bot- 
tega ov'era ti hancO| o l'incudii^e* o i ferri che 
la mano, il solo e vero strumento, adoperava 
per le opere più diverse, fu violata da quando 
il * mastro ■ la dovette lasciare per l'officina. 
La poesia del desco, doNe stanze ove ogni an- 
golo ricorda qualcosa di caro, per la gioia o 
pel dolore, e diventa quasi parte di noi stessi, 
ove le cose pendono come immagini di visi 
famigliar], ove chiuderemo gli occhi a nostit) 
padre o i nostri figli li chiuderanno a noi, la 
< casa * degna di questo nome non ha resìstito 
al capitalismo più di quanto i telai di legno 
abbiano resistito ai mostri mirabili dell' industria 
tessile moderna. 

Solo nelle campagne, dove la piccola proprietà 
si è potuto salvare dalla legge dell'accentramento 
r:apitaIistico, si È conservato ancora, almeno in 
^laile^ la condizione che Tindustrìa ha defimiì- 
vamente liquidato pel « mastro di bottega » di- 
ventato salariato. 

* * 

Se visitate qualche vecchia casa di pro^nncia, 
dove i nipoti < moderni * non abbiano ancora 
fatto a tempo a vendere tutto quanto vt rima^ 
ne va di patriarcale e di solidamente domestico, se 
Ricreate di ricostruire a traverso musei e pub- 
blicazioni l'interno della case dei * buon tempo 
antico », se ad esempio percorrete le sale del 
fastello Medìoevale, avrete la sensazione che 
se Testerò era tutto disposto in modo da per- 
mettere una difesa contro gli attacchi possibili ^ 
jli nobili vicini o di ladroni lontani, l'interno è 
tutto volto ad asijjcuraie agli abitatori il mas^ 
Simo conforto. Noi non siamo certo entusiasti 
delle feritoie, delle torrette, delle scale anguste, 
delie gabbie di ferro; le condizioni odierne di 
vita ci permettono di guardare a quelle cose 
come a curiosità buone per gli amatori del 
" color del tempo 

Del resto anche nella i^asa greco-romana la 
facciala non fu per lungo tempo che un solido 
muro, e tutle le cure furono date ali 'intelaio* 
Noi non separiamo più così nettamente come 
gli antichi la vita famigliare dalla pubblica, nè 
vogliamo fai della casa la fortezza e il rifugiò 
contro tutto e contro tutti: pem riteniamo che 
le più ampie finestre debbano spalancarsi al sole 
mostrando un interno che offra qualcosa delle 
i-omodìtà e della bellezza della casa d'una volta. 

Comprendiamo perfettamente che l'arreda- 
mento della i:asn non puft più essere quelli 
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irf>no ^rìti p^r sempre i camini ampi cóme 
:jta]]EÌna> dove })Otem raocogUersì tutta la fa- 
mìglia, le masaìcee nmdie e le caasapanche, gii 
tirmadi eterni dove le donne accumulavano le 
pezze di te];i 6laia in casa; ma vogliamo p\m* 
nhe la casé nuòva non sia più delui'pata dalle 
^die agangherate, dai tavolmi traballanti, dai 
mobili acquistati un po dappertutto e uno alla 
v olta, tutti diversi e tutti uguali, inservìbili dopo 
pochi anni; dove non una linea c'è dhe riposi 
rocchio, che non ripeta all'operaio l'eterna can- 
zone dèlia saltuarieti e dell^instabilitó della sua 
vita* dove, malgrado le cure di ottime mas^aJS 
nulla rimane più che riveli tirapronta car^atte- 
iistica della famiglia, per ed a traverso Tarre- 
«lamento deità casa qualcuno dei nostri gu^ti^ 
qualcuna delle nostre iniziative, qualcosa della 
anima nostra si tramandi aì nostri figliuoli, 

* * - 

■ Cosi non è possibile la » casa * senza che 
Tpperaio abbia tempo per fermarclsì e pec 
goderla- 

L*cccessìva fatica dei lunghi ^rarì Io rende 
astioso, furioso pei ritardo di pochi minuti nella 
preparazione dei. cibi, irritato delle grida festose 
come del pianto dei bambi, quasi esti^aneo a tutte 
le cose sue^ Se verrà a ca^ meno stanco^ e 
aon avrà ì mi|iuti eontad, comìncierà ad accor^ 
g^rsi deUe tendine che. la sua compagna ha 
masso alle finestre, dei rancii e degli utensili 
òhe pendono lucidi dalle rastreìliere, del vaso 
di fiorì; dell'ordine e della pulizia che fanno la 
fragranza delia ca^a j invece di andare airosteria, 
quattro chiacchere cogli amici le potrà fare nella 
:rtanzìna che^ nella . casa nuova^ soetìtnirà il sa- 
lotto borghese, dove cioè accanto allo scaffale 
ehe tieni raccolti i libri ed i giottiaU, ci sarà il 
banco dove egli potrà passar' qualche ora per 
dar sfogo più libero a quelle sue abilità ^perso- 
nati che Tofficma non gli potrà permetlere 
sempre d'impiegare. 

* * 

Perchè ci eia la casa, bisogna che ci Bia la 
famiglia. Bisogna cioè che l^ffìcina reetìtuieca 
alla casa tutte le spose e le madri, e eHe iJ 
lavóro a domicilio sia ridotto solo a dare occu- 
pazione a chi non ha doveri domestici da com- 
piere. La casa, quando la donna ne sta fuori 
la più parte del giorno, non esiste più. Il lavoro 
a domicìlio, quando è imposto dalla necessità 
dì arrotòndare i guadagni del marìt^ la riduce 
a ben poca cosa. Le faccende? Si faranno, ma 
prima bisogna finire il lavoro, che si deve 
« rendere ». B prapzo? Uafidda al gaz o al ca- 
minetto, lo si semplifica quanto è possibile e 
fino alTimpossibile. I bimbi? Cè Tasilo, prima, 
poi la scuola, e U strada sempre. La loro edu- 
cazione? If&porterebbe raccomandazioni, cure, 
molte buone parole : cogli scapaccioni però si fa 
più presto e sì ottiene, pel momento, lo stesso 
risultato. Cosi anche i bimbi non hanno la 
« loro > casa, che finiscono per considerare 
come una specie di luogo di refezione, dove 
bisogna fermarsi il meno possibile, per evitare 
la noia e gli scapaccioni 
• 

^ « 

Il problema della casa è stato complicato dal 
sistema capitalistico eoirurbanesimo. Perchè sì 
possa creare la casa nuova bisogna che Turba- 
nesimo sia arrestato là dove esso non è che il 
prodotto dell'anarchia capitalìstica. 

La furia degii impieghi molto fruttuosi ha 
creaki uno sviluppo abnorme e pletorico delle 
industria, impoverendò la vita economica della 
cultura agricola- Mentre TorganizEa^ione bor- 
ghese non si preoccupa d'altro che di far 
* rendere * l capitali e « più non dimandare 
quella comunista vuol determinarne un impiego 
più razionale. Al capitale colle sue esigenze di 
reddito noi sostituiamo l'uomo coi suoi bisogni 
legittimi. Il còmunismo riporterà i capitali e le 
forza-lavoro alla terra e cercherà di ridar vita 
alle industrie antiche caratteri sttcbe delle singole 
Provincie; Ì{ contemporaneo decentramento di 
vita e^^onomica ed amministrativa aiuteranno il 



formarsi dì condizioni favorevoli a radicali so- 
luzioni del problema tlelle abìtaziòiii. 

* 

Abbiamo 'COSI cercato di prospettare i princi- 
pali aspetti del problema deUa casa, risioi ubile 
solo in regime comunistico, piìrchè legato a 
quelli della trasformazione della proprietà £ della 
nuova organizzazione delia prodns^ionc. Ne pen- 
siamo che un decreto dello stato sociafista possa 
risolvere di punto in bianco quello che è uno 
dei più gravi suoi compiti: rassicurazione d'una 
» casa » nuova pel nuovo tipo di produttore. 

L'affitto che Foperaio oggi paga è una delle 
taglie più ingiuste i:lte la società borghese gh 
imponga; Il suo salario gli 6 decimato dal pa- 
drone sotto forma della pigione, la quale jjesa 
in modo insopportabile sul bilancio degli operai 
e degli impiegati, stato socialista ha il do- 
vere di passare in nome della collettività al de- 
manio comunale tutte indistintamente le case 
diminuendo in modo sensibile, ad esempio della 
metà^ gli affitti, e lasciando rusufrutt9 dei locali 
vita naturale du muterai proprietari per qimlle 
abitazioni o partì di esso che falserò abitate ad 
uso diretto famigliare, l vantaggi che ne 
trarrebbero sono evidenti : 

1) Si concilierebbe la simpatia e si salde^ 
rebbe la solidarietà. al nuovo ordine di tutti i 
lavoratori d'ogni categoria; 

Z) Si passerebbe alla collettivi là un gettito 
d'entrate dei più considerevoli j 

3) Con parte di questo gettito si stabilireb- 
bero dei fondi al fine di affidare a cooperative 

* soviet » di muratori, assistiti dai tecnici 
costruttori, l'impresa delle nuove case da co* 
struirsi d'urgenza: si risolverebbe cosi il pro- 
blema delle nuove costruzioni, oggi arenate, e 
quello jìel la disoccupazione dclleìudustrie edilizie. 

4) La espropriazione delle case metterebbe a 
disposizione della comunità una infinità di al- 
loggi esuberanti ai bisogni degli attuali inquilinij 
dì edifìci pubblici e privati occupati da pochis- 
sime persone. 

5) L'igiene edilìzia diventerebbe non più 
funzione di polita coercitiva, ma funzione diretta 
del Comune e~ implicita neiramministrazione 
degli immobili espropriati. 

Le difficoltà pratiche che si possono affacciare 
non ci paiono insormontabili ; 1 vantaggi invece^ 
innegabili e decisivi. 

Il problema della casa ci pare di quelli che 
possono offrirci maggiori probabilità di rapida 
attuazione pratica; ragione per cui bisogna 
considerarlo con tutta Tattenzìone e Tenergia 
necessaria, potendo, amii dovendo essere la sua 
soluzione una delle prime e più salde garapzki 
della rivoluzione socialista* 

1 » - B a 

LA SETTIMANA POLITICA 

L'Italia e la Russia. 

UltaUa è in gaerra eoa ìa Repubblica dei Soviet.^ 
Gli operai e i eont^lni itaUam haanQ motivi diretti 
V nÉiiùDAW » per la loro azione ài soUdarietà cogli o- 
parm. e i contadini di Ru$$ia? 

Sìj iliaUa fa la guerra agli operai e cot^aditd di 
Russia^ y^bbene nessuna dicMarazione di guerra sìa 
stata Htlennemente prochimta. Soldaìi itaiisni sono 
stati spediti n^Ha coiskt mitrmana e in Siberia col maa 
dato di uccidere operai e contadini russi, contro ^ognè 
diritto delle genti: lo Stato italiano mantiene pressa, 
Fammiraglio Kokiàk U reparto dalmata dettesercHo 
czeco - slovacco^ reparto che sì sarebbe recentemente 
coperto di i( gloria ìp, secondo i giornali reazionari ia- 
giesì, protcggendot col suo ardore imo italiano, ia 
rotta inflitta aUe bande zariste di Omsk daltesercUù 
rosso dei Soviet- 
Si ^ gU operai e i contadini itaiiani, nella loro aziontì 
di solidarietà per le Repabbiiche opertde e contadine, 
sono mossit tfUre che dalla concezione internazio- 
nalista, artche da motivi nazionali , in i^uaato u popola 
sovTmno in quanto i< dttfldint ». Lo Stato italianò 



Si è impegnaip in ttna guerra, ha impegnato U sangitf^ 
e la ricchezza e U prestigio del paese in una gaerr(? 
nan approvata dai rappresentanti legittimi del popoU> 
Itaìiarió. Se il popoh italiano non fosse costituito di 
schiavi del potere gopernatbfà, di uomùU sema eo^ 
scienza poiHica responsabUe, tatti i cittadini itaìimi 
dovrebbero tmirti al proleisriato nelt azione di protei 
sta; in ttn paese di uomini ìi^cri non è concepibile che 
il governo po^ disporre del sangue e della ricchezza 
nazionale, arbitrariamente, senza mandato, senza ùp- 
PT ovazione di Parlamento. 

Il proletariato dimostra ancora una volta di essere H 
vigile depositario degìi interessi vitati e permanenti 
della nazione* di essere Punico baluardo delle libertà 
essenziali delia nazione- Ma fazione del proletariatù 
non può essere solamente e meramente politica.: alla 
dimostrazione politica (che il proletariato rappresenti^ 
la maggioranza della nazione) deve essere incorporaft: 
un'azione sociale, da svolgersi coi metodi e fa tattiiit 
propria deth classe lavoratrice sfrutUìtii. La proposti 
di un controblocco rivoluzionario dei paesi in guerr/- 
con le RepùbtUchìe soviettiste, fatta dagli estremis;: 
svedesi, si riferisce appunto a questa azione sociale; 
marinai genovesi hanno dato un esempio. Gli opertn 
deltindustria meccanica' e gli operai dei trasporti (sc^t- 
ficatori, marinai e ferrovieri) hanno il dovere di in - 
formarsi, attrtiverso gli organi competenti {commis- 
sioni di fidìhfica e organizzazione professìonaii), delibi 
destinazione dei prodotti che assorbono la loro atti- 
vità: e rifiutarsi di fabbricare e di trasportare le merci 
(munizioni^ iHverif posta* materiate tecnico} destinatr 
ad Arcangelo,, aUa Marmania, oìtEsionia, alla Boemiu, 
aita Rumeiiia^ al Caucaso per Denùdn e alta Siberia 
per Kolciak. il controllo operaio sulla produzione e su- 
gli scambi sarà il mezzo più energico (perchè perma- 
nente) col quale la classei operaia salverà le Repub- 
biicke soviettiste dalla reazione subdola e si^ft^ che 
vuole assassinarle pradUoriamenter 

La libertà. 

Chi non lavora^ non mangia. Sono ebtqae anni che 
in Italia non si lavora per vhere, ma per distruggere, 
cinque milioni fuominit i piU valiiU e produttivi,, sono 
stati impegnati per anni ed ami a distruggere, a ucci- 
dere, a rovinare. La samma di beni esistente nella na~ 
zione come riservu economica di compensazione, è 
stata esaurita; la moneta à deprezzata proporzionai* 
menie al non - lavoro, oU^ distrazione avvenuta, tdla^ 
impossibilità di rico^ruire, in an tempo certo e de^er- 
miruzio, la somrrta di beni necessaria per la vita itAf- 
male. Il fenomeno è gfave appunto perchè si presenta 
con caratteri di imprevedibilM, di continuazione senza 
limiti di tempo \ la mobilitazione continm a mantenere 
lontane dalla produzione masse ir^enti di nomini', si 
continua a non lavorare* a non produrre netki rhisura 
n^essazia per la vita cóUettiva, E si rischia di moHfe 
di fame^ 

Gli economisti al servizio delle casseforti ànno izo- 
vato lo specifico toccasana; la libertà. Gli economiste 
si preoceapanodella produzione ùt sè, delteconomia in 
si\ come autom^ismo di carne ed effetti, ìndipenden 
temente dalla vita degli uomini, dalla morte degli uo- 
mini. La libertà commerciale a in sè spinge atta prò- 
dazione, alla moltiplicazione dei benit ma^ nel periodo 
aUmUe, essa uccide gli uomiait La somma dei beni e- 
sistente nel globo attuùlmentef può essere sufficiente 
a non lasciar morire di inedia gli uomini^ soh in quarto 
viene dìstr^uita equamente ia quanta Io Stàio ne Ir- 
mita i prezzi e ne impegna ta iUsihtazione, 

La Ubertà significherebbe possibilità per i de- 
tentori delia ricchezza di accaparrare per sè la mag- 
gior parte dei consumi e quindi di privarne completa- 
mer^e le masse povere \ quanto piìi Favvenire si pre- 
senta oscuro e incerto^ tanto più il fenomeno deWatca 
parrameaio sarebbe vaxto e spaventoso. La libertà cont 
merctale oggi, neUe condizioni muali delTeconomiii 
mondiale, significherebbe la morte per fOme del SO per 
C'unto degli abitanti del rnondo^ Vivrebbe non chi la- 
vora, ma solo cltì ha proprietà privata e puà investire^ 
tielT acquisto di cibi, di vestii, di calzature, di saponie. 
di biancheria, di medicinaii ingenti somme di danaro. 

Gli -economisti liberali hanno ragione astrattamente , 
sono dei criminali praticamente. Perciò diciamo che la 
economia politica è in piena bantarottat come è in 
piena bancarotta U sistema della proprietà privata sulia 
cui perpetuità l'economia politica fonda le sae dima- 
straiioni. Perchè la stirpe degli uomini sìa salvata dal- 
fabisso del disfacimento per famct il principio *<■ d^i 
non Uvora non in^gia f> depe essere applicato urigì- 
natmentei in un nuovo tipo di Stato che basi le ^ue, 
fiìftzioni sul lavoro e non sulla proprietà privata, orga- 
nai e distribuisco, i PtPeri e i consumi alla stregait del 
hvoro e non della Ubertà omicida e antisociale 
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Possono essere uguali lo sfruttato e lo sfruttatore? 



K-itiittlo dal recente libro dì LENIN ^ < 

BwO^"^'<yn^ proktafìc^ e il vi r> negato Kqutskg * 

Nc*= libro é\ Kaucsky su t<Ld dittatura proletarìa*y 
a. p*g^ 14 £Ì dice: « Gli sfìrultflttJri sono sempre itati 
una pigola mmofAn^s deHa popol^fone 
Questo è un fatto innegabile, ma quali conclusioni 
posscHio tmrre 4a ess<?? Sì può arrivare a^la ccin- 
dusione marxistica, socìalistH, e in questo oaso st 
d«ve prendere come base La reOaiicne degli sfruttati 
agli sfruttatori; si può arrivare alla conclusione li- 
heralé, horghesc - d^mccrarica. e allora ci si basa 
5u!l« relaziont? deVh magfioranzfl alia minoranza- 

sì vo*k vanire alla conclusióne del marxismo » 
non vi È che ^in solo proca^so logico di ragiona- 
mento; gli sfruttatori Formano lo stato, e in questo 
stato una democradft non putì Funzionare che come 
.vrna dì governo det?a classe sfnittatrke, per tener 
f oggetti -gli sfruttati. Perciò uno stato democratica» 
fino a che e^stono ^fnittatOTi che domiaaao la mag- 
gioranza sfruttata, sarà una democrtzìa ad uso degli 
^frultatori.K 

In modo analogo uno ^tatp degli $ frutta ti deve dif- 
ferire completamente dallo slato di cui sì parlava 
fiopra, deve essere una democrazia, ad uso uegli 
sfruttati ed attuarsi come oppre^siotic - dcgi: "ifruL. 
rotori; ma i*oppressìonc di tana, olisse significa che. 
cues^ classe non è uguale alle altre, che è posta 
fuori dei campo della « democrazìa ». 

Se sì conclude nel senso liberale _ borghesen allora 
sì deve dire; la ihaggioranJta decide, .!a minoranza 
obbedisce: il disubbidiente sarà punito. Allora non 
■^i può far questione del carattere cìasaìsta Etato^ 
m generale, o in special mofdo dello stato « demo^ 
crptico pnxQ w; ciò esce dai termini della questionCt 
^-t%"hò ta maggioranza è inaggjoranza/Una libbra di 
c'è me ò cna libbiiL dì carne, è il ben noto punto di 
v'sia dello Shylock di Shakespeare, 
* • * 

r Perchè il regime governativo proletario dovrebbe 
prendere una forma che è incompatifeìle con la de- 
mocraiìa»? (Kaustk?, Ol pai^ 2^. 

QaestE domanda È seguita dalla spiegai Ione che il 
proletariato ha (ìalia sua parte la maggioranza, spie- 
i5*rioiic molto minutft e- verbosa, accompagnata da 
namero:ìe citazioni di parole di Man; e da esempi 
rratti dalla Comtme dì Parigi. La conclusione è 
questa: « Un sistema che è così fortemente basato 
^prfi le masse non ha il minimo motivo per usare la 
forza contro la democrazia. Non sempre per è si può 
uvitare Tiiso de Va foria nei casi in cui la forza 
cerchi di sopraffare la democrazia. Alla forza si può 
rispenderc solo con la forza. Ma un sistema il quale 
^a di avere dietro a la masse, impiegherl In forza 
solo per difèndere, non per distraggere la democra- 
zia. Sarebbe un atto di sukiiJio tentativo di abolire 
k sta base più sicura : il auff ragia universale^ la f oote 
r>rctoiwÌa di ogni forto autorità moraSe^. (Pag. 23). 

» Voi vedete: la relazione di sfruttali a sFnitiatori è 
oonf^letamente scomparsa dal ragionamento di Raul 
sfcy. Sono rimaste solo la maggioranza in generale 
la ìninoranza in generale, la democrazia in generale 
qutólfl a democrazia ptiro cb< è si cari a Kautsky. 

Notate che lali cose si dìco4io nel discuierc deUtt- 
Cobtitni^ di Parigi! Lasciateci dttìfe quanW dicone 
MatK ed Engels quaiulo discutono ki CoTnimCr 

Marx: n Se i lavoratori sostituiscono alla dittatura 
borghese la foro propria dittatura rivoluzionaria... a 
fine àj schiacciare 4 a resistenza deUa borghesia .. i 
lavoratori danno allo stato una forma rivoluzio 
Ilaria ». 

Eftfftìii: 11 partito Che vince nella involuzione 
sarà costretto e sostencra ìl su« potere coiy la paura 
creata trs i reazionari dalls sua armi. Se la Comune 
Parigi non avesse usata l'autorità del popolo ar 
mato contro la borghesia ^ avrebbe essa potuto man 
cenersi al potere più di un 50l giorno? Non siamo in- 
vece nel ;*iusto noi che le Facciamo carico di avei 
fatto di questa atJtorità un uso troppo piccolo? »> 

fngels dice ancora : «t ^Poiché ilo stato 6 soltanto 
una istituzione transitoria che viene usata nella lotta 
-he nella rivoluzione viene usata per schriflcclare 
con la Forra i nemici: perciò è pura assurdi ti il par- 
lare di tino stato del popolo libeiV' fino a che il pm- 



ktariato ha braogno Mio stato, egli hà bisogne 
per la causa ddla libertà e per abbatta e i suoi oppo 
lìtori, ma quando è pMSÌbile parlare di libertà, allori 
lo Sisto, come tale, cesserà dr csÌstere..H ». 

Kawtsky è -lontano da Mane ed Engels Guanto U 
ten» è lontana dal cielo, quanto il borghese liberale 
■dal prrf.etsrio rivoluzionario. La democrazìa pura, ìt 
semplice m democraaia di cuf paria Kauisky ò sol 
^nlo un altro modo di esprimere la con^:ezione delle 
n Stato del liberti popolo tK cioè pure assurdità, 
Kautsky, con la sapienza un topo di biblioteca, con 
f'Trinc^enzsi dona ragazza decenne chiede; PerdiÈ 
sarebbe necessaria la dittatiTra, se vi & la maggio- 
ranza? E aiTCo^ una volta vogliamo ricorrere per Is 
^ic^azione a Mant ed Engels : 

li La dittatura c necessaria per abbattere le resi 
utenze dette "borgjjesia. 

H E* necessaria pèr incutere rispetto, 
it E* necessaria perchè il proletariato possa con it^ 
forza abblftteT^ ì anoi of^ostìuri ». 
' SCautsky non capisce questo^ spìe^iziotii. Innamo- 
rato della <Jemocpazia i< pura h> senza vedere il sup 
carattere Ijorgjieàe, egli 5i attìene -* costantemente » 
al punto di vista die la mag^oranza, perchè è mag 
gìorareta,, nou ha bisogno di « abbattere » Topposì' 
zitHie deils minoranza, che non vi à nessuna neces 
silà dì (( abbatterla con la Fona — che È soltantt> 
itscessario respìngere gli attacchi accidentali fatti 
per rovesciare la dcmocraiia' Conforme a questa con- 
cezione della democrazia n pura ^t, Kautsky sei^i'J 
^vpedirs^ne commette lo stesso piccolo errore che è 
sempre fatto da tutti i borghesi democratici: eoe 
pensa die l'eguaglianza formale, interamente falsa 
c illusoria la regime capitalistico, sia un* realtà! 
Uda cosa da nulial 

• ■* • ' 

Lo sfruttatore e lo sfrutcato non possono essere 
tguali. Questo fatte, per quanto spiacda a Kautsky, 
forma la sostanza essenziale del Socialismo. 

Un aHrn fatto è oBs^nziale: non vt pu& esseri 
reale eguaglianza Kuo a che non sta assolutamente 
intpossibile per una classe di opprimere un'altra 
classe. 

E' pcsTìbiìe sopraffarò gli sFruttatoi; d'un so^ colpo, 
con una rivolta tortunaiB airtnttìnH>, o con un am- 
ni.utinamenlo tra le truppe. Ma, a meno di speciali e 
rari casi decceziorte, ìa classe sfruttatrice non può 
essere tlÈìrutta di colpo. Non è possibile confiscare 
immediatamente le proprietà di tutti i padrini dt 
terra e di tutti i capitalisti io ur^ grande paese. I- 
noUre^ la stì'a confìscan essendo una misura giuridica 
o politica, non risolve in nemun modo !a questione^ 
perche t necessario di spogliare in modo reale i pro^ 
pr ceto ri di terre e ì capitalisti, di p^orise ^itrì al posto 
lOfOt di soetittiìr* ad casi operai nett'auimunstrazìoDe 
delle azìeiKle industriali e commerciali. Non vi può 
essere eguaglianza tra gli sfrutta ^f-ri da una parte — 
gli sfruttatori che per gcnera^i^JHL hanno usurpato 
gran parte della proprietà dei Ijeai comuni, e i van- 
taggi e gli usi di una vita ricca^. — ^ i^ìi sfruttati — 
dall'altra parte, — ì& gran massi degli sfruttati che, 
.^he nelle repubbliche borghesi pìii demoiTatiche, 
60IHI sempre miaerabilmenta maltrattati, lasdàti nella 
l'i^oranza, dispersi, senza fiducia in sè. Gli si rutta- 
tori avranno dei grandi* dei reali vantaggi ancora per 
vn lungo tempo dopo la rivoluzione: essi sono in 
po&sesso della moneta, e la moneta non può esseri 
abolita immediatamente; cesi sono in possesso delle 
proprietà mobiliari, spesso di grande valore, himno 
relazioni, hanno esperienza organizzativa e ammini- 
strativa, conoscono ogni sorta eh » scgr-eti » ammi, 
nistrativi, usi^ metodi, mezzi, possibilità, tMjaseggono 
la loro propria educazióne, sono in stretta re&iione 
con il più elevato pedonale tecnico, che vive e pensa 
come 1x1 bwjjhesh, hanno maRgiof es^jeriej.zn dtìUi 
guerra^ e anche questa è una cosa tutt'altro che 
priv? d*im portanza. 

a « * 

Se gli sf lottatori 5ono abbattuti solo in un paese, 
— e questo è, naturalmente, il corso abituale deg^i 
eventi, perchè una rivoluzione simultanea in parec- 
chi paesi sarà una rara eccelione — essi resteranno 
sempre più potenti degli sfruttati, perchè le relazioni 
' [ntemaiionali dcpli sfruttatori sono nwito estese 11 



fatto che una parte dagli sfrutati. 'elemento nieoo 
evoluto dei contadini di metfia condizióne, gli arti- 
giani ecc. si metterà ed a atto a metterei dalla parte 
degli sfrutiatori ò stato comunemente osservato du- 
raci te ìe rivoluzioni. Cìe» avvenne anche durante la 
Connine. Tra te truppe ver«aglic*i vi erano anche 
dei proletari fatto cn^ "t ^otto Kautsky U rr dimen- 
ticato W- 

Così stando le cose, è aasurdo dire che in uoa ri- 
volmione li! quale 'ha un carattere determinate e ra- 
dicale, If. rc'.azione tra rnaggioranza c minoranza pub 
essere un fattore decisivo. La storia ha dato la pnwa 
non dubbia che in ogni rivoluzione fiegna di questo 
nome, la nuova cla^e dominante deve fare i contì 
con l opposizÈone conti'nun. egoistica, furiosa, della 
c'assc abbattuta, la quale per un buon numero di 
anni conserva, in confronii cof li ni.i>va class;, una 
r^^iu ione di privilegio. Solo un liberale pieno di pre- 
!»iudizL wfe,un KautsfcV ridLcolmento stomache- 
vole piiM I er \m momento immaginare che la classe 
!^frutt:iirice rispetterà la decisione della maggjorania 
sfruttata, prima dhe questa abl^ia' provato la sua su- 
periorità in un'ultima, furiosa lotta. 

U passaggio del Capitalismo al Comunismo forifia 
Tiu^intero periodo storico. Durante tutto questo pc* 
riodo gU sfruttatori non cesseranno mai dallo spcnre 
nel fìstauramento delle condizioni di prima, e questi 
speranza trova espressione concreta nei ientattyi dì 
restaurare le condizioni preesistenti. D^opo ta prima 
seria disfatta, gli sfruttatori sconfitti, i quali certa- 
nicnte non hanno anticipato la sconfitta, non crede- 
ranno, non oseranno mai credere aUa ppssibKtà <che 
il passaggio sia definitivamente compiuto), si gette- 
ranno, con forze dieci volte maggiori ► in una furia 
dì odio e d] rabbia, nella lotta pet riconquistare il 
lor4j perduto «ptradiso». per difendere le loro fatui» 
!;l|e che: una volta godevano ì pàli dcCci frutti de!re~ 
^isten^a e che ora dalla c^^ommossar sono state ri- 
dotte in povertà, o costrette al lavono « comune 
Bieiro gli sfruttatori si mette pure la grande massa 
della piccola borghesìa, qhe^ come hanno mostrata 
anni di esperienza storica in ogni pa^,. ondeggia e 
oscilla in preda ^ panico, quando il proletariato^ in- 
Loorre in una prima ó in una parziale disfatta. Costoro 
'diventano nervosa e corrono in preda al terrore di 
un campo all'jiltro^ oonf^ fecero i nostri menscevti- 
chi e social i«i rivohizioii'arl.. 

Chiaccherare di maggioranze e minoranze, di de- 
mocrazia pura, della non neeessìlà di una dittatura. 
rdeiregu^gfliarEza di sfruttatori e di sfruttati oggi, che 
xma guerra foiittsa ha mesao in questione l'esistenza 
^i priwleEi esistiti per centinaia e migliaia dì anni — 
ciual indìzio di piccolezza di mente e dì oonservatis 
TBinof 

* « * 

i>etiLiie di innj dì an perìodo relativamente paci- 
fx:<» di Capitatismo, dal |B7] »] 1914, hanno rove- 
sciate nei {partili socìaMatì, che stavano cadendo nel- 
"opportunismo, le stalle di Augìa del conservatorismo, 
della ristrpttezzfl mentale, del tradimento... 

Il lettore ha seii2a duMjìo enervato, che nel passo 
de! atto ììhrù relativo al suffragio universale, Kaut- 
sky parla dì esso come ddla fonte profonda d'una 
fnrte autorrtà morale; che d'altra parte EnfelSt par- 
lando della stessa Comune di Parigi o discutendo ìa 
f^tusttione stessa ddla dittatura, parla dell'autorità dì 
un popdk» armato; tre l'autorità di un borghese « 
quella di un rivoluzionario si puù seeglise... 

necessario tndtcan che la questione dì privar.-; 
la ciance sfruttatrice dei auoi diritti elettorali è ^ma 
t^ue«tioiie paramenie ru^s^. non una questione che sia 
vitalmente e necessariamente cùJleg^ta coi principi 
della dittatura del proletari ito- Se Kautsky avesse 
dato p questo libre il titolo p Contrc ì Bolscevichi if, 
alkira questo titolo avrebbe corrisposto alla sostan- 
za del libro e allora Kantsky sarebbe stato nel suo 
diritto parìando com'efli fa del diritto ^lettoraje. Mi 
Kautsky desiderava anzitutto apparire come un ^ teo- 
rico lì, e quindi chiamò il suo libro m generale: w La 
Dittatura del Proleuriato Egli discuto i Soviet e 
paria della f^ussia. come di un problema separato^ 
solo neì'ji seconda parte del libro, a cominciare dai 
capitolo sesto. La prima parte, da cui io ho preso li 
citazione, tratta dtfììa dFmacraria e deìia diltatum in 
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gtaerale^ M« quudo cfioiiiicìi ■ piiiire del flìritto 
di auff^fLO, egli HttAoca «peciBcitimeflte i Bolscevi- 
chi e Ab^^dòiui c^fflpletfimenTe la tu* poskìone 4! 
teorico. Discussa «Ha luce della teórta, ivend» ntW- 
do »Ee relazi^i che «istceio tra dittatura e dem*- 
cnda in generate, senza apflficizioae a aeesuna aa- 
ztoae in particolare, la queidoae neo m peoe come 
« snffragie o non suffi^gìo ma 9Ì lìmiti alia necc^ 
itDtà meno dj salvare la democrazia, per i rkchi « ili 
tfnmakon* durante qud perìodo^ atortco in coi si 
efiaono combAtteado gli slrattitod e il koro $ia|(i al: 
viene swtihieitde lo «tato de|^ almttitl 

Soltanto ia questi tenatnì la queetiaiie pub esse» 
frittata teoikameitte da nn pimto dì visti asintto. 

Noi conosdimn TeMaipio della ijomune, sappia^ 
mo quella che i fonditori del maixìsma liaiiiìo detto 
liifuirdo É Ksa t ba&andosl su di essi. Fondaudeniì 
sh questo materiil« io ho studiato la queetiocw ddia 
denocmia e deila dittttttm nei iikù> libro « Lo Stato 
e la BiyotQBOii« », che scritto prima ddla SiTòtu- 
dono dì ottobir» io non ieikd ttepparc <znd p&rokt 
alla questione delle timitizionì del diritto elettorale- 
Mi qm ai poh dire d» la qucsdone di una limitazione 
di questo diritto è pankoUnnente uni questione aa- 
zìoade^ e non è uni questioce che coinvo^i quelli 
della dtttatnim protetarii. E' nece^ario studiare il pro- 
Ueau dei Umili poati al diritto di suffragio quando 
m Undiiiio le partkùlari prtnKS^ deUa molVEiooe 
rum, H nt^todò parUcotarv del suo sviluppo. Ma sa- 
rebbe uno abA^io lo stahilLFe in antìcipo aswlu^- 
mente che tutte o la maggior parte delle future rivo, 
lenoni praltftirie d'Enrepi daranno m suffragio limi- 
talo aHa borgwiia. Può ómi^ ohe così avvenga. Dopo 
li ffieni' e dopo (Tespcrienfi disila rivoiozìafio masi 
ì ma probibilA che iweiTà così. Ma ^fd non è tu- 
c$$aaiìa per il nffotxameitlo dMÉa dimtun prole- 
taria} dìy non è on tratte miniatimeli carattenstico 
della coDCexIoue logica di tal dittatura, cid non è una 
premessa neceaaam per li «onceiioae storici e dnr 



La coùQ^loQe thè soatieob e cèe ì premei 
ìnti di ^tueeta dittatura è la tolta c&tt ie fùria contro 
^ afnittilori come dnee, e di qnì deriva il i 
FoiÉt nei rigcuu^ dì questa daae^ hà v ^' 
pan 9 ciod regmi^mBi e li libertà* . 



ScÉt^tMo da questo punto di vte si può tnitir te 
^uesttone teoricamente. E Kiuisky, coi non iver ^ 
neuaao la questione da questo lato» In mostmto dd «s- 
i Bolacevichl, lon come teedoe» ma «wite 




In quale paeae, e in quali 
aoMli di questo o dì qn 
usati queaia o quelli timìnzione, in 
generale^ »e* quimlo «ono lo questione gli slnifi 
tori, fi pos$i parlare dì violazione delta democrazia 
— quietti è um qneatiooe dì importanza nuìonile. 
peculiare a questo o a quel eapitatìsmù, a qussta o a 
qudii rtvolu,EÌonc. 

Tectocameate la cosa si riduce alla donuuida: è 
posaibìlfi la dittatori dot pixiet^riato tema vìt^e ìa 
democrazia a danno delta classe degli sfruttitori? 

Kant^ ba esfMtssamente omcasa quesCa donianda, 
die dal punto dì visti te<xrico è la sola imporlante ed 
swenziale- Kautdtr ba portalo avanti ogni sorta di 
dtixión] di parole di Mane e dì Eogds, ma Aon qu€iU 
che si riferncono al ««so in questione e che io bo ri- 
portate. 

Kautsfcy lii discusso te cose che convengono i^iui, 
usando come premesse quei fatti che possono essere 
accettili senza quiliflcaziooe dai liberali e dai bor^ 
gheai deoecntici, perchè essi non trascendono ta 
sfera del 4oro penaìero. Ma egli ha comptetamente 
nvKurato ti soggetto principale, il fatto foitdam^.- 
tale che il proletariHo non putì vincere aeozji deh^- 
Uire k apposirjone della bor^e^a. aenza sopraffare 
cùa ta fttrza coloro che £ii si ùppongonù. E dove si 
4 combatte con la fonu »t non vi ò « ' lìbenà », e 
noli vi paè estere nemmene demù^roxi^ 

NICOLA LENIN^ 
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NeJrampio camino nero guìEza la flimmi. Qualche 
favilla vola su in aria e ^ perét nel buio. Nelle pareti 
latcndi d^l camino, sono due vani, come le nìccbie dei 
santi nelle diiese. In uno sta seduta la veodiii} avvolti 
Il testa in un fazzoletto nero, ool viso senza colon e 
gi occhi senza luce; Inunobile sembra e sedata nell« 
nicchia. Nell'altro vano il vecchio seduto andr^csso, col 
cappero ihbaseito aig^ ocEfaì, fmm. la pipa. Davanti 
al fuoco, abbandonata su una sedia, è la giovane tutta 
. cera, cod > braccia conserte: pende il cipo Hnnfa 
tu} petto come una coaa morta: ;iirme. E' un cumulo 
dì miseria e éà pianto, 1! Inmbo^ col visetto rosso come 
il grembiuMno razza in tcrrm col «uie t gli tiri le orec- 
ohie, apre li bocca, gli torce la coda. Il «ne pa- 
zienta lascia fiuv; 0*^ avveaQ»< 

Sulla tavola arde itoguiéa tmm lucembtti e li cndna 
è tutu nem^ Intorno intonio 4dli casi romita muggliia- 
no gli oHveti, come le onde dd mare. 

U vecchio ^udiglii pesandosi um mano sulla fron- 
te; sotto iÌciqi|w1lo. 

— . Com'è anditi ogg^ ? Sd tanto stanco ? chiede 
Il vecchie. 

— Si sii sempre il solito lavoro. Prima s'era in due, 
on aon solo, Ld, povera fl^a, fa pdco-,. Fa andie 
troppo^ grossi com^éi 

Silvrrio. 

n bimbo sì ru^oii per terra fóiseniindo per un o< 
rocchio il cuie che guaisoe. 
La mamma si sve^a. 

— Ma che fai? . 

Ha il viso arroesalOt gli oodtì i^mR, il corpo gniéso, 
deformo^, 

— Alzati, cbb ti sptmM tutto. — 
Il bimbo non ascolti. Elh ripiega il capo bruno oo^ 

me primi sol petto e tiiOe. 

Li vecohii si fhiga sotto il grembìalB e tira fasori di 
tuci k pe2Z«ioda' guitta. Un rourìo nero e una pic- 
cola striscia di panno rosso vanno netta cencio. Essa 
li raccoglie^ ai asciuga gli occhi e bacia il raaaiio nel 
punto in cui le posto si cong^ungono ndk medaglietta 
hidda e conaomata dal tempo- Poi lo ripone in tasca e 
.guarda )a pìoeda strìscia di panno rosso, le togtìe pian 
piano la cenere^ k rfvolta guarda incora. E' un 
alamaro d« gnaatjei«, la tuia estremrìtl éti niatro 
bianco un po* logorO} c'è Timpionta deUl stelletta. CUa 
bacia lungamente quel prmta Li cerio si posarono 
tante volte lo sue mana l 

— Povero Sglio mio — ^^geme. — Povero figlio mto. 
— e aka gH oechi nel vuoto, premendosi al cnore la 
itriiquis. 

U vecchio susmtti^ to^ e sputa nel fuoco. 

ti bimbo prende di terra un ramo di leccio c lo getta 
net focolare- Una gran Bantma sì leva noppicttiudo 
vivamente. Due brocche di rune rosseggiano sul- 
Tacquaio. 

Li mammi sì sveglio. 

— Ma die fai cattivo? 

Il ome allea sonnacchioso il muao nero, dtlatando le 
narici ^eome per annusare la fiamma, ma ti bimbo lo 
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avvince per il coito e tenendolo stretto cosi, hittfr in- 
sieme le manine contento^ 

Lascialo stare^ e vieni qua dallii mamma- 
li bimbo non obbedisce. 

La mamma si guarda intorno e vede la vc^ia che 
piange, 

—7 Madonna mia. Madonna mia, — 
Toce — come faremo? 

— Qi^anto tempo c*fe perquetralbij? — le < 
ì) vecchio senza guardarli- 

Poco, Pochi giorni, nemmeno un m 
mia, come faremo? — E ripiega fa testa come prima- 
sut petto. 

La Gamma s'abbassa : le f o^^e dd lecdo ann tutte 
rosse di fuoco. 

Siktt2Ì0> 

11 bimbo si sdraia in terra qntefo e posa il visetto 
acceso Sfd cotto dd cane, 

^ CtLissà dove ravranno messo..- Tutto a pezzi l'a- 
vranno fattoi Povera carie min... Avrà patito tanto... 
^ Andò via con due lire in tasca-.. Ehie lire e un ' fiasco 
di vino.H. 

La fiamma ha un guiaOt un palpito.., muore, 

— Chissà dove Tavrinno menO'.. Oli oodiì ^ctì 



Un respiro. E' il bimbo die donne col visetto posalo 
fui cott> del cane. 

La vecchia è immobile, cogii oociii senza luce, ecd- 
pita nella nìcchia^ come i santi nelle Chiese. 

Il fuoco s'fc vdato di cenere. 

Sula tavok arde una l u c ernetli e k cucìdi h tona 
nerm. In tomo inionio àUi casi romita mugghiuo gH 
olìvetì come le onde dd ipare. 

AfJ^RBDO BONàCCÙRSL 



La Veriiàt La Verìtìt finalmtnttl 

Oli mitdni voj^liQjiQ sapere cos'i che da taniù 
tempo U Uene immersi nel fango e nei sangue. 
Vogliono sopere se lo sfruHùmenio materiale di 
cui sono vinime non ha U suo corrispondente in 
ano sfiattamento spirituale, più subdolo, più 
pericoloso, se hitte lè belle frasi sai diritfo, lo 
Utertà, tonorCf ramare, non sono altro che frasi 
le qùaU vengoho toro cantate per giustificare tutti 
i delitti t tutti i massacri, se non basta fidale alte 
parole U loro vero senso, e abbattere questa impal- 
catura di formule sapientemente architettate, per 
realizzare gli atteài tempi nuovi, mediante la sco- 
perta delta verità. 

Gli intetiethiali debbono far In modo che questa 
curiosità^ e tu santa collera, suscitate dot cozza deiia 
guerra nello spirilo universale, diano tutti i frutti 
di cui tono capaa\ Debbono riscfdaran U co- 
scienze, chiarire i giudizi. 

Diventando, in tal modo, veri educatori essi 
possono^ al pari degli uomini politici coUabofare 
all'avventa delia Rivoluzione. 

VlCI1»l CVBU- 
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IL CONGRESSO DEI MORTI 



V. 

Attila en s«d^to prca» mm tomba 3coi>£rfhiati.. 
ncIfattitudLie dj una, bie» divinità detta morte c 
4«1 delitto, che contemplasse liy!>rDf c^a epert. Piatto 
ir cranio, sdìiacdati iì naso, di c^brìrs «ci Albo e 
voLto glabro» 9» o« ^va fcnmobile feroi^ Coi- 
muccOt fiegsaào la Abele i pkcoltssimi iHxhi ìnfos- 
saH neite orbite é simili ad doppie Untpaia, €he 
nàpIendessG fkmdo d'oscura eivenia. Uno strino 
riso misto di crudeltà « di astuzia ^ («fceva le 
bocca, scoprendo i denti Ferini. 

Seniendosì in terp sitare il re degli Unni ai scosse 
i^^mc già aWù &qui|k> di guerraj iassi^ sulla J^téppi 
natia, e bafe& in- piedi, pres«itasdo a^ sguardi dd 
oonvciuirì il breve oerpo, donde emergeva la faccia 
tetra, cbe EerrorizzÒ due impèri' 

ic Perchè mi avete chiamsto? l4on vi basts che 
forroi^ del mio nome ntomi ad echeggiare tra i vìvi, 
che volete attirare sopra di esso anche l'eset-ra3:ione. 
dei morti? Lo so^ che questa è la mìa sorte di ser- 
vire da spanraccihio atte gen^. Si è moìtù parkto dì 
me in questi giorni auUa tem- Attila ritorna, di- 
cono» La sua furia omicida si scatena nuovamente sul 
mondo. Ho letto i giornslìL e veramente ì miei di- 
soepoli fanno onore al maestro. Gli er^di degtt Unni 
ft^mdustriano a far pu-tars di si:. Vedremo «e rìttscì- 
ttnno ad oscurare la mìa fama. Ewiai conoeoo la mia 
atorìa ed anche il romanzo! Se non altro ho questa 
«(mutazione, non potrà eaeere dimentìcatè. Ma, 
poiché oggi me ae date l'occa&ione, voglio anch'io/ 
una volta tanto» dire qtiein che penso di me viecw. 
Mi pare d'averne il diittto^ 

Chi sono dunque? Il Fkgelltim Dei, il marteUn 
demolitore nette mani de>a Pnowidepza. Non è coil 
che sono stato presentato agji uoflUnl? 

La collerm divina era soapesa sovra il vecdiio 
mondo, carico di vizio e di cotp^ ,esso doveva scotOr 
parire. La misura detto eue tniqaità era colma^ Fer- 
ohè t'etenia giustizia avrebbe taitUuo di più? Ed ecco 
4JBDn che il $uo soffio potente solleva . neH'estnw 
]eintM> ddBa terra oonq^uta, un turbo stmAinatore, 
L'uragano s'avvicina, guai a chi locea! Non lina 
pietra rimarrà In piedi dell'edifico maledetto^ noo un 
Rt d'erba che non debba andare eatpeato e distrutto- 
lo ^no qud turìnne, io mi chiamo la vendetta di 
Bjo, Io sono La tempesta scatenata nel mondo^ che 
<iEi ba condannato. Sotto lo zoccolo del mio cavallo 
4a terra diventa un dmicero. Tra il fumo delle dtti 
ane e Io squallore delle campagne deserte, eeheg^ 
ìt galop^ furìe«o deUa mcrrte^ che aocompa^na il 
jnio passaggio. £ ti mio cuore di barbaro è ^ro 
della gK>ìa, che viene dalla strage. Ma che? nel de- 
lirio det sangue a ^Ua Samm^ che cosa è questo 
mvdco canto dì paee e di gaudio, che si leva di 
mezzo a) regno stesso del dolore, dett'orrope? Non 
sono forse ì santi* ì pìi vescovi, te vetfini miti^ quelli 
ateaM, ch'io per centinaia .e per mìg^a ma^acro, 
Wazio, violo, faocìe a pezzi, i quali rendeno grazie 
a Dio del lor proprio martirio? 

Quokuno duqque s'è fatto gioco dì me;, tra il sa. 
Bistro clamore della strage, tra Te vampo degli in- 
esodi s'innalza un inno di speranza e dì carità^ sì ce, 
lejMa l'avvento d'un Regno celeste, d'una santa città 
* , Cristo, di cui io stesso inauguro la fondazione 
«dia terra, dove ho schiantato la vita. Ma idlora 
questo iign eia die un tranello? Io divento un tra- 
stullo nella mano di Dio, io. U terribile signore della 
^^ìsda, ho aiutato Dio t compiere ^ ma. opera di re- 
denzione attraverso la giustizia. Vado diritto dove 
soffia la sua colle™. Credo di distruggere il mondo, 
e ne edifico un altro per conto altrtó. Ohi suprema i- 
ronia; Attila servitore di DioI Attila ministro di sal- 
vazione! 

Eb^e noi Tutto cift è menzogna^ Ritenete bene 
li mia parola. Attila non vuolh. più essere il Fla- 
geUum Dei. Qu^ta parte non mi convieae,_ dascuno 
feccia il suo mestiere net mondo. Per mìo conto, mi 
rifiuto a questi sotterfugi. Lo non riconosco cha atè 
Sfesso e non voglio pas^re per lo schiavo di Dio, io 



che tono stalo mué. libera fom deUa nitiin: Co»' 
piere i- male? e sia. Essere un demonio. Satana, lo 
Antiersto? e sia. Ma almeno eemfì^iefe il male ed e*^ 
sere un demonio per proprio conto; essere autcre ìi- 
bere e volontario del proprio destino» e non docile 
stromento nei pug^o deH'iavisibile, Percfìi dovrei 
rasdegnamì d subalterno ufficio d'esecutore dì propo- 
siti altmi? Che c'entro io colle beglie del creatore? 
B perchè dovrei addossanni la respon^bilità delle 
sue opere? Ch'egli sbrighi le sue faccende da sè. Per- 
chè Dio non compie direttamente la sua vendetta, 
forse aiiche il suo delitto, ma vuote nasconderat^ e|^i 
ch'è Tonnipotente, dietro atta mia per^ona^ No. io 
non intendo assumermi il peso delle sue odiosità. 
Non mi pie^ a&e sue segrete intenzionL Ben so da 
me quel che mi conviene di fare, E il male? Può 
darsi, sebbene tai vocabolo sta piti oscuro della 
notte^ Ad ogjii modo ne assumo Tofrore, e non sfuggo 
tfla vostia octfidanita, a fatto'^perù die voi riconosciate 
ch'io sono una forza del mondo, una volontà di di- 
struzione e di dominio, un istinto personalet che 
attua sà stesso, appagandosi della 'propri s opera. A- 
vete pur un isiante Fenonto il pensiero a meditare 
quello che vi è dì grande, di misterioafia e terribile 
in questa aemfsiìce parola: natura? Siete capad di 
pesare il eeotentito di quelle tre siNabe? Enonne, 
formidabile, indetemtinato, indifferente^ disumanOt 
immorale; tale & il loro siìnìficato prafondo. L'abisso 
solo pub dard una tale vertigine l ti mìo petto si di- 
lata d'orgo^o, pensando ch'io fui tma fonna di sif- 
fattt naturan Come l'apqtta, come il fuoco, rame uop 
degU et»Ai semplici eleaimti, che eempongono il 
nostro uaiverae, fui io avido, aaeorbente, spietato, 
senza misura^ Voi ^te. Io so, Tu hai uodsoT hai 
rubato, distrùtto, empito U mondo di saneoe. di la- 
crime, d'abbominazioiie. yt Non lo nego. Anzi vi ho 
già prevenute; uomini come me sono pnne la fiam- 
ma, focsano e la teoipBBla. Nessuno ha.il diritto di 
domaixto lofo eonto dì nulla» Noi non dipendiamo 
che dalla natura. La passione d'amare e d'odiare d 
rieniptet «ome l'acqua fp deÙa apugi^L Di quel die 
raodamo in bene od in msOc sarebbe ridicolo dgmvi* 
darci: peidsé? Quando il flmn^ si cruccerà di meo- 
dtcare un pretaàp per giuistìflcare l'ìooodazione^ e 
qaando ITiocsfidio sì scuserà d'oserai prepagato, ohf 
allorv anche Attila potrà tormentanaì per spiegare i 
suoi misfatti. 

Ma guardiamo le cose più ^ vicino. Cbe joo^a bo 
fatto io che non f«oda tnttocfl sotto i nostri occhi 
quella natura, di cui mi vanto fij^olo? Oca essa, è 
varOp ma nel medesime fatante distrugge la sua pro- 
pria ereazione; aisi la ineeattsta ncdieoa della sua 
pruduzÌQne è coni£zionata dda sua st^sa capadtb 
di distruggere. Voi esaltate nella natura la sorigente 
d'ogni vita, ma dovreste pinttesto rìserbare la vostra 
ammìraziooo per ta sua IndefesBa opera di morte. 
Perchè vi rifiutate alla giustificazione della crudeltà, 
della violenza, del delitto stesso, menh% poi non du- 
bitate di «ccettame la complicità nel profitie? CSa- 
scuoe di noi è pel resto del mondo, come un ladro 
del bene e della vita altmi. Opiuno ohe è, è a spese 
di qualche aftrot anche senza saperie^ anche senza 
volerlo gli strappa il suo pane, gli divc^ le carni, 
g;ii succhia il sangue, b priva della hice e deU'aria, 

10 condanna alk morte, lo respinge verso il nero a- 
i^isso del mila. E, pur facendo questa cotidiana opera 
dì assassìnio dei nectri simile fingiamo di non sapere, 
diciamo di non volere, e siamo come chi chiudesse 
g^i occhi dinanzi ad iJn orrendo detitto» e intanto 
stend^e furtivamente la mano per ricevenie il 
pr^czo. 

Se questo è il male, ebbene il suo regno « per lo 
meno tanto grande e legìttimo quanto qucio op- 
posto del suo rivale. E per essere più oscuro, piQ te- 
nebroso, pìit omndo non è per questo meno affa- 
acinante nella mente di colui, che osa flocare il suo 
occhio nella profondità di questa none detto spirito. 
Crudeltà, tu hai tm nome die riempie l'univerao- tu 
se^ la tempesta. Il turf>ine devastatore^ l'ura^^ ma- 
teriale e spirituale, che atterra ed annienta i corpi e 
le anime, il fuoco celeste che fulmina ed incenerisce. 

11 vulcano, che stende un sudario di fiamma sulla 



vita- La malattia che consuma le membfa, é Tira cIm 
. matura nd cuore deVuomo la strage, non seno che 
una doppia maschera sotto la quale tu ceti la tua 
contìnua presenza. Prima ancora d'esplodere, ta 
tontà dì ogni vivente è già una minaccia soapesa 
sìà capo di ctaacun altro. Essa eì chiama vomdià, 
kissmla dell'animale, ambizione ed odio detl'uom*. 
Chi sa|^%be resistere al suo deeidedo frenetaoo? L'a- 
more stesso non è coèì avi<lo di bad, di carezze e 
d'amitosi, come l'odio smanioso dì ferite, li sangn* 
e di morte? 

Il vivente non pub raggiungere il gw^meuto del 
POSscssOt se non ha dimostralo di possedere con 
ritto. E p^ qua! altra via potrà dlmestrare queste 
diritto, se non colta stessa sua forza? Siano denti 
od artigli di fiere, che lacerano e spezzano, oiano 
pugni d'uomini, che si strìngono ndla zuffa, sempi* 
ò ta dotta, la gtiem è tnadre di ogni cosa. Per cesa il 
sepolcro diventa ^la, e ta putredine delle gmti vìr 
vaio delle stirpi nuove. lo^ Attila, it éeariftere, bo 
preparato collo strame delle nazioni sul cadavere di 
tm vecchio nibndo' disfatto, it terreno alle future sc^ 
menti i e questa è anche tua gloria- A modo mie, li* 
arato l'umanità colla spadai per fe ffiM' defl'avve- 
Aire. Conte il terremoto scuote dttà e coatineoti, e 
fa vadiare le case dell'uomo dalle fondaffleata, tre- 
marono gli imperi al sOlo annundo del m^o barbaro 
nome. Pensate che cosa dovettero provare nel loro 
cuore ì due fragili Cesarti, assisi ^i k>ro troai, qt^ande 

10 stesso ^omo mi mìo me^ mtimb loro: Attila, 
mìo si^re e tuo^ sta p» tteiivv, e ti ooraanda dì al- 
Lestiiigli un palazzo per ospitarlo l 

Che fu dunque Attila salii terra? Una paura die 
stringi ìt cuore di oentomSa creature umane come 
una mona? Un odio deeo scatenato per ogni eeo- 
tmda^ senza uno scopo» come una fi^cda scagnala 
nel buio? O Eua piuttosto Tespreé^Eone totale del- 
Veasen nefla volontà dell'uomo, che è tma caia- 
strolo in potenza unìcsmaale per diventare una ro- 
vina In atto? Forse ttmeiquesto in^eme ed altro an- 
cora. Pev6 sa mìo canuntao sttva in agguato una 
fatalità, mi attendeva al varco tina forza invìndbileE 
Non cooocete la mia vera storia? Eocola: sul deaao 
del mio destriero, la cm coda, dicono, flammetti* 
ora di notte nd curvo straadco d'ona lucente cometa, 
travetto cerne tn ima tempesta, comi i! mondò, non 
risparmiando Italia, capanor e mpli, vBlaggì e cì^ 
quanto incontrava, vi gettavo il (ìiooo dentra. I; 
quando iftomavo su' miei paaid, le mine cbe avevo 
accumulate mi strappavano l'ammìrazìoDe, che avevr 
negata agli edifei risplendenti b tutta la iare ma- 
^Scenza. 

Soffili vik i troni corno pefenra, misi in pazi ì re- 
gni, e mi trascinai dietro i ter sovrani in catene. 

Tutto calpestando ed atterrando, coel coperto delle 
ceneri d^ mondo, tìnto del sangue frizzante da 
Ogni vena^ venni là, a Rema, dove il gran prete co- 
mandavi^. Me l'ero merbaìo pcir l'ultimo, eoU'intea- 
zione d'abbatterlo nel suo proprie tempio, iqsiaiw 
alla schiera dei re prigtonìeri. Sarebbe stala quella 
la mia apoteosi^ U suprema dimostrazione deUa m» 
potenza insuperabile. Ma noi Rema mi respingeva ; 

11 veochìo pontefice inerme mi vinceva aeaza com- 
battere, ed io ch'era venuto per uodderte, dovetti 
cadere a* suoi piedi e demandargli la benedizione 
del suo Iddiol n 

^ENO ZINI. 



Rei prossimi numeri: 

jncill Ente : — L'Intemazionale deUa gio- 
ventù socialista. 

)|[Citl bllirft : — Chiesa e Scuola netla 
Repubblica dei Soviet. 

leti : ~ Come funziona il Soviet. 
Su Vtasm : — Giappone e Cina. 
CSfW: — L'esercito socialista (Oli scopi - 
i mezzi di lotta). 

Mli Otfrtirtir: — Leonardo da VInd. 
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Il Comunismo e la Valle d'Aosta 



< 

oc 



(0 



UJ 

o 



La Valle d'Aosta si avvia verso un'intensa vita in- 
dustriale; ma^e operaie ingenti #i addensano in nu- 
meittsi centri di vita e libila stessa vecchia Aosta. Per- 
tanto, se i vaiklostani non possono piti continuare a 
ignorare ti aociaHsmp» è anche dive nulo un dovere 
per gli operai di tendere fraternamente la msno ai 
contadini e di ns vegliare in loro la coscienza prole- 
taria che non hanno ancora e che, una volta formai 
tasi, H stimolerà a liberarsi dal giogo dei capìtaligjno 
cui ànche e^i sottostanno. 

Parleijipare ai movimento socialista e lavorare n\ 
tdonfo del Ó^miiaismo è interesse reale e obbiettivo 
Etei vahlostanL Alcune cortsidera^ioni d'ordine econo- 
mico, pdjfirico e morsale basteranno a dimostralo. 



Dal punto dì vist» economico valle d'Aosta si 
configura nd regi nie dèlia ptccoìai proprietà agricola 
e della piccala cijtura, ma possiede anche un ricco 
patrimonio zootecnico che permetto ai piccnti proprie- 
tari di esercire, individualmente o in società. rindu> 
stria del latte (burro e Fontina)- 

Gli ignoranti — quelli che combattono il socìalÌEmo 
senza conoscerlo e si vantano di non aver mai letto 
Carlo Marx — affermano che il Comunismo vuok 
sopprimere !a proprietà privata nel senso che vuole 
strappare i campi e lì bestiamo aJ contadino; mentre 
invece il Comunismo si prepone di proteggicre la pic^ 
cola proprietà agricola e dì affrancarla dalla servitù 
economica in cui è tenuta dal Capitalismo. 

I piccoli proprietari pagano ihfatti anch'essi il loro 
tributo ai granii detentori dd^a ricchezza e sorto quasi 
più infelici degli stesd operai perchè il furto di cui 
sono vittime è consumato sotto l'apparenza della più 
grantìe libertà ed t quindi un furto consumato sleal- 
mente. 

L'operaio fab risto s'accorge facilmente di prod4ir- 
re piii di quanto gli si dà per vivere, e identifica que- 
ste più col profìtto tlel capitalista; il contadino invece ■ 
ha nUuswne (H produrre e dì guadapiare sempre per 
s6 solo, mentre in realtà anche e^U è un proletario, 
cioè ua uomo che ofTìcchisce col sao laìfùfó aUri uo- 
mini che noa haano voglia alcuna di iavorare. 

Jtcontadiiio valdostano lavora i suoi campì,. con fa- 
tka strappa alla natura i suoi frutti, prende cura del 
- suo bestiame, con ciò che produce mantiene la fanU- 
^a e vende, nella maggior parte dei cass» il di più 
stil mercato- Egli ha quindi^ come abbiamo detto^ Tfi- 
lusione di essere un piocolo capitalista autonomo e 
i adipendente. Invece è esposto a tutti t contraccolpi 
del!a grande e ÙdH piccola co^orreiua, è alla mercè 
del rialzo e del ribasso dei prezzi., è vittima degli in:. 
teTmediati, dei grass^i^ degli accaparralori di dtr~ 
riiÌ€, dei grandi proprietafi-, di tuttà questa gente che 
guadagna sen^a lavorare o si intrometrc tra II produt- 
tore e i oonsomatore per sfruttarii ain4»due attra- 
verso il moiujpolio doUa prodazio&e.. 

lì Comunismo non puù tollerare simili ingiustizia. 
Non it piccolo proprietario, adunque, non il contadino 
che possiede pochi ettari di terra sospesi sull'abito e 
due tre mucdie^ soffrirebbero per ravvento''del Co- 
munismo, ma piuttosto i grossisti, che non potrebbero 
pia vocMiere ì formaggi Jl&voratj stagli altri, * coi 
grossisti i signori proprlctart di pasture d'alta mon- 
tagna che préndoa in affitto le mucche a 60 fran- 
chi per stagione e non rimborsano nulla al pov^ 
contadino {quando la bestia ruzzola, da un pendio 
troppo ripido* dove è ^tata spinta, a pas&oiaré^ &i sa 
bene per quoti Tagicni! 

Quando la produzione ^rà oir^nizzata per il con^ 
suino generale, il produttore non sar^ più spogHato 
dai mercanti: il Comunismo si propone appunto di 
organizsare la società in modo che il prodotto del la- 
voro umano vada interamente ai produttore c alla 
collettività dei produttori; ìl contadino migliorerà c- 
normemente le sue concisioni di vita nella societll 
comunista^ 

Ma ben altri vantaggi offre il Comunismo al con- 
tadinOr Oggi il contadino b tributario del capitalismo 
di borea e dì ^ngue. Paga di borsa con le imposte 
gravose che paralizzano la produzione agraria a eschj- 
aivo profitto dei grandi detentori della ricchezza che, 
in tal modo^ possono in proporsione pagài meno tri- 
buti allo Stato; paga di sangue, facendo il soldato 



per difendere gli interessi e 1^ libertà degli altri, l o 
Stato comunista sopprimerà le imposte o almeno ie 
trasformerà in contribuzioni in ruritiraf le quali non 
saràtìAO certamente le requisizioni governative che 
hanno estorto ai valdostani le patate per la semina e 
ìl fieno che doveva nutrire il bestiame durante Hn- 
verno. Ma & naturai... a Roma, nei ministeri, non sì 
è obbligati a sapere che d'iavemo in montagna 'c è 
la neve. 

Quanto al servizio militare, non abbiamo bisogno 
di padame. Tutti ì valdostani sarmo quale terribile 
tributo di sangue la vuHe ha pagato in questa guerra 
e hanno potuto fare quache raffronto» ammirando i 
proprietari di fabbrica, arricchiti dalla guerra, andare 
a diporto, con la iho^ e i figli» pei .Db. montagne^ s^p- 
punlodove le povere contadine lavoravano ^erza posa 
menue i contadini erano in trincea. 

Uno scrittore socialista, Cariò Kàutsky, ba detto 
die il capitalismo s'appoggia sui contadini e suLmi^- 
larismo, senza accorgersi che uno dei sostegni mi- 
naccia di schiantare l'altro, 

i\ 

Ciò che ibbìamo scritto sarebbe sufficiente per mo- 
strare al contadino vsldostano l'inganno di cui egli è 
vittiina, ma h necessario esaminare ancora un altro 
ìispetto del problema. 

Il contadino, bene o uiaii^, vende Tecccdenza della 
sua produzione, e, benché ta|flieggiato da tutti gli afta- 
ristìi riesce a fare dei risparmi che -mette a Frutto. 
Ecco un argomento potente (IJ degli avversari del 
Comunismi: il piccolo risparmio. 

Si dice che i socialisti vogliono ^opprimere la prò- 
prietà privatai ed t vero- I socialisti vogliono soppri- 
mere la proprietà privata, mi» dei mezzi di produzione 
fi di ^[cambiOh cioè k proprietà privata dei signori 
che hanno un'oBicina e un capatale e fanno lavorar^ 
gN altri riservando a sè \a dolce fatica di riscuotefe 
il profitto. Ma i sodallsti non vogliono soppri|nere la 
proprietà che serve per vivere e hanno il dov^rw e 
Fiaàertsse di proteggere U pkèoh' risparmio che è 
ifutto del lavora dei povsfi £ oggi é tubato ai pov.cfi 
' -21 signori capitalisti' 

Sussiste^ infatti, a questo proposito un'altra ilhi^ 
sione deMa quale è vittima il contadino. 

Il contadino realizza un rsparrniq e acquista ticol^ 
ovvero affida il suo denaro alle Banche: non può fare 
.^trimenti. Gfì viene pagato un interesse ed eglii.noa 
:ii domanda come il 4io denaro abbia fruttificato, {-iò 
non avviene certo miracolosamente^ Il risparmio dei' 
contadini ^ oggetto di commercio per le Banche, che 

prestano capitalisti. Col risparmio dei coniadiai. 

1 capitalisti fanno lavorare gli operai, che procurano 
toro una rendita/ Una piccdk parte di questa renditi 
vi alta Banca (ai grandi finaniieri) che naturalmente 
Ah lt\ contadino upa quòta ancor più piccola- 

Ecco perchè W capitalismo ama teneramente il con-, 
tadino piccolo proprietario e perchè accusa Henùnente 
1 socialisti diyoler confiscare il piccolo risparmio: Ta^ 
demone dei piccoli proprietari al C^^unismo sottrar- 
rebbe al lupo capitalista le pecore che oggi egli tosa I 

lì' Comunismo elimina i capitalisti, ma il piccolo fi- 
$pannio s^rà invece tute^to dallo Stato comttnista. Il 
piocoJo risparmio verrà ìit vestito per la produzione col- 
lettiva e non come oggi ingannando il contadino con 
titoli di società mai esistite o che troppo spesso faimo' 
bancarotta : e il rìsparmiatore riceverà tutto l'intereaae' 
del stto risparmio, jntèrosse che non sarà ridotto a una 
miseria e non sarà pìii U frutto del lavoro non p<igiSo 
dal capitansta airoperaìo, che può anche essere il Gglit> 
del contadino. 

Ili 

Un tale regime economico non potrebbe funzio- 
nare bene se il regime polìtico continuale a rimanere 
nelle mani dei politicanti e dei- burocratici. 

Lo Stato comunista deve essere amministrato dir et- 
i amen te dai produttori, cioè da tutti coloro che lavo- 
rano e vivono dal l^^ro lavoro. Lo Stato comuni^ 
quindi realizzerà la pii* larga uatùnomìa locale organi^ 
zata in un sistema unitario di coopcrazione e accentra- 
luento sociale. Ogni città c villuggio deve avere il suo 
Consiglio di lavoratori, ogni mandamento, ^ogni circon- 
dario, ogni provincia, ogni regione deve avere il suo 
Consiglio di delegati per la diretta e autonoma sotu- 



zione dei problemi che interetsano particorarmente la 
suft vita. La nfl^imie intera deve essere go ve mata dai 
delegati di questi Coasigìt, che potranno essere sosti- 
la iti dal popolo ad opti Congresso nazionale- Questa 
^Jatema di pubblica ammìnsistrazione assicura il difetto 
controllo" del popdto sui rappresentanti e dà a <)ueati 
una responsabilità sconosciuta oggi ai ministri e ti 
deputati, che sì ricordano del popolo solo nel pefiodo 
eletlorales 

In un tale dstema^ la Valle avrebbe il suo Consi- 
glilo: composto di Valdostani ^ eletto da tutti i Valdo^ 
stana uomini e donne» e questo Consiglio eserciterebbe 
i;n potere sovrano per gli affan del^ Valle, 

Que^a nuova organizzazione rialto Stato è appunto 
quella Che si è instaurata in Russia; essa si sostiene 
■nonostante gli sforai di tutti i governi capital felici del 
mondo che hanno panra^del proletariato internazionale 
e tentano invano con le menzogne e 1* slealtà di na^ 
scondere la verità sulla Russia, 

Il sistema dei Consigli assicurerà alla Valle più 
grande inéipendefi'^.i e atiionòmia. Il problema valdo- 
stano h anche uh problema di nazionalità. La confo- 
fenza dei signori diplomatici di Versailles ci mostra 
qU£l« sia la soluzione capitalista dei problema dell^ 
nazionalità: esso non ^rà composto che nell'abolìzi^e 
delle frontiere e nell'Intemazionale dei Consigli di o 
jjerav e contaditiì. 

Quando la produzione sarà fiutiiolie del consumo ed 
il lavoro sociale sarà divfeo tra i popoli secondo i hi- 
^gjii, le ricchezze naturali e le qualità dei popoii» non 
vi sari ptù cóncorreiiEa, non vi saranno più guerre^ e 
ogni nazionalità potrà vivere e svilupparsi tranquilla- 
m^te senza ea^ere soffocata o distrutta dalle altre. 

La Val d'Aoajta, che non è nè fraiKc^e nfe italiana 
mAsopFdtutto Valdiìsmna, deve -lottare per ottenere che 
1 nazionalisti italiani riconoscano il sacro «uo diritto 
di parlare e studiaste la lingtia dei suoi anteirati e di 
trattare in questa lingua gli affari pubblici. 

t Valdostani devono litigare, devono frugare nelìa 
storia per legittimare l'origine del francese nella Valle, 
devono presentare petizioni... e devono rassegnati a 
ricevere in cambio molte vag^e promesse. 

Nel sistema dei Consigli, tutte queste pratiche diveu- 
gono automaticamente inutiSi. La Valle ha il suo Con 
ciglio di Valdostani, paria la sua lingusj e nessuno pub 
sognare di italianizzarla. L'amore della patria neirin- 
temazioiiale comunista è concepito e sentito come oggi 
Tamore della FacTiiglis che non Si manifesta odiando e 
opprimeado le altre famiglie. La patria socialista sarà 
^mata di un amore più puro e più elevato di quello che 
si manifesta oggi neirodio universale e nel conflitto di 
©gni nazione con tutte le altrCj prodotto dell'interesse 
e dalla concorrenza dei capitalisti- 
Nessuno è così pazzo da propofsi di distruggere li'a- 
fuorc per il paese natale, così commovente e bello nei 
^nontanari. Come nes^unzo &i propone di distruggere la 
famiglia, Tutt'alfro. Quando gli stimoli delVintereasfi 
privato saranno sUti composti noi Comunismo, ì ma^ 
trimmii ai faranno solo per tamorù, non fbico ma mo- 
rale, e spariramio per sempre la pr^^sUtuzions e Ta- 
duUerio, decorose e sctufose caratteristiche del matri- 
m^iso contemporaneo. Ecco coisa significa libero amo- 
re: amore libero dai maledetti Jegami economici che 
trasf etmano l'unione di ^ìue esseri che dovrebbero a- 
marsi in una schiavitù e spesso ìi\ una immoralità, chu 
trasformano la famiglia, organo naturale dell'educa- 
zione dei Bgli in un inferno e in on fomite di perver- 
sione e di criminalità. 

Wa gli avversari del Comunismo, a corto di argo-^ 
menti, cercano di Gombatteitjo con la calunnia e l:i 
menzogna e diifondono la voc^ che i socialisti voglionn 
distruggete la religione, le chiese ecc. Come se i so- 
cialisti fossero cosi sciocchi da credere che soppri 
mendo le forme esterion' dol culto, si possa aoppri.. 
mere il sentimento religioso. 

ì socialisti affermano che nel Comunismo Tistru- 
zione più sviluppata libererà Tuomo dalla schiavitù in- 
tellettuale del prete» ma non vogliono impedi^re ai cre- 
denti di praticare la loro reìigionc. Nello Stato dei 
Consigli ognuno sarà padrone di fare tutto ciò che non 
nuoce alla Societi, l cristiani potranno benissimo pa* 
garsi i loro sacerdoti, avere le chiese e mantenersele. 

IV. 

Abbiamo Rnilo ta nostra esposizioni^ Essa si pii)poite 
di informare i Valdostaiiì sull'essenza del movimento 
socialista e él risvefrKare in loro la co^cien?.:! dei loro 



is: (eressi. Invitiamo tutti i letiori a interrogarci a con- 
1. addirci anche, a coHaborare con noi per studiare e 
I Polvere dal punto di vi^ta dello Stato dei Consigli i 
problemi pi fi interessanti la vita sociale della Valle, 

Il Comunismo non è assolutista, desidera e ha,biso- 
l^no dell'opera iltuminata delle collettività che soffre i? 
invera, de' In collcitivita che produce e deve réfeerc E 
sudi destini con le sue proprie mani. 

La Sezione Socialista di Aosta, formata dagli ope- 
rai dòtla grande industria, deve diventare il centro de- 
gli ircteressi valdostani^ da^ve preparare l'azione dei 
futuri Consigli di operai e contadini. La grande ora ^i 
avvicina! La borghesia intemazionale si & posta dei 
problemi che non pu& risoiverc. 11 suo compito storico 
è esaurito. L'ora dei proletari è suonata. 1 diplomatici 
borghesi tessono nuove alleanze, nuove combinazioni 



Uno schema di 

Riesumiamo dùtia Revue Socialiste del 1S37 questo 
mtevolissimp' stadio di EugEnio Fournièrs^ in c&i si 
tracciano h basi per la ziCQSiruziùJic djtr ordine nuo- 
vo- Alcuni parUcoIùri di questo schema di siato so- 
cialista non reggano dopo le esperieniA sociali di 
qaesH jtltimi onn^ ma tossiatura del progetto è cnÈfi- 
camenie ancor salda f ci offre una buona strattara 
costituziQnale di cui póniamo valerci per ì jtosiri 
^ttdi suiìórdimmento comunista. 

Eugenio Foamière, nato a' Parigi neÌ ìSB7t pubbli- 
cisti^ e professorej è stata neUa sua giovrn^;?^^ orefice, 
pai correttore di bozze- Consigliere manieipak di Pa- 
rigi dal 1394 al 1398 e dMputnio delT Ahne dai tS^S al 
J902, entrò^ assai presto nel movimento operaio e so- 
cUdista e fu delegato ai congrèssi operai nazionali di 
Mafsiglidj ÌS79i e di lÌEÌms, l&Sl. Fa condonnato^ a^/ 

Preliminari 

A — La Società è una riunione d'uomini raC' 
colti per necessità che la forza e Tabitudme Sfanno 
mantenuta e che d'ora in avanti deve essere retta per 
Lontrattc. 

B — Ogni individuo ha m se «tesso la sua ra^ 
gìone d'essere e di coreeguonza, il suo diritto alfc- 
sistenza; scegli non è messo io condizione d'eserci- 
tare questo diritto, se nessuno dei vantaggi sociali 
aocuiitulati durante secdK dagli i antenati oomuni gli 
è garantito, egli è liberato da ogni obbligazione vei^ 
la Società, rappresentata in tutto o in parte d£i mem. 
bri. che la coinpongono. 

C — L'aocumulazione intellettuale e industriale 
degli antenati comuni è oggi proprietà d'uu piccole^ 
numero di consociati^ L'istruzione e il capitale noti 
sono messi a disposiziont dei nuUatenenti che per ac- 
crescere il profitto dei possidenti, esimendo questi ub 
timi da ogni lavoro e perfino da qualsiasi fatka dì di" 
rezione, 

D- — La detnoorazia è una delle realizzazioni deBa 
forma contrattuale che deve ormai prendere la so- 
cietà; noE^ deve affatto Hmitai^i airelaborazione del 
contratto politico, visto che esso è sempre falsato, se 
non annullato del tutto, quando sanzioni economiche 
non vengano a gaiantire il Hbero esercizio del diritto 
polìtico, 

£ ^ L'idea del contratto poUtkot stabilita e fon- 
data su la forma repubblicana, non pub esser messa 
in discuissìone : essa è nei costumi dei popdi civiliz- 
zati, più che nelle costituzioni scritte. 

Dato che questa idea non può porian; i suoi frutti 
che per mezzo dS garanzie economiche; 

dato che un uomo ncm è solamente cittadino, tna 
ancora produttore e «^wistimatore ; 

dato che il cittadino può e deve itKerire le ga- 
ranzie del suo diritto all'esistenza neA contratto po- 
litico; 

dato che le trasformazioni in4u3lritU, che impose 
gono l'unione flfi^J inforzi, non lasciano la scdta die 
fra *a feuiaUtà degli oziosi e T associ azione dei lavo^ 
ratori 

dato che t'assodazioiìe dei lavoratori ■] contratto 

economico, pub dare solo sanzioni al contratto po!ì- 
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di oligarchie oapitiltsHche. ma una grande alleanza si 
è giàfoi^mata e straripi oltre e sopra le frontiere ^ la 
tdl&anza di ca/oro il cui aumsro e Ui cai mi^rìa MOtuf 
ìofinitt. 

Valdoatflnì! 11 giorno s'avvicina m cui la paro)* d^or- 
dine del Comunismo: — ppolemn di hitto il mondo 
unitevi !" sta per diventare una realtà vivà> Quel 
giorno i comunisti vi. chiameranno e voi non ramclie- 
rete; ne damo sicuri per voi, per 1 vostri figìi* per. il 
progresso delia vostra Vài le, por La gpcde asc^ del- 
1 Umanità 3 

Un comunista valdottftno. 

PabblioAto me] te«^ òvn^^m^, gii«ntn aeiritto uràll prìi^ff 
degli opuitioll di infopt^uda. eafflimi'ifta the vemmiD diffiiitE 
dagli ■Anici d«11 ' ^* Oràiae Nuovo ^ . 



Stato Socialista 

18S2, a otto me^i e mezzo di prigione per gli scìop*fi 
di Bessèges e della Grand Combe. Abbasdonò H gior- 
nate t U grappa Eg^tén nel !^l^ per riawiciiiaFsi 
a Malon di cai egli seguì le parikolart conceziojtl ia- 
tegraliste sul socialismo. Fa cotlabOTatore e SreUsure 
delia Hevue Sociàtiste. Professore al Conserva^rìo 
nazionaU ifArU e mestieri, e alia Scuola polUecni^ 
ha eoBùJboraiù a nametosi giornali socialisti di Pa- 
rigi e pfovirtcia. 

iiccff le sue opere prùicipaii: f Anima del domaci 
(lSM)ì r lealismo sociale Saggio ss^Hadi- 

vidualismo sodak; (1901); Le teorie socialisti del 
XTX secoto (1903); L'Indtvì^o^ VAssoctazIcoe e lo 
Stato ( 1^08) ; L'Anifìzid nazionalisti ( ìmò% Ha 
scfitìo neìh Storia socialisti la parie relatha oBa 
Storia del re|^o di Lmgi Filippo. 

tK» e completare la trasformazione deD'orgaoiw 
sodale importo in organismo contrattuale; 

ne consegue die, per sopprimefe l'cf^pre^ODe e 
lo sfruttamento dell'uomo su^funno, bisogna* 

1 . — ' Rendere graduélmeate Baiali tutte le appro- 
priaxiouit eODDomkbe (terra, auocèìse» stroiBeoiv 
eoe,) e intellettuati (istruzione, scoperte, titveoziuai 
eot.}; 

2r — Sopprimete fatte 1^ attriNaioni politictie 
aelli StatQ: 

3. — Fare dello Stato I-organo di trasmissioDe e dì 
garanzia per tutti i prwlfitti de! lavoro. 

Stabilite oueste fortnule. r^^ ben inteso die il 
piano d'org»oìzzazlone aodale che io ^preaeAta è per 
é prossimo dom^i e non pu^ e^er^ utitmezite oom- 
suicato che alla CQudiztDoe ài avere tmi duaro niUa 
mente il momento economioo.e poliiko durtnte .il 
quale è stato etaborat& 

Organizzazìohe generale 

Il nuovv ordine acciai e ha pef iscope. secotìéa la 
formula di Augusto Comte, di metìtair* il gowenio 
di uomini l'amministrazione delle o^. £' isipom- 
bik governare gli uomini senza opprimerì i petu 
sieri* le paroée. i sistemi, senza sosteaerc la àec«»> 
siti d'una morale a d'una religione di Stato, senza 
cadere dì consegacnza neirarbitrio teorico e pratico. 
Diventa invece di giorno in gioim ptd pos&ìbìle, 
mediante T applicazione dello scienze esatte ailie ma- 
nìfeslazioni deirattività industriale, di amministrare 
prati cameme H fondo sociale e di aiatrescerlo, garaor 
tenda tuttavia e ciascuno il prodotta del suo lavoro. 

Il suffragio univorsaler strumento dj contratto po- 
litico, non putf essere adattato tale e quafe «I con- 
ti'nita economico. Gli eletti da^ suffragio uzn versale 
hanno dimostrato troppo chiaramente l'uBÌversalltb 
della loro incompetenza in tutte le questioni spedali, 
perchè si possa affidar loro l'organizzazione e fam- 
ministraziono del fondo sociale. Dal momento che, 
come agenti di produzione e di càrcolasnone d^lla ric- 
chezza^ i membri dell'organismo sociale sono daset- 
llcati in categorie speriaìt^ è appunto in queste cate- 
gorie che debbono essere sceta' gli amministratori dei 
diversi servizi sociali c scelti di quegli !?tessi cb* 
possono farlo per con osceni^ dì causa- 
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Vi s<n)0 perù dcì servici sociali ^ ìa. cui ammU 
atStraiìOfìe non può essere affittata & spedatisti, sia 
per il loro ciu^Uer<^ generale che imp^ca un unanime 
conaontimento, £ia per il loro carattere temporaneo e 
di transcnuoni 

Le co&o si trnsfonnano, non si creano, 1 servizi so- 
ciali delfordìne nuovo devoiio dunque s<i£tituirQ im- 
mediatamente i ^&rvizì sociali del vecchio ordine, 
amministratì fìngra dallo Stato o dai privati, senza 
die vi sia ititemisione o soluzione nella continuità 
degjt affarì pubblici. 

I — Sono creati C|uattordtci Comitati, composti 
ciascuito dì ventìcinque, cinquanta o cento membri 
Inumerò da stabilirsi). Questi Comitati sono delegati 
aH'orgaiikzBzione ed amminb.tfaziorte dei L^tvoTi 
pabhlici, d&WIndustrm, delTAgricoUuril, delle fer- 
rovie, delle Fostt s Telegrafi, deS Commercio^ dell» 
Mar irta, delle Coio/tia, delta Difi>sù nazhnah, delle 
Fimnzs, d^l' Assisienju iQciale, della Giasihk, del- 
tìsiTuzmm pubblica e degli Affari ^st^rj. 

Gii clementi cf' Amministrazione di questi diversi 
servizi sociali si trovano negli attuiti i minister. 
salvo che naJ ministero degli Interni, che l'ordine 
au^o non può lasciare àussifiterOj dato che k sua 
funzione politico - compres&ivB e repressiva non ha 
Dcssuna ragione d'essere e che -le sue attribuzioni tm 
ministrati ve ritornano di pien diritto agli interessati, 
cioò ai comisni e alle Froviude. 

Si noterà tìncor« che^ neUa class Efìcazioni dei ser. 
vizj social i> quelli d*ordine economico sono stali col- 
locati in prima linea a ohe fra tjuesri i servizi di pro- 
duzione precedono quelli di circolazione. Valgono 
,iopo i servizi d'ordine genensle. di eui ìa maggiore 
parte, quelli delle Colonie, della Di tesa Nazionale, 
deir Assistenza sociale, della Giustizia e defli Affari 
esteri, hanno un camttere temporaneo e di fransi-* 
zione, perchè è evidente die le Colonie s'emsneipe- 
tanno, che la guerra sarft rimpiazzata daU'artiìtrato e 
via ^J' segiijto. 

II — Questi Comitati riuniti costituiscono il Con- 
sigUo Nazionale, die decide sulle misure d'ordine 
generale e tirgetrfef chiama il popolo a pronunciarsi 
aut provvedimenti d'ordine generale c m ed iato ^ e in- 
carica i Omìtatì, per la materia che li riguarda, del- 
Tapplicazione dei provvedimenti adottati. 

Pteo id ora 9) è pjwAamtta la sovranità del popolo 
e qaesta sovranità non si È mai esercitata che per 
tfelegazione. E' invece necessario che il popolo stesso 
decida sulle questioni d'ordine generale a che prenda 
co^lt la responsRbifitl dei suoi destini. 

11! — It ComMto dei Lavati pabblwi è «Ietto a. 
scrutinio segreto da ingegneri, addetti a ponti e strade, 
pfofessori di scuole nazionali d'arti c mestieri e di 
scuole minerarie, dagli operai delle miniere, arenali, 
mauif attere Tiisioaalì d'armi, cantieri marittimi, ecc. 

Il voto per la nomina dei membri del Comitato po- 
trà farsi per collegi regionali o per gruppi costituiti 
in circoscrizioni olertorali da determinarsi. L'espe- 
rienza solamente deciderà GUlìe migliori miodalità 
elettorali^ 

IV — H Comitato delT Industria è eletto s scru* 
tìuiD segreto dagli of»erai dei due sess/i, raggruppati 
m sindacati corporativi- 

La trasformazione industriale ddla prima metà del 
XIX secolo à fatto CTitraro la donna nel campo 
dd lavoro. L'ordine nuovo, dì fronte a questo stato 
di fatto acquisito, non può modi Bearlo sino & soppri- 
mere ogni lavoro femminile. Del r«sto è appunto alla 
dura e deprimente tappa del salariato che la donna 
deve la sua emancipazione individuale- 
L'Ordine nuovo che la riconosce socialmente ed e- 
conomicamente uguale all'uomo, non deve c?te ^n- 
zìonare questa, uguaglianza, garantetido Ta donna à&ì 
sovraccarico di lavoro e di quelle occupazioni che 
non si addicono al suo sesso, per la tutela delle fu- 
ture generazioni, 

V — lì Comitato dell'Agricoltura è detto a sxira- 
tinio segreto dagli operai e operaie agricole e dai prò- 
prictafi che lavorano direttamente ta terra* 

VI — Il Comiiata dfMe ferrovie è eletto a scruti- 
nio segreto dagli impiegati delle ferrovie, 

VII — II Comitato deìle Foste e Telegrafi è eletto 
a coniti nio segreto da tutti i funzionari delfammìnt- 
stmzione delle poste e telegrafi. 

Vili — II Comitato dr! Commercio è eletto a scru* 



rjuio segreto dai commerdsnii patentati e le camere 
sindacali ^'impiegati. 

IX — 11 Comitato delta JMoriaa k elttto a scrutinio 
segreto da tutti gV inscritti maHttiini, civili e rnilìtari- 

X — Il Comitato delie Coionie è eletto a scrutinio 
segreto dal suffragio universe dei cittadini francesi 
c de^lì indigeni assimilati dei possessi e paesi del 
protettorato 

Vi sono per questo ritomo eccezionale e tempora- 
neo al suffragio universale due ragioni principali^ La 
prima» che la colonia per i suoi affari intemi pud ri- 
calare la sua organizzazione su quella francese. La 
seconda, che il Comitato delle Colonie sedente al 
Consiglio nazionale, non deve occuparsi che degli 
interessi generali delle coìonìe e dei rapporti di que- 
sta con la MetropD^ 

XI — Il Comitato della Difesa naziof^e si com- 
pone di membri dei Comitati dei lavori pubblici, 
deile Ferrovìe ^ delle poste e telegrafi, della marina e 
delle finanze^ desagnati in numero uguale da biascun 
dei Cumitstl 

Il Cotnìteto della difesa nazionale, per essere un 
servizio d'ordine generali e temporaneo deve evi- 
dentemente essere reclutato nei diversi comitati dai 
quali attìnge le sue risorse e i suoi mezzi d'azione. 

XEl. — Il Comitato delle Finanze è eletto a scru- 
tinio segreto dalle associazioni sindacali di contabrH^ 
d'impiegati di banche e istituti di credito, e dai fun- 
zionari preposti ai diversi servizi delie casse pub- 
bliche. 

XÌII — Il Comitato dell'assistenza sociale si com- 
pone di membri dei Comitati delle finanze, del/ istru- 
zione pubblica, deirindustria^ del commercio, dell'a- 
Ericolfura, designati in numero uguale da ognuno dei 
comitati* 

XIV. — Il Comitato delia giustizia si compone di 
membri dei Comitati dell" industria, dell'agricoltura, 
del commercto, delle Rnan^e^ deiristruzione pubblicai 
dei lavori pubblici, delle ferrovie, della marina, delle 
poste e telegrafìd designato in numero uguale da o- 
gnuno dei comitati. 

XV. — Et Comttófo deltlstraiioae pubblica è eietto 
a scrutinio segreto dai membri delFìnsegnamento uF- 
ftciale e Ubero, organizzati in sindacati^ dalle società 
di cultura, di letterati, di autori^ dalle associazioni di 
pittori, scultori, architetti musicisti e artisti dramma- 
tici, dai sindacati det!a stampa, della medicina e del- 
ìa farmacia, eoe. 

XVI. — Il Comiiaio degli Affari esteti si compone 
di membri dei Comitati deillndustriat ddle ferrovie, 
del commercio, della marina, dcSe colonie, dei lavori 
pubblici, dell'agricoltura, delle posto e telegrafi, del- 
le finanze e delFistruzìone pubblica, designati in nu- 
mero uguale dfl ciascuna di questi comitati. 

EUGENIO ?OURNlÈRE. 



Atto di contrizione 

Fino ad oggi noi abbiamo in generale sostenuto, par 
criticandolo qualche volta il presidente Wilson, nella 
i arta speranza ch'egli avrebbe potuto assicurare um 
pace fino ad un certo punto in armonia con la sua re-" 
ioriai. 

La pubblicazione dei termini del trattato di pace con , 
U Germania ha dissìpuia definitivamente questa spe~ 

Il presidente WUson. è completamente screditato, più 
di tatti gli altri statisti responsabili del trattato. £gf| 
non insìstito su nessuna deUe condizioni di pa^e che 
lìyeva propugnato^ La Lega delie Nazioni, cai egli di- 
ceva di attribuire tanta importanza^ non è che una or- 
ganizzazione militarista che mira a rafforzare le con- 
dizioni agg^ressive e imperialistiche della pace. 

Il suo interpento in guerra è iiato un disastro, sotto 
tutti i pantì di vista. Se egli non ai^esse portato if\ 
guerra l'America, probabilmente si sarebbe ottenuta 
una pace decente, li suo intervefUo ha aggravato in- 
tensamente kt situazione europEa, ha lasciato FlSuropa 
piena di gelosia, di odio^ ài malevolenze^ le ha dato h 
certezza di un'altra generaiione di guerra e di spargi* 
mento di sangnfi. 

Quanto prima egli tornerà in Ameriaa e cesserà di 
occuparsi della politica interruiìionale. per dirigere la 
ijuale non ha né il coraggio nè le conoscenze neces- 
sarie, tanto meglio sarà per la pace del moiuÈo. Se la 
storia giudicherà in qualche moda il suo valore come 
uomo ài Siato, lo condannerà come la persona più de- 
bole e più incompetente cui un malvagio destino abbia 
mai dato il potere di occuparsi degli affari umanL 
Filippo Snowden 
~ E.ulHjtir ]^«a(fei< - 2^ mfljrìripi 



La battaglia delle idee 



ALBERTO ir ALÀTfiSTA — lirlcba di €nem - vvn 

l^Ltàrn- pro'WioB* di <Xi<Tsia Tamvta. KiEanc, Scwiata Edi' 

IjA posai A - sociale > io Italim non ò foftimiti. uoejc 
miglioti di Tvrmti ? d«l Bettint sono (|ua11a in cqi lorir 
individualità si è espressa mnii préO^fiupàiionJ pér Ir t pro- 
paganda 1. Non aaigmo ncji a meraTiglJajncane^ noi cli4 orn- 
dì&mo che la poefiiid non sili iso^iile*. ni* ^ n^rJonalc - . 
mt BQmplioemeDte « poesia». 

Le 4 liriche » del Hiiltteetn non hanno collm poefiis iui^n[« 
n ùhà fare» o ciò non perchl^ AmotoTOlmAntfi sug^ ori^s 
il Trsvai, la motoria non SDCOIA < ìnatoria d'arto 
perctil la ^ materia > rodiamo questi termini non troppo 
tbUcì) non ìì sIaìm tìbbuìa da animo di poeta vero ; parchi» 
da qiueeta apatie di diario »piritxialo, in versi ^ Ji ua social iat:» 
in guerra, non sorgiB alqan SDceeto ori^initio^ profondo, obo, 
ill'infuori dello fìifitidiose deolamajcioui, &Ì faecia vedere la 
cose d^Uti guoji'a oou ocoLii nuovi, @ Issiì nolE'azumo nostro 
impressioni dixrovoli. 

Il libro dol Haliti!i9.ta ha un voto merito : ìa BÌnceriiH : 
p^ato ohe la linc^ritì non basti a f&r U poesia. In ct^o 
tifimi scK2Ìal,ÌBti appro»laiao uu editti ferrara che ci m^tw ii 
contatto oon nn 'anima oQ'nvinta^ con un doinuiionto di fini e 
che la gns^rs hn rineald^t» o corno illuALinats, dandole un 
più vasto respiro. Ciò haata per ìtoi, uba al dì Eopr<^ ed a 
di inori dei ruta mettiatoo la r^de e le idealità socialìate. 

Inutile tentare nn ^amo Btllistico : abbondano le and»- 
lare profisiohe, le stimcchì staro ritmkhe ^ iioà acc^ttiKoicr- 
poro il giudizio del Tieves cbe ritiene I eonoLli mi^tic;iji 
delle altre poesie. Ecco, i i^onetU 60DD più regolari^ riTelftn& 
meno la facilità giomidisiioa n< per solito, le quartina « 
tanioe si oonaettouo abba^tunza bcn@. Como oomponìinrnfì' 
od «sortiizì di varai GcazJooe VAtgon di più, o mogi io, £n on- 
tano Un punto più alto i ma sÌL'^oonìo rit^niìiObO obo in qu»^!^ 
< lìiiclie > la eosa meno regta lontana d^altii strerà d#ìla 
pooflia è il Torroro della oouvinsiane, s taio ifenroro si osprinip 
più libar amosto, ae anohe m&no poli lamento nello «OUUOni' ,* 
così ritsniamo obe ijnesto m&ritino di più d'esser l&tte od 
e«priEiiaao ud più ricco momento della vita intorici» iti 
if&tatesEa. 

Queste .jsanxoni rivelano soTont« noi ritmo la lettura do ^ 
Pasoolif forM il po&la proferito dal If. : cito, psr tutti g:t< 
altri Spunti, questo da ^ Lm Mnba smurlta • : 

Attrgwp i'a^amrto ed il pianto 

il erwLùio infamtUi ho veduto^ 
ma quata ti vietato mm era 
éoìciuraer non tra i'tnfrantif 
baliUlsiOf nà ti a^ldc perduto, 
ni il Sirio di mamma ne^ra 
métSgo itmiit&..... 
neanche ci forjnallxzenmmo aolle andahu-e pro$«ii^QH 
L^nests rivelassero qualoosK di caratterìstloo, un «ulto d: 
Craai làtte, rinverginate in on onora iofenao, corno ad eaeoi- 
pio nei pootl eiiinteimonìani. 

1.1 processo del IB^T, datranti aiW Corto d'Aesiae^ ^fantirr. 
rivolgtìva ai giurati per spiegare le sue conviofiODi dvll*^ 
parole ritmùibe molto semplici : 

Sì^ io To lo dico aacoia « 
Dìo mon. oi manderà 
la Paoe^ TOrdine la libertà 
oh* voi invano tra voi corcatèf 
uomini, 

&b€ per ìne£EO doEle doan^. 

Ora, il ritmo dì qumtì come degli altri versi è molto pri- 
mitive ; le formule del eaintoìmonigmo vi ritornano ipastra' 
oon erniosa mopotonìa, ma aoobe pel la roz^o^ia e kLeioma 
pédantoria dall'ospresaione o^t pel lettore qualcosa oho reuóo 
In modo &£àai tìto la ten&cia, il caloro, la religiosa ipon-^ 
LanoitÀ di quella fede- 

Forci^ al Hn facciamo l'appunto d^ essere stato trawidaio- 
e troppo declamatorio^ Boltaato peroh^ t^le raoilità ed ^n^'agi 
comuno non sono natiirale mezxo d^aaproBaìonOt immediato, 
potente^ di uno stato d^animo commoafio cita trovi in o&!;e- 
il modo di oomnnicarsi al lettore. 

C'à invece la nobiltà del setitimEyoto, o noi Tapprezziìiiuf: 
quanto vale, e rilerdacao cbo Valga molti salmo ; causo vi^.- 
la Odacieoza del diritto di oandasnare il 4 mostro » della 
giaetm per chi^ corno il K-, ,a suo tempo « ha dato Tallnr^ 
me > {li mosirff^ p%g.- 13), 

Non un libro di poeoìa duiiquo quello che abbiatto &Sa- 
mìcatOt ma uno di propaganda, di propaganda, come h^n 
ha scritto il Ireves, < predeterminata dail'fn gmen doU' or- 
rore doElft guorra ^ corno lalo, per tate acopo, lo t»'- 
coraan diamo ai compagni. 

a. I. 
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Cronache dell* " Ordine Nuovo 



Siamo iìfrìvati ai 300 abbonati e aiie SODO copie di 
vendltar dopo 6 fitin:sri. GU abbonati sono sparsi in 
tutta Italia; la vendiìa è intfecc limitata essenzialmen. 
ts alia regione piemontese, alta Liguria e alle due 
grandi tittà di Milano e di Fireme. La rassegna vive, 
ma non è riascUa ancora a crearsi le cortdizionl di svi- 
ìiipco e di espansione- 

Riceiiamo quotidianamente lettere di incoraggia- 
mento e promesse di aluto, ma ci pare cite molti com- 
pagni non riescano a trovare U modo idoneo per con* 
rretamsnte aiutarci e incoraggiarci. 

Un gìórnale comunista può essere concepito solo 
come risultato armonico di una somimt di sforzi e di 
sacrifizi indivlduaHj compiuti disinteressatamente, per 
d bene comune- Ogni lettore, ogni abbonato depe con- 
siderarsi non come un u cliente fi — che pesa e valuta 
una merce, è soddisfatto quando giudica buona la 
qualità e la misura, e si arrabbia quando crede di es- 
sere stato disilluso o defraudato — ma come un colia- 
boratore attivo e responsabile, come una parte viva di 
quell'organismo vivente che deve eJìsere un giornale 
comunista. Ogni lettore e abbonato ha l'interesse a che 
il giornale si diffonda, si sviluppi, si completi, diventi 
h specchio fedele di tutto un movimento: perchè la 
sua idea si sviluppa coi giornale, la sua azione si e- 
spande con rallargarsi della sfera trazione dei gior- 
naie. Il primo compito che deve proporsi un giornale 
come il nostro è appanto questo; suscitare una comu- 
nità ideale, di membri consapevoli e attivi, che spon. 
taneamente svolgano t azione necessaria e sufficiente 
per rutile c il bene comune, per il progresso felice 
deiristitu2ione alta quale hanno aderito. Se il nostro 
giornale non riuscisse in questo suo proposito, l'opera 
tiostra sarebbe sterile e infeconda, ^on vogliamo lan- 
ciare nessunOr non voi^liamo essere e organizzare gli 
ùiementi che assicurino una forturta potttica ed eco- 
nomica a determinati individui. Disciplinati al Partito 
socialista, ci proponiamo di ampliare e arricchire la 
sfera d'azione del movimento comunista. Aniidemo- 
craiici per quctnio riguarda la concezione dello Stato 
.socialista, che deve essere Stato di classe, rivolto a 
sopprimere con la forza (a proprietà privata e la clas- 
.^e degli sfrattatori — siamo invece profondamente 
democratici nella concezione dei rapporti interni tra 
le istituzioni e gli individui del movimento operaio e 
socialista. Come rivendichiamo a noi il diritto, nella 
qualitd di u compagni alla critica e all'intervento 
in ogni discussione e in ogni azione che interessi la 
Rivoluzione comunisia, così riconosciamo il diritto di 
tutti i com fragni a controllare 1* opera nostra, e affer- 
miamo anzi che questo diritto è un dovere necessafio 
e imprescindibile di tutti i comunisti sinceri e consa- 
pevoli. Aiutarsi^ sorreggersi, controllarsi, consigliarsi 
reciprocamente; suscitare neli" azione comune una sal- 
da unità di intenti e di coscienze, rinnovare la psico- 
logia diffusa nelle masse ^ abituando air idea che non 
esiste un imo un k tu n, un egli s ma esisii^imv 
■* noi tó, sotidaii, spiriti liberi partecipi delta vita e del 
tene comjf;^^ ecco il fine dei Comunismo, che già og- 
gi biso'gna dimostrare di e$$ere capaci di attuare- 



Democrazia operala 



Un problema si impone og^ì assillante a ogni 
zioci alista che senta vivo il senso della respon- 
riabilità storica che incombe sulla classe lavo- 
ratrice e sul Partito cbe d<ìlla inissione di questa 
classe rappresenta la ccnsapevolezza critica 
operante. 

Come dominare le immense forze sociali che 
la guerra ha scatenato P Come disciplinarle e 
dar loro una forma politica che contenga in sè 
la virtù di svilupparsi normalmente, di inte- 
grarsi continuamente, tino a diventare Tossa- 
tura dello Stato socialista nel quale si incarnerà 
la dittatura del proletariato? Come saldare il 
presente all'avvenire^ soddi sfacendo) le urgenti 
neces^sità del presente' e utilmente lavorando 
per creare e * anticipare » V avvenire? 

Questo scritto vuole essere uno stimolo a 
pensare e ad operare; vuole essere un invito 
;ii migiiori é più consapevoli operai perchè riflet- 
tano e^ ognuno nella iifera della propria compe- 
tenza e della propria azione, collaborino alla 
soluzione del problema, facendo convergere sui 
termini dì esso l'attenzione dei compa^^ni e delle 
asijociazionì. Solo da un lavoro comune e soli- 
dale di rìschi aramento^ di per^Luasione fi di edu- 
cazione reciproca <;erà ragione concreta ili 
' costruzione. 

Lo Stato isocj alista esiste già poten/i al mentii 
negli istituti di vita sociale caratteristici della 
classe lavoratrice sfruttata. Col lessare ti'a di ioro 
questi istituti, coordinarli e subordinarli in ima 
gerarchia di competenze o di poteri, 'acc^inti ari i 
lortemente^ pur rispettando le necessairi e auto- 
nomie e articolazioni, significa creare già fin 
d'ora una vera o propria democrazia operaia, in 
i^ontrappotiiaione efficiente ed attiva con lo Stato 
borghese, preparata già fin d*ora a sostituire lo 
Stato bori^hese in tutte le sue lunzioni essen- 
;^iali di gestione c di dominio dei patrimonio 
nazionale. 

Il movimento operaio è oggi diretto dal Par- 
tito Socialista e dalla Confederazione del Lavoro; 
ma l'esercito del potere sociale del Partito e 
della Confederazione si attua^ per la grande 
massa lavoratnctj indirettamente, per forza di 
prestigio e di entusiasmo, pei- pcci^sione autori- 
tà ri a^ per inerzia pei'sino. La sfera di pies ligio 
del Partito sì amplia quotidianamente, attinge 
strati popolari linora inesplorati, s^uscita con- 
senso è desiderio di lavorare prolìcna mente per 
Tavvemo del Comunismo in irruppi e individui 
È inora assentì dalla lotta politica, È ne^ c&^atio 
ilare una forma e una disciplina permanenU;^ u 
-[iieste energie disordinate e caotiche, assorbirle, 
■lomporle e potenmHe, fare della classe prole- 
taria e seìni proletaria una società organii!ZJita 
rhe si educhi, che isi faccia una osperienza. che 
acquisii ima consapevolezKa responsabile dei 
doveri che incombono alle cla^^si arnvatc ai 
^xrtere dello Stato, 

Il Partito Socialista e i Sindacati professionali 
non po*iSono assorbire tutta la cla^^se lavoratrice, 
' attraveri^ un lavorio di anni e di diecine 
dì anni Essi non si identificheranno immedia- 
ijimcnlo con lo Slato proletario; nell'* Repubbliche 



comuniste infatti essi continuano a sussìstere 
indipendentemente dallo Stato, come iatìluti di 
propulsione {il Partito) o di controllo e di rea- 
lizzazione parziale (i Sindacati). Il Partito deve 
continuare a essere l'organo di educazione co- 
munista^ 11 focolare della fede^ il depositario 
della dottrina, il potere supremo che armonizza 
e conduce alla meta le forze organizzate e di- 
sciplinate 4^ Ila classe operaia e contadina* Ap- 
punto per svoig^e rigidamente questo suo ufficiOi 
il Partito non può spalancare le porte alla 
invasione di nuovi adei^nti, non abituati allo 
esercizio della responsabilità e della disciplina. 

Ma la vita sociale della classe lavoratrice ò 
ricca di istituti, si articola in molteplici attività. 
Questi istituti e queste attività bisogna appunto 
sviluppare, organizzare complessivamente, col le- 
gare in un sistema vasto e agilmente articolato 
che assorba e disciplini l'intera classe lavoratrice. 

L'officina con le sue commissioni interne^ i 
circoli socialisti, le comunità contadine, sono i 
centri di vita proletaria nei quali occorre diret' 
lamento lavorare* 

Le commissioni inteme sono organi di demo* 
crazia operaia che occorre liberare dalle limita- 
zioni imposte dagli imprenditori, e ai quali 
occoi're infondere vita nuova ed enei'gia. Oggi 
le commissioni interne limitano il potere del 
capitalista nella fabbrica e svolgono funzioni di 
arbitrato e di disciplina^ Sviluppate e arricchite 
dovranno essere domani gli orgahì del potere 
proletario che sostituisce il caipitalìsta. in tutte 
le sue funzioni utili di direzione e di amminL 
strazione. 

Già fin d'oggi gli operai dovi^bbero pi»ocedere 
alla elezione di vaste assemblee di delegati, scelti 
Ira i migliori e più consapevoli compagni, sulla 
parola d'ordine: « Tutto il potere dell'officina ai 
Comitati di officina ^ , coordinata all'altra: «Tutto 
il potere dello Stato ai Consigli operai e con- 
tadini ^* 

Un vasto campo di propaganda concreta' rivo* 
luzìonaria si aprirebbe pei' i, comunisti organizzati 
nel Partilo e nei Circoli rionali. I Circoli, d'accorda 
con le Sezioni urbane, dovrebbero fare un censi- 
mento delie forze operaie della zona, e diventare 
la sede del Consiglio rionale dei delegati d'officina, 
il ganglo che annoda e accentra tutte le enei^gie 
proletarie del rione. I s^i stemi elettorali poii-ebbero 
variare a seconda della vastità dell*' officine; si 
dovrebbe cercare però di far eleggere un delegato 
r>gni 15 operai divisi per categoria (come si fa 
nelle officine inglesi), arrivando, per elezioni 
graduai), a tm comitato di delegati di fabbrica 
che comprenda rappresentanti di tutto il com- 
plesso del lavoro (operài, impiegati e tecnici). 
3Jel Comitato rionale dovrebbe ^tendersi a ineoN 
porare delegati anche dell<^ ahrc categorie di 
lavoratori abitanti nel rione: camerieri, v^tturinii 
tranvieri, ferrovieri, spazzini, impiegati pi i vati ^ 
commessi, ecc., ecc. 

Il Comitato rionale dovrebbe essere emanazione 
di ttitta la classe iaooratrice abitante nel rione, 
emanazione legittima **d autorevole, capace di 
far rispettare una disciplina, in%*sstita del poterfs 
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sponUn^àiTìente délégato, di ordinare la cessa- 
zione ìm medi afa q integrnle ài ógni lavoro in 
tutto il rione. 

I Comitati nonaU si ingrandirebbero in Com- 
mr^sarlati ui^bani, controllati e discìptìni^ti dal 
Partito Socialista e dalle Federazioni di mestiere. 

* * 

Uo tale ìii&lettia di demoèra^ia opei aiti (inte- 
grato con orgariizmionì equivalenti di coiitadini; 
darebbe una forma e una disciplina permanente 
alle masse, sarebbe una magnìfica sciibla di 
espei'ienza politica e amministrativa, inquadre- 
rebbe le mas.SPi fino all'ultimo uomo, abituandole 
alla tenaci£t e alia pei'severama, abituandole a 
considerarsii come un esercito in campo che ha 
bisogno di uiin ferma coesione se non viioi^ 
essere distnittr» e ri<Ìotto in schiavitù» 

Ogni fabbrica costituirebbe uno o piii reggi- 
menti dì questo esercito/ coi suoi caporali, coi 
suei servìzi di collegamento^ con la sua uf^cia- 
lità, col suo stato maggiore, poteri delegati per 
libera ele7;ione, non imposti autorità) li amente. 
Attraverso ì conMzi, tenuti nell'interno deiroffì- 
Cina, con l'opera incessante di ]>ropaganda e 
di persuasione sviluppata dagli elementi più 
oonsapevoli* si otterrebbe una lrasfi>i magione 
radicale della psicologia operaia, si lenderebbe 
la ma^sa meglio prepat-ata e capace all'esercizio 
del potere, sì diffonder ■ebbe una coscienza^ dei 
doveri e dei diritti deì compagno e del lavora- 
torej concreta ed efficiente perchè generata spon- 
taneamente datrespenenza viva e storica. 

* * 

Abbiamo già detto : questi rapidi appunti si 
propongono solo di stimolare^ al |>entjiero ed 
all'azione. Ogni aspetto del problema meriterebbe 
UOE vasta e profonda trattazione, dilucida^ionij 
injegraaioai susisìdiarie e coordinate* Ma la solu- 
zione concreta e integrale dei problemi di vita 
socialista può essere data solo dalla pratica 
comunista; la discussione in comune, che modi- 
fica simpaticamente le coscienze unificandole 
lìDlmandole di entusiasmo operoso* Dire la verità, 
arrivare insieme alla verità, è compiere azione 
comunista e èivoluzionaria* La formula «ditta- 
tura tìieì proletariato > deve finire di ciisere solo 
una formula, un^occasione per sfoggiare fraseo- 
logia rivoluzionaria. Chi vuole il pne^ deve anche 
volere i mezzi. La dittatura del proletariato è 
rihstaura^ione di un nuovo stato, tipicamente 
jSroletario, nel quale confluiscono le esperienze 
istitU2Ìona!i .della classe oppressa, nel quale la 
vita sociale della classe operaia e contadina 
diventa sistema diffuso e fortemente organizzato. 
Questo stato non si improvvisa: i comunisti 
bolscevichi russi per otto mesi lavorarono a 
difTondfere e far diventare concreta la parola 
d'ordine : Tutto il potere ai Soviet, ed i Soviet 
erano noti a^b operai russi fin dal 1905. 1 comu- 
nisti italiani devono far tesoro deiresperienza 
rnss* ed economizzate tempo e layoro : l'opera 
di ricostruzione domanderà, per sè tanto tempo 
« tanto lavoro^ che ogni giorno e ogni atto 
dovrebbe poterle essere destinato. 

i » ^ 

LA SEniMANA POLITICA 

n saccheggio. 

Se ma cenoscessimit troppo bene i nostri polli cat- 
iolicif ci potr^mrnù merm'tgiùiTe ideile penne ross^ 
£ón eni vanno facendo In ruota al Congresso di Bo- 
logna. /■ socMisli bolscevicki son destìMiì a fure una 
pessima jfjgura e a dìpeniare, come con la faccia to- 
sta che tutti gU ricónoÈConù affermava Toh. MigUoii, 
un (c parie ito di centro ^* conservatore E saranno i 
cattolici aU' estrema sinistra, per foriuna^ a spingerti 
V il GDPemo socialista di domani alia rcaiìtzazyonr 
delle riforme sociali e morali ». 

Il pFOgrairtma sociaiista agita da circa un secoio U 
fTiOSse proiMariè, che non hanno avuto bisogno di 
stimoli clericaii, i qimli anzi hann^ sempre offerto 
Unitivi ed appiati. Tutta la ragione storica di un'a- 
nione tociale cattoliàa è oggi pfatieameme impostata 



nella necessità^ dal pania di vista borghese^ che an 
partito it ordine, non troppo compromesso nelia 
guerra, faccia in ttalta* come altrove, opera di me- 
diazione ira il proletariato che vuol prendere ad 
ogni co^tó k redini della gestione sociaie e le classi 
al potere che non le vàgliono moìlare. 

Se esistesse in Italia urui borghesia liberale intel- 
ligente, che fcnis^e di buona o di mala voglia in- 
coatro ùUe esigenza proletake, avesse bi coscien^ 
'necessaria per formulare un programma conc^iattm 
di rieostru^ione sociaìe^ e sopratutto avesse i mezzi 
per attuar l'azione sociale cattolica non avrebbe 
piìi ragione d'esistere. Ma poiché le classi cosideiii' 
dirigenti sono oggi dominate e dirette dalì* intima ed 
insanabile contraddizione tra qualsiasi opera rtf or- 
matrice e la realtà etica ed economica che oggi si va 
ogni giorno più delineando, i cattolici tentano di 
condurre ia porto la barca dello Stato, assumendosi iì 
compilo p.d a prestìgio del potere ^ Però dal Congresso 
dì Bologna non una sola parola che accennasse^ 
fuori delle vaghe formale rubate al programma mi- 
nimo ed anche massimo dell'azione socialista, ai 
mezn per mantenere P equilibrio tra le aspirazioni 
delle masse e i mezzi di cai ti regime capitalistici 
dispone per secondarle. La realtà deir^ggi ù tragica, 
U passivo che grava sulla società non e colmabile che 
dalla mobilitàzione delle riccfiÉTZif^ possibile solo col 
comunismo. Ragione per cui lasciamo i cattolici gri- 
dare e fare gli estremisti il passivo della realtà li 
schiaccerà coi suo peso, tanto più presto quanto più 
presto, come noi ci auguriamo ^ essi riuscissero a pre- 
valere nella politica iiaiiana e a giungere t^^iere. 
Essi ammaniscono dei disgustosi pasticci saccheg- 
giaiulo a programma socialista; ma il dramma tra il 
morto passato che. vuoi soffocare il vivo domanij la 
antitesi tra la distruzione e la ricostruzione non pos- 
sono essere risolti che nella sintesi storica capace di 
tagliare tutti i legami coi morti e di scatenare tutte 
le forze dei vivi: il regime comunistico^ 

Vod dalla terra, 

Qaasi a gomito coi caitoiicì si sono radunati a Bo- 
iogna i contadini. Lo spiegamento di forze proletarie 
^ staio imponente i la teoria deUc bandiere rosse lui 
eccitato anche il pio bove clericale^ Il prevalere delli 
tènd^nzc fronìiiste al congresso dei neri e il successo 
Cd deputato di Soresina, tenuto fuori dell'uscio il 
primo giorno, fatto rientrare cogli onori del trionfo 
il secondOf si è dovutOj secondo noìj anche olFim- 
pressione che ha prod&tio tra i cattolici lo spettacolo 
dei contadmi socialisti. Sicché al CrispoUi^ famoso 
cincischiatorc di frasi, il Migiioli brutalmente osse 
vava : n Lei, marchese, colie sue idee vada ad orga- 
nizzare i contadini! n Ma razione sociale' cattolica, 
che si vuole piegare alle esigenze del proselHismo 
tra i contadini, appunto per questo suo carattere di 
ad^tamento {le parole sono audaci^ la sostanza è 
meschina: l'opportunismo} è destinata a lasciare il 
passo ali azione socialista, per il fatto che i socialisti 
per organizzare i contadini, non hanno punto bisogno 
di te adattare w ie loro id^^, poiché esse sono il so- 
strato naturale c spontaneo' dì qualsiasi azione sin- 
dacale, riguardi questa gii operai e i contadini^ La 
l-edef azione dei lavoratori della terra, forte di 400 
mila aderenti, ha davanti a sé ancora un lungo cam- 
mino da compiere, se si pensa alle masse enormi di 
lOJitaàim che restano ancora fuori d'ogni movimaniu 
sindacale* i^a Federazione ha il suo maggior sviluppo 
nella pianura emiiianaf ed è anche naturale che essa 
faccia centro ià dove la struttura sociale agricola le 
crea quasi aatorruiticamenie gli aderenti^ Ma vi sono 
ancora infinite piaghe delTltalìa centrale, delia meri- 
dionale e delTiasuiarc Che possono offrire simili 
successi ad un*opera di intelligente e costante pro- 
paganda sindacale e socialista. Il problema deUa na- 
zionalizzazione della terra* di cui il Congresso dei 
contadini si è occupato ampramenie discutendo la re- 
dazione Ciccottìj può diventare U mezzo idoneo per 
una rapida penetrazione nelte^ masse finora trascu- 
rate abbandonate ai maneggi di pochi politicanti. 
La Federazione dei iav oratori delia terra per l'opera 
dei suoi dirigenti e pel contributo cosciente ed attivo 
di tutti i socialisti iialiani deve diventare sempre 
piti i* nazionale ed estendere cioè la sua rete po- 
derosa per tutte le nostre campagne preparando così 
itvunque i quadri debordine nuovo. 



Uon. Orlando ha firmato» — coi signori Lìoyé 
George, ClrtnenceaUp Wt^son e Makino ^ Tatto di* 
pioni atioo con cui si riconosce il governo detrammi- 
raglio Kolciakr Per la Rrmi d^Ll'on. Orlandi, il apo 
po^o italiano»» t ojigi aHcato de^B'awcnturiero Kol- 
ciak; l'impiccatore degli operai e contadini siberiani 
il *i popolo itali uno ^ è in ìstato di guerra con la Re- 
putibHca russa dei ConsiRlii operai e contadini. Per b 
fìrnis ddl'oti. Orlando, ti «r popolo italiano 3> dà al 
governo giapponese iì mandato di organizzare un e- 
ser cito e di inviarlo sugli Urali pef condurre ramtni 
raglio Kolciak a Mo^a come un ^rionfatonre, per ab- 
battere il siistems dei Soviet, per impiccare, fucilane, 
esiliare e deportare in Siberia ì\ maggior numero 
posisibìlo di comunisti 

I i^lomali ufficiosi hanno pubblficato che li-a un 
Illeso neppure un soldato italiano sarà rimasto in 
territorio russo. La dicbiarazione non ha piti valore 
akiuno dopo il riconosci mento, da 'p^rt^ del governo 
itsC^ano. del governo zarista di Omsk; questo ricono- 
scimento equivale a una dìchiarfl^ione di guerra al 
popolo russo. Che la guèrra non ^ia condotta, diret- 
tamente da soSdati italiani^ ma sia combattuta dai 
giapponesi, è quistionc che non esonera lo Stato ita- 
liano dalle terribili responsabilità che si t assunto 
per l'atto deii'On. Orlando. Politicamente e moral- 
mente lo Stata [tafano sostiene la reazione s.ntipro- 
k tari a in Russia ; il sangue che sarà versato nella 
guerra infame ricadrà anche sul popoìo italiano se 
esso Aon scinde ogni sua responsabilità daU^atto dei 
presidente del Consig^fOp 

Intanto anche in itaUa è ricominciata T ascesa der 
prsizì dei consumi : ì salari sono precipitati. Man- 
cnno le materie prime, mancano i viveri, L'Italia, 
più di ogni altro paese, avrebbe bisogno de'lLa pace 
t^fTettiva nel mondo, di una immediata ripresa dei 
traflki coi, mercati dì materie prime e di viveri - 
Sarebbe interesse vitale dell'Italia che il Governo 
russo dei Soviet si consolidi, ohe V esercito rosso sìa 
im obi I irato e ritomi ai lavori dei campi e delle offi- 
ci ne. che ti raccolto di grano della Russia poasa arri- 
vare al Mar Nero ed vesserei venduto, che II bacino 
minerario e carboniìcTX? del Doneiz nuovamente si 
ripopoli di operai e Se materie prime porgano esserci 
vendute per riattivare le nostre iridustrie. L*on. Or- 
lando si associa alf Inghilterra, at^'America, aìla Fran- 
cia e ^l Giappone per far sorgere In Russia una nuova 
formidabile guerra, che taglierà, per un tempo inde- 
terminato, la Russia dai traffici mondiali- Consente a 
che gli Stati Uniti continuino a esercitare il mono- 
polio dei grano e impongano ai viveri prezzi di mo- 
nopc'-o; consente a che la Francia e l'Inghilterra 
sercitino il monopolio del carbone e del ferro; con* 
sente a che il Giappone sottoponga al suo controllo 
riserve minerarie e agricole delta Siberia. 

Tutta l'azione dell'on. Orlando ò rivolta a rovinaré 
l'economia itailana. ad affamare il popolo itdìiiano. i 
dare il popolo italiano iu pretta alle oligarchie firjan^ 
ziarie internazionili, per Ve quali ^avventura Kokìak 
è solo ttn magnifico g^oco di borsa sul grano, sul car^ 
bone, sol ferro e sul legno. L'agitaatone contro l'in- 
tervento in Russia coincide con l'agitazione contro 
ti caro- vi veri non &olo esterionnentc, li capitalismo 
ha creato una unita mondiate economica e poliiKa^ hA 
^(ccsritrato le attività conwerciatì^ produttive e poti- 
li r!;: nelle mani di pochi filibustieri della finanza, che 
abusano turpemente del ioro immenso potere e sj 
giocano oggi la fortuna c la vita dei popoli « civili >v 
come ieri si giocavano quelk dei negri. 

L'on. Orlando, deputato scaduto da un anno^ mi- 
nistro responsabile dinanzi a una Camera scaduta da 
un anno, uomo senza altra autorità che quella gene- 
rata daBb stato d'assedio e dallfì quotidiana violcnaix, 
£i assume l'arbitri q di riconoscere il potere di un un- 
mo che rappresenta soJo Talta finanza intemadonalc 
ÌR dui funesta attivÈtii affama e Hdtice alU dispera- 
zione il popolo italiano- L'on, Oflindo dice di assu- 
mersi tutte le responsabilità dei suoi atti : quando la 
ijiusiiziia penale sarà eEcrcitata da tribunali diversi 
dagli attuali, sarà domaiwiato conto al cittadino Vit- 
torio Emanuele Orlando do^la sua personale respon- 
sabilità per la fame, per le sofferente, per la morte 
che i suoi atli hanno procurato al popolo italiano. 
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tn mezzo al coro dì inginrìe e dt mensole contro 
la Hitòsìm dei Soviet n corre» con uni. Sùtti di terrore , 
un acuto grido: u Non vi è nessun governo in Rus- 
sia! non vi è ne^una orgaEiizsa^ìone tra g\ì operai 
russi i Non &i lavora pì^l non sì lavora pili! » 

V*è del metodo neJla calunnifi- 

Come ogni so<;ial]st3 sa. come io ste^, che sono 
stato presente a)la Rivoluzione russa, posso attestare, 
esiste o£gi a, Mosca e in tutte le dttà e in tutti ì 
centri abitati del paese un organismo politico com- 
plesso, che è sostenuto d^lla gran maggioranza della 
popolazione» e che funziona bene allo stesso modo 
dì ogni altro governo popolare di recente formazione. 
Gli operai di Russia hanno, sotto l'impulso delle loro 
necessità e dei bi^gni della vita, creato un'organiz- 
zazione economica che sta trasf ormandosi ^n una 
vera democrazia operaia. 

Darò un disegno sdiematico della struttura dello 
Stato dei Soviet. 

Storia dei Soviet. 

Lo Stato dei Soviet à basato sopra i Soviet — o 
Consigli — dì operai e contadini. 

Questi Consigli — istituzioni cosi caratteristiche 
della Kivoiit ionc riinsa — sorsero nel 190S, qtiandov 
durante il primo sciopero generale degli operai, le 
Fàbbriche di Pietno^du e ile organizzazioni ixono- 
miche mandarono delegati a un Comitato centrale.^ 
Questo comitato dello sciopero Fu chiamato ^rGonsi- 
glio dei deputati operai». E9&0 organizzò il secondo 
sciopero generale della Rne del 1303^ inviò organiz- 
zatori per tutta la Russia, e per breve tempo fu ri- 
coiKi$ciutò dafì governo impedale come Porgano uF- 
iìciale e autorizzato della classe operaia nvoluzio^ 
naria russa- 

Fallita la rivoluzione del 1905, i membri del Con- 
siglio parte fuggirono, parte Furono mandati in Si* 
berìa. Ma questo tipo di orgajnizzazione unitaria er^ 
C05] straordinariamente efficace come organo poli- 
tico che tutti i partiti rivoluzionari inclusero un Con- 
siglio di deputati degli operai nei loro piani per la 
prossima rivolta^ 

Nel marzo 19 17^ quando, davanti a tutta la Rus-^ 
sia agitata come un mare in tempesta^ lo 2^r abdicò, 
il granduca Michele rinunciò &} trono, e la Duma ri- 
luttante fu fomta ad assumere le redini del potere, 
il ConsÌ£[Ìio dei deputati degli operai sorse già com- 
pletamente Formato. In pochi gjomi.fu esteso in 
mi>do da comprendere det&gati del resterei to^ e chia- 
mato Consìglio dei deputati degK operai e dei sol- 
dati, li Comitato della Duma, era composto, fatta ec- 
cezione di KereiTsky, di borghesi, e non aveva nes- 
Sima relazione con le masse rivoluzionane. Si doveva 
combattere, si doveva restaurare l'ordine, si doveva 
dì Fendere il Fronte... 1 membri della Duma non ave- 
vano modo di adempiere questi doveri: essi furono 
obbligati a ricorrere ai rappresentanti degli operai e 
Dei soldati — in altre parole, al Consiglio. 11 Con- 
siglio prese parte alVopera rivoluzionaria, al lavoro 
di coordinare le attività, di mantenere lordine- Inol- 
tre si assunse il compito di diFendere la rivoluzione 
dai tradimenti della borghesia. 

Dal momento che la Duma fu costretta a fare ap- 
pello al Consigli Oj duo organismi governativi comin- 
ciarono a esistere in Russia, ed essi combatterono 
per la supremazia fino al novembre 1917, quando i 
Soviet, sotto la diresiotie dei bolscevichi, abbatte- 
rono il governo della coalizione. 

Come ho detto, vi erano Soviet sia di operai che 
di soldati ; un po' di tempo dopo si formarono Soviet 
di contadini- Nella maggior parte delle città 1 Soviet 
degli operai e dei soldati si unirono; e uniti tennero 
il loro Congresso pannilo. 1 Soviet dei contadini, in- 
vece, erano tenuti separati dagli eteih etiti reazionari 
i^he li dirigevano, e non si riunirono! agli operai e ai 
soldati che dopo la rivoluzione di ottobre e dopo la 
costituziono del governo dei 5ovtet 

Costituzione dei Soviet 

lì Soviet si basa direttamente sopra gli opera c 
Jelle fabbriche e i contacHnl delle campagne. 

I Soviet di deputati dei soldati esistettero fino al 
principio del 1918; Furono aboliti dopo la smobilita- 



zione del vecchio esercito e il trattato di Brest - Li- 
toufsk, quantto i soMati furono aseortiiti diflle fabbri- 
che e dalle aziende agricole. 

In principio i delegati dei Soviet degli operai^ dei 
contadini e dei soldati erano eletti segtiendo regole 
che variavano a seconda dello necessità, e della po- 
polazione dei dìFFerenti luoghi. In alcuni villaggi T 
contadini sceglievano un delegato ogni cinquanta vo- 
tanti, ì soldati in guarnigione Fornivano un eerto nu- 
mero di delegati per ogni reggÌ£nento, in relazicne 
alla forza di esso; gli eserciti in campo però segui- 
'^ano un sistema di elettone diverso. Allo stesso modo 
degli operai dello grandi città essi trovarono presto 
che i loro Soviet riuì^'^iv^no troppo praanti se non si 
limitavano ì delegati a uno per ogni cinquecento vo- 
tanti' Così pure i primi due Congressi dei Soviet di 
rutta la Russia Furono rigorosamente basati sul sfi- 
stema di ^eleggere un delegato ogni 25 mila votanti^ 
ma di fatto i delegati rapp re spiantavano masse eletto- 
rali di diversa 'entità. 

Fino al febbraio de' Ì9IH chiunque poteva votare 
p«r eleggete ì deputati da Soviet. Se la borghesia a- 
vesse oTganiiiata e chiesta una rappresentanza nei 
Soviet, te sarebbe stata concessa- Per esempio, du- 
rante il regime det governo provvisorio^ vi èra una 
rappresentanza borghese nel Soviet dì Pietrogrado 
— un delegato dell'Unione dei professionisti, che 
comprendeva dottori, avvocati, proFessori ecCn 

Nel marzo -la co^tuzione dei Soviet fu elaborata st 
fondo nei particolari e applicata universalmente. 

Il diritto di suffragio fu limitato: 
" ai cittadini delia Repubblica socialista russa 
che abbiano compiuto i 13 anni d'età al giorno delle 
elezioni.., 

fl a tutti coloro che d guadagnano Jk vita con 
ttn lavoro produttivo e utile alla Società e che sono 
membri delle organizzazioni economiche... a 

Erano privati dal diritto di voto: coLoro ^he itn- 
piegano il lavoro altrui per trame profitta, coloro che 
vivono di un reddito non guadagnato col lavoro, i 
commercianti e gli agesti privati di commercio, i 
niembri di comunità religiose^ gli antichi membri 
della poKzia e della gendarmeria, i membri della an- 
tica famiglia regnante, i deficienti, i sordo-muti, 1 
condannati per^ddrtti infamanti e commessi a scopo 
dì lucro- 

Per quel che riguarda i contadini, miLle contadini 
mandano un rappresentante al Soviet del Volost, 
mandamento* Qu«ti Soviet dei Volost mandano de- 
legati al Soviet defl'Ulesd, circondario, che a loro 
volta ne mandano al Soviet deU'Oh'tesL provincia/te ; 
2 far parte di questo sono eletti delegati anche dai 
Soviet di operai delle città. 

li Soviet dei deputati degli operai e dei soldati di 
Pietrogrado, che fumi on ava quand'io ero in Russia 
può dare un esempio del funzionamento delle organiz^ 
zazioni governative urbane nello Stato sociali^a- 

Esso era Formato di quasi 1-200 deputati^ e in cir- 
costanze normali teneva una sessione plenaria ogni 
due settimane. In pari tempo, e^ aveva Formato un 
Comitato esecutivo centrale di 110 membri, eletti in 
base alla rappresentanza proporzionale dei partiti, e 
questo Comitato centrale esecutivo aveva mediante 
Inviti chiamaii a partecipare alt opera sua membri de- 
legati dei comitsti centrali di tutti i partiti politici, 
dei comitati centrali delle Unioni profes$iona3Ì, delle 
Commissioni di fabbrica, e di altre organizzazioni 
democratiche. 

Accanto al grande Soviet della città, vi erano i- 
noitre dei Soviet rionali, costituiti dai delegati di 
ogni rione ^1 Soviet cittadino, e ad essi spettava l'am- 
m in istradi one della loro parte di città. Naturalmente 
il alcuni rioni non vi erano fabbriche e quindi di re- 
gola non esistevano rappresentanze di questi rioni 
nè nel Soviet cittadino nè in quelli rionali. Ma il si- 
stema dei Soviet è estremamente flessibile, e se i 
cuochi e { camerieri, gH spazzini le persone di 
servìzio, o i vetturini dì questo rione si organizza- 
vano e chiedevano di avere una rappresentanza, ve- 
nivan loro concessi dei delegati. 

Le elezioni dei delegati sono basate sulla rappre- 
sentanza proporzionale, il che vuol dire che i partiti 
politici sono rappresentati in misura esattamente pro- 
porzionale al num^n dei votanti di tutta la città. In 



tal modo m vota per i partiti e per i programmi po- 
litici non per le persone dd candidati. I candidati 
sono designati dai comitati centrali dei partiti poli* 
ticii che possono sostituire ^ essi altri membri del 
parti to^ Inoltre i delegati non sono eletti per un pe- 
riodo di tempo determinato, ma sono ad ogni istante 
soggetti jtd essere revocati. 

Non fu mai creato nessun corpo politico cosi sen- 
sibile e così rispondente al volere popolare. E ci b era 
n^;;essarìo perchè in tempo di rivoluzione il volere 
popolare muta con grande rapidità Ad esempio, dù^ 
rante la prima settimana del dicembre 1917 ebbero 
luogo cortei e dimostrazioni in fàvore dell'Assemblea 
costituente, cioè, contro il potere dei Soviet Alcune 
irresponsabili guardie roese spararono contro uno di 
questi cortei e vi furono alcuni morti. La reazione a 
questa stupida violenza fu immediata: in dodici ore 
la costiiaiìone dei Soviet di Pietrogrado era ann- 
biata; più di tina dozzina di deputati bolscevichi fu- 
rono deposti e ' sostituiti da menscevichih e h-e setti- 
mane trascorsero prima che si calmasse il risenti* 
mento pubblic^j — prima die fossero uno ad uno ri- 
chiamati i menscevichi e rimandati al posto loro i 
bolscevichi. 

Lo Stato dei Soviet. 

Almeno due volt© all'anno da tutta la Russia ven- 
gono eletti dobgati al Congesso panrusso dei Soviet 
Teoricamente questi delegati sono scelti per via di 
elezioni popolari dirette, nelle Provincie in ragione 
di uno ogni Ì2S mila votanti, nelle cittì in ragione 
di uno ogni 25 mila; praticamente perù essi vengono 
ù\ solito scelti tra i membri dei Soviet provinciali e 
urbani ^ In qualun{|iie momento può essere Convocata 
una sessione straordinaria del Coo^-esso per inizia- 
tiva del Comitato esecutivo centrale panrusso, w 
domanda di Soviet ì quali rappresentino un ttrzo 
della popolazione operaia della Russia. 

Questo Congresso, che consta di quasi duemila de- 
legati, si adtma ueHa capitale a modo di un grande 
Soviet, e delibera sui punti essenziali deìli politica 
nazionale. Esso elegge un Comitato centrale esecu- 
tivo, simile al Comiteto centrale del Soviet di Pietro- 
grado, tI quale chiama a sé con invitò delegati dei 
comitati centrali di tutte le org;iuiizz«zioni democra- 
tiche. 

Questo Cotnitato centrale esecutivo dei Soviet di 
tutta ^ Russia in tal^ modo accresciuto è il Patìo- 
mento della Repubblica soviettista- Es^ è composto 
di circa tt^ento e cinquantacìnque membri. Tra i'una 
e l'altra convocazione dei Congressi pan russi esso ^ 
la suprema autorità, ma nella sua opera esso non 
deve uscire dalle linee secate dall'ultimo Cou-^ 
gres&o, ed è strettamente responsabile dì tutti i suoi 
atti al Congresso successivo. 

Ad esempio il Comitato centrale esecutivo può, e 
COSI Fece in riatti, ordinare che venga Firmato il 
trattato di pace con la Germania, ma non può ren- 
derlo impegnatìvo per la Russia ! si&lo il Congresso 
panrusso può ratificarlo. 

li Comitato centrale esecutivo elegge dal suo seno 
undici commissart, che saranno l capi dei comitati da 
cui dipendono, invece che dai ministeri, i vari rami 
del governo. Questi commissari possono essere sem- 
pre revocati, e sono strettamente respOffisabtli davanH 
al Comitato centrale esecutivo. 1 commissari a loro 
volta si eleggono un capo. Da quando è stato costi- 
tuito il governo dei Soviet questo capo — Preci- 
dente — è stato Nicola Lenin- Se la sua direzione 
non fosse più approvata Lenin potrebbe in qualsiasi 
momento esser revocato dalla delegazione delle 
masse del popolo rus^o, 0, nel termine di poche set- 
timane, direttamente dallo stesso popolo russo. 

La Funzione principale dei Soviet % la difesa e la 
consolidazione della Rivoluzione Essi esprimono la 
volontà politica delle masse, non solo per tutto il 
paese, nei Congressi panrussi, ma anche neHe loro 
separate sedi, dove la Eoro autorità è praticamente la 
suprema. Questo decentramento esiste per il motivo 
che i Soviet locali creano il governo centrale, e non è 
invece il governo centrale che crea gli organi locali. 
Ma nonostante Tautonomia locale I decreti del Co* 
mi tato centrale esecutivo e gli ordini dei commìssirT 
Eono validi per tutto il paese, perchè nella ReiJub- 
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blica dei Sovkt non vì sono ìateressì regionali o <ìi 
gruppo cuJ sì debba servire, e li ciu^ deUa Rivo- 
Hixìone è dappertutto Ei stessa. 

Oservatari mat informatu Ir maggior parte di essi 
mttUefiiuilì itella clas&e medi*, ripetono continua- 
fneate che es«i sono favorevoli ai Soviet ma contn> 
i Bolscevichi. Questo è m «ssardo. I Soviet sonò i 
più p«rretti organi^] rap preseti taUvi d^lls oUssc o- 
peraia. ciò è vero^ ma essi sono pure gli stnimeiìi^ 
della dittatura del ptoletariaiO) cui sono aspramente 
^ontrarf tutti i partiti antìbobpevi^hL Quindi U mi 
Slira deil'tdcsioae del popolo slIa politica della dit. 
tttora proletaria tion^è data solo dal numero dei 
membri del partito bolscevico — o Partito Comu- 
nista, come sì chiama — ma è d*ta pttr« dallo 
sviluppo 6 dalla attività dei Soviet locali in tutta la 
Kussia- 

L'esempio pììì decisivo di questo fatto è dato dai 
contadini, che non si posero a capo detla Hivoluzione. 
c il cui primitivo ed esclusivo interesse era solo 
quello della conBsca delle grandi proprietà. I Soviet 
d^i deputati dì contadini dapprincipio non avevano 
praticamente altra funzione che quella dì risolvere 
là questione della terra. II f pimento della soluzione 
<fata dal governo di coalirìoue fece sì che i conta- 
dinì volgessero l'attenzione loro alle basì sociali dei 
problema, spinti a ciò e dallf propaganda contìnua 
d^iraia sinistra del partito socialista rivoluzionario^ e 
ilei bolscevichi, e da^ ritorno ai villaggi dei soldaii 
rivoluzionar!. 

Il partito tradiz^ionale dei contadini è il parlìto so- 
cialista rivoltizionario' La gran massa inerte dei con- 
tadinì il cui interesse unico era rivolto alla terra# e 
che non avevano nÈ psicologia combattiva, nè ini- 
ziativa politica, dapprima non volle aver a che fare 
coi Sovier; ma ì corttadini che parteciparono ai So- 
viet, aderirono presto all'idea della dittatura prole- 
taria, e divennero attivi sostenitori del governo dei 
Soviet, 

Neirufficio del Commissariato di agricoltura, a 
Pietrogrado, vi era una carta delta Russia, cosparsa 
di spilli con la capocchia rossa» ognuno dei quali in- 
dicava, un Soviet di defmtati dì contadini. Quando io 
vidi per la prima volta questa carta, appesa nel vec- 
c^ilo locale dei contadinìp i segni rossi erano sparsi 
qua e Va sopra una distesa enorme, e il loro numero 
per un po' dì ì^mpo non fu in aumento. Por ì primi 
otto mesi delle Rivoluzione vi erano intere Provincie, 
Jn CUI i Soviet dei contadini erano costituiti solo in 
una a due citt^ grandi, e in pochi vìUag^ sparsi qua 
e là. Ma dopo In Rivoluzione di ottobre avreste pò- 
ituto vC'IetL lult:^ la Hi'Ssl:t farsi rossa a poco o 
pcco^ di \illa]^gm in villaggio, di contea in contea » 
di provincia in provìncia si diffondeva Ftdea della 
formszinnu U«j Consigli di contadini. 

Al tempo della m^orrezione bolscevica si sarebbe 
fiotut'i elesrgfre uti' Assembler costituente con una 
maggiorana cont:&;ia ai Suvlet; un mese dopo *a 
GCisa sarebbe stata impossibile. Io assistei in Pietro- 
grado' a tre Congressi psnrussi di contadini. I deJe- 
Èati erano arrivati , e la grande maggioranza di essi 
erano socialisti rivoluzionari di destra- Si erano ra- 
dunati — e vi furono sempre sedute molto agitate — 
sotto la presidenza di conservatori del tipo di Avk- 
sentieff e di Pescecanof. Dopo pochi giorni si orano 
spostati verso sinistra, cadendo sotto la ^guida dei 
paeudo radicali tipo Cemdf. Ancora pochi giorni 
dopo la mag^ranza era diventata estremamente ra- 
dicale, ed era stata eletta alla presidenza Maria Spi- 
ridonova. Allora la minoranza conservatrice si era 
staccata formando un congresso dì dissidenti^ rìdot-- 
tosi in poco tempo a miHa^ mentre il corpo prtndpale 
aveva mandato delegati al palazzo Smolnì per unirsi 
con ì Soviet. Sempre le cose erano andate così. 

lo non dimenticherò mai- il Congresso di contadin; 
che ebbe luogo alla fine di novembre: Cemof com- 
battè per averne la direzione e fu vinto ; aUora succes- 
se un fatto meraviglio^. Una processione grigia di ia- 
voftatori del suolo si diresse verso il palazzo Smolni 
fLtiTAverso le vie nevose^, cantando, le bandiere rog&e 
piegate al freddo vento invernale. Era notte buia. 
5ul limitare dello Smolni centinaia di operai erano 
in attesa <iì rfoevere ì toro fratelli contadini e nd^ 
semioscurità le due masse, muovendo l'una verso 
t'jiltra, si incontrarono, e si abbracciarono tra le la- 
crime e le grida di gioia. < 

(Continua:, JOHN REED. 



Il problema della Scuola 



La questione scolastica è, In generale, dal. grosso 
pubblico, eopsiderata piuttosto noìosetts anzlchen^; 
una questione accademica da lasciarsi alta disputa 
degli uomini delle scuola. Purtroppo questo giudizio. 
& lo dico con rincrescimento, è condiviso anche da 
moìti nostri compagni e, starei per dire, dalla collet. 
tività operaia e socialista. 

Orbenei l'istruzione del popolo è sempre stata uno 
dei fattori più potenti per la sua elevazione econo- 
mica: ora poi. dì fronte aUla probabile imminenza di 
una radicale ti^sformazione sociale, che porterà il 
p rovista nato al piano superiore Tistruzione popolare 
diventa un problema di prim'ordine* 

Come mai infatti si potrebbe concepire un prole- 
tariato padrone de' suoi destini, diretto e sicuro ge- 
store deirazienidfi sociale, co9ciente forza politica 
predominante di una civile Società progrediente, 
senza il viatico di una conveniente maturità cuHurale 
tfd educativa? 

Non dalla scuola soltanto ^ popolo può trarre l'e- 
ducazione dì quelle ^e abitudini e di quei suoi sen- 
timenti che sono ta base dì una civile e libera Societi' 
collettivista; molto può acquistare per questo ri- 
guardo, dalM rude espeHenza della vita, dal fecondo 
contatto de' suoi compagni di lotta, dallte civili com- 
petizioni pel trionfo della giustizia, ma è in<lubìtato 
che la scuola può molto agevolare questo cammino, 
Hssa intanto getta nellTotà più propìzia i gerdi di 
quei sentimenti sociali che dovranno fruttificare nel- 
Tetà matura. ì ^rmì voglio dire della solidarietà, 
dell'altruismo^ della coscienza dei proprii diritti e dei 
propri doveri, educa la mente airosservazione ed o\ 
raziocinio, insìemE ai rudimenti del sapere^ fornisce 
quei mezzi materiali senza cui non è possibile acqui- 
stare il sapere^ accrescerlo, consolidarlo. 

La scuola popolare che la borghesia, e special- 
mente quella italiana, ha saputo elargire alla classe 
^voratike in tre quarti di seco^io di predominio poli- 
tìoot è ben lungi dal soddisfare alle esigenze e ai bi- 
sogni del popolo- Non sono ì socialisti soltanto a fare 
Vamara constatazione, la condanna sorge unanime 
daMia voce di quanti si occupano della scuola. La 
^ola del popolo è l'ultima delle istituzioni, è ta po- 
vera cenerentola a cui sono riservate le hnciole più 
meschine e vergognose. Eppure in settantanni di 
^tccademie e dì congressi non sono mancate De belle 
frasi e i magnìfici propositi a suo riguardo, e gli o- 
menonì della politica e della scienza sono sempre 
andati a gaira neUfinfiorarsì le labbra della piti ama- 
bile netforica ogni volta che sì è trattato della scolette 
eEemeutare. 

Molte pompose parole però^ e pochi fatti meschini. 

Ne la bestiale limitatezza di me^z^e k loro spro- 
porzione Cd fini die si deve proporre yna qualunque 
Ricuoia degna dì tal nome, è la magagna essenziòfse. 
C'è di pegg^: lo spirito pariigiano cui sì informa 
tutm la vita scolastica. 

Ogni classe al potere ha sempre avuto la preoccu- 
i>flzioiie di far servire la istituzione alla giusti fica- 
j£Ìone e consoli^bmento del suo dorRÌnio. Questo 
vediamo nel passato per riguardo alla chieda, che fu 
^mpre ottimo mezzo di asservimento delle plebi. 
Caduta, colì'evolversi dei tempi, un po' in discredito 
una tale istituzione, ora viene la volta delta scuola 
che, neir intenzione della classe dominante, ha da 
servire a ccritìvare nel popolo il rispetto e la sommis- 
dono all'ordine costituito e al privilegio capitalistico. 
La giusti Reazione che ivi si tent^ in tutti i toni delle 
imomalie sociali, la coltura intensiva dell'ossequio 
che m deve a chi, stando in alto, benigtia d'un suo 
sorriso e d'un soldo chi sta ìA basso, del patriottissno 
che tenée a negare e nascondere le ìngitistizie dì 
dfttee e fa delU patria una nuova truce deità che si 
pasce d'oro e di sangue, son tutte cose che mirano 
allo scopo- Basta aprire un Uibercolo di lettura ele- 
mentare, od uno di quelli cosìdctti di morale civile. 
• o di uno di storia per convìncer^nC' 

Ora una tal scuola potrà servire all'avvenire del 
proletariato? 

Sarebbe molto ingenuo il crederlo 

E a parte l'ìndiHizo, il proletariato avrebbe bi- 
sogno d'una scuola che, attraverso ai suoi diversi 
gradi di giardino d'infanzia, dì scuola efemeutarei di 
scuola popolare e professionale, accogliesse il bam^ 
bino appena uscito dalle care materne e, custoden- 
do^ amorosamente per tutta la giornata, ;^do per 
gmdo lo educasse Esicamente» intellettualmente^ mo- 
ralmente fino a portarlo preparato sulla soglia della 
vita per diventare tui bravo lavoratore ed un buono e 
cosciente compagno. Ma per una scuola simile occor- 
rerebbe m<MQ maggior corredo di spazio, di edifizi, 
di sussidi didattici, di personale, di opere di assi- 
stenza e un molto piiì lungo periodo dì coscrizione 
scolastica. Tutto questo è utopìa attenderìo dalle 
benigne spontanee disposizioni della classe domi- 
imnt^i bisogna imporlo e strapparlo come si impon- 
gono e strappano i* altre riforme a favore della 
i^ÉSa/ù Livontrìee. Questa deve convincei^ che una 
scuola degna de' suoi figli non sì avrà senza il suo 



energico e deciso intervento. Ma per intervenire de- 
cisamente e con cognizione di causa bisogna studiare 
e agitare la questione. Noi, aprendo ima rubrica su 
questo argomento, saremmo lierì di raccogliere e 
portare elementi utili per la discussione e d'essere 
occasione e stimolo perchè anche questa questione 
acquisti tutta Tiniportanza cbo merita nel nosm> par- 
iito. 



POSTILLA 



NeWfiprire, con questa nota^ la discussione sul pro- 
blèma d0Ìks ^cuolSt i^niamo a fissare i criteri secondo 
i gtiali desideriamo che la dicmsione si svolga- 
li problema della scuùh. (come dei resto ogni filirn 
pToUema che riguardi an'àtiipità generale ddio Stmo, 
um funzione necessaria dellà Società) deve ess^n' 
studiato come appartenente alia sfera d'azione dello 
Staio dei Consigli operai e coniadini. Noi tendiamo 
a suscitare ano. psicologia di costruttori* dì compagni 
già idealmente orgaaiziati nello Stato dei CotisigU. 
già idealmente operosi ed attivi nel snscitare tutti gli 
organi della nuova vita sociale. La propaganda edu- 
cativa svolta finora dai socialisti è stata in gran parte 
negativa e crHicat non poietfa essere aHrimeaii Og- 
gi, dopo le esperienze positive dei compagni russi, pu<* 
essere altrimenti, deve essere aitrimeuU, se vogliamo 
che le esperienze dei compagni russi non siano state 
invano per noi. CrHicamenie dobbiamo elaborare 
queste esperienze; sfrondarle di quanto in esse è me* 
ramenie russo^ è in dipenden^ delle particolari con* 
dizioni irt cui la Reputì>Uca dei Soinet trovò la so- 
cietà russa al suo avvento; dìscernere efiswre quanto 
in esse è permanente necessità della stfctetà cùmnni- 
sia, dipendente dai tisùgni e dalle aspirazioni dell^ 
classe degli operai e contadini sfittttato in modo e- 
guale sotto tutte le latitudini 

Il problema della scuola è pTOblema tecnico ed è 
problema politico insieme. Nello Stato parlamentart' . 
democratico, il problema delh scaola è insolubile po- 
liiicamente e tecnicamente t i ministri deU^ istruzione 
pubblica vengono assunti m carica perchè apparte, 
nenti a un partita palstìùoy non perchè capaci di ani' 
ministrare e dirigere la funzione educativa dello 
Stato. Non si può ntppiLfe^ in coscienza, affermare 
che la classe borghese rivolga la scuota per i suoi finì 
dì dominio: se ciò avvenisse, significherebbe che la 
classe borghese ha un programma scolastlcù e lo per- 
segue con energia e difUtura; la scuola sarebbe una 
cosa viva. C*à non è : la borghesia, come classr cfv 
controlla lo Stato, si disinteressa della scuola, lascia 
che i burocratici facciano e disfacciano a loro buon 
talenio. che i ministri delt istruzione pubblica siano 
scelti secondo il capriccio della concorrena politica, 
per fintrigo delle sette, per raggiungere il felice e- 
guilib'rio dei partiti nella composizione dei Gabii^etti. 
in tali con^izionit lo Studio tecnico del problema sco- 
lastico è puro esercizio di scaeckisttca mentre, è gin- 
nastica intellettualef non contributo seria e concreta 
alla soluzione del problema stesso: quando non ì 
piagnisteo noioso e rifrittura di bamdità abasate sup- 
r eccellenza della funzione educativa dello stata, sui 
benefizi deWistruzione ecc. ecc. 

NeUo stato dei Consigli, la scuola rappresenterà 
una delie ptk importanti ed essem^i attività pubbli- 
che- Diciamo anzi., aUo sviluppo c aita buona riu- 
scita della scuola comunista è legato lo sviluppo delio 
sùao comunista, Fapvento di una democrazia in cui sia 
assorbita la dittatura del proletariaio. La generazione 
odierna si educherà alla pratica della disciplina so* 
ciate necessari, per attuare la società comunista, coi 
comizi, con la partecipazione diretta alla deliberazla- 
ne e aU^ amministrazione dello Stato socialista. La 
scaola dovrà allevare le generazioni nuove, quelle 
che godranno U frutto dei nostri sacrifìci e dei no- 
stri sforzi, quelle che conosceranno, dopo il periodo 
transitorio delle dittature proletarie nazionalij lo pie* 
nezza di vita e di sviluppo della democrazia comunisia 
internazionale^ Come attuerà questo suo compito la 
scuola comunista? Come dovrà essere organizzata In 
funzione educativa dello Stato nel sisicma generale 
dei Consigli? Quale compito amministrativo dovrà 
essere svolto dai Sindacati dei maestri e dei profes- 
sori? Le Unsùefsità e i Politecnici conte verranno tra- 
sformati e coordinati al^altività generale di cultura ì 
CambiaiiL la costituzione e mutati i principi fonda- 
mentali del diritto, quale figura dovrà avere la fa* 
colta di legge? ii le biblioteche^ e i musei, e te gal- 
lerie quale fine dovranno avere? La nostra rassegna 
conta tra gli abbonati e tra i lettori, una forte schiera 
di giovani studenti, di arfisiit di professori, di mae- 
stri che hanno la capacità e ta preparazione per im- 
postare criticamente questi problemi e tentarne la 
soluzione. Facciamo appello alia loro volontà buona, 
al desiderio che e$si sentono vivo di collaborare util- 
mente all'avvento detr ordine nuovo comunista. 
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VI 

Poiché ràssetiìblea ebbe ascoltato, non ^ctM un 
brivido di t^rrore^ ì& p^tùìc del BarbafO, si fece un si- 
lenzio profondo- -Il cuore dei presenti era oppressa 
d'ìmJicibile angoscia Era come se sul loro capo si 
fosse addensato un nembo tempestoso. Le anime sen- 
tivano il bi^gno d'un sofY!o purìRcaroi-e. 

Tutti gli occhi si rflccolsero -sopra Alessandro, eh? 
£iedeva nel ^rtipjieo degli eroi, in attitudine di sublime 
m^aestà, e simile ad un Dio volgeva attorno ^o &£UArdù 
tscrenO' La moltitudine ansiosa attendeva da lui la 
parola che cancellasse U sinistra impressione del 
discorso di Attila . 

Allora \ì figliolo di Filippo si aétù. La sua nobile 
figura spiccò di contro al ceifo de] jistruitore: due 
contrarie umanità, due opposti geni, quello deila 
gloriai e quello dello spaventa» sravano di fronte e 
parevano sfidarsi. 

Con magnanima cortesia e regaìe affabilità^ rivofl- 
j^cndosi ad AttHa, Alessandro disse: Udimmo, o Re, 
It tuo dire agitato e fremente, e vi scorgemmo una 
^erta selvaggia grandezza, che non ci dispiac<|ue.' Tu 
fosti ^1 nofitro animo come lo spettacolo impetuoso e 
superbo d'un mare coMeiHoo, che tirla, spumeggia e 
t'infrange alla riva nel titanico sforzo dei le sue onde. 
Tutto è in te tumulto, ira e devastazione. 

Considera perù, o Attila, come questa tua Natura, 
convulsonaria e quasi impazzata Baccante, della quale 
tanto ti piaci e ti ostenti seguace, poco valga di 
fronte a quell'altra bellissima e serena divinità, di 
cui noi Greci ci vantammo cultori. Tu adori il caos, 
noi atrtmirammo l'ordine e la divina ragione del 
cosmo^ Tu abbassi 1 uomo al livello della fiera, ansi 
pfu basso ancora discendi, e ti identifichi colla fof^ 
brutale della materiai «età tempesta 'dell'aria^ e col 
fuoco sotterraneo, nè ti accorgi che questa tua Na- 
tura è iì buio regno dei demonT, t Tin determinato 
ristinto cieco. È l'ìnfcrtio, sud quale non hanno impeir 
se non gli o^uri dei della notte^ Ma noi, noi ami amo 
h divina luce del giorno, noi alziamo l'occhio al Sole, 
e seguiamo col desiderio ri suo .lucido disco. 

Tu, originario Forse di quella TraciSi ch'io debel- 
lai ► e donde ci venne l'orgia di Dioniso^ sei come la 
belva della, foresta, e noa conosci altra legge che 
quella ddAa forza- La tua arma è la paura; la nostra 
^a ragione! Troppa, come vedi, è la distanza che ci 
separa- 

Anche noi attrasse il fascino del pericote e l'ar 
dente rìschio della lotta. Perft la guerra non ci parve 
corrie s te, selvaggia esplosione di cieco furore; ma 
la ricercammo piuttosto qoa&i gioco^ un gioco beìlìS-^ 
^mo e terribile, del quale !a vita e la gloria fossero 
le poste^ 

Ben veggo che voi Barbari siete rimasti $\ vecchio 
culto di Are; ]& fercicc danza di morte, ch'egli con^ 
duce sul campo di battagliai * 1» vostra gioia. 
Ma gli Eìleni si son messi di buon'ora alla scuoia d'A- 
tena, r inclita Dea dell'immortale saggezza. Essa ci 
apprese questa come ogni altra arte. Nuovo e cm* 
~>ele lavoro della mente divenne d'allora la pugna, 
più assai che deUa mano, e al suo termine stette la 
Nike alata di Samotracia, che dispiega il volo sulla 
terra conquisa. Gloria si chiama la bella divinità, che 
servimmo, ed eroe è il nome che demmo a" suoi Rgli 
devoti. Fra essi mi furono modelli Ercole ed Achille; 
« li onorai come due progenitori, sforzandomi dì me- 
ritare tal disceitdcnza- Fanciullo appena appresi le 
loro gesta. L'Iliade fu M mio siSabariov e laggiù 
combattendo il pran Re, per il possesso del mondo, 
^tto la tenda piantata in mezzo ad un continente, io 
dormiva col capo sopra il poema d'Omero» e i mies 
sogni erano visitati dagli eroi. 

Conobbi io pure la strage ed il furore sanguinario 
■della mischia; non perù me ne compiacqui, sempre 
anit ne distolsi k) sguardo, come da ogni altra cosa 
-orrenda e disgustosa alla vista. Ciò che me mosse 
ed i mìei pari alla guerra, fu ti desiderio delle cose 
jgrandi, e quell'indomabile brama dell'eccellenza, in 
che si palesa la più nobile passione dell' uomo, E poi- 
«hÈ vedo qui presenti Cesare e Carlo e Napoleone. 



uomini maraviglìosi e segnati dal destino, pìacemi 
d'averli testimoni della mia e fferm azione. 
Credi tu, o Barbaro, che noi spingesse alfe armi 
sete deiroro altrui o l'ingorda avidità della terra o 
della casa o della donna dei vinti? Quando il gran 
He fuggiasco mi offerì €Opia immensa di danaro, 
metà dell'Asia e la figliola in cambio della pace^ Par- 
menione stupiva della mia ripulsa, non compren- 
dendo che per Alessandro non ci poteva essere posto 
per due sull» terra. Eppure Dario non mi era nemicOn 
nè io gli mossi contro per odio, ma solo per de*ìo di 
;;randezza, e volentieri gli avrei donata la vita, come 
gli rìq>ettaì la consorte. Non restituii il regno a Poro, 
dopo averlo vinto? E quaJl maniere tributo dì lode 
potevano darmi quelli stessi che debellai e precipitai 
dal trono, se è verb che Sisigambo, madre di Dario* 
morisse al l'annuncio delto mia morte? Colei che a- 
veva avuto cuore di rtmariere in vita dòpo T uccisione 
del figgilo, ebbe onta di sopravvivere ad Alessandro! 
Chi scrisse 'Che la intera mia vita era chiusa tra due 
sublimi parole? Partendo dalla Macedonia alla con- 
quista del più grande impero, distribuii agli amici 
quanto possedeva, e ad Antipatro. che chiedeva che 
cosa serbassi per me. risposi: la speranza » — 
morendo, a quelli che affannosi mi diman<llìavano ohi 
ifndicassì per successore, comandai: k i3 più degno-u 
L nell'intervallo tra Vuna e T altra risposta avevo con. 
quistato il mondo. 

E perchè l'ho fatto? Per esser io, per ÌI potere ed 
i] sapere^ che sono le due massime sorgenti delÉa u- 
man a felicità. C'è nella nostra opera V ineffabile gioia 
tacila creazione. Slmile infatti ad un Dio, mi piacque 
di comporre a unità T in forme caos deBe terre^ delle 
genti che la sorte mi aveva messo dinanzi. Come 
l'artefìce trae l'armonica figura delia statua dalla- 
malgama del confusi metalli, io avrei tratto dalI'aL 
leanza di mille popoli, fondendo insieme le stirpi, i 
costumi, le religioni, le Itngue^ lo schema ideale 
della perfetta città, e Dioniso novello, sarei dovuto 
tornare dalle Indie conquistate nella pk:^ota patria 
accidentale, colme te mani dei divini doni dell'O 
ri ente, avendo tcccatT gli estremi limiti della terra 
abitata. 

La guerra diventava nelle mie mani lo sfromento 
stesso della civiltà e deija pace, la spada ÌÌ veicolo 
ciell'idea- Molti non mi comprendevano; me egua- 
gliavano a Ciro ad altro barbaro conquistatore. «Non 
mai ti sazi di battaglie e di spoglie?, mi domandi ì! 
più vecchio degli Sciti, che incontrai un giorno nella 
steppa gelata e priva d'orizzonte. Se gli dei t'aves-^ 
sero dato tal corpo da pareggiare la tua smisurata 
i:mbizione, l'universo non ti capirebbe. Con una 
mano toccheresti Poriente e con Taltra l 'occidente. 
D^Europa passi in Asia e d'Asia in Europa ti volgi: 
ma quando avrai soggiogato tutto il genere umano. 
moverai guerra al bosdii aHe nevi, ai fìiumi, alle 
fiere? Noti sai dunque che in brev ora s'abbattono gli 
àlberi, che impiegarono pili e più anni a crescere 
smisurati? Va pure, inseguì Io Scita attraverso il stio 
deserto, Ta sua povertà è più veloce delle tue falangi 
curve sotto il peso delle spoglie di tutte k nazioni 

Lo stesso, seppi più tardi, si è detto di questo pal- 
lido Corso, che io ben volUentìeri riconosco come il mitir 
migliore discepolo. Ebbene noi io non era il ladrone 
della stori n, io non piombai sull'Asia per ischiantare 
te sue genti, e di mezza la terra formare un sepol- 
ero. Essere temuto? noi vofli . Essere la fiera che 
vive atterrita ed attemscc? Non a questo Zeus mi a- 
veva generato. Bensì mi piacque quella mia divina 
missione d'adunatore di uomini, dt sovvertitore di 
tutte le barriere, di valicatore di tutti i confini. Spazi 
L' tempi si unificarono in me, ugualmente desideroso 
di conoscere e di dominare ogni cosa, popoH e terre, 
incurante di qualsiasi ostacolo. 11 savio di Stagira mi 
aveva insegnato la fiducia nella ra^one e nella di. 
gnità dell'uomo, ed aperta T anima alla più ardente 
brama di sapere. L'ìmpoissibìle non doveva ésistere 
per me. Il mio sogno di gloria fu la fondazione della 
citta universale, entro i cui termini fosse l'intero ge- 
nere umano raccolto sotto una savia legge comune 
Non era per me che fu scritto: il più grande capitano 
è quello, che riesce a dominare la maggiora esten, 
sione di terre e di acque^ e riunire città e nazioni in 
uno e stesso impero^ in uno e stesfso corpo politico? 



Tu, Attila, dinanzi allo stupendo epettacolo ddli 
civiltà, che noi avevamo costrutta, non altro provasti 
che odio e pazza volontà dì mettere tutto a ferro e 
ftioco. Ma io percorsi armato la terra smanioso df 
novità e di bellezza. Per me c'era l'Oriente miste^ 
ri oso da visitare, le Sfingi impa^ibili da interrogai^, 
c'erano da misurare i continenti, da esplorare gli O- 
ceanL Maraviglie dell'arte tunana e mostri delia na- 
tura mi attiravano con fascino eguale. 

Seppi vincere e quel che è più, usare della vitto- 
ria, ed avendo conquistata b metà del mondo, non 
dubitai che Zeus mio padre, m'avrebbe condotto an- 
che al possesso del f altra parte. Per questo non po- 
sai ; rOriente e l'Occidente mi sembravano parimenti 
destinati, ed avendo raggiunti I paesi deirauroim, 
£ià I miei occhi corrtvano ansiosamente verso le 
terre care al tramontOr 

Ricordate voi, miei veterani, che qui vedo adunati 
colie stesse armi gloriose, colle quali soggiogaste li 
intera Asia, ricordate il vostro ttunnlto sull'ignote 
rive delt'lfasi? L'India favolosa era distesa dinanzi 
fl noi, co' suoi monti alti come il cielo, i suoi fiumi 
giganteschi, cenile arterie dei globo> e foreste e 
belve, sterminate entrambi, e tesori immensi e perL 
coli grandi e misteri più grandi ancora, ed ogni cosa 
di fascino infìnìto. 

lo era nel guado dell* riviera, impaziente dì pas- 
sare. E al di là era, dicevano, il deserto vacuo per 
ben undici giornate di cammino, e quindi il Gange, 
ri fiume regale, e più oltre nuove terre e moltitudini 
immense di popoli e re con eserciti smisurati di sol- 
dati e cavallìt e greggi di elefand sdiicrati in bava- 
glia. E tutto ciò era riserbato alla mia gloria, alla 
vostra, Greci, o Macedoni» era mio, era vostro, pur- 
ché noi volessimo prenderlor, e passando l'acqua, ci 
spingessimo oltre il confine d'ogni confine. 

Ed io vi parlai ajlora, additandovi il termine delle 
nostre imprese e fatiche: k Eccq, vi dissi, che siamo 
cmai pervetiuti dove il Sole sì leva e freme l'onda 
deirOccano, e già tocchiamo, se noi ci toglie l'Igna- 
via, la meta, e indi torneremo in patrìa. dopo aver 
domato lo stremo stesso del mondo. Non vógUate i- 
mitare il villano infki^rdo, che per dappocaggine si 
lascifl uscir di mano il frutto già maturo. Orsù, per 
^a gloria vostra per la mia, per Vamore che a me vi 
stringe, vi prego io che fin qui vi comandai^ non vo- 
ciate sul punto di vedere a* nostri piedi l'intero orbe 
pttietrato- abbandonare non dir6 il mostro re, ma il 
vostro commilitone ed allievo ». 

Voi pe^ tacevate, e niuno mi guardava io viso* 
nìuno mi rispondeva, neppure per contraddire. Solo m 
allora, o Cene, traendotì Telmo dal capo, eoo lenta 
voce cominciasti a Favellare: « Nolo ti è. o Ref il 
nostro cuore. Quanto d comandasti, abbiamo ese- 
'^mto. Andare, combattere, affrontare Ogni pericolo 
dì morte per te fare immortale, questo abbiamo fatto 
e tuttora faremo, se il chiedi^ aiKorcbfc inermi ed c- 
sangui- A tutto ci hai trovato pc^parati» e quanto 
uomn mortale può compiere, compimmo per te, Mati 
e terre, traversammo, più che gli indigeni stessi il" 
paese lor conoscemmo, e per te toccammo ì'orlo del 
monde. Ora ci vuoi al di là del Gange; ci trascini fin 
dove il sole tace e la natura sè stessa nasconde. O 
attendono tenebre e caligine e notte perpetua^ mari 
ripieni di mostri ed ogni magjtior periglio par parte 
degli uomini e d^le co^. 

Ma guarda omai i nostri volti smonti ì corpi pia- 
gati, le membra mutile, le vesti a brandelli e ìe armi 
infrante. Vincitori di nitto, di tutto necessitiamo. Ri- 
dotti a tale estremità, ci nomerai la sola cosa, che ti 
domandiamo: ìl ritomo, Ta p«trìa? ». 

E mentre tu parlavi, gli altri lacrimando pregavano. 

lo fìnsi l'ira, ma la pietà mi vinceva. Tuttavia 
ancor volh tentarvi. 

1^ Mon della vostra devozione mi lagno, la conosce 
alla prova. Quando giacqui per ferita ritenuta mor- 
tale, Cratero venne a me in nome dì tutti e pian- 
gerido mi disse: *< Fa 4i noi ogJ»i più vile uso. ma ri- 
sparmia te stesso, rìserbati alla tua gloria. Che s«- 
remmo noi senza cM te? Conveng^o pure contro dì 
noi tutte le genti della terra, coprano pur di esercìK 
c dì navigli i campi ed il marcfinchè sarai nostro 
duce noi saremo invincìbili ìk 

Ma voi ora siete stanchi, e vi chiama il desiderio 
del suolo natio. Voi bramate godere lungo tempo un 
meritato riposo, mentre io misuro me «tesso non se- 
condo il metro dogli anni, ma con quelìa della i^ria. 
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Periziò non poserò, rtè indietreggerò giammai, ma 
pt-e>£«guir^ iLncorchè £òlo « dft voi ftbbOAdonfttO, il 
cnto empita, Po^to $uUa terr^, com« in teatro , 
a<m uscirò dalla scena finché il mio dramma non ^i* 
finito ». 

E mentii tosi vi rimproverava, stimolandovi^ voi 
non rompevate il siEenzio aJtHmetlti che col pianto. 
Non la volontà, ma la fon» vi mancava. £d io guar- 
dando U vostro ^dolore, piangeva con voi, piangeva i 
vostri patimenti, le mie illusioni spezzate. 

Poi^ posti sulla riva del fiume i segni del mio cam- 
mino, ordinai di kvare le teiide ^ ricomìndai ta 
marcia all'indietro Èra compiuio il mio destino? 
Qi^alche voi tu mi assalse dubbio della vanità della 
mìa opera 1 Non aveva anch'io cerne ogni altro mor^ 
tale, inseguita una fallace Chimera, non era forse 
la mia corsa attraverso il mondo una caccia ad un 
Fantasma ingannevole, simile a quei fuochi fatui che 
mi apparivano accesi nello squallore dei luoghi di- 
sabitati e feroci? Spesso mi ricordai la ri^po^ta di 
Diogene: «£ non impedirmi il sole n\ ed anche mi 
rìstionarono nell'anima le oscure parole, che i gimno- 
sofisti delV India mi avevano indirizzato, allorché 
venni per visitarli: « se vieni come nemico, saprai 
tu che cosa ci rechi, noi certo sappiamo che nulU 
troverai da rapirei. Se vieni come amico per appren- 
dere ciù che noi conosciamo^ il tuo desiderio è inu- 
tile, chè tra noi non può esserci alcuna cosa comune; 
tu di battaglie e noi di saggezza d occupiamo. Con- 
senti però che ti moviamo pur questa domanda: 
perchè tu mortale, sai acceso di cosi grandi brame e 
tafito travaglio ti dai, il CUI frntto presto sarai co- 
stretto a lasciare?» 

Confesserò che null'altro seppi lor rispondere se 
non questo: m Tutto che accade è predestinato 1 E 
quanto esiste, è per una ragìocie. e per una qualche 
radono cessa di essere. Non mi piacque il guerreg- 
giare, ma certo il dovetti^ poiché mi fu posto neU a- 
nimo un cosi veemente desiderio di dominare. Nac 
qui a ciò. come ogni* *0x> e^re ad altra cosa- To- 
gHeìe all'uomo ti brama di possedere ciò che ap- 
punto non ha, e voi diatruggerete ogni yirtù ed ec- 
cellenza. Da essa nasce ogni lavoro, per essa è vinto 
il perìcolo, e son fatti ^grandi individui e nazioni. La 
felicità 5i misum dal premio che ottengono l pochi, 
non dalle disgraziet cui vanno Incontro l molti. Cia- 
scun che vive agogna ciò che altri possiede! e quando 
Vha, si dispone a sua volta a Lasciar un altro pren- 
dere il posto SUO' 

Anche Alessandro fece a>me gli altri mortali, nè 
se ne wise. Quando il ciclo de* miei giorni fu chiuso, 
me ne andai senza rimpianto, ringraziai anzi quel 
fato che volle corosata la mia vita con la precoce 
morte delFeroe. La gloria e la morte s'erano date ap- 
puntamento per me a Babilonia ed io mi affrettai 
al convegno* Il mondo è una vasta arena, e la vita 
li perpetuo agone^ che dentro vi sosteniamo. Eris è la 
divinità piii prossima agli uomini. Ognuno ^ un com- 
battente. Accattiamo questa ineluttabile legge della 
lotta, e restiamo in campo come valorosi soldati e 
leslì competitori. A tal disciplina ^crebbi e la praticai 
a mìa volta con nahii*^ fierezza* 

Pare che lassù le cose siano però molto cambiate, 
se son vere le novelle, che vengono quaggiù del 
mondo di quei vìvi che s'affannano con ogni mezzo 
a divenir morti Sento che sì combatte oggi dagli uo- 
mini una guerra nuova, disusi lata e crudele, dove il 
guerriero scompare e rimane la macchina. Non pììi 
il soldato, ma il meccanico stanno dì fronte. Il valore 
deir individuo è vinto dalla forzA del congegno. GR 
avversar! nè si vedono, nè si toccano r s'indovi- 
nano e si cercano a distanza con svariati stromenti 
di morte sapientemente adopratì. Ignoro che guerra 
<iia questa degli automi e del fuoco, che non più l'in- 
tetletio di Minerva conduce, ma guida l'oscura turba 
dei Cab i ri ed inspira la tortuosa mente d'Efesto. Mi 
-j afferma che il moderno capitano non scende piti in 
campo sUa testa de' suoi guerrieri , ma se ne sta 
lungi da essi, chiuso in t^uatche sicuro asilo, a con- 
sultar sue carte e decifrare gerogtìScì egiii; dì là ei 
manda alati ordini alle schiere degli opliti, che se- 
PolTi nelle viscere stesse della terra e al riparo di 
lunghe mura, combattono e muoiono oscuramente. Se 
i così, quale squallida pugna è questa, che non più 
s'Ljitre«:ia sotto lo sguardo lucido del sole scìntìt- 
Isnte sulle armature e sulle bandiere, ma si svolge 



cupa e terrìbile per entro le tenebre. Non io certo 
vorrei una tal battaglia condurre E E se veramente* la 
!;uerTa e diventata tal' opra di fredda e meditata di- 
struzione, dWassinio compiuto macchcnaJ mente da 
nn vulgo di demiurghi catafratti e servi cJei loro bel- 



L'ESERCITO 

GLI SCOPI 

La difesa e f 'offesa. 

Delineata così {!) ìa necessità e la ragion d'essere 
di un esercito socialista, vediamo quali debbano essere 
i suoi scopi ^ La determinazione di un istituto sociale 
dal punto di vista teleologico giova a chiarirne con 
precisione la essenza e la natura: fissato lo scopo fi- 
nale, più agevolmente si possono fissare i mezzi per 
raggiungerlo. 

Lo scopo essenziale dell'esercito socialista si rias- 
sume nella difesa delle conquiste della rivoluzione 
contro i conati della reazione contrarivoluzionaria^ 
Duplice difesa: difesa contro la reazione intertui, di- 
fesa contro la reazione euerm: due reazioni stretta- 
mente collegate, data la intima solidarietà della bor- 
ghesia ìntema^onaie ; la mano che arma gli eserciti 
polacchi^ finlandesi etc. che aggrediscono dairestemo 
la Repubblica ComunisTa russa è la stessa mano che 
ordisce i camplotti della borghesia russa nell'interno 
della Repubblica. Due dtvei^ forme di un'unica rea- 
zione, dun<^uet della Reazione^ A questa uniti, si 
deve deppone l'Unità deUe forze dello Stato comu^ 
nista. 

Ma è neofósario intenderci bene sul significato 
della parola ««difesai^. 

La difesa non deve essere concepita soltanto in 
senso statico e piissivo ma anche in senso dinamico 
e <ìttwo- 

Non basta difendere lo status quo : bisogna mi- 
gliorare questo stattu i^ao. L'immobilità è la morte. 
Chi sta fermo, va indietro. Bisogna progredire con- 
tinuamente^ 

Non solo: ma il miglior mod»pef difendei-e ì fu- 
turi attacchi fe 11 prevenire questi attacchi. In ogni 
forma di lotta, nella lotta militare c«nie in quella po- 
litica, come nella medicina (lotta deirorgantomo con- 
tro i suoi nemici (2) !a pro/il^si t il miglior segreto 
di riusdta. 

Percib, non solo la difesa non deve escludere la 
offesa^ ma anzi si deve riconoscere che in moltissimi 
casi Poffesa I U miglior modo di difesa, 

10 non condivido, quindi, LI pensiero del compagno 
An^in^o ^3) che vuole restringere il concetto di di- 
fesa alla semplicOi più apparento e piit angusta forma 
passiva. Egli vorrebbe che l'esercito sodaliata sì li- 
mitasse a respìngere gli attacchi dei nemici, io invece 
affermo ohe bisogna, eventualmente, prevenire que- 
sti attacchi^ contrattaccando. L^esercito socialista 
deve essere in grado di prendere l'offensiva, ossìa di 
conservare quel principale coefficiente di vittoria che 
t. secando tutti gli strateghi, Viniitatìva: impcne, 
cioè, al nemico la sua volontà. 

Tutti gli scrittori di cose militari insegnano ap- 
punto che l'offensiva è la vera manifestazione della 
vitflilità e della forza di un esercito, che la controf- 
fensiva è il miglior mezzo difensivo, che lo spirito 
aggressivo è il primo coefficiente spirituale ddla vit- 
toria' 

Guerra aggressiva 

e strategìa offensiva, 

11 volgo — che bada alle apparenze e non bada 
alla sostanza — confonde o^ensiva miìitare con 
guerra aggressiva e iconsìdera guerre aggressive 
quelle che incominciano con una azione offensiva, 
e guerre di difesa qtielle che incominciano con una 
semplice resistenza. E quando dico « volgo » vo- 
glio alludere anche, e sopratutto, a tutta quella ple^ 
baglia di laureati e di n bas bleues m che nei paesi 
patini dà il la all'opinione pubblica. Naturalmente^ 
questo errore ottico è abilmente sfruttato dalla stam- 
pa mercenaria- Invece, la storia ci insegna che mol- 
tissime guerre difensive hanno incominciato con o- 
peraiioni militari offensive, e viceversa. Chi teme di 
e^ere attaccatOr cerca di attaccare peJ primo. Così 
ha Fatto la Germania nel 1&I4, E' arrivata prima 
neUa corsa agli armamenti, perchè più alacre più at 



liei stromentit essa non è più Tarte^ di cui fui mae- 
stro, e discesa a cosi perfido e grossolano artifizio. So 
non la riconosco più, c volontieri la vedrei bandita 
dal mondo. 

ZINO ZINr. 
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tiva più colta più sana. Se avesse tardato di qualche 
mese sarebbe stata aggredita dagli altri. 

Eppure una quantità dì gente continua a crede r»r 
la Favola, aco^tata dai sicari del Qaai ^Orsay c 
del FoTeigfi Office, della (c aggressione tedesca 
semplicemente per le operazioni militari nella Fran- 
cia e nel Belgio nell'agosto E' la stessa gente 
che dopo la disfatta del Regio esercito italiano nel- 
l'ottobre 1317, -ron fondendo opEra^bnì ìstrutegichs; 
con azioni polìtiche^ avrebbe giurato che l'Austria 
(quella del Libro Verde di sonniniana gloria!) volesse 
annettersi il Veneto, la Lombardia, rEmilia... e ma* 
gari il Campidoglio con relative oche e relativi di- 
scorsi di D'Annunzio! 

Orbene: appunto perdiò si deve tener presentii 
questa distinzione tra strategia difensiva e guerra di 
difesa, appunto perciò non sì deve accusare uno staio 
socialrsta dì imperialismo nè dire che esso vuole im- 
portare in terra straniera l'idea socialista k colla 
bocca rotonda del cannona » solo perchè i suoi eser- 
citi avanzano vittoriosamente in terra «straniera». Essi 
avanzanOt per impeiSire che gli eserciti nemici, cioè 
reazionari e borghesi, possano penetrare nella patria 
socialista. Chè — se ess^t avaniando in terra soggetta 
allo stato nemico — come è accaduto alle tni|Spe 
rosse avanzanti In Ucraina e In Finlandia faDni> 
sorgere, ^ loro passaggio, la sgargiante^ fioritura 
rossa dei Soviet, dò accade perchè essi iVberaiìo 'l 
proletariato <ìi quei paesi dal dominio di quelt^ bor- 
ghesie e perciò permettono alia sua volontìl di lìbe- 
ramente manifestarsi. 

Perìcolo militarista? 

Ma qualcuno, imbevuto deirantico romanticismi 
antimilitarista, considera con diffidenza la strategia 
offensiva, che ha un sapore n militarista u e « tede- 
sco u. 

Osservo anzitutto che il militarismo non è tedesco': 
universale. E' borghése. 

La Germania, madre spirituale defila civiltà mo- 
derna, ha superato gli aitili paesi in tutte le scienze 
e quindi anche nella scienza militare. Tra it milita- 
rismo tedesco e quello degli altri paesi vi è la sem- 
plice differenza che passa tra l'atleta e IL pagliaccio- 
da circo, tra il pittore e l'imbianchino- Gli altri paesi 
hanno cercato dì imitare la Germania: non vi son<^ 
riusciti e perciò la hanno odiata dopo averia ìncwn' 
sata e adorata- E non essendo riuscìn a superarla colla 
pacifica emulazione si sono coalizzati per schiacciarla 
coHa brutale superiorità del numero e delle ricchez- 
ze. Osservo poi che la strategia offensiva, per quanto 
possa essere doloro^ è necessaria. E' conseguenza 
imprescindibile della premessa^ che noi abbiamo do^ 
vuto accettare (perchè impostaci dalle estgeme realì> 
ka necessità dell'uso della forza materiale. Ripudiare 
la strategia offensiva, semplicemente perchè è pro- 
pugnata 4agli scrittori militaristi^ sarebbe ridicolo. E 
perchè, allora, non ripudiare i fucili e ì cannoni, dia- 
bolici ordigni tipicamente militaristi, e far combat- 
tere l'esercito socialista coi bastoni da passeggio e le 
concioni eloquenti? 

À la gaetrt corame à la guerre. AHa strategia del 
nemico dobbiamo opporre una strategia eguale o 
superiore: non una strategia inferiore, per il gusto 
iterile di fare diversamente da lui. 

iMa temono alcuni che una guerra offensiva, e ti 
relativo complesso di mezzi permanenti di prepara 
zione, possa far risorgere la casta militarista, cioè la 
casta dei professionisti detìa vita militare. Vedremo 
in seguito quali provvedimenti sì debbano prender^: 
per prevenire tale pericolo : ma dico subito che esso 
ncn è tale da indurci a rinunciare alla preparazione 
militare offensiva. Inconvenienti di dettaglio non 
debbono farci dimenticare la importanza vitale del 
fine supremo: la difesa della rivoluzione socialista 
Si^us Tcipubiicae suprema lex: ad essa tutto deve 
essere subordinato. Se per la vita e lo sviluppo dell^ 
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Stato aocìalìsta è necessflritì l'organizzazione inilitare 
^ffensh^a, con relativi stnimenti, piani, serviaj legi- 
sti ci » organismi amministrativi «te — e tftJe necessità 
credo di fi vere dimostrata — dobbiamo àco&ttarle pie- 
namente anche se ciò possa implicare il pencolo di 
risorsimento del miUtarisnio. pericolo contro il quale 
non mancano i rimedi opportuni. E' as&si meglio che 

10 Stato socialista viaa, anche se abbia ii nco del 
if militarismo anziché morire schiacciate dalla 
reazione borghese, per avere voltito serbarsi france- 
scanamente immune dallo spìrito aggressivo. 

Intendianioci, però. Non si dica che io voglio affi' 
énTG la propagazione del socialismo alk punta deltc 
baionette né che, per contro, tema che la reazione 
borghe^ possa colle baionette e i cannoni seppellire 

11 soci filiamo. No; Vìh^véiiIo del socMismo è fatùì&, 
perchè è nella natura, nella storia ^ ndla fìlosofìa. 

Nessuna for^a umana potrà arrestarlo. Dìq lo 
ì'uok — se colla parola Dio intendiamo panteistica- 
mente, V espressione sintetica deJBa tegge cosmican 

La violenza deJla reazione borghese non potrà ar- 
i^tare il fatate andare del socialismo. JVla essa po- 
trebbe ritardarlo; essa potrebbe cospargerne la vta 
oi vìttime àflnguinose. La difesa militare, quindi 
giova semplicemente per abbattere gli ostacoli che la 
ot>ntroriToli3zione cerca dì frapporre alla marcia trion- 
fale della rivoluzione; adi affrettare qiiìndi questa 
ittarcia, a prevenire, quanto più è possibile, i luttuosi 
e tragici conflitti' 

La forza armata dello Stato socialista, seriamente 
organizzata, varrà a incutere un salutare timore aUa 
violert^ reazionaria. quindi ò un'applicaxione 

di quel principio del minimo mezzo che deve domi- 
nare isovnaoo nello Stato socialista e che deve ispì- 
Tire, come dirò in seguito, anche le sue istituzioni 
militari' 

in tal senso è applicabile per noi il si vis pacem 
pam bellum. Prepariamo accuratamente l'esercito 
^eialista, e daremo alto State socialista la desiderata 
pace in cui esso dovrà consolidarsi e svilupparsi^ 

Necessità contingente. 

Altra considerazione necessaria La preparazione 
miiitare^ nello Stato socialista, non ha che un carata 
tcre contingente. Come la dittatura. Difesa, oFfesa mi- 
litare e dittatura del proletariato, non sono che una 
ferma acuta e specialiesima della lotta di classe, nel 
momento culminante e decisivo della emancipazione 
proletariato. Esse quindi vengono a cessare 
sanando, colla abolizione o anche eolla semplice rìdu- 
z'onc all'impotenza della classe borghese, la lotta di 
-cìasse si es^uri^e e si annulla nella soppressione 
J^e okssi. PercEÒ nella forma ce definitiva » dello 
stato socialista — e sotómente in quella — si rea- 
iizza finalmente il disarmo. Cadono quindi le accuse 
<lella canaglia antibolscevica, che rimprovera demago- 
gjcamcnta ì governi socialisti di perpetuare ìl mili- 
tnrismo e ^ guerre dei regimi borghesi; infatti men- 
are il militarismo e la guerra sono essenzialmente 
connaturati nello stato bor^ese» e imprescindibìl' 
;mente necessari alla sua vita, essi non avranno più 
ragion dì essere quando sarà instaurato e consolidato 
lo Stato socialista universale. 

Precisamente come ìa dittatura: la dittatura bor- 
ghese è immanente nel regime borghese, è insita in 
ratte le istituzioni degli ^tati borghesi {sotto la ma- 
schera truffaldina della h democraiia ìa più grande 
t spudorata menzogna convenzionale del secolo 
S';orso) mentre la dittatura proletaria non è che un 
mezzo contingente e transeunte dì lotta, che sarà su- 
perato daJOIe istÈtuzioni dello Stato socialista defi- 
nitivo (4|. 

Ma la diversità tra gli eserciti degli stati borghesi e 
l'esercito dello stato socialista si riscontra ancor pili 
pmfondamente nei mezzi di lotta e sopratutto nella co- 
itìtuzìone ed organizzazione disciplinare, amministra- 
tiva, territoriale, eoe. Diversità che e conseguenza 
della autittei tra stato borgihese e stato socialista ; 
diversità c*te rimpioeiolisee, riduc^dola a più esatta 
portata, quella identità tecnic<Hstrategica di Cui ho 
parlato, identità che fa scandalizzare i farisei del- 
J antimilitaiismo latino e antibolscevico. qj^sak. 

ilj t:rt. VOntific Nuf}r& a?! ma^ffio, p. '2\i. 

\2f Toalimo sstuftrB pTAseat^ età U B4}ci«ti comauiiti. c 
Ila OTfanwno sociah, 

[1] 4 tr^oreiniEXBzìoao dif^an^ha d«l piìDlstiiìato - : Avanti^ 
migglu l&lS. 
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La Germania e la pace. 

I tedeschi hanno presentato le controproposte di 
p^ce. Esse non si distinguono, per l'impostazione ge- 
nerale, dal trattato imposto alla Germania dairintesa- 
Brockdorf Rantzau. Scheidemann, Ebert, partecìpanu 
della stessa mentalità di Clemenceau, di Orlando, di 
Lloyd George, di Wilson, Con dirìgenti di questa spe- 
cie la Germania sarà vinta diplomaticamente, come Io 
fu militarmente. Ma la sconfìtta della Germania nella 
pace s igni Rea la disfatta del proletariato tedesco, la 
disfatta d^l popolo tedesco e significa quindi la dì- 
sfatta di tutti i pro^tariati, di tutti i popoli <ìd mondo. 
13 governo di Ebert dovrà firmare il trattato, dovrà fir- 
mare la disfatta del popolo tedesco: Lìebfcnecht a- 
vrebbe potuto rifiutare, avrebbe potuto sfidare i vin- 
citori a riprendere l'avanzata vei^ Berlino, avrebbe 
potuto invocare la solidarietà dei compagni di tutto 
il mondo. Così fecero Lenin e Troisky, dopo Brest- 
Li tovsk, e un milione di operai tedeschi insorsero con- 
tro la casta militare^ iniziando ì^ processo dì disfaci- 
rnento del colosso germanico. Con quale diritto po- 
trebbero domandare una solidarietà gli assassini di 
Liebknecht e di Ro^a Luxemburg, i Galli f et della Co- 
mune berlinese? In verità, assassinando i due eroi 
della Rivoluzione, soifocando, con le bombe a mano, 
con le torpedini aeree, coi lanciaRamme, la Comune 
berline^, i maggioritari tedeschi hanno tentato as- 
sassi nare la Rivoluzione mondiale, hanno soffocato 
l'unica speranza di salvezza che esistesse per il po* 
polo tedesco. 11 trattato di Versailies è rivolto eeseU" 
zi al mente contro i lavoratori tedeschi: l'Inghilterra 
la Francia e l'Italia non vogliono che in Germania si 
lavori e si produca, e hanno privato la Germania dei 
suoi mercati di materie prime, e hanno privato i pro- 
letari tedeschi di ogni sorgente .dì lavoro e di «alano, 
e hanno spezzato la molla dì ogni progresso econo- 
mico c civile per il proletariato tedesco. 

L'antagonismo tra l'Intesa e la Germatìia non È più 
(l'ordine militare e imperialista; é antagonismo di 
classe — tra i) capit^smo dell'Intesa e la classe ope- 
raia germanica — e può ess.ere risolto solo coi metodi 
e la tattica della lotta di classe, con la solidarietà del 
profetar iato intemazionate pèr il proletariato tedesco. 
Lo Spartachismo era la consapevolezza di questo fe- 
nomeno, ^ era la forza idonea al raggiungimento del 
fine: salvare il popolo tederò dalla schiaviti^ e dalla 
barbarie attraverso Ja Rivoluzione internazionale. [ 
maggioritari a^assinarono Spartaco- asservendo il po,- 
polo tedesco alf Intesa; tentarono di assassinare la 
Rivoluzione, allontanarono il giorno della liberazione 
per tutti, determinando per il popolo tedesco e per il 
mondo oondi^.ipni che non saranno superate che al 
prezzo di nuovo sangue, di nuove stragi e dì nuova 
distruzione. 

GU scioperi del Canada. 

Lo sciopero rivoJjuzìonario degli operai canadesi è 
un esempio del processo dì trasformazione che sta su- 
bendo la psico^gta del proletariato anglosassone- 

Lo sciopero ha avuto la sua origine immediata in 
un conflitto d'ordine coiporativo tra i proprietari delk 
acciaierie di Winnìpeg t l'Unione degli openi me- 
talHùrgici e tra gli industriali deirediSzia e l'Unione 
degli operai edili ; i metallurgici domandavano la gior- 
nata di otto ore e il riconoscimento del principio di 
contratto collettivo; gli edili, il riconoscimento d^ 
loro organizzazione e un aumento di salario 

Per vincere la resistenza degli industriali, i metal- 
lurgici di Winnipeg invocarono la bolldarietà delle al- 
tre Unioni operaie e l'ottennero immediatamente: il 
13 maggio tutta la classe operaia di Winnìpeg, 30.000 
persone, era in iscìopero- 

II costo della vita è alto nel Canadà; era eocezio- 
nalmente alto a Winnipeg. GlJ operai e i semiprole' 
tari erano esasperati per la condotta del governo fede- 
rate, che non voleva prendere nessun provvedimento 
per diminuire i guadagni scandalosi degli imprendi- 
tori e abbassare ir costo medio della vita. Esisteva 
quindi una solidarietà effettiva tra. le varie categonc 
di lavoratori, oltre le barriere coqsorative che, nei 
paesi anglosassoni, riducono la elasse operaia a un 
sistema di compartimenti stagni, incomunicabili^ com 
lietamente isolati gii uni dagli altri. Nello sciopero 
generale si attuù anche l'unità fonnaJe: la classe o- 



peraìa canadese divenne una forza poiitica consape. 
vele delk sua Forza e della sua missione storica rivo- 
luzionaria contro le istituzioni ^^ello Stato democnti- 
co-borghe^e^ inette a risolvere gti angosciosi pro- 
blemi della vita sociale. 

La paralisi del lavoro fu immediata; i servizi te- 
legrafici e telefonici furono interrotti i tranvai urba- 
ni furono fermati, la pubblicazione dei giornali fu so- 
spesa. Un comitato operaio assunse la direzione <lel 
movimento, e concesse che solo aftune imprese, quel- 
le destinate al vettovagliamento, continuassero a fun- 
zionare. 

1 grandi industriali, e tutti gli interessati alla con- 
servazione del disordine capitalistico, sì coalizzarono 
e costituirono anch'essi un comitato per spezzare lo 
sciopero, I policemen partecipano a! movimento; il 
comitato di cfifesa delllie casseforti cerca indurre Taa- 
soc [azione dei veterani della grande guerra a condan. 
nare gli scioperanti come rivoluzionari bolscevichi; le 
autorità lai^ciano un appello alla massa dei congedati 
perchè ritiforeino gli effettivi dei quattro reggimenti 
di Winnipeg: ma i veterani esprimono in pubblico 
comizio tutta la loro simpatia per ìl movimento ope- 
raio, e non uno dei congedati risponde airappello. 

Un accordo ammirevole si foirna tra operai ddl'in- 
dnstna, operai agricoli c soldtìtf, in tutto il Canadà 
Nel Manitoba una delegazione di reduci dal fronte 
di operai e dì simpatizzanti col movimento operaio si 
preserva al Parlamento e domanda le dimissioni del 
Governo; il primo ministro Norris rifiuta dì abbando^ 
nare il potere e la delegazione, aiutata dalU folia^ 
occupa rediftrio^ cacciata due volte nello stes^ gior. 
no {2 giugno), ritorna all'assalto insediandosi nel pa- 
lazzo 

1 fermenti rivoluzionari operano potentemente nel 
seno della massa operaia canadese. La forma tradiziO' 
naie del l'or ganizzazione trade-unionista sì è rivelata 
insufiSciente a realizzare la disciptìna oecessaria per 
!e forme nuove assunte dalla lotta di classe. Gli in- 
dustriali suscitano coalizioni armate ubbidienti a una 
sola parola d'ordine; lo Stato democratico è uscito 
dalla sua apparente neutralità e rivolge tutte le sue 
forze per spezzare il movimento operaio. A questo ac- 
centramento di forze capital itìich e nello stato e nei 
Comitati di difesa delle casseforti, è necessario con- 
trapporre una potente concentrazione delle forze ri- 
voluzionarie; la classe lavoratrice deve consolidarsi 
in One big Union n, in un sol grande sindacato, se- 
condo la tattica sempre propugnata dagli L W. W 
Nei paesi anglosassoni, realizzare questa unità rivo- 
luzionaria delle ingenti mas»e organiz^te significa 
trionfare nella lotta. G, 

ù»0 I -:z.#=z: 

La battaglia delle Idee 

J^.MILK YANDERVXLDR — Le wwiaUanic coutre liÈMt 

— tag. LVM70. fn 16*, Umrw U:vn$,K^.t. Puris. 191 B 
c> i^dìtìi^n. Z Fr. 

i. 

Nelle dipcussionl dì id«He »Ant, svTgmc talm contrai 
kisol ubili causati da ima diversa ioterpretjuionv di «looui 
vocaboli esprimenti func^ttì fgiQdiuneatatU. I<a mu«au del 
rigore noi In tannlDokj^it veU \». mouoanza d«ILa cliiAnaa 
dalle ld«!i^ ti ovvio Cfìme dalla ekiticìlà dallo p^ù\6 ai pos- 
sano dedurre fila* ìIIizìódj. 

t facile altare «kuni gruppi d| tali ""QqaboU, s per la loro 
iefìnifiono traTjama sTonì (irltici tutu t&tècoadi negli aorittoti 

Esempi ; ìa itiìiàa gDVQrDQ*stato-so<oietà^ tr« parule 9spTi- 
menti tiaas diversìgsime e talora ufi citi Mtacti, tru le >i|amli Fi 
ra tutt'ort liD* iminde c«nlii$kDo fino a rendotla duonimo 
tri&do «yDlii3!uii&-iìisarrMloae-rii'elatiafi&: tre moraecLti 
Italia svolgerei di qualuitquQ foDomeno Rocitle /eco ade g che 
mvcct> ulc^pi tentano dì opporre . 

Il hinomia le^fio D»ti3r*le-leggi> artificiate oeJ «juftÌB hi 
itimenHca fooilmenE? t'agrgettivc Gnù a eonfendercv El riparte 
iM)3tiinte titìcps*ari6 espresso dal primo tonnine t^oa la d lipo- 
mi itsno arbitraria dell'aotoriL^ dfri secondo. 

Troveremo 13 u 'applicazione doUe due pnm^ disthoiioai jiel- 
rEisanfio di un libro di É. Vanderv&tde e di due artigli pub- 
blicati ne * L'Orbine Nnovo 

Vvima delle os&&n lizioni aiilicho è doveroso eé b opportune 
pjsporro in breve il csoncétEo si^olto Del libro - 

Noa bisogni^ oonrondiure il aocialismo con la tendsusa alla 
BUtit£>i>c°« {àtatiìim*). L* iroeiT* «utupea aumfiatmta in 
tutti stati Eft ne^reaeità di craatu óuotÌ monopoli. Saritoncf 
q Dindi più impariofli ì probletni Tin?»DDti éttìi formola : il 
mcimìismo conti lo stato. 
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I borEbHi CQnfoiaflono sociilf amo con irtAtiQUioiiA : tlcòaì 

Lo acopo £QftE« d«l SH^oinlìuno ò r*bQlìiione dello ^Uto 
IccbDOBstt DOD r^bQ^iiione lìeUe qIbb^ìì)^ Ciò tppftra AtArìCft» 

Ej]igioQ9 (ìeU'*;iiiviWH> st«ttl«^ in coi qsdfino lK>Tgbesi fi 
4luQDÌ ù la GQjilaviQaQ dello soopo ìniiii'Qdiito i cqq- 

^oisti^ tlisUo sUt-ij — con lo BCQ pQ BajUs; abolì zia Dd d&Uo stato- 

IÌ0{H> un Ir^VL" latsitmie di ■aiciini br^mi dàì t^ùricl U^l 
Utino mar^l^taj i'*. «TBAmìnB In bEii)d$iL2A oaiAtterÌEtiche iìbI 
jociBlìsmi Tffl*UL?ainfla(0 ttXL^ IiiaxijóBe « uittiiim della stutg 
condiida : 

Jello mto ; 

2*] il ^iitdjH;ali3mrit rivolutìaaaTlo iKiEia l'^bDlizÌQnn ielb 
ìitito corno ^copo pr^^iuio ftwiciniadodl air&iiarcihi^D ; 

V) b deiiio«r»tm EH^cìilisti (i cui ji[l«reiiti souù detti 
oondo i puo^j : jiiarxjsd^ ndittlii locialisti rÌToLnzioDési.} 
ttmdo HiElti cùCLqtiiàtm Jello sl&tQ (ralMi dal prAletariata orga- 
iutuit^> in i^jrtitu politica) fattk k conqtilBtA^ p«rvien« 
■lU aboUzioue dello ittto uomo or^o ^It dominsTÌcme. 

La iJeinocmì4 s^JuiiUjBta £ikTQbb« loia^i ti^ì scopo «iti- 
^:tAtalc, avi p^ai democmlici. hi modifìcato riutriztsì- 
Ssm.tL por qo^uto nt;audi k ^talìtuziane.o H mimìiiipa- 
li^oxjQcifl dj lUcima indastne. 

Tende qnladi la democrazìa suoilLìeLjl ul 30{]iiàliamo disiato? 

F^or iispoaders l'a. oer^a di oonmjoere (j^ti^to^ 3i>tto l'im- 
pulsa dai r&tti^ di modi^cbi o si dOTrì modifica» li cLfto^ 
2lo&o iitTidiiliTm d«l mu-xlimo sa q^wii dne pimti : < La 
conqTUBU del potere politico dA parte dol proletAiiito'; 2* 
La tnaroimaxioae dellm pregentti aocioti m la* < grande 
caop«rAtiir& ec^bomic» con In aooi4li££aiionn dei mezzi dì 
prodtiiióD« 9 . 

* « 

For Bagola U eonqui^t» del potei-e politico proayppane la 
pztlotajpiitatioiio della gnmde m^ggiorAn» doUa popolaiiono 
4 ruiong polidcA d^ll* classa proletaria. La prima copdi- 
ÙDDB è in ria di essoro sEiddi&fatta nalia mafgior parte dei 
paeai industriali^ Per la $ocoiida oondiKicne si VB^^rra obe 
cimai «Sisto orgftnixJitLidooo proletaria che tende alla con^iùstA 
dello at^tOi ovuóqnei «aiata eapàtili$iiatì. E, per quanto la 
maggior pute dei socialisti ammetta che Tuione proUtaria 
possa debba ad nn dato memento piraiiideio ona forma rivo- 
luienaria. (t. 7« Jjitende laBnireEiosalo), nelln pratica essi 
3cno iinifcniitii jiel dare Tal ore all^aaione elettorale- Vi sano 
pere dnbbi gravi — e gìiLB^cati — che^ specialmente nei 
paesi demoHCratiei, si riftsoa ood Tallone elettorale alla con- 
quista del potiOie. La berghesi» capitalista sta conqtusiADdQ 
oompletli menta il potare. Essa reagisca potenlgtneutfi airazJone 
proletaria con la comuiose, con te predaioni^ con la stampa, 
eoa ForgaiuiiiuiOBe metodi oh dolio massa elettorali e, q[nudo 
q^nestì mi^^ non bist&DO, con razione disaìm alata sugli detti. 

AnchjB Bupponoado obe In potenza del proletariato orgiH 
nixzatc in partito di classe fosso nn meuo safEciefitA por 
battere la borghesia^ ti falUmonto del parlaaieatarismo po- 
tr«bbe rendoro vsn* od inotilB La coo^oista prolstaf ia del 
pOlei«. Ora di Ironta alla i^xtinpleseìti od alla esteofiionA 
dfllls foDiioni statali il goremo parlamentare non ^ più idoneo 
ni ano compito. 

Acquista quindi TalDie TaMoiis dìr&ttn oooporatJva e sia- 
dicats per il completo STilappo dolln orgam^uzìoiìo e doUe 
f^paoìtì proletariop CTon Tanmento deUa oifg aB i TT i r i^Po pro- 
letnria etimentaiio lo posaibilìtj^ d| osorcitare pressiooi euLla 
cImso» dirig'>ntOf per dbbUgarlA a rif orma in senso domfwratico. 
Goeìv secondo É. "V., la conquiata del potor» non e la con- 
quista, della aaggÌDranza parlamentale' nàia csinioista dolio 
stato coEi ÌDsnnwione'. 

Ta classo proletaria pti<6 dÌTenire dirigente ^lo eoa lA ìAkB- 
lima estensione dalle organizzazioni eco&omìcbe poUticbo- 
Tand^rr^lde termina la nt auaUsi deUa cooqnisti pro- 
letaria del potevo polisco ricoafennando il paQeìeic antiata- 
tal« di Ifant di ^geLs e conclu^de eoa la distinziono dello 
stato in etato-antoritl, c^e dero ossero sBpprsssOi e stato- 
organcMli'gestiond, obe contmiieTobbB ad essaro il rappre- 
aentante d^li intereisi gomorali delta società, 
* • 

Nell'ultima parte del libro si bratta doUa ^cialisus^ne 
dei moExi di prodasiono^ 

I roonopoU sono antìsooiaUsd la qnanto accrescono i potori 
dello stat0 autorità. Lo stato-induatrìalc non slugge alle cri- 
tjcb'Q. Perà molti [acoaTonienti del dominio collettivo saranno 
«vitati in mgìmo non oapitaliata, qnando sarà possibile acero- 
scoro lo fojQzioni coUettiro di gestione senza accioscero nall-o 
atiflso tempo i potsri dèlio stato, ohe dOTono anzi diminnire 
sempre piii. Secondo Efigols (Antt'Diìbring) con la riTolcf" 
zione prolotaria dovrebbe sparire i'aatoiità polìtioa dello stato. 

ADcbe preaenteuante ai nota però óna tsnd&nza per la 
soparaziona delle dne faaziopi dallo stato. A questo proposito 
se^ne l'saame di società di diritto pubblico nel Belgio e 
dell'aatODomia dei sorrizl pubblici (finaoziartai amminiatia' 
tira del personale). 

Dai &itti sposti in tale triplico trattazione, seconde l'a., 
da d^om appare^ DoUe regìe nazionali e municipali,! la teu' 
ienza m difieronziarai dallo ttato^gOTomo. 

Tnttavia non so^lo ìfarz^ Engels, Kaiitskj, Ott^sde ed 
filtri soci»! isti Bono coatjrari allo regie coma dannoso a1 
movimento opéraìo. Praticamente parò^ nei paesi dsmocratici^ 
i socialisti^ almeno in maggioranza^ hanno assonto a asàtt* 
mono atteg^amObti faTorevoii aila stati£zn2iooe di alcuno 
industrie private. Kessono di assi misconosce gli inconvc' 
oienti dt^lla statizzazione, 

l'erBonalmaDtii i'a. tiene conto^ In favena della fitatizzaiiODO, 
dell'interesse gonerale e delle trasformazioni ohe devono 
effettnarsi per la separazione dello stato-orgaiKhdi-antorjtà 



dallo aitato gestoro, st dichiara non contrario alla natio* 
nalÌE»zionc. Ha fa notai-c cbo tutto ciò non' è iccìalismo, e 
concinde : statismo ù E^or^t^pjiifsatioùe del lavoro scoiale 
da parte dolio lutato : il .scijialismo è L'arg^nizzazioDe del 
lavoro scKiialù da parte dei lavoratori^ riuniti in aasociaiioni 
di diritto pnbblioO' J1 primo oca implica oambiamenti &sseii' 
siali noi rapporti di classo c^me invoco fa il socondo, cbc 
sosti tnisce sia il capitalismo privato sia il cApitaii^tne di 
stato con la ccoporaziono dei laToraton padroni dai mazzi 
di prodailons dì scambio, Èr V. mette in gnardìa i lavo- 
ratori contro la t^ndonu oh a loro fs vodere noirestrsma 
statizzazione il trionfo dal fsoci olismo. Il sooialisma h invoco 
^ntistàt^la. Ijh lotta per la iioTu^aista dello jstab non dove 
impedire la lotta (più iDiportantu) contro lo stato organo di 
dominaziono di olaE&e. 11 re|riiud dairaf venire < non potrà 
pssero croato cbo da ud proletariato che sappia lottare, com- 
battivo, intimamente conviotcì deirìnginstizin dol^a presenti 
Condizioni della sooietì e determinata a coqqnistare,, con 
profonda lotta, il Itanessf^ie e la libertà f , 

m. 

Ad ognuno apparirà nna lacuna abbastanza grave, in yu 
libro dì Socialismo pubblicato come problemi del dopo- 
(piorra ^ : ìa ig aorsara qutsi iiseoluta del ^ ffttto ^ i-os^o. 
Ni si pcjù dira cbe gli argomenti trattati con consentano 
dì richiamare I dati di fatto del tentati ro comunista di Lenin, 
li libro tratta a liuigo di dittatura del prolctarfato^ di ccn- 
quieta dei pubblici poteri^ di socializzazione. L'e^pericnjsa 
russa non insegna ptoj^rto alcnnohà? Nel libro di V. su 
qnesti argomenti troviamo solo ngionameoti sulla prassnte 
immaturità del proletariato. Non diversameote si pnà inter- 
pretare r invito insistente allo sviluppo della cooperazione 
dei sindacati operai, ohe dovoDO mettere il proletariato in 
grado di assomere il potere, 

Yik crìtica non debolmente il parlamentarismo : in Kafisfa 
h questione di forme non parìamontaristc, nò olettorali a&\ 
senso democratico- 

± parto qujìstti lacuna, la parta critica dal libro è ogget' 
tiva eì leggo con interesse. Pur senza dire coso nuove^ 
È. Y. richiama concetti foodemestali ESsenEiali, 

L''asame di dottrina soci aliate condotto con onesti di cri^ 
tica la forza dei fatti conducono V. a conclosioiii rivo* 
limonarla. Ma {^usndo esco dal campo della critica e tratbi 
di applicazioni praticbe. ritorna solla vìa del riformismo- 

Sembra cbe 1' à. noo giunga nb alla distinzione inBurre- 
zione - rivoluzione, ne a quella stato - società. 

La paiola rivoluziona à intasa co^tantemante da l^^ V, nefc 
senso di insurrezione. E^gli è quindi portato logicamente a 
volere prima dtii'imurreiism tntta utia enorme preparasione 
di Animi e di ^spscitù Egli non sambra ved«ra che rinaur- 
rozione non è cbe un attimo della rivoluzione. 

È l'atto iflizialOf che poroìotto il sorgere delle condizioni 
favorevoli allo svilqppo della sooistì comunista. 

Con queste condizioni si inizia l'Ira riveinzionarih. òi'a 
ohe SI chiuderà sola con l'attuazione completa della societ^i 
comnnista. 

Jji Rivoluzione ^ l'evoluzioue doi fatti, uioà rsToluzioniL'. 
nel campo soci ale ^ ^^onforme alla evoki^iono dalla natura. 
La Eivolnziune h revolnzione creatrice, illusila del riformismrv 
di Y. h una corrazionc non ona creazione. 

Dittatura del proktariat'j — abolizione dello stato, nel 
marxismo, sono un metodo gecerals di operare, un indirizzo 
ricostnttivo del periodo post - insurrezionale. 

ÀboUzione dillo stato — mutuo accordo rappresentano un 
altro "metodo pure post^insurrezionala dei comunisti anarchici. 

Entrambi ci dicono che la Kivolnzione è il periodo delle 
trasformaziQni, delle prove, delle lotte, dei tentativi » che ò 
uno afor&o gigaiiteaco nel quale appunto 11 proletariato acqui- 
eterà le capaciti di auto-govomo che preludono alla aoulel^L 
f;^munista. 

Si è visto che Tidoa fondamentale del libro è la distinzione 
tra socialismo e statismo e - la opposizione dei due termlDi^ 
L' A. non giunge alla distiazìone governo - stato ^ società - 
si sforsa per ohianra stato -autorità cioà governo e per di- 
stinguerlo da Etato - gestore oioù funzione della aocietù- 

£ la ragione u chiara. 

Ad È. V. risulta cerio c iadiibltabile che il socialismo, 
storicamente c per sua natura^ ò antistatale. E^li ^uJodt 
tenta la conciliaiiODe della dottrina con le sue conclusioni 
riJbrmiste creando una distinzione tra lo stato-autorità e tu 
stato-gestore. 

Ricordiamo ora i tre momenti d&lla troEfcrm aziono socia- 
Usta della società i 1*} Conquiata del potere politico da parte 
del proletariato ; 2*) Bittàiura collettiva del proletariato ; 
3^) Abolizione dello stato. 

I due primi sono i me^xi socialisti per giungere allo sco^o 
finalo (riconosciuto da tntti i comunisti) cioè alla abclissiona 
dello stato (che significa abolizione delle class i]- 

Non sembra quindi gii^stiJicato il dubbio che il consc^rviirc 
la parola stato per indicare una organizzazione cssooì^aI- 
mente antistatale sia non solo illogico, non solo contmrto 
.olio opirito dofli scrittori massimi del scoi aliamo di tutto In 
tondense, ma anche praticamente fonte di cou fusione, iinncb' 
biamonto dello scopo finale e della diritta via per piangervi r 

Ciò cbe vuole costruire non ha akunobi di ^lomunc con 
EMnsieme di poteri e d&tle istitn^fioni che oggi chiamiamo» 
staLo. Ne è aempUcemente la negazione !! Non mi paro che 
si possa parlare con giusto senso di realtà di uno stato .ìdoì;!- 
liata, nò tanto meno si possa dire che il prole tari jto debb;i< 
costruire il ano stato ; Sono espressioni eterodosfìo in quH- 
lun^a forma tendenza di socialismo. 

* 

Empedocle ù iJaJsar nei loro iscritti su J' ^ Ordino 
Nuovo», mi sembrano aK^irarsi io questa sfora di ot^rodoasì». 
Noi non conosciamo jwr quali vio — crediiuuo vce non socia- 



liste — sono stati portati allo loro a:^rmB^ani. Torniamo^ 
chie qas$te^ piix clie da un'analisi e da uni rsvisioiie «ii 
principi, siano originata da nna analogia schematica ricono- 
aciuta tra lo formo deUa eccietà pre^i&nto e le formo della 
S/acietl Altura. Ci sembra un gravo arrore pratico. La est.^n- 
sione e la traslonnasione formalo delle istituzioni della i^c- 
cii^tà presento ts riformismo vero, tanto più peticol<^o ir 
ijuanto assume in questo ctiso una veste rivoluzionaria, 
Ai tratta solo per i proletaiisti di < creare il loro stìito * ài. 
contrapporre < allo stnto borghese > lo i ijtnto socinlista ^ 
la rivoluzione sooiale diventa un mezzo sproporzionato nì!i,> 
:3C0po, Uno uforzo troppo grands per il risultaLo. 

La rivoloziono sociale, -se ù tale, si devo ìncamminitiriL- 
vomo la sopprefisiono dello stato. K solo nello ìiforzo dì ra^^- 
giungere qussto limate Ideale cho sì attueranno lo poasibiliì:i 
del benssseie e della libertà. 

oratoriali zzando, mi pare, che Elmpcdocle e Cb^sar ra^i-^- 
nino un po' come chi dicesse : ' questa co^Hi dipinta in n.i^ìr> 
'lì orribiiu, buttiamola giù rifiicciamono un'altra dipinta in 
rosso r. 

Noi crediamo che si debba invece rag ionaro cobi : « Que- 
sta carcero non si puct trasformare in una casa che bult^>iii- 
ilola giù : buttiamola giù e facciamo una casa * . 

Ls tiasfor mozione aociaSista della i^ocietà deve essere cioÀ- 
un cambia monto sostanziai c^ È vero che non oombiano gli 
elementi cestitati vi — gli uomini — ma Jiomnieno il compi tu 
si esaurisce con un i^ambiamonto dì fonue^ C*tDbìei anche In 
struttura ed il disagno generale. La insistenza nel mantsncio 
alle cose nuove il vecchio nome delle co«e mnirarié, mi 
pare possn- ceiarc una incomprensione della vasutA e dt^U» 
diversità della ricostruzione 1 ci& che pn^ aTore consegnenx- 
gravi facendo apparire facili le cose dlfflcilì dando com"- 
risolti problemi tuttora insoluti. Ù se, nella menta di Empi - 
doclo e di Ciesar, tale incomprensione — come io credo 
non esisto, non temono <;ssì oho Toso d'una vecchia termi- 
nologia generi confusione -1 incomprensione nella maggio- 
ranza dei lettori, oho non ha tempo di sottilizairo, che ba 
sete di sapere, che ha bijìagno di chiarezza di prseisioDr'. 
cbe non critica ma ascolta con fedo y 

Si obbietterà : 1 Glo^foli borgbciii (Km pe Joule mi affiermori* 
l'universalità delia Slosofia 7) hanno dato eiIIu arnh- un con^ 
tenuto morale insopprimibile. 

Si potrebbe rispoudoro che su questo argomento, noi r-- 
munisti^ propendiamo per credere vero oÌÒ che ci liTermafi,.^ 
San, Engels, fialunin^ e cioù che lo s^to nella rezlt:i . 
ancora, ccmd e sempre lutato, un organo di dominsxioue, >:h'' 
presuppone redBtonza dello classi — e cbs, aventaalment(»_ 
il contenuto morale dello stato esiste solomento sui tosti ^ìi 
GJoitofia, (si direbbe meglio) di alcuna correnti filoflofichi^ 
Questa risposta non è direttamente probatoria, ma la su» 
negatione coinvolge In negazione dei fondamenti di p^:i 
dottrina confinnista. 
Non credo sia nello intenzioni di Empedocle di Csavur. 
H.Ì fiiit lecita una parola di fede : oggi siiimo o sperianij>- 
di incamminarci verso tempi di aeiono fattiva — tempi- mt^- 
sianici, eomo diceva ul suo sorgere V < 0. K, > ■ — h 

La grandiosità degli avveni manti cbe maturano ò tale cbi' 
ogni uomo c graHtle per agire e piccolo per giudicare. Fosi- 
siamo a costruLic nella Yealtà : non Crédiamo cbe per Quelle 
occorra piiintore le radici negli assurdi nelle coutiuddi- 
zioni della metafisica : più utilmente e solidamcnto opareroTi;-^ 
sio le sapremo immarpre noi cuore del l'nm imita. Le cvi^- 
nnovo sorgono dalla vita, dalle aspirazioni e dai sogni inSfl^^. 
disfatti dello moltitudini. La forza di comprenderle sta oc^j 
nostra fede : la torra di attnorla nella nostra volontji. 

1 Ordine Nuovo di nuove coeOi non puù e non dov* 
dssera la copia di un mondo cbe si dissolve. 

ll) La Bidt-a^^a rttHa -- £aceu£Ìon'« critica di 6, lì i'a- 
riL,a — L* * Ordine Nufiird * — Anno I. N. It pag+ 4^ 
L'esttTÌto ' " " ' ■ - 
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Cronache deli'« Ordine Nuovo » 



Il compagno milanese prof* Domenico Carbone ci 
scrive : « Colia presente trasformo da ordinario in so- 
^nitore il mio abbommento al vostro bel giornate 
che vorrei vedere targametue diffuso sia fra gli operai 
del braccio che fra quelli del pensiero. L' indir izxa dei 
vostro giornale risponde veramente, secondo m^j ad urt 
hìsogno del nostro movimento nelVcra ottaale: e, *e 
nei primi ire numeri mi par^a gli si potesse an po* 
rimproverare di insistere più nelT enunciare U suo prò- 
gromma che nello svolgerlo^ ora vedo che esso s'in- 
cammina più. dritto e sicuro per la sua via. Interes- 
santi gli aftieoti suU'esercitù socialista, cui mi auguro 
vederne seguire molti altri sui principali argomenti 
concreti (costituziane dello Stalo, socializzazioni nel- 
h iwiff industrie e nelìagricolturai scuota e scienza 
pura ed appìicata) visti dal nostro punto di vista e con- 
siderati in Italia, sicché l! esempio russo o ungherese 
non sia scimmiottàtara- Ottimo anche rindirizzo di 
cui È esempio « Vita operaia » {p. n 4), che vorrei 
esteso, sempre ad opera 'degli operai siessif a tutte le 
principali industrie Cd a cui potrebbero contribuire, per 
ciò che riguarda il loro mestiere, anche operai det 
pensiero e della scienza, pura od applicaia {io mi pon- 
go fra questi ultimi} ». 

Il compagno Carbone ci dà occasione di insi^ere an- 
cora una volta su questo concetto fondamentale: ii 
programma che abbiamo presentato ai lettori inizian- 
do la pubblicazione dfl/tf Ordine 'Nuovo », non è U 
programma di noi quattro o cinque giovani che ogni 
settimana organizziomo otto pagine deUa rassegna , è 
U programma della rassegna stessa^ che vive oltre le 
nostre persone t nel fervore di adesioni e di lavoro che 
riesce a suscitare. Un problema ecomìmico o politicn 
non è concreto in sè, ma in quanto viene pensato e ri- 
pensato concrÉiamente da colora che hanno il compito 
e il dovere di itasf ormarlo in realtà storica, il primo 
passo verso la concretezza è quello di suscitare le for- 
ze che pensino e op&rino concretamentCf che inizino 
e continuino un^azione con disciplino e fermezza^ Nel- 
Cazlone sociale del proletariato non tasta che un pro- 
gramma sia intimamente saldo e coerente, costrutto 
con vigore logico ed entusiasmo ideak ; è necessario 
che esso si radichi nette realtà storica delia vita pro- 
ìetariitt che aderisca a bisogni impliciti, ancor vaghi e 
disorganici, dei quali appunto diuenierà la forma di- 
namica, Forganizzazione esplicita capace di sviluppo 
e di espansióne disciplinata e permanente. 

Questo metodo noi vogliamo seguire e seguiamo, 
anche se la nostra rassegna dovesse raffreddarsi intL 
nmmente^ e la irattazione dei problemi dovesse esser 
rimandata. Un fenomeno tale sarebbe passeggero, e il 
pericolo che si verifichi non cifipaventa- Non vogliamo 
mvece cadere in una nuova incarnazione dtlFintctlet* 
iui^isnio fraseologico e acchiap pan avole ^ nella forma- 
zione di una nuova cricca a ideologica Le adesiofii 
che spontaneamente ci arrivano da parte dei compa- 
gni operai e intÉliettuali {e quelki del compagno Cor- 
bone è una dette tante) dimostrano chs il nostro me- 
todo è buono ed efficace e riesce a produrre quelFa- 
none di insieme che è il primo dei problemi concreti 
da risolvere solidamente. 



Un nintiero: C««t. 70 - Conto corr. c9b fa Fétta . 



Culture^ e SocieilisiDO 



QuaJido \ivHV(> in una raodestit i^Himi'rtìttA 
ilove le ^e^V-^e suppellettili erano sn|»lte biotto 
mucchi di libri, mi po valine o|jet'uio, «'he abitava 
lì accantu, veniva talvolta la sera u irò vanni e 
:ibbinc*:ìani.to t:yii sgt lardo quasi smaiTÌto quella 
j congerie di caria stampata, é palpando colle 
Hue glasse mani la mole di qualche dizionario, 
mi chiedevjt pieno dingtnua ammirazione ? « Ma 
come fai a ritener tutto tàò a memoria?». E 
benchc^ i^ej-cas;*?! di cc}nvin{ierlo che molti libri 
!Tano dì «.onsultaìione, f molte co^ lette non 
sì riteiìtìvano, o, ritannte, non servivano a nulla, 
'^Vi era rimasto una 3]iecie di reverente stupore 
il mio riguardo, f^he gli si leggeva in faixia 
Dgni volta che^ dalla soglia della stanza, mi 
rivedeva sepolto tra quella coo^stìone di volumi. 

Nè Sii creda che fa sopra valutazione delio ^tn- 
flio e della lettura sia s^olo ilegli operai > 

t]B^\j appunto perchtì ne sono quasi del tutto 
t^sclusij ritengono il sa[>eE% come il prodotto di 
mia magia possibile ai pochi imi^jati^ e sareb^ 
iiero ben sorpresi se uno rlicesse loro che quel- 
l'appai^ti> <ioirai^i>loso» che tanto li impressiona 
n più di forma che di sostan^a^ e, inoltre, non 
rapprej^enta poi quella ,«omma dì valori^ di ntì- 
lità^ di qualità eo^^toiia^i che ^s.^ son disposti 
a riconoscergli. 



Anche nelle t^la^^i medie e iiel l'alta borghesia 
i:'h ^mpi'e, In mai'gint all'attività quotidiana, 
tma «erta considerazione per le cosìdette * arti 
fibevali onde la corsa agli impieghi di notato. 
:\\ funzionarismo, alla laurea. 

Tatto ci'"' dipende in gran jmrte dall'errato 
concetto che si ha della «cultura*. Questa pa- 
rola suscita subito, in chi la pronunzia e in chi 
Tascolta, !' immagine del libro e del tavolino. 

invece possibilissimo che un uomo abbia letti) 
molti libri ^ abbia iK>nsumato, come si diceva, 
molto olio di lacerna, abbia lucidato fondi dì 
pantaloni per molti anni sui banchi della scuola 
a sia giunto senza gravi inconvenientì, e magari 
con qualche successo, sino alla laurea, e non 
abbia cultura. Provatevi a discutere con taluno 
di costoro non solo più su qualche argomento 
specifico e ristretto al campo della sua profes- 
sione, e vi accorgerete che quasi sempre, qual- 
che citazione e qualche frase a parte, egli nelle 
questioni d'interesse generale si trova quanto 
ad idee non più ricco di qualsiasi operaio» Ed 
è curioso il veder ritìorire sulle labbra della 
gente * per bene * (una scorsa ai giornali ne 
darebbe una prova palmare), gli stessi pregiu- 
dizl, le stesse volgarità, i luoghi comuni che si 
ritrovano nella parte meno evoluta del popolo. 
È questo un fatto che può essere alla prtata 
di tutti : ognuno di noi, ad esempio, discutendo 
di socialismo con un contadino e con un avvo- 
cato, s'è sentilo sovente fare le stesse obbiezioni; 
c» si badi, ciò che unisce il conladino e TaWo- 
calo non è mai Tobbiezìone più seria, ma per 
solito la più stupida, la più meschina. 

Cultura, non è il possedere un magazzeno ben 
Tornito di notizie, ma è la capacita che la nostra 
mente ha di comprendere la vita, il posto che 
vi teniamo, i nostri rapporti cogli altri uomini. 



Ha cultuiu chi acquista coscienza di sè e del tutto 
chi sente lé relazione immanente con tutti gli 
rtltri esseri, ciò che da essi lo diversifica ciò 
i;he ad essi lo unisce- Cidtur» è ima stp^s-sa 
l'osa che. tilosoha. 

« * 

Ciarlino di noi r un poco filosofo : io è tanto 
\Àìit quanto più è nomo. Tultura, filosofia, uma- 
nità sono termini che si ridùcono l'uno all'attro. 
Nel linguaggio comune sì jìuoÌ dire che un tale 
è un < uomo f|uando ha un ■ carattem 
quando cerca di rendersi conto di quel ttbe fu, 
li flette sui motivi delle proprie azioni^ osserva 
attorno a sè, confronta^ medita e sceglie il pro- 
prio cammino, e lo continua finché non ^forgono 
ragioni serie per mutarlo. Cosicché essere - colina 
T'isere * tilososo » lo può chiunque lo voglia. 
Basta vivere da uomini, cìo^ cei'car di spiegare 
a sè stei^so il perchè dell'azioni proprie e delle 
altrui; tener gh occhi apeKi curiosi Èu tutto e 
su tutti, sforzarsi di capire ogni giorno più roi*- 
ganismo di cui siani parte ^ penetrare la vita 
con tutte le nostre forze di consapevolezza, d' 
j:)assione, di volontà; non addormentarci, non 
impigrire mai ; dare alla vita i\ suo giusto va- 
lore, in modo da esser pronti, secondo la neces- 
sita, a difenderla o a sacri li caria- 

[.a cultura non ha altro significato. E biso- 
gnerebbe che i nossti*i compagni si con vincessero 
rhe leggei~e e studiare è utile:, ma c^be essere 
< uomini » e come uomini vivere è necessanOi 

che in ciù consiste la cultura* 



Non esìste una -cultura» astratta^ geuei^e, 
lina specie di patrimonio indivìso e complesso, 
in cui ognuno deve cercar dì farsi la parte 
maggiore^ una specie-, di torta di cui toccano i 
grossi quarti ai pochi, le briciole ai più. Cofne 
ognuno non giunge alla filosofia che a ^averso 
la propria filosofìa, da sè e per sé- creata^ così 
si può parlare di cultura di un dato periodo^ 
di una data classe, solo pensando alla somma, 
sempre mutevole e sempre rifatta, della cultura 
dei vari Individui. Esiste si in ogni epoca, in 
Cigni stato sociale un complesso di * mtzzi » 
culturafi, un materiale culturale, ma questo è 
suppergiù a disposizione di tutti, o lo può diven- 
tare, e non è il lato caratteristico della cultura 
Ciò che costituisce l'essenza ed il valore deHa 
cultura (ì il modo con cui quei mezzi vengono 
adoperati, e dove in quel dato tempo questi o 
■quegli individui con quei mezzi giungono. 

Come l'apparato tecnico non fa la civiltà, come 
il negro può manovrare la leva di un organo 
i> premere il bottone d'un quadro elettrico senza 
che la sua mente sia diversa vivendo tra le 
macchine di quando viveva nella sua tribù, cosi 
si può vivere a contatto dei più perfezionati 
t mezzi 1 di cultura, e magari possederli senza 
che la propria vita interioi-e sia arricchita n 
>iensibilmente modificata. 

L'errore e la vanità di molte inflative di 
coltura é appunto nel loro muoversi nell'india 
stinzione e nella generalità dei * me±d », neJ 
non tener conto dell'elemento € uomo *, il so^o 
che può vivificare la ricerca, inseriria nel mondo 



L'ORDINE NUOVO 



oTgmntco detla. scìeiua, condurla id im risultato 
che conti qualcosa, che coelituisca uiu « eape- 
rìeoea 

lì mondo attuale bor^e^ coi suol istituti. 
voiìèk $ua specta]Ì£K3jdone^ colla sua produdone 
libraria è ormai giunto a tale stato dì organì^P- 
za^ione clic sarebbe assurdo pepsare che sì 
potesse rifare tale e quale ' pel mondo operaio 
È sodaiista, colle nostre forze attuali, Sarebb« 
a$surdOj dato che noi siamo troppo impegnati 
nella btta ed è troppo urgente viocere, impie* 
gare in uno scopo dì questo genere le energie 
necessarie, dato che le possedassìmo. X«a supe- 
riorità dei ceto J>orghese a questo riguardo è 
rincora per non breve periodo gar^tita, fino a 
cbe gli operai più intelligenti potranno dar l'as- 
salto alla scuola e portarvi vìa, col vigore di 
barbari giunti in un mondo pnma negato, i noti 
difficili ^segreti! della rnltura generale e pro- 
fessionale. 

Ma è però possibile acquistare su un altro 
terreno, aU^ìnfuori deUa scuota attuale, la supe- 
riorità ohe oi è necessaria per elìmi nare^ non 
mio dì nome, ma anche di fattu, il monopolio 
borghese. Questa superiorità ci è data dairea- 
senza stessa delta cultura che, ripetiamo, non 
è un'astrazione, ma è cQiscìenza concreta delia 
lealtà in cui viviamo e insieme delle leggi, e 
<^ioè degli ideali che la muovono. 

Appunto perchè la cultura è fìlosòtia, è orga- 
nismo, è coscienza dei rapporti universali, £l 
mondo operato e socialista è più colto di quello 
borghese, ìn cui domina il caos, in cui man- 
cano i principi creatori e organizzatori delle 
energie, in cui gli individui sono come nuotanti 
in un'atmosfera plumbea, gelatinosa di egoismo 
e dì opportunismo. 

Il me£zo di cultura che l'operaio possiede — 
e in quanto lo possiede — e che gli dà la supe- 
i-iorità su tutti i mem pc^sedutì dalla borghesia 
è la C9icien*a dt i^lasse. Dov^è infatti il metodo 
pedagogica, il lìbFOj- il laboratorio che possa 
dare al borghese, oggi^ queiriramedi^ta, conti- 
nuativa coscienza dì cÌ6 ch^egli rappresenta 
nella storia del mondo e di ciò ch'egli ìn questa 
storia costniisce^ un * meszo > riccó quanto 
l'e8|)erien£a della vita d'officina e dell' organiz- 
zazione di mestiere per l'operaio ? 

L'operaio si sente in ogni momento della sua 
vita solidale con quelli della sua categoria, e 
con tutti quelli della nazione e infine del mondo 
intero. Ciò non per una 6gura retorica, ma 
perché realmente questa solidarieià dì interessi 
e di fede è una necessità, e man mano che 
l'operaio ne prende coscienza diventa sempre 
più < uomo * in quanto partecipa della vita in 
eÈS!^ sempptì pifi larghe, di umanità, inserisce 
la sua individualità in un tutto che le àà. valore, 
gli dà Forgogho d'esser qualcosa e la confi- 
den^ d'esserlo insieme a una moltitudine di 
comTiagnt. 

« 

Quando la coscienza di classe non è fra^ 
da combiOj non è solo nel^ pagamento della 
tessera e delie quote, ma diventa vera c co- 
scienza « cioè dei rapporti per cui la vita dì 
ognuno s'inserisce per l'organismo vivente della 
elasse nella storia del mondo, in ouf opera e 
che va trasformando^ essa è veramente la più 
grande opera di cultura che la storia ricordi. 
Lo stesso cristianésimo ha lasciato troppe vie 
d'uscita pér quelli che solevano vivere a buon 
mercato^ senza fatica e senza sacrifìcio. La 
classe è la più alta scuola ìn cui milioni di 
uomini abbiano contemporaneamente acquistata 
una coscienza e creato su questa coscienza i 
lineamenti di un nuovo ordine sociale. 

I socialisti e gh operai che si preoccupano, 
giustarnente, di elevare la cultura delle masse, 
devono riconoscere che tutte quante le inizia- 
tiva specifiche^ gli insegnamenti^ la propaganda 
non hanno altro mezzo idoneo a raggiunger 
tale scopo che chiarire sempre più all'operaio 
il senso dell'opera sua nel mondo, la meta cui 
tende il profetariaio, che fai confluire tutta l:i 



vita socialìsita ed operaia nella lotta di classe 
per Tabolizìone delle classi* 

La cultura socialista tendente a determinare 
sempre megUo e ad approfondire sempre più 
la coscienza' di classe è la sola e vera cultural 
è la leva gigantesca per cui tutto un mondo 
nuovo affiora, per cui, jter dirla colle parolii 
eteme di Marxj la classe dei produttori tendp 
ad aumentarsi come classe e a risorgere comi' 
umanità, dopo e roll'i ne vita bile vittoria. 

m — • • 

U SETTtlHANA POLITICA 

Tra le quinta dtUa crisi. 

Lù spettacolo offerto òggi dalla stampa UaUofia è 
divertsMe td istfuiìivùi vai ia pena di entrare- 1 gìa- 
lEÈttìoai hanno salutato ùùtt Uri di salve dei toro ghr- 
Oidi la tiadata dei minislero Orlando - Sonnino, che 
s'è cercata ana buccia di timone per sdraccioiaTe al 
fine di evitare esser sepolto in modo ignominioso. 
Ma dopo la prima irrefrenabUe esplosione di gioia 
la Stampa ha ammainato le garrenti bandiere ed ha 
preso un tono simile in tatto a quello ttun compra- 
tore che, felice ^aver fatto un buon colpo, fa rindrf- 
ferenie e il restio perchè non gU crescano U costo e 
gli iagUno ferba soffi piedi. 

CU altri giornali, come il tempo, meno compro- 
messi e piìi liberi della Stampa, lasciano vedere sotto 
la composta serietà {stanno per diventare ufficiosi}) 
delia loro prosa una profonda soddisfaxione e le più 
vìpad speranze. 

SI tono della Stampa aveva dato tallarmei e i gior- 
nali interventìsU tentavano, benché con scarsa for- 
tuna, éi risc^dart f atmosfera politica alla tempera- 
tura delle agiornate di maggion; era' urgente quindi 
dar macchina indietro per placare le furenti megere 
del Fascio. Cè la pace da firmare, e c'è la barcaccia 
parlamentare tutta falle e sdruciture da condurre in 
porto pel cammino breve, ma irto di scogli. Si a- 
spetta che V organizzazione «ufEciale» dclfinterven- 
ti^mOf posto io spolverino ai Uatìitìi parigini e av- 
viata la smobilitazione, caschi e si dissolva per man- 
canza di scopi e di mezzi* Il gruppetto if avventurieri 
¥che specie a Milano ed a Roma si annidano attorno 
idSe non più tar^de mammelle della usanta guerra''* 
non cederà tanto presto, ma notf %arà cerio in grado 
di dar noia e dì evitare la triste pne 

ì giornali del nFssc^OìAitaltra parte fanno la voc^ 
grossa, ma si Èente che non sono nè convinti nè ben 
decisi. Che cosa nella formazione Nitti li può urtare.- 
NnltOj pòiehè essa è F identica di tutti i ministeri che 
t hanno preceduto. Solo che, qualunque siano gli uo. 
mini che lo compongono, essi dovranno abbandonare 
' ta paco a poco talune « comodità » del regime^ "di 
guerra^ e ciò' non per spirito liberale, 'hia perchè la 
guerra, lo vogliano o no Mussolini e D'Annuncio, 
è fnita, finita proprio definitivamente, l giornali del 
fascio non ce rhanno'micacorttro Nitti, ma ^contro.- 
il desUuo; essi come romantici consunti in preda a/* 
'tamara sorte vanno cercando un nemico, « che 
'faccia coraggio e che venga avantil >y 

Essi sono in periodo di disperazione, perchè si" seri- 
tono mancare i trampoli che li avevan fatti giganti 
Se Dante Ferraris Pa al Ministero , egli che è pr0A 
sìderae della Confederatione generale delflndustria 
ttaliann, come potranno ancora i fornitori milanesi 
e gli aziojdsti \deÙ'it idea Nazionale » passare i vi- 
veri agli interessati paladini del k non piegar 
d'un ugna m? Come si fa se Fa ugna u non potrà 
piìi pescare nei fondi per la propaganda? 

E' un momento di smarrimento comprensibile, ma 
tohe non crediamo ^duraturo, li carnevale delle eie* 
^ioni non è lontano, e Nitti ha ordinato ai prefettir 
I' il maggiore vigore daziata ». Vedrete che gli ar- 
diti e i soci delle leghe antitedesche, aniiboUcevi- 
che,j antir.r tutta ciò che vuole colui che paga, ritro- 
veranno pre^ù impiego, AUora la Stampa chiuderà 
•Cr doppiò gira di chitive i documenti raccaìti ^oicirG 
la guerra, darà Ubero corse alla sua gioia pel pros^ 
jiimo e inevitabile trionfo di Ciolttti o dei giolitti-' 
smo, che fa lo stesso; e tutta l'Italia borghese sarà 
d accordo a combattere i socialisti per tutelare ce il 
rispetto aUa legge a, e per evitare « ta benché mL 
nima dispersione delle energie nazioruili in Attriti 
sicuramente infecondi ». 

La formala è sempre la stessa: qaetla di Oronzo 
Marginati \ <i la libertà ralt ordina yt, ed in essa^ si 
ritroveranno comodamente arditi, preti, massoni, 
fascisti e giolittiani. 



Salveminìana 



Il fattacele di Milani}. 

GactaDo Salvemini, professore di storia, t rimasto 
tutto scoitibussolato per l'assalto o iHncendìd all'ut A- 
vanti b e si menvigfta che i sociallsd « abbiano Ur- 
lato la ricevuta i» e non proclamata, nientédimeno 
li rivoluzicma. 

Se 11 Salvemini fosse stato ancora un flCOInpa^oi^ 
assai probiibilinente avrebbe cercato di convincerci 
che le rivoluzioni non sono mica mej^zi di ordinaria 
amministrai Ofie con cui st pareggiano ì conti cor- 
renti ; ma ora è anche egli tra quelli che sì ^ìzzìscono 
tutte le vf^lt^ che i socialisti avrebbero doviito^ se^ 
cond^ 1or<^, far la rivoluzione e mn ti hanno accon- 
tentati- 

La sopravatutazione che egli fa del «Fattacciftiì di 
Via DamìinOr t la corrispondente svalutaziane 
della reazione socialista sono dovuti, secondo noi i 
uno stato d'animo e di mej>te che impedisce a lui. e 
ai £uoi amici di •capir più niente delle correnti e deHe 
for^é che agiscono nella vita p^)lìtica italiaita e di 
old che il loro urto prepara. Gli «unitari » vedono lì 
fattaccio e non vedono piti i fatti .Che il partito so- 
cialista &la oggi solidamente impiantato; che la sino- 
bilf bufone d'pgni classe segni un vero rifluire di e- 
ncrgie verso ìl nostro movìmisnto e un rìpuEluIare di 
circoli e di sezioni; che il movimento giovanile so- 
cmlista sìa cresciuto quasi del doppio pur avendo 
quasi tutti i soci dai vent'anni in su sotto Le armi : 
tìhc la (Con federazione General è del Lavoro sìa sa- 
lìta da 300000 a circa un milione dì soci; die un 
fervore rigoglioso vada scuotendo e trasfornuando la 
vita interna delle fabbriche, la fiaonomia dei piccoli 
e grandi centri, le tendenze delle nvassc operaie e 
contadine, l'animo della nuova generazione : tutto ciò 
non conta. Quattro delinquenti sono entraci in una 
pasa indifesa^ o difesa contro t possibili soccorsi, e 
han fatto tutto il male the han potuto e volato; ci^ 
ha per gpi tcunìtarì}» uno straordinario significato. 1 
socialisti per La sorpresa delVattacco e per la con- 
vinzione ben radicata gjà da prima che non biso- 
gnava accettare La lotta quando lo votrebbero i ne- 
mici, ma imporla quando L nemici ne farebbero vo- 
lentieri a meno, i social^ti, dfciamo, Tianno fatto tutto 
per comprimere lo sdegno delle masse e non la- 
sciarlo erompere in una azione che sarebbe stata, 
caro Salvem^inin^ una sonrmossa e non una rivoluzione, 
come lei ci potrebbe insegnare. 

Per noi Taver resistito alle pressioni degli ìmpa> 
zienH e t'aver per ora a firmato la ricevuta }■ è st&to 
uno degli atti di maggi«>re coscienza e di mag:giór 
fòrza che il Partito abbia saputo compiere ìn questo 
periodo. 

Gli operai d'Italia hanno raccolto circa un milione 
pel loro giornale: haiìno riparto cioè tre o quattro 
volte il danno subito. E in Italia, in quel paese in ■< 
cai, diceva Mazzini, è più facile portare un uomo su 
una barricata che levargli venti soldi di tasca^ cib si- 
gnifica che gli operai italiani hanno imparato anche 
9. metter fuori i ' y^nti soldi : quanto alle barricate 
ci andranno» se sarà necessario, ma non ci sarà certo 
ii Salvemini a cronometrire La partenza. 

Alclilinla protessorale. 

Oltre alla incapacità che it Salvemini, in comune 
con tutti i Pùortisciti da! Partito, ha di rendersi conto 
dello stato reale delle forze politiche in Italia, e spe^ 
eie di quelle socialiste operaie, c'è in lui una spe- 
cie di giacobinismo professorale che gli serve da 
bussola polìtica e che. naturalmente, gli fa prendere 
per £[ realtà », per « storia » le proprie astratte 
«combinazioni. 

Secondo quanto egli scrive saìV Unità, e secondo 
quanto ci fu dai suoi seguaci riferito, il Salvemipì e 
preoccupato dellB cr sconBttn i> di Via S. Damiano 
perchè K secondo lui, viene a turbare il bel giuoco che 
egli avevs immagiriRto, e che dovrebb'es&ere il s^- 
qreto motore dell'azione pratica della f Lega >^ uni- 
taria e ne definirebbe i rapporti coi partiti e col Go- 
verno. 

IL gioco risulterebbe co&l : da un Iato gli arditi del 
pugnale d della penna, dall'altro i bolscevichi. En- 
trambi darebbero L'assalto al Governo e ne compro- 
metterebbero le sorti' A buon punto arriverebbe lo 
zio d'America, Gaetano Salvemini, che. fatto un ra- 
gionamento al Governo, lo consolerebbe de suoi 
guai, gli piegherebbe che unica àncora di salvezza 
sta nell'appi icane lo riforme propugnate dalla Lega, 
e così la innocenza oppressa, detta acche democrazia, 
sarebbe salva e Gaetano Salvemini^ magari, procla- 
mato « padre della Patria )ì. 

L'assatto all'ovanti/ e la mancata reazione dei so- 
tialisti banno turbato proprio i sonni d^l nostro. pro- 
fessore; se L'uno dei contendenti, ì bol^evichi {come 
ama dir lui cogli amici) è troppo debole, e Valtro pre- 
vale, il Governo si getterà nelle braccia di Mussolini 
e Gaetano Salvemini resteS'à disoccupato. Bisogna 
che il gioco vada proprio come ìm la ^penaa: se tutto 
potesse farsi per via di combinazioni chimiche, Sal- 
vemini aggiungerebbe un po' di rosso bolscevico, to- 
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£LÌ«ret»be un po' di giallo fascista perchi la miscela 
italiana eia perfettam&nte pronta a ri^rtare il rea- 
gente della « Lega » e a diventare il nuflf<> prodotto 
politiconi CUI gU imitari hanno il brevetto. 

Si badi che, tono a parte, la nostra non è una ca- 
rica turai ma una fotografia delle speculazioni poti- 
lìche salveminìafie. 

Egli ha coacepito la ifita politicfl co|ne un paralle- 
iogramma delle forze: le due coniponenti sono il 
bolscevismo e Jl fascismo: la risultante^ la Lega de- 
mocratica. Se una delle componenti manca o devìa^ 
U rkultwite prende tuit' altra direzione; rà^one per 
cai Sslveknìni trepida tutte le volte che gU pare di 
capdre che Vequilibrio sta per rompersi, 

Egli, profe$sore di storia ed exsocialista, che do- 
vrebbe cioè per la sua cultura ,ed il suo pMsato a- 
vere un senso profondamente realistico ^eìla vita po- 
lìtica, si è ridotto ora a vederla sotto la specie di 
una combiti azione astratta, e ddicolmente tentai^ 
da ogi» realtà^ 



la un parallelogrammo delle fcrze, le compmienti 
sono già composte per la ri^ltante, anzi per quéUa 
risuliante; nella vita politica le forze non agiscono 
olirne ì sìmboli convenzionali di uno schema jiredi- 
^sto, ma si urtano, s'accavalcauo, s'ìntreeciano^ si 
sopprimono in tin compi e&^o che A dramma,'' non 
schema astratto. Nella teoria fìsica, niente va per- 
duto delle forze cofnponenti ; nella vita tutto si perdo 
e tutto si rinnova ogni giorno e ogni giorno presenta^ 
se mai, uno schema nuovo, e ti vorrebbe tutta la 
mania di un professore a lentame li quotidiana tra- 
duzione. 

Chi, come U Salvemini, per presunti calcoli di sag- 
gezza polìtica, .guarda alla risultante ^ EnirA per per- 
dere la visione e del cammino e della mèta. II tiro 
indiretto degli « unitari » è destinato a far cilecca: 
l'azione frontale delle masse prepara e realiizerà il 
vero e concreto rinnovamento della vita 'nazionale, e 
ciò non per un giochetto di forze, ma perchi essa 
stessa i kt fona- 



Come funziona il Soviet 



IL 

Le Commissioni per 
la terra - La organizza- 
zioni operaie. 

1 Soviet possono approvare leggi che stabiliscano 
trasformaaioni economishe fondamentali, ma que^ie 
ìegg^ possono essere applicate solo dalle organizza^ 
juiojii popolari locali. 

Cosi ToperH di coofisca e distribuzione. della terra fu 
lasciata alie Commi^ìoni per làt terra formate di con- 
tadini- 
Queste commissioni per la terra furono elette dai 
contadini per suggerimento étì pHncìpe Lvof^ pnmo 
presidente del governo j>rùWÌsorfo* Non si poteva fare 
a meno dì risolvere la questione della terra, dt spesare 
le grandi proprietà e distribuirle ai contadini : ora, il 
principe Lvof ifivitd i contadini a eleggere coramoèsìoni 
apposite, con lo scopo non solo di studiare i bisogni 
dell'agricoltura, ma cii esaminare e- determinare il va- 
lore delle proprietà fondìarLO. Ma quando queste com- 
missioni cercanono dì funzionare ì propri etaH di terrt 
ne intralciarono iTopera. 

Appena it Soviet si impadronì del potere, il suo pri 
mo atto fu queUo di promtilgare il decreto relaìivo 
ìiUa terra* Questo decreto era la realizzazione non di 
un progètto completamente bolscevko, ma del pro- 
gramina del partito socialista pivoliEÌonarb di destra 

10 moderato), programma tracciato sulla bflse di parec- 
chio centinaia di'memoriaili di conttdim. Ess<t aboliva 
per sempre ogni diritto privato sulla terna e sulle ri- 
sorse naturali deMa Russia, e affidava alle commissioni 

11 compito di dividere la terra tra i ccmtadini Gno a che 
la qite^ione non fosse risolta definitivamente dall'Aa 
acmblea costituente Sciolta la Costituente, il decretto 
divenne definiti vo* 

Fatta eccezione di qu*?te poche didiiarazioni gene- 
ralij e di una parte refladva all'emigrazione dai luoghi 
troppo affollati detUa popolazione eccedente f i parti- 
colari della confisca e della distribuzione erano inte- 
ramente itesciati alla inmativa delle commissioni lo- 
cali* Kalagaiéf. primo Commissario delfagricoltura^ 
tompilè un'elaborata raccolta di regole per servire di 
guida ai contadim nella Ipro azione; ma Lenin, in un 
discordo tenuto davanti al Comitato centrale ssecuti- 
vo^ pei^uase il governo a lasciare ì contadini liberi di 
legolare la cosa con mcizzi rivoluzionari, consigliatfcdo 
soltanto ! contadini poveri a unirai per combattere 
quelli ricchi (« Fate disse LentE — cho ad ogni 
contadino ricco se ne oppongano dieci poveri 

Naturalmente nessun contadino poteva appropriarsi 
dellla terra, ma egli poteva però prendere la parte che 
fili spettava, e coltivarla corno fosse sua privata pfOw 
prietà- La politica' del governo tendeva però, median- 
le Fazione delle cosimiissioni locali, a combattere que- 
sta tendenza: 1 contadini che desideravano compor- 
tarsi come proprietari privati erano liberi di farlo, ma 
non ricevevano dal governo nessuna assistenza. Inve- 
ce le aziende agricole cooperative ricevevano credito, 
semi, strumenti f e direzione tecnida moderna. 

Ad ogni commissione per la terra sono aggregati 
tecnici deiragri coltura e della cultura forcatale; e per 



^ordinare Vazionc dei corpi locati esse eleggono un 
organfemo centrale, cfiiamato Commissione principale 
della terra, che siede nella capitale e si mantiene in 
contatto diretto col Cemm^ssariato dell'agricoltura. 

Isella Russia le organizzazioni operate, del genere 
di quelle c^e esisfono attualmente, hanno meno di 
venti anni di vita. Prima della rivoluzione del lOOS 
V organizzazione economica era pooo estesa tra £^ o- 
perai, ed era proibita dalla Icigge. Dtirinte ia rivotu-, 
zione dèi 1905 ì membri delie organizzazioni profes- 
sionali erano cìnca 50 mila, e la reazione del 1006 li 
dì^erdette con estremo rigore. 

Le organizzazioni russe ebbero uno sviluppo 
artificiale. Esse furono ideate da intellettuali che. 
compiuto un esame scientifico deMe organizzazioni o- 
peraie di altri paesi, disegnarono sulla carta 'il 
piano della federazione operaia ideale ^e in questo 
■ca:so, esso fu una combinazione dei sindacaii francesi 
coKe organiz:zazioni dì tipo tedesco) e lo applicarono 
"nella Russia. Le organizzazioni rus&e peròi hanno un 
carattere industriale e sono estese sulla più larga 
■sciala: ad esempio, in una fabbrica dì cannoni i 
carpentieri ohe fanno i carri per i pezzi si^no membri 
della Federazione, degli operai métaJJurgici.r 

Nei primi tre mesi della rivoluzione il numero de- 
gli organizzati salì a più di 200 mila, cinque mesi dopo 
superava il milionCt e dopo altri due mesi si andava 
oltre i tra milioni. 

Come avviene dappcrtuieo, le organizzazioni si die- 
dero al solito lavoro di ottenere salari più alti, orari 
pld corti, e condizioni migliori, chiesero uffici di ar- 
bitrato, e ottennero di essere rappresentate nel mini- 
stea'O del lavoro del g^cipttmo.j>rov visorio. 

Ma questo noi» era Mrfficfente per gli operai russi in 
rivoluzione. Benché gran parte di ^i entrassero nelle 
organizzazioni, benché ì ruoli fossero aperti', parecchi 
operai non vedevano la necessità di organizzarei, e 
la btta tra la massa e t i^randi industriali era con- 
dotta dalle Federazioni in modo lento e confuso. 

Allora, dtme avvenne per i comitati dei soldati in 
campo, la costituzione delle organizzazioni diveont 
tale che esse ginn seri» a fare una politica ispirata 
da elementi reazionart, contraria al rapido pulsare 
della vita ddllc grandi masse. Cosi al&'epoca della 
rivoluzione bolscevica il comitato centrale degli ope- 
rai dei telefoni, degli impiegati postali e tele^afid 
e dei ferrovieri potè dichiarare uno sciopero contro i 
bobcevichi insediati all'istituto Smolni, e isolarli per 
un certo tèmpo da tutta la Russia... Ciù a dispetto 
della maggioranza rivoluzionaria degli operai, i quali 
tosto convocarono le loro' assemblee e condannarono 
l'indirizzo polìtico degjti antichi cspi^ eleggendo nuovi 
comitati 

Oggi la Funzione delle leghe professionali è di re» 
gelare il livello dei salari, dtìtóe ore e delle condi- 
zioni di lavoro in ogpi industriai e di mantenere la- 
boratori per esperimentare l'elBcienza e il rendimento 
del lavoro. Ma le federazioni di mestiere occupano 
una posizione secondaria nelforganizzazione degli o- 
perai iodush-iali russi. 11 primo posto è tenuto da tifi 
altro organismo^ prodotto spotiaineo delle coifcdìzionì 
stesse della rivoluzione — le commisaioni mteme di 
fabbrica. 



La Commissioni 
intome di fabbrica* 

Quando scoppiò la rìvolitzìosM; di mtrzOt i proprie- 
tari e i direttori di molti impianti Industriali o % ab- 
handofi areno o furono caeclati vii dagli operai. Que- 
st'ultimo fu parlicalarmente H caso delle olfictae dt 
stato alk mercè degli irresponsabili ìmpiefttì dello 
zar. 

Trovandosi senza capi, senza sorveglianti, in 
molti casi anche senza mgegnerì e impiegati di anu 
ministrazione, gli operai furooo mesa nell'alterutivn 
di prendere la dh^one del tamfo ó di morire di fa- 
me. Fu ektta una commÌ»ione scegliendo un delegato 
per ogni repano: e qu^ta commìasione eereb di far 
andare avanti la fabbrica. . Naturalmente dapprinci- 
pio li coaa parve dbperata; in questo modo si pote- 
vano coordinare le fuo£Ìoai*dei diversi reparti > ma 
la mancanza negli operai dd una istruzione tecnica 
^ortduceva spesso a risultati grotteschi. 

Ma aVa Hne, in un comizio dì fabbrica, ua eiperaio 
si alzò e dìase: nCompagni, perchè d preoocopiamo? 
La questione dd pefsonale tecnico non •presenta dif- 
Bcoltà. Tiieofdatevi, il padfùme non era un tecnieo: iì 
padrone non conosceva 'arte dell' ingeipere o la chi' 
mica ramministraxione. Tatto qaelh> ch'egli faceva 
ert dì fare U proprietario. Quando aveva hisog^o di 
un aiuto tecnico, egli stipendiava ucnninì che glielo 
dessero. Orbene^ ì padroni ora siamo noi. Stipéndiof- 
mo degli ìngegfierì, d&gti amminiatratori e coal ^nà. 
che lavorino per noi/ . 

Neiie . officine di stato il problema era reiativameate 
sempHcer perchè La rivolii£ione aveva caooiato via 
automaticamente il (( padrone h e nessuno lo aveva 
sostituito^ Ma quando le conunìssionì dì fabbrica si 
estesero 'alle imprese private, furono insidiosamente 
combattute dai proprietari, la maggior parte dei quali 
erano venuti ad aecordj con le org^izzaztoòi- 

Anche però neHe officine pfìvate le commissioni 
inteme furono il prodotto di una necessiti. Dopo i 
primi tre mesi di rivoluzione, durante i quali U ^as- 
se media e le organizzazioni proletarie lavorarono in- 
;sieme in una utopistica annonìii.. ì capitalisti dell'indo 
stria cominciarono a spaventarsi ddn'aumento dì po- 
tere e di ambizione delle iirganìzzazìoni operaie — 
cosi come i proprietari fondiari si spaventarono delle 
commissioni per la terrai e gli ufficiali dei Soviet e^ 
dei comitati di soldati. Vetso la prima metl del mesa 
d^ giugno incominciò la campagna più o metto c^ 
sdento di tutta 1a bor^^esia per arrestare la rivcftu- 
zione e spezzare le organizzazioni demncratìdie- I 
proprietari ddle industrie avevano' fatto il piano di 
spaiar via ogni cosa, a cominciare- óMlo commistoni 
inteme Rno ai Soviet. Fu disorganizzato Tesercito, gli 
sì fecero mancare armii viveri e munizioni, lurono 
consolate ai tedeschi alcune posizioni — Jiìg^ ad 
esiempio; — nelle campale si ootisig^ò ai/còfitadini 
di nascondere il loro grano, e si provocarono disor- 
dini che olFrirono' ai Cosacchi t'oocaaiDue di « rista- 
bilire l'ordine ». 

Nel campo industriale poi^ il piti importaiite dì mt* 
ti, si operft il sabotaggio delle macdiine e di tulto il 
procedimento indugiale, si affotidarono trasporti, le 
miniere di carbone,, di metallo e le altre sor^tì di 
materie prime furono danneggiate nel maggior mt?dO| 
possibile, SI fece ogni sfollo per distruggere l'attività 
delte ofGqine, e rioaoeiarc gli operai sotto il <W 
vecdiio rqgiimQ economico- 

Gli operai furono coairett] a difendersi : La commis- 
-sione int^a di fabbrica si fece acanti e prese U scio 
posto. Dapprima- si capisce, gU operai ntssi cvnmt- 
sero ridicoli : e in tatto il mondo se ne è par- 

lato: chiesero salari impossìbili, cencarono di appli- 
care compiicatj processi scieotìflct di ■faiTùraaaoiie, 
senza avere la necessaria ocperieu»: in alcunr casi 
chiesero al padrone di tomik^ ad aEstmnra la pro- 
prietà della sua azieiuia- Ma qaesU casi som ta grande 
minoranza. Nel maggior numero rfei casi gli operai 
irovaronù in sé saffkìetUi rUorsè per poUr geslire 
^industria s^nza. padroni 

I proprietari cercarono dt falaificàfe i libri» di lener 
celate le ordinaaionì ; la commissione intena fn ct^ 
stretta a trovare il modo di controllare i libri. I pfO- 
prietari cercarono di far andare a mate i lavori — per. 
ciò la commissione dovette sofvegjiare che nulla en- 
trasse e nulla uscisse dall'officina senza permesso 
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Quando la. fabbrica 5i»va per chiude rsl per mancanza 
di legn^ di materie prime, o di ordinazioni, la com- 
missione interna dovette mandare emissari alle mi- 
niere, attra verande mezza la Russia, o alle sorbenti 
di petrolio del Ciucflso, o alle piantagioni di cotone 
della Crimea : anche per la vendita dei prodotti do- 
vettero gli operai st?sst inviare degli incaricati spe- 
ciali^ Dato il dissesto delle ferrovie, gli incaricati delle 
commissioni dovettero venire ad accordi colla federa- 
lìone dei ferrovieri per la concessione dei m«^i di 
trasporto. Per difendersi dagU spezzatori di scioperio 
la commissione dovette prendei^i Tincarico dell'as- 
sunzione e del licenziamento delle maestranze. 

A questo modo la commissione interna di fabbrica 
fu creazÌ4>De deiranarchia russa, spinta dalla necessi- 
tà ad imparare ÌI modo dì gestire T industria, cosiccbÈ 
quando si presentò Toccaslone, gli operai poterono 
con minori contrasti assumersi il controllo dell'off)- 
Cina. 

Come esempio della collaborazione delle masse si 
pu^ portàre il fatto di daecentomila puds di cartione. 
(àe nel dicembre furono pre^i dalle stive della flotta 
del Baltico, e furono dalle commissioni dei marmai 
destinate a mantenere in attività le fabbriche di Pie- 
trogrado durante iavcarestia di carbone. 

Le officine Obucof ^rano uno stabilimento metal- 
lurgico ci) e lavorava per la marina da guerra. Il capo 
delta commissione Interna era un russo-americano^ di 
nome Petrovski, .conosciuto in America come anar- 
chico. Un giorno il capo del reparto torpedini disse a 
Petrovski che il reparto avrebbe dovuto chiude rsi« per 
l'impossibilità di procurarsi certi picscoli tubi usati 
nella fabbricazione delle torpèdini. Questi tubi erano 
fabbricati da una fabbrica posta sul fiume, i (?ui pro- 
dotti erano accaparraci in anticipo £ià per tre mesi« 
La chiusura del reparlo torpedini avrebbe significato 
la disoccupazione di 400 operai ^ 

« Procurerò io i tubi », disse Petrovski, e andò di- 
lettamente alia fabbrica di essi, dove, invece di par- 
lare al direttore, cercò il capo della locale commissione 
intema. 

n Compagno, gli disse, se enb'O dutf giorni non ab- 
biurto i tubi, il nostro reparto torpedini si cbìuiderà. 
e 400 operai saramio senza lavoro 

11 capo della commissione cercò i suoi libri di ofB- 
Cina, e trovò che akune migliata di tubi erano acca- 
parrati da tre stabilimenti privati delle vicinanze. Si 
recò con Fetrovslti in questi stabilimenti, e q\ti pure 
si rìvolse ai capi delle commissioni inteme. Si trovò 
che in due fabbriche i (ubi non erano necessari im- 
mediatamente; il giorno dopo le ófficine Obucof eb- 
bero il materiale che loro occorreva, e il reparto tor- 
pedini non dovette cìiiadersi... 

A Novgorod eravi una fabbrica di tessuti. Scoppiata 
Ia rivoltizione il padrone disse tra di sè; Le cc^e 
s) intorbidano; mentre dura la rivoluzione non potre- 
mo fare nessun guadagno. Sospendiamo i lavori Uno 
a che le cose fion si rischiarino Cosi fece, ed egli 
e il personale degli uffici, chimici, ingegneri e diret- 
tori, presero il treno per Pietrogrado. Il giorno dopo 
Ih fabbrica fu aperta dagli operai. 

Ora questi operai era forse un po' più ignoranti 
4!ÉT!a maggior pane ùctVi altri; non conoscevano nulla 
del processo tecnico delia manifattura, della direzione, 
della vendita. Elessero una commissione intema di 
officila, e avendo trovato una discreta riserva di com- 
btuljbile e di materia prima, intrapresero la con fé- 
zibne di tesati d cotone- 

Non conoscendo che cos* si faceva def tessuti dopo 
averli matrufatti, prima si provvidero essi in modo suf- 
ficiente per le loro famiglie> poi, essendosi guastati 
alcuni telai, mandarono delegati a una oUoina mec- 
canica deHc vicinanze, dicendo che avrebbero dato dei 
t^uti in cambio dell'assistenza meccanica Fatto ciò, 
fecero un contratto con la locale cooperativa cittadina, 
dando le loro stoffe- in cambio di viveri, ed estesero 
il principio del baratto fino al punto dì scambiare 
nranufatti di cotone col combustibile delle miniere di 
carbone di Karkof. e con la federazione dei ferrovieri 
per ottenere i mezzi di trasporto. 

Ma infine essi saturarono il mercato Ideale di tessuti 
di cotone, e trovarono davanti a st una domanda che 
non potevano soddisfare con delle stoffe : l'affitEo. Ciò 
fu nei grami del governo provvisorio, quando vi erano 
anccra pr<fprietflri della terra. L'iffitttJ doveva essere 
pagato con denaro, AUora essi riempi ronio un treno 
dei loro manufatti, e lo mandarono s, Mosca. 50tto la 



sorveglianza d^un membro della commissione. Questi 
lasciò il treno alla stazioni, si recò in città, al labora- 
tcrio di un sarto, al quale chiese se aveva bisogno di 
stoffe. 

" Quanto ne avete? chiese il ^arto. 
"Un treno intiero j , 
■I A che prezzo? -k 

n Non lo so. Quanto pagate voi dì solito le stoffe? »- 

Il sarto pagò nna somma infima, e il membro della 
commissione, che non aveva mai visto tanto danaro 
in una volta, tornò a Novgorod molto soddisfatto. 

Ma anche la questione del fitto era stata solfa dal- 
la commissione in tema, la quale aveva regolato la 
produzione in modo da ricavare, dalla vendita delle 
stoJfe in soprapiii, tanto da poter pagare l'affìtto per 
tutti gli operai! 

In questo modo in tutta la Russia gli opemi veni- 
vano acquistando la necessaria conoscenza dei prin- 
cìpi fondamentali deira produzione industriale, e an. 
(^e detla dislribuz^ne, cosicché quando scoppiò la 
rivoluzione di novembre essi poterono prendere il 
loro posto nell'ingranaggio del controllo operaio. 

Nel giugno 1917 fu tenuto il primo convegno dei 
delegati delle commissioni interne, e in quesf epoca 
le commissioni si erano appena estese fuori di Pie- 
trogrado. Fu però un notevole convegno, delegati e- 
rano quelli che oggi costituiscono la grande massa, la 
maggior parte bolscevichi, parecchi sindacalisti anar- 
chici; il tono principale delle dlscu^ioni fu di pro- 
testa contro la tattica delle f&derazioni. Ne] campo po- 



L'ESERCITO 

I MEZZI 

E' ovvio anzitutto che i mezzi di difesa-offe^ dello 
Stato sodalkta contro la reazione estema e intema 
non si riducono ai soli mezzi militari nel senso stretto 
delia parola; questi mezzi anzi non sono che uno 
delte armi: insieme ad essa, e in modo combinato con 
essa, lo Stato sodalista deve adoperare t amìi poli- 
tiche ed armi economiche. 

Ciò si verifica anche neUe guerre tra gli Stati bor- 
ghesi. Strategia e politica sono strettamente coordi- 
nate : anzi^ ta strategia è una forma dì politica, e la 
politica è una forma di strategia. La guerra militane 
non è che l'acutizzazione della guerra del tempo di 
pace. Anzi: nelle guerre modsne le armi politiche 
ed economiche hanno acquistato una importanza 
ramcnte preponderante in confronto <Iette armi mera- 
mente militari, E ciò per parecchie ragioni: per il 
carattere naiLoaak degli eserciti moderni a larghis- 
sima base demografica e numerica, per la costituzione 
democratica delle moderne società, per la creante 
complessità degli eserciti e degli etati e per la ere. 
sconte interdipendenza dei fenomeni sociali, com- 
plessità e interdipendenza che crescono col progredire 
dell'evoluzione sociale. 

La vittoria delTIntesa. 

L'esempio dePia guerra recentissima ^ in tal senso 
eloquente. L'Intesa ha vinto — dato che vittoria si 
debba chiamaro — soprattutto con armi politiche ed 
economiche. Militarmente — nel senso Ucnico della 
parola — I^tntesa era inferiore. Ma essa disponevà di 
vn complesso di armi politiche (la massoneria, asso- 
ciazione a delinquere che trasmetteva in tutto il 
mondo gli ordini dei govemi di Francia e dlnghil- 
terra; il controllo dei cavi telegràfici e delle agenzie 
di informazioni, ^ stampa internazionale, l'affiniti 
di razza tra Francia- e Italia. Portogallo e Sud Ame- 
rica, tra Inghilterra e Nord America, ecc.). Essa di- 
sponeva, soprattutto, di una grandisima superiorità 
economica. E coniazione combinata di queste forze 
t'Intesa ha potuto, colla sua opera immensa di corru- 
zione, di pervertimento deiropinione pubblica, dì 
accerchiamento, triplicare i suoi Soci, accrescere smi- 
suratamente i suoi eserciti da raggiungere una cosi 
immane superiorità numerica sulle Potenze Centrali 
dn rendere vana la loro superiorità qualitativa,' ha po- 
tuto soprattutto stringere attorno ai suoi nemici quel 
cerchio di ferro del blocco tamia aesai piti infame c 
incivile degli Zeppelin e dei sommergibili e dei ga^ 
^Kssìanti) che è stato il principale artefice dèlia 
- vittoria H di lor signori. 



litico i bolscevichi andavano ripetendo che nessim so- 
cialtsta doveva prender parte insieme con \it borghe- 
sia a un gÒVemo di Coalizione. Il congresso dei dele- 
gati del te commiss k>ni interne preso lo stesso atteggia- 
mento nei riguardi dell'industria. In altre parole- la 
cla^ dei capitalisti e gii operai non avevano nessun 
interesse in comune; nessun operaio cosciente poteva 
esser membro di un uRicio di arbitrato o di condlia- 
zione eccetto che per informare gli industriali delle 
domatKÌe degli operai- Nessun accordo tra capitalisti 
c operai; la produzione industrialo deve essere asso- 
lutamente controllata dagli operai. 

Dapprima le federazioni di mestiere combatterono 
aspramente ccmtro le commissioni interne. Ma le 
commissioni, le quali erano in condizione di aflf errate 
al cuore la direaione dell'industria, consolidarono ed 
estesero facilmente il loro potere. Molli operai non 
erano in grado di vedere la necessità di entrar? in 
tuia federazione; ma tutti vedevano la necessità di 
partecipare alle elezioni della commissione interna, 
che ^esercitava il controllo ìfnraediato del lavoro^ D'ai* 
tra parte, le commissioni riconoscevano il valore del- 
le federazioni; tiessun nuovo operaio veniva assunto 
se non mostrava la tessera delle organiszazioni ; spot- 
tavtt alla commissione interna T applicazione locale 
dei regolamenti delle divme federazioni. Oggi le or- 
ganizzazioni di mestiere e le commissioni inteme di 
fabbrica lavorano in pérfdtta armonia, ognuna nel 
proprio campo. 



SOCIALISTA 

Le armi politiche 

dello Stato socialista. 

Questa importanza delle armi politiche ed econo- 
rtjiche, già grande nelle guerre moderne, è ancor mag- 
giore nella guerra tra Stato socialista e Stato borghese 
Perchè nello Stato socialista sono più accentuati quei 
fenomeni a cui ho accennato: ^ga base demografica 
e numerica (eserciti ma^e), complessità e interdipen- 
denza degli eserciti e degli Stati. E ciò perchfe lo Stato 
socialista lappresenta una più evoluta e piti progre- 
dita forma di stato. Per questa stessa ragione, io 
Stato socialista dispone di maggiori e piii forti armi 
politiche e anche, in un certo senso, economicfic i(a 
parità di ricchezza). Perciò esso commetterebbe un 
grave errore se non ne approfittasse. 

Infatti lo Stato socialista possiede, contro lo Stato 
borghese, un'arma polìtica di enorme importanza mi- 
litare e che deriva dalla sua superiorità civile e dal 
suo ascendente sulle masse del mondo intero: arma 
che gli permette di esplicare, senza colpo ferire, una 
efficace opera di disgregazione deQa compagine av- 
ver^ria. in tutti i suoi strati : dagli avamposti delFe- 
sercito_ alle retrovie, dalle retrovie alle zone territo- 
riali, ai cittadini non combattenti, agli ^Ussi funzio- 
nari dello Stato borghese, dalla periferia alla capitale^ 
Con un'epicace lavoro di propaganda lo Stato socia- 
lista potrebbe paraHzzare la macchinà di guerra 
montata dalla reazione e neutralizzare anche una e- 
ventuale superiorità prettamente militare degli av- 
vei^ari* 

E' sempre stato cosi, nella storia: i combattenti 
per un idea più alta, per un sistema più giusto, hanno 
avuto Ifi loro fede per allesta potentissima che ha 
moltiplicato le loro forze disarmando gli avversari o 
fficendoUt pa-ssare al loro campo. Come nelle pugne 
omeriche, tm Dio combatteva a fianco degli uomini. 

Le « fraternìzzsztonì > nefla ^toria. 

Colla forza del loro idealo e colla loro superiorità, 
gli inermi cristiani (i nostri precursori) facevano ca- 
dere le armi fraticide dalle rozze mairi dei pretoriani 
degli Imperatori pagani, degni esponenti dell'immor- 
tale tì civiltà latina 

Cos^ i sancukitti della rivoluzione sgominavano le 
schiere innumerevoli dei governi dispoticit sopra di 
loro volteggiava l'Arcangelo rosso che faceva baje- 
nare nel cuore delle plebi incolte degli eserciti av- 
versari il raggio arcano di une nuova vita, di un 
mondo nuovo- 

Cosl fe vittorie sorprendenti dei Garibaldini spie- 



gano andift- e soprÀttutto» caUo s Faceto dell'esercito 
lit^rbcmicD in cui molti^imi tiffìciali s^grecament^ par- 
teggiavano per ] iiberBiori^ 

Così. ìnHne, diciamolo, dnche ■ costo dì attirare miì 
nostro capo ìe fangose invettive tiella canagEa antrte* 
desca — i s-oldati tedeschi, costretti a prolungare una 
^erra mastmosa dalia inesorfibik e cint^ vo1oi>tl 
rapinatrice dell'Intesa (che respinse fatte le proposte 
di pace perchè era fermamente decisa, air ìnitio, ^ 
realbzaro la sm pace: la pace odjernt di Versailles!), 
lanciarono hi loro fratelli -nemici quel magnifico invito 
alla fratemi2ia2Ìone che fu largamente raccolto e 
die, mentre ritardò il compimento del delitto di Ver- 
sailles, ebbe il grande merito, di fronte alla storia, 
di avpre contribuito allo ^vituppo della Rivoluzione 
nisài — ergo* mondiale. 

In questo fenomeno si rivela respUcaziOfie di una 
legge storica di progresso (se volete^ amici cristiflni. 
chiamiamola pure Divina Provvidenia, panteistìra- 
Tncnte) non solo nel senso che queste armi contribui- 
scono al successo del « migliore » tra i contendenti» 
cioè di quello in cui si impersona il progresso e 1 av- 
venire; ma anche nel senso che queste armi preven- 
gono e rendono vano TitTipiego delle armi miUtari 
propriamente dette: impediscono così lo spargimento 
dì sangue e gli altri orrori della guerra, e ne raggiun 
gono egualmente gli scopi^ Si esplica così quella 
iegge del minima mézzo che — mentre è una legge 
gniversale nel campo fisico e biologico, deve regolare 
la vita dell'organismo colleltivo. 

Orbene i questo processo di n Fratern inazione i* si 
\erificherà, a tnaggior ragione^ e con ben maggior 
intensità, a beneficio dello Stato socialisla. Già oggi 
vediamo che i soldati deVVÌntesa si rifintano di com- 
battere contro il glorioso esercito del Soviet; i mari- 
nai francesi a Sebastopoli innalzano sulle coraiiate 
della repui>bl|ca pltitocratica il fìammeggiatite vessil- 
lo della Rivoluzione! 

l Governi dell' Intesa — che. come tutti 1 go- 
verni al>bietti e decadenti non hanno più nep- 
pure il coraggio delle loro azioni, e sono altrettanto 
prepotenti coi deboli quanto vili coi forti — non si 
arrischiano più ad inviare nuove truppe contro la 
Russia rivoluzionaria, perchè^ sanno che ritornerebbe ro 
bolsceviche — anzi, più. bokcevlché^ Essi quindi aÌ2- 
zano contro il popolo russo i briganti del soldataccio 
avventuriero o gli eserciti raccogliticci degli state- 
rolli artificiosamente creati e ingranditi che nella loro 
irrequietudine aggressiva e nel loro militarismo av- 
venturoso dimostrano la loro rozza barbarie anche 
se governati.,- da un ministro ^lanista. 

E siccome nemmeno questo potrà bastare, siccome 
- prima poi — dalla Siberia alk Polonia e alla 
Rumeni a divun^pcrà la fi^^nvA purificatrice del bol- 
scevismo, noi vedren^o che i governr dell'Intesa {che 
hanno commesso l'infamia di avventare senegalesi c 
calmucchi al saccheggio delle città tedesche) andran- 
no a scovare nelle foreste dell'Africa equatoriale o 
nelle isole detifa Polinesia, le più selvaggie tribù di 
antropofaghi da aizzare democraticamente contro la 
Repubblica dei Soviet. 

Ecco quindi la necessità di non trascurare le armi 
militari propriamente dette, pur tenendo canto delle 
armi politiche. A corsaire. corsaire et demi! 

Le armi economiche. 

Oltre alle armi politiche, lo Stato socialista dispone, 
nelle sua difesa contro la Santa Alleanza borghese 
di forti armi economiche CiC Diift sembrare strano, 
a chi consideri che la sua guerra è ia guerra dei po- 
veri contro [ ricchi, e cfte la Santa Alleanza dispone 
di enormi ricchezze che impiega largamente nella 
lotta. 

Ma va osservato che mentre ìa ricchezza dello Stato 
bor^ese È molte volte ricchczìa apparente, lo Stato 
socialista dispone in realtà di una quantità incom- 
mensurabile di ricchezze ff^Ii: materie prime, e so- 
prattutto energia hivoirath'e e creatrici delle masse di 
tutto il mondo. 

Con una sapiente organiiza^ione. che andrà cre- 
scendo sempre più. e col crescere continuo del nu- 
mero degli Stati socialisti, que^e for^e acquistetanno 
un peso formidabile. 

Allorquando si presenterà anche in Italia il proble- 
ma pratico della creazione deiresercito socialista, io 
credo che il numero degli Stati socialisti sarà già as- 
sai ^;upuriore a quello che è attualmente ; e anche nei 



paesi ancora sottoposti al giogo borghese. le masse 
proletarie avranno certo conquistato una forza assat 
più poderosa. Perciò il nostro Stato sodaiista avrà a 
sua disposizione in misura assai grande queste due 
forze economiche: materie prime ed energie di la- 
voro, forze che gli permetteranno da una parte di di- 
minuire, di sabotare ì& ^Bcienza militare dei nemici, 
e d'altra parte di accrescere la efficienza militare sua 
propria. 

Guerra meno costosa. 

E ovvia la ragione per cui sto suHe generali e non 
entro nei dettagli. Basti solo accennar a ciò: gli Stati 
borghesi ^ oggi hloccanii potrebbero diventare hìocattiì 
Ma vi h un'altra considerazione da fare a quesio 
proposito. La guerra, per uno Stato socialista, è anche 
economicamente meno costosa che per uno Stato 
trorghese. C[ò per molte ragioni. ?er una ragione gè 
nerale: nell'economia sociaHsta è Tordine» IH^rganlz- 
zazione, l'ut i,lizzaz ione piena, mentre nelf economi a 
individualista è il disordine, la disorganizzazione, lo 
sciupio. 

Per ragioni speciali \ perchè la organizzazione mi- 
litare, che in fondo mira a creare un organismo col- 
lettivo sui g&neriSj richiede un minimMin di coUetti 
l ismo onde si verifica il fatto apparentemente para- 
dossale che un paese piti collettivista è militarmente 
meglio organizzato (1) ,il costo di produzione degii og- 
getti necessari per la alimentazione, equipaggiamento 
armamento, ecc è minoro ec tali oggetti vengono 
fabbricati dallo Stato die non se sono lasciati alla 
speculazione privata- Minore e lo sperpero da parte 
(!ei soldati K se essi sanno di esàer cointeressati i piii 
semplice e redditizia è TamiTiinistrazione ecc- 

11 socialismo è la applicazione integrale di quella 
tegge del minimo mezzo_ che. secondo gli stessi scrit- 
tori militari classici, deve regnare nelle istituzioni 
militari. Perciò l'esercito socialista sarà più scienti- 
fico, più razionale, più economico dell'esercito bor- 
ghese- Dirò di più: esso sarà più militare, giacché 
sarà piiìi conforme alla legge del minimo mezzOr come 
impiegherò in seguito parlando dei problemi di orga- 
nica e di logistica. 

Ma vi è poi un'altra ragione, di carattere spirituale 
Chi combatte per l'Ideale — pei più santo degli i- 
^^eali, quello della liberazione umana ! — consuma 
r.Esai meno e rende assai più del soldato di ventura 
i:t del soldato reclutato suf^ malgrado negli eserciti de- 
gli stati borghesi Anche a questo proposito, le idee 
si traducono in sonante linguaggio monetario: le 
Forze Spirituali si trasformano in forze economiche. 

Per le stesse ragioni si spiega come la guerra sìa 
costata, in proporzione, assai meno alle Potenze Cen- 
trati che all'Intesa; sia perchè esse erano più civili 
c quindi più organizzate, e quindi più collettivizzate. 
L' quindi minore era lo sperpero di ricchezza'^ sia 
perchè i combattenti delle Potenze Centrali erano in 
gran parte dei cittadini, convinti della disperata ne- 
cessità di difesa ^ iUu minati da un idearle che, se 
possiamo discutere, non possiamo negare; mentre per 
ctntro gli eserciti dell'Intesa erano composti in buona 
purte — Inghilterra e Francia — da selvaggi merce- 
neri, e in parte ancor magfiore {parlo della vecchia 
Porsia, non dell'Italia...) da cittadini spinti al macell<> 
contro ogni loro volontà, e poco convinti della ne- 
cessità di esso. 

Tale fenomeno si riprodurrà, in proporzioni ben 
maggiori, nella guerra tra Stalo sociatlista e Stato bor- 
ghese. E come la resistenza accanita della Germania 
tece meravigliare gli storici, cosi E posteri vedranno 
la resistenza ancora maggiore e ancor più meravi- 
gliosa dello Stato socialista, apparentemente più po- 
vero, ma ricco di una più vera ricchezza. La ricchezza 
dei popoli 11 « Èrésor de$ huml^les^ » 

E anche in ciò si esplicherà la volontà della legge 
suprema che regola il corso della storia. Portae inferi 
nnn prevalebiini * 

Armi militari. 

Ma queste armi politiche ed economiche, se ci deb 
tono rassicurare e ci possono far sperare di tenere 
in sospeso .fino all'ultimo l'applicazione delle armi 
vere e proprie cioè delle armi militari, non debbono 
però farci trascurare quest'ultime che potrebbero es- 
tere pure ne';es$arie. 

Queste armi militan consistono in tutte le armi 



possibili e immaginabili che sono state sin qui create 
e che potranno essere mventate in seguito^ 

L'uso di queste armi è fitudiato dalle varie scienze 
militari, tra le quali ^giacché non viriamo occuparci 
qui di balistica r topografia, fortificazioni ecc-), hanno 
importanza politico-sociale, aj fini del nostro studio 
la strategia, la tattica^ l'organica, la logistica. Ci occu- 
peremo nei prossimi articoli appunto della costittu 
zìone organica dell''e£ercito socialista, della sua base 
logistica, del suo impiego strategico e tattìco. 

Il che potrà servire a dimostrare alla plebe inguan- 
tata che noi bolscevichi aMjiamo anche uni certi com- 
petenza in affari mililari (e non solo teorica purtrop- 
po i) forse superiore a quella degli, strateghi da CtfTè 
che in questi anni radiosi hanno rivelato U ^tifalità 
vivace degìi italiani e l'acuta preveggenas-d^gli in- 
terventisti..., 

Ci£SAR. 

(1) ^neat4i ow«rv&£ione Tu latta dal Bmttare nel aao 
iitadio' : < Esesiìito ff d^mocfAala > m OHHea Soeial^ I9l5. 
lì B^nfi&ftro $sri Allom qd ■ dAnnocratiOA jiuioeila * ooa 
flimpatÌB iatsllsttnalì pel :(}l latti vigma ; ma Tsapenaoia tìb- 
natn dei priau mmi d^ììm gnami ìò indtisaA a entrtra irti 
nOfitTD Paitito, La quel saa qitato stadio — «B]^rea&idne di 
unA tnaattiUtà sapefat'i — ^\ è ijiAaloau ài uiooir oggi iote 
reaaajitfi. 

At prossimo numero: 
Aliando: — L'esercito socinii^ta: offengtva o 

difeiuioùr'* 

> • t y 

DOCUMENTI DELLA RIVOLUZIONE 

Aijìi fjpt^i'ni p ^oldrrti HpH'Ifìfpsn. 
Amici, compagni, fratelli! 

Nel mezzo dello sconvolgimento della guerra mon- 
diale, del caotico sfacelo della società zarista inrpe- 
nalistican il proletariato russo, a dispetto dei maliu^ 
Desi, delV ostilità e della ^a hi naia ha creato il suo go- 
verno : la Repubblica socialista degli operai, soldati 
e contadinì^ E' il titanico inizio della costruzione so- 
cìalìstica del mondo, opera che costituisce l'attuale 
oompito storico del proletariato intemazionale. La ri- 
voluzione russa ha tremendan^ente stimolato il pro- 
cedere rivoluzionario del proletariato mondiale. La 
Bulgaria e l'Austria - Ungheria sono gifi entrate netla 
lotta. Anche in Germania la rivoluzione sta incomiU' 
dando. Certo» tremende difficoltà stanno sorgendo 
sulla vìa della vittoria del proletariato tedewo. La 
massa del popolo è con noi. Il potere dei piii aspri 
nemici della classe operaia sta venendo meno. 

Con la menzogna e con Tinganno essi riescono an- 
cora a tenere legate le masse e a tener lontana l'ora 
dell emancipazione del popolo di Òermania. 

Allo stesso modo che r imperialismo delle potenze 
dell'Intesa era rafforzato dalle ruberie e dalle stragi 
Compiute dal militarismo tedesco in Russia, cosi i go- 
vernanti tedeschi si sono serviti dell'assalto dato dal- 
le potenze dell'Intesa 4lla Rtjssia socialisti per man- 
tenere il loro poterò in !Germania- 

Avete visto come poche settimane or sono Timpe^ 
ratore Guglielmo 11, che, dopo la cacciata dello Za- 
rìsnio è il rapprese^fìtante della reazione più infame, 
si servi dell'Intesa, contro il proletariato russo per 
far risorgere lo spirito gnerresco nelle mas^ ope- 
pale? 

Noi non possiamo permettere che simili gradite op- 
portunità di far della demagogia siano poste nelle 
mani del nostro sprszato nemico — del più abbo- 
minevole nemico del proletariato mondiale 11 prole- 
tariato delle potenze dell' Iti tesa non può permettere 
che simili cose avvengano. Naturalmente noi sap' 
piamo elle voi avete gii levato la vostra voce contro 
le macchinazioni dei vostri governi Ma il perìcolo 
cresce continuamente, ti fronte unico dell' imperia- 
lismo mondiale contro il proletariato sta diventando 
/tma realtà nel fatto della campagna contro la repub- 
blica russa dei Soviet. 

Bisogna combattere per prevenire questo pericolo 
che io vi addito ! 

11 proletariato mondiale non pub permettere che il 
focolare della Efivoluzione socialista sia spento se 
non vuol veder svanire le sue proprie speranze e il 
suo potere. La caduta deìla Repubblica socialista dei 
Soviet sarebbe la disfatta del proletariato mondiale. 

Amici, compagni, fratelli! Prendete le armi contro 
i vostri padroni' 

Viva la Russia degli operai, dei contadini e tìei 
soldati! 

Viva la Rivoluzione del proletariato francese» in- 
glese, italiano e americano! 

Viva Te ma nei par ione degli oper^ di tutto II 
mondo dill 'inferno della guerra, dello sfruttamento 
e della schiavitù! 

Berlino. Jl ottobre IfllS 

CARLO LIÉBKNECHT. 
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Vita politica internazionale 



GIAPPONE E CINA 

Le (^ìscussìcviii e le dissertazioni che risi mDiKln 
drila diplomazia vecchi ù stile, hanno acc(mìpagnato 
i recenti conflitti tra Giappone e Cina 50no carat- 
terizzate da una notevole superfìcifllìtà e dalla igno- 
ranza delle condizicmi reaS. E non a credere che 
nel prossimo avvenire si arrivi a un accordo sostan- 
ziale e permanente. 

La Cina è un grande paese con una popolazione 
.enorme, ed è governai da una cla^e relativamente 
limitata, formata dagli elementi colti della nazione, 
che sono quasi cbque milioni di perstme, cioè all'in- 
circa l'uno e un quarto per cento della popolazione to 
takp La gran maggioranza del popolo è povera e i- 
gnorante ed b sfruttata sert2a mcrcÈ da questa pic- 
cola classe dirigente, che domùia non solo il mondo 
politico, ma f industriale e il commerciale. L educa- 
zione cinese cuJtnina in un esame vasto e molto dif- 
Jlcile del diversi servizi civili, e delle lo^o compe- 
£ienze. ed hanno in essa un'importanza $pe<:iale gli 
argomenti clamici. I funzionari cinesi da tempo im- 
memorabile sì sono occupati' di queste questioni dt 
competenz:^^ e la classe colta fomisce non solo i go- 
vernatori civili^ ma anche i capi militari. Con questo 
sistema le masse furono cottdannate a una vita di 
completa ignoranza e indifferenza politica; cosicché 
il cinese è diventato un individualista estremo, e, in 7 
differente com*è agli ordinari problemi politÈci.-egli 
si risente aspramente, e in modo direno di ogni a- 
zione che tocchi la sua vita e il suo benessere per- 
sonale. Quando si attenta ad esso, ia persona imme- 
diatamente toccata ricorre spesso a una specie di 
collettivismo individualistico, che -più. d'una volta ha 
provato^ di essere un'arma effettìvameìte utile contro 
i soprusi del jovemo. 

A questo proposito ricordiamo il caso dei funzio- 
nari dì una cirtÈ della Manciuria che erano respon- 
sabili della riscossione di una tassa aul lavoro dai 
commercianti locali:^ Questi organì^arono il boicot^ 
taggio contro i funzionari e contro le lorn famiglie, 
ed esso fu cos'i completo che anche gli acquaioli ri- 
fiutarono di fornir loro la necessaria acqua potabile 
i funzionari furono costretti a divenir miti e la tassa 
fu revocata. Nè questo è un caso isolato- A dispetto 
del loro individualismo i cinesi, spccialmenie com- 
mercianti e uomini dì affari, hanno un senso collet- 
tivistico sviluppato in modo eccezionalmente forte, e. 
quando si tratta di raggiungere 9ualche punto di co- 
mune utilità, riostrano di possedere un alto Spirito 
dì cooperazjone. Nel trattare coi commercianti esteri 
es$l sono stati capaci di ingannare i più astuti Yankes 
ti i discendenti di John BulL 'Per un commerciante 
straniero è praticamente imponìbile dì trattare di- 
rettamente con un uomo d^affari cinese; nei porti 0- 
gni affare vi^ne concluso per mezzo di mediatori, i 
quali formano una solida corporazione che ha con 
successo tenuti alti i prezzi dei beni destinati all'è- 
s^rtazione^ e bassi quelli delle merci importate nel 
paese H A questo riguardo 1 commercianti cinesi bantio 
opposto allo sfruttamento del capitale straniero una 
resistenza più enìcacd di quella che hanno opposto t 
{riapponesi. 

Come popolo i cinesi sono contentabUì e si adat- 
tano facilmente alle condizioni più avverse. Una se- 
Dolftre tradizione li fa lentì neiradottare idee e me- 
todi nuovi' L'educaiione cinese è fondata sopra una 
mtensa stima e adorazione del passato, e questo at- 
taccamento al passato glorioso della nazione ha reso 
la nazione intera più meno restia agli ìnsegna- 
menri di un mondo più moderno. Inoltre il cinese dì 
condizione media ha poco nessun contatto con L'e- 
atefo. Forestieri si trovano solo sui porti aperti al 
corrmiercio, e anche qui essi vengono raramente a 
contatto col popolo. La lingue è enomiemente coni- 
plicata e^difBcile ad apprender^; pochissimi sono gli 
stranieri in grado di capirla e di usarla, e anche dopo 
averla imparata lo straniero dà solito deve limitare 
la sua attività a una sola provincia, perchè nelle di- 
verse pfiTti della Cina il popolo parla dei dialetti i 
quali differiscono gli uni dagli altri così radical- 
mente, da, formare un insuperabile ostacolo alle co- 
mmi icazloni anche per gli stessi cinesi. 



A dispetto del loro carattere pigro e ottuso i Ci- 
nesi sono uomini d'affari maliziosi e acuti- Abbiamo 
già fatto parola del profon^lo sentimento comunistico 
del popolo cinese, dovuto in parte agli antichi esempi 
di collettivismo il cui ricordo ancora dura nella vita 
cinese. 1 villaggi di campagna sono ancora ordinati 
secondo un sistema comunìstico famigliare; i com- 
merci son fortemente dominati da ghilde i cui antichi 
statuti sono ancora osservati rigidamente^ per quanto 
alcuni di essi possano essere aspri e rigidi. Le punt- 
zioni più severe sono inflitte a coloro che violano 
questi statuti delle ghilde: così, ad esempi o^ in al- 
cune vige l'uso che ogni membro morda colui che ha 
violato le regole statutarie. 

Benché la Cina ^ia probabilmente il paese più 
ricco del mondo, il suo popolo t straordinariamente 
povero. In Cina tutte le classi, le benestanti come le 
povere, sono econome Rno all'ultimo grado^ JVla 
quando i Cinesi avranno messo in valore le loro ri- 
sorse naturali, acquisteranno una influenza notevole 
tra le altre nazioni. 

Molto simili ai Cinesi sono i CiappoDesJ, Etnjca- 
mcnte le due nazionalità hanno in comune tanti ele- 
menti che l una può facilmente essere assimilati dal- 
Taltra- 1 giapponesi che vanno nella Cina rapida- 
mente vengono assorbiti dalla vita cinese, a dispetto 
del fatto che i giapponesi sono intensamente nazio- 
ralisti. Il cinese istruito impara in breve tempo \^ 
lin^a giapponese parjata e scritta 1 i segni simbolici 
giapponesi sono una trasformazione del cinese an- 
tico, i nomi e 1 verbi hanno spesso un eguale signifi- 
cato. Reciprocamente i giapponesi istruiti in pochi 
mesi' possono imparare i! cinese; è più che altro una 
questione di pronuncia. 

Storicamente il Giappone deve tutto alla Cina, 
quantunque nuri]frra:^ti siano ^ìate le ccnf Oversìe Ira 
i due paesi' Il Giappone ha derivato dalla Cina la lin. 
gua e la scrittura, così come la lingua M ^ran parte 
delle nazioni l'Europa è derivata dal latino^ In virtù 
del loro particolare genio di assimilare e fondere le 
caratterislìclie di tutte le nazioni, i giapponesi hanno 
oggi una cuttura, una politica, una letteratura e anche 
una religione che sono una interessante combinazione 
di orientale e di occidentale^ di elementi di ogni raz^a 
e dì ogni nazionalità, tutti felicemente adattati ai bì^ 
sogni e alle necessità della vita loro, Que&to tratto 
caratteristico t proprio di tutto il passato, delle classi 
dominanti e di quelle basse, e la tendenza a adottare 
metodi e idee straniere^ puù essere seguita Tacil mente 
nella vita politica del Giappone, Prima della guerra 
franco-prussiana, maestra e guida degli uomini dì go- 
verno era la Francia; essi le tenevano dietro io tutte 
Je questioni importantij adottarono Se sue leggi e le 
sue forme amministrative» copiarono la sua organiz- 
zazione navale e militare. Ma dopo la vittoria della 
Prussia sulla Francia, le simpatie intensamente pra- 
tiche della classe di governo presero una nuova dire- 
zione, e d'allora in poi ì metodi e le idee prussiane 
dominarono la politica del Giappone. La gioventù 
colta fu mandala alle scuole tedcsche. per assimilarvi 
idee e sistemi pratici. 

11 governo e le sue istitUJtonE burocratiche portano 
il segno dell'ispirazione tedesca. D'altra parte ì capi 
politici più in vista sono imbevuti dì ideologe dì ca- 
rattere indiscutibilmente ipglese, mentre il rcpubbli- 
canismo francese trova espressione nel picoolo grup* 
po di politicanti radicali che ancora esistono- 

Anche la letteratura mostra rinfluenia marcata 
delle diverse nazioni di Europa in periodi diversi. 
Jdee inglesi, italiane francesi, tedescbe, russe, tutte 
hanno lasciato la loro traccia nella vita politica e let- 
teraria del popolo giapponese. 

D'altra parte nelJa gente comune del Giappone vi 
è sempre stata una simpatia pronunciata per le isti- 
tuzioni americane; esiste pure un forte legame dì sim- 
patia tra il popolo giapponese e quello russo; anzi, 
questa simpatia che esisteva già prima della nvolu- 
zione russa, fc accresciuta da una eguale fondamen- 
tale concezione della vita, da un'affinità di pensiero e 
di sentimento. La vena di orientalismo che è il fondo 
naturale della vita dei cositadint russi, e che corre at- 
traverso tutta la letteratura russa trova una eoo sim- 
patica nella psicologia del popolo de! Giappone- 



Questa simpatia popolare per il popolo russo e per 
il cinese non fu per niente diminuita dal fatto che. 
negli ultimi dieci anni, il Giappone fu in guerra con 
queste due nazioni- in entrambe le guerre il Gìap^ 
pone fu vitto rio&o^ ma tutte e due furono combattute 
in accordo con le vecchie idee di giustìzia intemazio- 
nale, e le paci successive non lasciarono spine nel 
cuore dei vinti, nè permisero al vincitore atteggia- 
menti tracotanti. Il Giappone lasciò nelle mani della 
Germania, della Russia e dell'Austria tutto ciò che gli 
aveva fruttato la vittoria militare sulla Cina, e la 
guerra russo-giapponese fu così pai eseFn ente condotta 
Il egli. in te ressi delle classi dominanti dei due paesi che 
non suscitò mffi una piena adesione della massa. Neil a 
Russia Tattitudine delle masse fu sin dal principio di 
apposizione aperta; i giapp^esi, è vero, seguirono 
ciecamente gli ordini dei Joro capì, ma l'odio e l'osti- 
lità contro i nemici russi non furono molto accen- 
tuati. Inoltre in questa guerra il popolo russo battuto 
fu in ultimo il vindtore, perchè la pace del 1005 portò 
alla jjrima rivoluzione e così preparo il popolo per la 
sua ultima emancipazìoneH. 

La disfatta del governo autocratico e la diminuzione 
della sua autorità aumentò la foiza potenziale del po- 
polo, sveglio in esso non solo il desi<5erio di riforme 
dirette, ma aprì la sua mente e il suo cuòre alle spe- 
ranze di migliore e più libero futuro. 

A dispetto della loro vittoria militare i giapponesi 
furono ! veri sconfìtti, perchè gli anni successivi ag- 
gravarono 5u di essi il peso del mlliiarismo e delibi, 
tlassf capitalistica reazionaria imbaldanzita dalle sue 
pi'odezie. Anche ai cinesi gli occhi furono aperti dalla 
guerra cino-giapponese i essa mostrò loro il progresso 
che il giapponese, un tempo cosi disprezzato, aveva 
(Tompiuto a spe^e del gigante cinese addormentato, 
pose- fine agli antichi pregiudizi contro rutto ciò che 
veniva dal Giappone ; d'allora in poi essi non chia- 
marono più i loro vicini " diavoli dell'est «1. Inoltri? 
la guerra liberò la Cina dal Idccìo soffocante che la 
Germania le aveva posto. Fino ad allora i cinesi ave 
vano creduto che il loro esercito, istruito e coman- 
Jato da elementi tecnici tedeschi^ fosse invincibile; la 
facilità con Ea quale avanzarono i giapponesi scre- 
ditò una volta per ì^empre la dominazione tedesca. Co- 
sì la guerra ci no- giapponese, invece di creare sen- 
timenti ostili, fu causa di una piti stretta unione tra 
1 due popoli. Cosi completa fu la recìproca compren- 
sione, che studenti e rivoluìionari giapponesi presero 
parte attiva alla rivoluzione cinese. La rivolta che sì 
estese a tutto il paese fu apertamente fomentata da 
giapponesi, molti dei capi cinesi del movimento eran» 
stati nel Giappone^ sotto la protezione di simpatiz- 
zanti. La seconda rivoluzione fu, per gli intenti tutti e 
per 1 propositi^ una lotta fra gli organismi bellici giap- 
ponesi e ì tedeschi : l'esercito del sud era praiica- 
mente condotto da rivoluiionari giapponesi. Questi 
combatterono a fianco dei loro fratelli cinesi, mentre 
i tedeschi dirigevano e rifornivano Fesercìto del go- 
verno di Pechino. Quesita condizione di cose pet^isie 
al giorno d'oggi; vi possono essere profonde diffe- 
lènze tra i due governi — tra i popoli non vi è che 
fraternità e comprensione reciproca. Senza dubbio le 
■difficoltà attuali continueranno per un certo tempo: 
ji governo giapponese è aggressivo e persegue senza 
Tregua ì suoi scopi imperialistici. Il governo cinese, 
d'altra parte, deve affidarsi alla strategia diplomatica 
fino a che la Cina è priva di un esercito e di una 
riotta forti, che possano eventualmente sostenere le 
sue domande. Non è quindi improbabile che T imperia- 
lismo giapponese possa per un certo tempo stabilire 
una dominazione politica e militare sulla nazione ci- 
nese, purché il capitale europeo e T americano non 
intervengano per i loro interessi, il che è del resto 
molto probabile, perchè il governo cinese vedrebbe di 
buon occhio un intervento estero per evitare di essere 
completa meo te battuto dal GiapponCn e compensereb- 
be un assistenza dì questo genere con notevoli conces^ 
STO ni A noi quest'ultima eventualità sembra essere, 
delle due, la più pericolosa, perchè una dominazione 
giapponese sarebbe certamente temporanea. 

E' molto probabile che una disfatta inflitta dal Gìap^ 
pone farebbe sorgere il popolo cinese a difendere sè 
stesso: ma anche se 1 giapponesi riuscissero a domi- 
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tiflr la Cifia per un, po' di tempo, «ssi sarebtoero poi 
eliminati da un processcf di sssorbìmìenlo nella rana 
cinese più Forte t più virile- E giapponesi» forsfi a 
^atisa della grande atkttabllità che È la base del loro 
potere attuale» sono etnicamente deboli, mentre i ci- 
nesi sano, nello stesso rispetto, la nazione piìj forte 
delia terra. La storia della Cina è un seguito di tali 
a^imilaiìonL Più volte popoli dì cozza, diversa hanno 
invasa e conquistata la Cina, solo per sparire compie- 
t&mente come entità separate perdendo rapidamente 
le loro peculiari caratteristi eh e quando confondevano 
l'esistenza loro con quella dei cinesi soggiogati. Nem- 
meno ì bellicosi manciuriani furono capaci di mante ^ 
nere i loro caratteri naturali e sociali predominanti ^ 
t oggi essi pure sono scomparsi nel seno della forte 
razza cinese. E" un fatto riconosciuto che m nessuna 
parte deU' Europa si sono potute spellare le barriere 
con le quali la razza ebrea ha circondato il suo popolo 
e preservato le sue caratteristiche- Orbene, nemimeno 
questa razza provtìrbiaìtJiente vir^^e è stata capace di 
mantenere Ih propria individualità nella Cina: gli 
tmigrenti ebrei, dapprima formavano comunità di- 
stinte, dopo poche generazioni perdettero ogni carat- 
tere specifico di razza e si cinesizzarono completa- 
mente. 

Il presente attrito tra i governi della Cina e del 
Giappone può continuare ad esistere per alcuni aniii, 
e i due jKipoli avranno a soffrire un aumento di op- 
pressione imperiai ifitìca e militaristica, ma queslo 
stato di cose non durerà i lungo. 

La Cina? come pare cosa certa, non giungerà mat 
9 essere uno stato capita li btico completamente svilup- 
pato^ Come nella vicina Russia; la prossima rivolu- 



zione istituirà nella Cina una repubblica socialista 
comunista, forse prima che possa avvenire nel 
Giappone che ha un maggiore sviluppo capitalistico. 
Come abbiamo cercato di mostrare in principio di 
questo artkolo, la Cina è in fondo un paese democra- 
tico, megli O3 i cinesi sono più aperti alle idee demo- 
cratiche e rivoluzionarie perchè l'individualismo è più 
Fortemente sviluppato nelle masse. Questo spirito in- 
dividualistico fa del cinese un terreiio più adatto alla 
propaganda bolscevica, di quello che non siano i giap 
ponesi militarìstì e uomini d'ordine. La lunga linea 
ferroviaria indifesa che attraversa la Siberia e la Cina 
è di fatto già stata utilizzata dal movimento rivolu- 
iionarjo russo e i contadini cinesi aesimilano rapida- 
mente ìe idee dei loro vicini bolscevichi inoltre^ ì ct- 
nesi sono un popolo singoiarmene economico e gli i- 
dealt propugnati dai bolscevichi si presentano loro co- 
me profondamente razionali- Quando là Cina dalla 
presente indifferenza sarà passata aìVauto-gOvemo 
del proletariato èssa diventerà la grande potenza pre- 
dominante del r Estremo Oriente. Accadrà che anche 
il Giappone 'dovrà sottomettersi alla maggioranza de- 
gli asiatici. 

In questo modo, con Tavvento della rivoluzione so- 
cialista nell'Oriente, l'Asia entrerà finalmente in una 
era di pace e di pregresso. I popoli della Rus&ia, dellii 
Cina e del Giappone vivranno insieme in pace in un 
nuovo mondo socialista. Le guerre de! passato hanno 
mostrato che questi popoli non sono nemici^ ma amici. 
Già ì Soviet della Russia tendono le n»ani ai loro fra- 
telli cinesi e giapponesi. L'avvento del stìcialismo ren- 
derà reale l'unione dej loro spiriti E 

BEH ICATAYAMA. 
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m DIFESA deli; ANARCHIA 

Carù * Ordim - , 

In * La Taglia della elori a. * del uunieco 6^ ti è tutta 
une forte apologia^ pienK di lirismo^ del aovello * Stato 
Proletario Camminando auila faleariga statale hai 
dovutOn. fOTiaUmeote^ arrivare alle estreme conaegueuze 
della Statolatria ; hai iofangato r Anarcbi* ftttributo- 
dole un sigoi Scalo di ■« disordine «■ di < torbido > di 
< cu» n di • miseria ^ di « barbarle ». Proprio eorae 
gii « illustri » economie ti borghesi ^ consumati e ina- 
ciditi nei cattedratiamo. Proprio come i « Grandi oo^ 
vatori aocial iati maggioritari > di Gfirmaoig^ che vedono 
nel «regime soviet Liala ^ V < Anarchìa quale In la 
vedi nei tiamdutato regime zareaco I ! 

Ciò non é alrano, perchè non e la prima volta che 
queato liogaaggio eace dalla.. ^ peana di un socialista, 
anche riTaluzionario, anche aoviettiata^ anche autono- 
mista. Biaogma peoeaie alla rappresaglia? Gli anar* 
etdelt ed io eono uno di E|ueBtL sono avveraari irre- 
ducibili e accaniti dot aQcia.Usmo statale, autoritario, 
le^^alllaTio, parlaaneataTleta. Sanno che eaeo non risolve 
affatto la queetione*eocìaIe* (Vedi lo < Stato Popolare 
libero > sebeidens ano lata, nonché loar^clata d! Weimar 
e di Vienna), lì programma dei marcia li di Eiseosch 
{spoeto 1869) dice t -It partKo della Sodal-Democra- 
atti mira od instaurare il t Ubero etato pollare ^ . 
(Quello di Weimar e di Vie no a mitraglialure dei co- 
munietl). 

È logico : noi anarchici accueianto il sociellemo sta- 
tate di eseere « aotiproletario -, < antirivoluaionMio » ; 
tu, Erhe sei per questo eodi&liemo, eataloghì rAnaichìa 
come « disordine «, * caca *, « barbarie s ecc. La Storia 
ha già pallaio. La Stori» ha gii detto d« quale baoda 
è la verità. 

Venti lunghi secoli di Storia ci dicono che l'esì stenda 
dejlo Stato I anbordlnata alla < cecità 1 ed al ^ peco* 
riamo * dei atidditt ; che reeietensa degli Stati provoca 
la guerra, la barbarie, la miseria, i perturbamenti e i 
disordini aocìali; che è inntilee goffo parlare di egua- 
gllaaxa e di libertà eino a che vi sarà uno Stato che 
conculcherà i diritti dei * Sudditi * (si chiamino questi 
cittadini o compagni, non cale); che 31 diflordine e Ìl 
caos sono di più cruenti, allorché vi sono due o pih 
Governi Stati che vogliono legiferare e comandare, 
e tìQu allorché vi è « aasinta ■ di jjovtmOi^ coma duo la 
l'anarehia* Questo é rioeegnameDta incofutabile di 
venti secoli di atoria. 

Se vi sono le leggi naturali del * determinismo eco- 
nomico», vi SODO pure quelle dei * determi oiemo sta- 
tai* È inutile far capitombolare uno Stato per ao- 
frapporgkiene nn altro. La questione eotiale, cioè 
remancipazione di tutti i servi e Ti ne ta.u razione di un 
regime egualitario e di ilbetlà aseolnta, cosi, non sarà 
mal I-i so lutar Koo Tba rtaoUa né ìo St{tt4> crlsLlano, 
né lo Stato plebeo di Caio Gracco e eeguaci, uè lo 
Stato medioev&leaco, né lo Stato girondino, giaco- 
bino brisaotiano. né lo Stato ebertisia, né lo Stalo 



teVeoaklano » cadetto e democratico e l&bouriata, e 
non la rìeolverà neppure lo » Slato proMario». No! 
No ! X^'Umanità non cammina verso ua regime che 
pare < nuovo e da vicino é ' vecchio > eome quello 
abbattuto 1 L^umanità cammioa verao uo altro regime; 
quello che darà al l'uomo la eguaglianza e la libertà 
« non la -* sudditanza ^ e non la i servitù ' ad uno 
-Stato proletario Corte e dominaote >. 

La stessa Coti ti torrone della Repubblica socialista 
dei Soviet rusaù .dice : < Lo scopo principale del nuovo 
regime è quello di inalaur&re il socialismo, nel quale 
regiffie non vi saranuo più le divieiooi dì ela^i, né 
potere d«tk> Sitato-. Secondo me» la Rivoluzione pro- 
letaria Russa ha reali zcato^ ^ta per realizzare, il 
concetto bakuninista della Comune (Soviet) libera, 
autonoma^ e^gualitaria del produttori,.* la quale uoa 
ha Dullft a che vedere con lo ' Stalo proletario > dei 
politici della... Capitale] 

Ora. la Comune è la Dega^iooe achiaceiante delfo 
Stato^ come lo Slato è la negazione schiacciante della 
Comune. Guarda : Weimar e Monaco compro vaifo. Io, 
anarchlcoT posso ■ concepire > la dittatura ptoletajia 
come garanzia della rivoluzione e de] trapasso dalla 
aocietà monopolista m ili tare aca. capitalistica, alla ao- 
cietà egualitarìit e libertaria dei Uberi produttori e 
coneumatorì. Se tuoÌt io^^ anarchico^ posso anche con- 
cepire lo ^ Stato proletario, >■ dei politici , <^ forte e 
dominante', come valvola di sicurezza delle conquiste 
rivoluzionarie del proletariato, del periodo di tiansl- 
zione e per lo schiacciamento della borghesia. Da ciò. 
che é oeirordine di idee dei eoviettieti russi, alla apo- 
logia ed. al ll~ esaltazione dello ^ Stato proletario 

ab ;pterno, ci corre! 

È questione di più Statp. meno Stato? No; è que- 
atione di vita e di morta, di libertà e di servi tu, di 
rivoluzione e di reazione. Vogliamo sovrapporre una 
claaae all'altra, livellarle tutte? Vogliamo < scherzare» 
rivoluzionare t Perchè, tom* vi sono delle leggi 
meccaniche che reggono FUniverao^ e come vi eono 
q nel le cconomicbe che reggono 1 regimi, vi sono anche 
delle leggi psicologiche che reggono l'indivìduo, 

lo, iodividuo anarchico, sarò sempre oppreaao sino 
tanto avrò sixUe spalk < uo pptere di politici > che mi 
renderà, dinamicamenLe, < suddito-- lo aarò aempre 
un ribelle. Mon c'é punto diversiU tra ressore pppreaao 
e massacrato dalla * blouae ^ e dal drappo roiJàO, invece 
che dalla •■ rediogote > e dal tricolore. Liebknechl, 
Luxemburg^ Lsndauer, Levine, e i tredici Comunisti 
mitragliati a Vienna e tanli altri, oe aanno qnakosaL.. 
Come qualcosa ne san 00 gli anarchicL di Pietrogrado 
e di Mosca, fatti fucilare e oanuoneggiare da Lenin, 
ee questa «haUa> é veri... 

Ma è proprio vero che in Roaaia vi è uno « Slato 
proletario forte e dómiuante ebe non vi è quasi 
più SLstot Io non so. Ragiono coai : i regimi militari 
eapitalìatici, capitombolaoo allorquando il « nemica 
aia easo militaresco e borghese — e in questo eaao 
non capitombolano affatto ^ sia quello vero, il rivo* 



luzlonario, gli conquista la Capitale. Tolte le rarissime 
eccezioni, si può dire che questa cODceziooe è una 
legge. Appunto perchè la Capitale é lo Stato e vice- 
versa. 

Se Weimar, aede dello * Stato Ub«ro popolare mar- 
xista 1^ fosse conquiatata dalle guardie rosse, come io 
mi auguro^ tieni per certo che tutto il regime social* 
nejionale della Germania d'oggi, andrebbe per aria. 
Supponiamo ora, Tìpotesì é disperata ed io non la 
penso nemmeno^ che le guardie bianche, cioè la rea- 
zione e la controrivoluzione, si ìmpadmniecano di Mo- 
sca, che, secondo te, dovr^ehbe esaere eede dello * Stato 
proletario forte e dominante ^ . Credi tu che la oadiit* 
della città causerebbe la caduta del regime eoviettìataT 
Nemmen per sogno. Il % Oetermìnismo statale ^ale 
per la società borghese e social-borghese che poggia 
iu lo Stato,., eensa aggellivi ; non per una società dì 
ceoto e pìt, milioni di Individui che ha realizzato II 
Sovì«t> vale a dire la Comune liberat autoaoma. egua- 
litaria dei produttori e dei' consumatori, non dei «po 
litici Gadota Mosca e Pietrogrado» resisteranno le 
Comuni (Soviet} di Saratof^ dì Jecaterlnoelaw, di Seba- 
stopoli^ df Odesea, ecc. aoche se lo < Stato proletario» 
di Mosca « ordinerà » la capitol azione di tutti i Soviet... 

Se queata catastrofe avveoisse (io dico che non é 
poasibile, «aom de dieo I) ol direbbe che in regime 
sovlettista lo lutato, quando c' è, conta poco ed è 
nulla. 

* 

Siamo in nn periodo atorico nel quale cado no ad 
una ad una tutte le ideologie borghesi, democratiche, 
wllEtouianei legalitarie, rifOrtniaticbe e ala tali ete. 

Si, aneli e Tideologia statale, anche T idolatria dello 
Stato, e di quello proletario, cade. Leggi quel che 
Lenin diceva nel auo discorso del 39 aprile 1918. Lenin 
diceva : 

« In un paese agrìcoloi ohe solo da un anno ha rove- 
sciato lo zarlsrao e da meno di eei mesi ei è emanci- 
pato da EerenekE, rimana da vine^ra VanatcXismo, che 
viene per di piii raC^orzato da quell'inselvatichimento 
che ogni guerra reazionaria porta con eé. Occorre quindi 
un lavoro tenace e coetante, dei migliori operai coecientì 
di elaeee e dei con ladini per produrre un rodi cole mh- 
tamtnta négli spiriti dtlla masse.. 

t La Stato, eko por mtioli fu 6ÌrvmMto di epprea^fens 
s di aaeekeggit^ dsl popolo^ ha disUth mìh m9s*$ pop^~ 
lari, la massima diffìd*nea contro tutto dà chs è 9ta- 
tatt. Contro qutato stato d'animo e di cose occorre ora. 
fare una funga ed oi^ro campaffna j . 

Non occorrono commenti. Ciò che non capiecì tu^ 
idolatra d^llo * Stato Proletario forte e dominante*, 
ciò che dimostra di non aver compreso lo stesso Lenin,, 
rhan compreso i proletari,' l'ha compreso la masea, la 
« grande canaglia *, il < Lumpenproietariat » ■ 

Ragazzaccio di un popolo che bai fatto capitombolare 
lo Zar e Kereneki, che bai fatto la pi il Grande Rivo- 
luz^ione che la Storia registri, vuoi, adesso, capitomi 
bolare nell' Anarchia^ abolendo e «diffidando» lo Stato! 

Ragazzaccio di un popolo troppo buono, troppo gfo- 
eto, troppo forte ! 

Stato e Comune (Soviet) sono due^ termini che 

si negano a vicenda, ed é difetto di daltonlamo non 
vederlo» come è daltonismo non - vedere l'azione de^ 
teria del riformiamo e del pseudo-rìvoluaionarismo. 

Gli internazionalisti cté^ziari che a Parigi trattano 

10 sciopero generale < dimostrativo v a favore dei Soviet 
russi e ungheresi, con i «aecondarl*^ «unionsaciistli' 
e traditori loschi del Proletariato, Thomas^ Renau^eL 

JouhauM^ e De Amhrls (][[)^ 1 peggiori nemici del 

soviettìsmo, non si accorgono — fingono di non ac- 
oorgerséDc --che il Proletariato ha etc^ppato i veli ai 
euoì «fìnti paladini», e li ha proclamati decaduti, come 
ha proclamato decaduto lo Stato ^ 

È ben vero, purtroppo, che vi sono sempre uomini 
aventi una concezione limitata del Socialismo, pronti 
a risuscitare quanto il Proletariato e la HÌFoluzloue 
Sociale hanno abbattuto. Non importa. La storia ala 
tutta da parte nostra. 

L'Anarchia, che tu adoperi come termine di «dieor- 
dioe ». di « barbarie », di < miaerla >, ha sedotto 11 
buon, il grande Popolo rnaao 1 Lenin ha dovuto invi- 
tare t « migliori operai coscienti » (in questo caso gen-^ 
darmi e poliziotti beli' e buoni) per iniziare «una lunga 
ed aspra campagna contro lo epirito aoarchico delle 
masee « - 

Il giornalista americano frazìer Hunt, currispondente 
russo della « Chicago Tribune » ha scritto che il popolo 
russo 4 ha in eè tale spirito comuni età e libertario 
che gli fa Bópporiare la fame e gli garautlace la vittoria»^ 

L'Hunt è tee Limonio oculare, non bolscevico. 

£ opinione diffusa nel mondo che la Storia non bnlace 
a Yerdailles con Clemenceaux - Wilson - Lloyd George. 
E pure opinione difl'uea per il mondo che la Storia non 
finiece a Mosca con Lenin - TrolzkÉ- 

Si, lo * Stato Prcletario forte e dominante * che * 
la finalità del Socialìemo statale, potrà avere i'suoi 

LrionS e i suoi allori non sempre mondi di aangue 

popolano 

Ma la Storia cammina* ma l'AoarchiaH che è tnoio 
perenne, cammina. ... 

Quando i bolscevichi non vorranno più procedere 
oltre il Bolscevismo e to «Stalo Proletario», e éir^r- 
ranno * conservatori », un" Idea, che è moto perpetuo, 

11 spingf rà, e se essi si opporranoo, essa li abbatterà. 



L'ORDLVE NUOVO 



Questa léta. è rAiiarchìi,! Svà &Uor& qmì eli» é 
cggì tra - oqnssrvatgji borpheai * « Jitoluiìonari. Tu 
Tuoi ftìtmarti aUó * SUto Proletario » e al bolaaetisaiOp 
■he è poco pit (.he nienle & p*tto del dire dì r« flociale. 

lo Qon voglio Bsrniarmì mai Co&l l'Aflarchia....... 

Farabè rUmuiità è p&rto iate^ranto del Tempo e non 
può f«rEiiaTHt...../Io Qoa boqd p«r la « fissità >. Cofii 
r Anarchia 

0|f i abbiamo ì) soviettismo, domanL avremo l'Anar- 
tb'm^ dopo....,,, vedremo^ 

Ma lo oon voglio certo direnìrA « cojaeei-?atore > di 
UD regima, neanÈlie perfetto. 

Al puQLo tiel ifuaie sì&mo Of^gì, cioè allo seoit delU 
ùdiiU dei v^ìì « delle f^lse ideologie e delle daojioBe 
tdoìatile, T*le a dire jael periodo primo dell* Rivolu- 
ELODG Sodale , |& DietrutìODe^ V Anarchia ba di già 
Tinto,...,., 

< Noll« masse lo Stato ha fallo IJ auo Lempo. 

K tlq Ili dito. 

D^Ii uomini si danno ittor&o per riabbi Ilario e ri- 
cOetfuirlo+p.,É.. 

L'Anarohia che è nata con iJ Popolo,, nel Popolo, 
per II Popolo I ha di già. irinto. 



Ho letto nel 3' e 4" sumero che tu dimostrerai e 
dOcUtnenteTal ehe i Martìri dì Qdeago odd aon &nar- 
ehlci, ma semplicemente — Internaci onaìlati — rcome 
Teodoro Monetat) 

Vuoi avere la cortesia dì apendere una colonna in 
aderito 1 È una bella curiosità che voglio togliermi, 
tanta pia che «redo di avere due paiole da dire io piire. 
In attesa credimi tuo 

FOR £V£R 



LO STATO E IL SOCIALISMO 

Pubblichiamo questo articolo di For Ever no- 
no^ante e&so sia xna farragine di spropositi mar- 
chiani e di amenità fraseologiche. Per Por Evei^ 1o 
Stato di Weimar è uno Stato marxista; noi dell ^cOr- 
dìne Nuoto ^i si atrio statolatri, vogliamo lo Stato <ib 
a^emo (for Ev^r voleva dire in aetemam, evTtlen* 
temente) lo Stalo Socialista è una cosa medesima 
col Socialismo di Stato; sono esistiti uno Stato cri- 
stiano e uno Stato plebeo di Caio Gracco; ti Soviet 
di Saraiof potrebbe vivere senza coordinare la sua 
produzione e la sua attività di difesa rivoluzionaria 
col sistema generale dei Soviet russi ecc. ecc- Tante 
affermai orli, fante corbellerie, che vengono presen- 
tate come una difesa dell'anarchia . Tuttavia pubbli- 
chiflino l'articolo di j^or Bver. For Ever non t solo 
un individuo: è un tipo sociale. Da questo punto dì 
vista noa deve essere trascurato: deve essere co- 
nosciuto, studiato, discusso e superato- Lealmente, a- 
Tnichevoimenie O'aniicizia non può essere disgiunta 
dalte verità, e da tutte le aspre^^e che la verità com- 
porta). Fqf Ever è un pseodo - rivoluzionano: chi 
basa la propria azione sulla mera fraseologia ampol- 
losa, sulrla frenesia parolaia, sull'entusiasmo roman- 
tico b solo un demagogo, non è un rivot'uziortano. 
Sono necessari, per la Rivoluiionei uomini dalla 
mente sobria ^ uomini che non facciano mancare il 
pane nelle panetterie, che facciano viaggiare i treni, 
che provvedano le olBcine di materie prime e travino 
da scambiare i prodotti industriali coi prodotti sgri- 
coIÌt che as»ici^no l'integrità e la libertà personale 
dalle aggressioni dei malviventi, che Facciano fun- 
zionare n complesso dei ^rvizi sociali e non ridu- 
cano alla disperazione e alla pazza strage iniemccina 
ti popolo. L'entusiasnio verbale e la sTrenatezza fra- 
seològica fanno ridere (o piangere) quando uno solo 
di questi problemi deve essere risolto anche in un 
villaggio di lOQ abitanti- 

Mal For Ever^ pur essendo un tipo, non è tutti i 
libertari. Nella redazione dclT" Ordine Nuovo » con- 
tiamo un comunista libertario: Carlo Petri, Col Pe- 
tri la discussione è su un piano superiore: coi co- 
munisti libertari come il Petri il lavoro in comune e 
necessario e indispensabile : essi sono una forza 
della rivoluzione- Leggendo l'articolo del Petri pub- 
bìicato nel numero scordo e quello di For tver che 
pubblichiamo in questo numero — per fissare i termini 
dialettici dall'idea libertaria: l' essere e il non es- 
sere — abbiamo steso queste osservazioni. Naturai- 
mente i compagni Empedocle e Caesar, ai quali il 
Petri direttamente si riferisce, sono liberi di rispon- 
dere per conto loro, 

l 

11 comunismo si realizzi n eli Intemazionale prole- 
aria. Il Comunismo sarà soflo quando e in quanto 
iarà in ternarie naie- In. tal senso il movimento socia- 
ista e proletario è c&ntro lo Stato, perchè è contro 
^Ij Stati nazionali capitalistici, perche & contro te ^- 
-onomie nazionaili, che hanno la loro scrivente di vita 
t traggono forma dallo Stato nazionale- 
Ma se nel rinterri azionai e comunista verranno sop- 
pressi gli Stati nazionali, non verrà soppresso lo 
Stato, inteso come n forma » concreta d^lh Socierà 
tjmana. La Società come tale i ur.a pura a^ti azione- 
Nclla storia, nella realtà viva e corporea dell?: civiltà 
umana in isviluppo, la Società è sempre un sistema 
c un equilibrio di Stati, un sistema e un equilibrio 



di istituzioni concrete, nelle quali la Società acquista 
consapevolezza del ^uo t^istere « del suo svilupparsi ^ 
e per te quali soltanto esiste e sì sviluppa. 

Ogni conquista della civiltà diventa permanente, è 
storia reale e non episodio superile tale e caduco, in 
quanto si incarna in una istituziorte e trova una 
forma nello Stato, L'idea socialista è rimasta un 
mito, una evanescente chimera, jn mero arbitrio 
della fantasia individuale fin quando non si è incar^ 
nata nel movimento socialista e proletario, nelle i- 
stituzioni di difesa e di' offesa del proletariato orga- 
,r>iizato : in esse e per esse lia preso forma storica e 
ha progredito; da esL** ha generato lo Stato socia- 
lista nazionale, disposto e organizzato in modo da 
essere capace di ingranarsi con gli altri Stali Socia* 
listi : condizionato anzi in modo tale da essere capace 
di vivere e di svilupparsi solo in quanto aderisca a- 
gli alh-i Stati soci^sri per realizzare l'Intemazio- 
nale comunista nella quale ogni Stato, ogni istitu- 
zione, ogni individuo troverà la sua pienezza di vita 
e di libertà. 

In questo senso i] Comunismo non è contro lo 
'■. Stato anzi si oppone implacabilmente ai ne- 
mici dello Stato, agli anarchici e ai sindacalisti anar- 
chici, denunziando la loro propaganda come utopi- 
stica e pericolosa alla Rivoluzione proletaria. 

Si è costruito uno schema Prestabilito secortdo il 
quale il socialismo sarebbe una ** passerella i all'a- 
narchia ; è questo un pregiudizio scemo^ una arbi- 
traria ipotéca de! Futuro. Nella dialettica delle idee, 
E anarchìa continua il liberalismo, i^cn if socialismo; 
nella dialettica della storia, l'anarchia viene espulsa 
dal campo della reaià sociale insieme col libera- 
li smOr Quanto piìi la produzione dei beni materiali 
si industrializza e alla concentrazione del l:^ap itale 
corrisponde una concentrazione di masse lavoratrici- 
tanto meno aderenti ha l'idea libertaria. Il movimen-- 
(0 libertario è ancora diffuso dove continua a preva- 
lere Tartigi anato e il feudalismo terriero; nelle città 
industriali e nelle campagne a cultura agraria mec- 
canica, gli anarchici tendono a sparire come movi- 
mento politico, sopravvivendo cfbmc fermento ideale. 
In tal senso iMdea libertaria avrà un suo compito da 
svolgere ancora per un pezzo: essa continuerà la 
tradizione liberale in quanto ha imposro e ha realiz- 
zato conquiste umane che non devono morire col cb> 
pitalismo- 

Oggi, nel trambusto sociale determinato dalla 
guerra, pare che l'idea libertaria abbia moltiplicato 
il numero dei suoi aderenti- Non crediamo che sia 
una gloria delVidear II fenomeno è di regressione: 
nelle e;ittà sono immigrati elementi nuovi, senza cul- 
tura politica, non allenati alla lotta di classe nella 
forma complessa che la lotta di classe ha assunto 
con la grande industria. La fraseologia viruSfenta de- 
gli agitatori anarchici ha facile presa &u queste co- 
scienze istintive e antelucane; ma niente di profondo 
e di permanente crea la fraseologia pseudc- rivolu- 
zionaria- E chi domina^ chi imprime alla storia il 
ritmo del progresso, chi determina l'avanzata sicura 
e incoercibile della civiltà comunista non sono i i^ra- 
^azza^cln- non è il « Lumpenproletariat «. non sono 
i bohémiens, i dilettanti, i romantici capelluti e fre- 
neticr« ma sono le ma^e profonde degli operai di 
classe, i ferrei battaglioni del proletariato consape- 
vole e disciplinato- 
li 

Tutta ^a tradizione liberale c contro lo Stato. 

La letteratura liberale è tutta urta polemica contro 
lo Stato. La storia politica del capitalismo è caratte- 
rizzata da una continua e furiosa lotta tra il citta- 
dino e lo Stato- Il Parlamento è l'organo di questa 
lotta; e il Parlamento tende appunto ad assorbire tutte 
le funzioni dello Stato, cioè a sopprimerlo, svuotan- 
dolo di ogni potere effettivo poiché la legislazione 
popolare e rivolta a liberare gli enti locali e gli in- 
dividui da ogni servitù e controllo del potere cen- 
rraLc, 

Questa azione liberale rientra nell attività gene- 
rale del capitalismo rivolto ad assicurarsi più solide 
e garantite condizioni dì concorrenza- La concorren- 
za è la nemica più acerrima dello Stato^ La stessa i- 
dea dell'In témazionale è d'origine liberale; Mane la 
assunse dalla scuola di Cobden e dalla ]>ropagand,i 
per il libero scambio, ma criticamente. 1 liberali sono 
-m^otenti a realizzare la pace e V In témazionale, 
perchè la proprietà privata e nazionale genen scis- 
sioni, confìni, guerre, Stati nazionali in conflitto per- 
manente tra di loro- 

Lo Stato nazionale t un organo di concorrenza; 
sparirà quando la concorrenza sarà soppressa e un 
nrovo costume economico sarà stato suscitato attra 
verso ie esperienze concrete degli Stati socialisti^ 

La dittatura del proletariato è ancora uno Stato 
nazionale e uno Stato di classe, I termini della con- 
correnza e della lotta di classe sono spostati, ma la 
.concorrenza e le classi sussistono^ Ls dittatura del 
proletariato deve risolvere gli stessi problemi dello 
dtato borghese: di difesa esterna ed interna. Queste 
sano le condizioni reali obbiettive con le quali dob' 
biamo fare i conti : ragionare e operare come esi- 
t^esse già l'Intemazionale comunista, come fosse già 



superato il periodo della lotta tra Stati socialisti e 
Stati borghesi, della concorrenza spietata tra le eco- 
nomìe nazionali comuniste e quelle capi tal isiiche, 
sarebbe un errore disastroso per la Rivoluzione pro- 
letariia. 

La Società umana subisce un processo rapidissimo 
di decomposizione coordinato al processo dissolutivo 
dello Stato borghese. Le condizioni reali obbiettive 
in cui si eserciterà la dittatura proletaria saranno 
condizioni di un tremendo disordine, di una spaven- 
tosa indisciplina. Si rende necessaria la organizza- 
zione dì uno Stato socialista saldissimo, che arresti 
quanto prima la dissoluzione e Tindisciplina. che ri- 
dia una forma concreta al corpo sociale, che difenda 
la fìivoluzione dalle aggressioni esterne e dalle ri- 
bellioni intemCt 

La dittatura proletaria deve, per le sue necessità 
di vita e di sviluppo assumere un carattere accen- 
tuato militare- Ecco perchè il problema dell'esercito 
socialista diventa uno dei piti essenziali da risolvere: 
e di\enta urgente, in questo periodo prerivoluzio* 
nano, cercare di distruggere le sedimentazioni di 
pregiudizio determinate dalla passata firopaganda 
socialista contro tutte le Forme della dominazione 
borghese- 

Dobbiamo, oggi, rifare 1 educazione del proleta- 
riato: abituarlo all'idea che per sopprimere t-o Stato 
néir In témazionale è necessario un tipo di Stato i- 
doneo al conseguimento di questo fine, che per sop- 
primere il militarismo, può essere necessario un tipo 
nuovo dì esercito. Ciò significa addestrare il prole- 
tariato ali esercizio deMa dittatura, alVautogovei^o- 
Le difficoltà da superane saranno moltissime ^ il pe 
riodo in cui queste difficoltà rimarranno vive e peri- 
colose non SI può prevedere come di breve durata. 
Ma se anche lo Stato proletario dovesse esistere per 
un giorno solo, dobbiamo lavorare affinchè esso trovi 
condizioni di esistenza idonee allo svolgimento del 
suo compito, la soppressione della proprietà privata 
e delle classi. 

Il proletariato è poco esperto deirarte di gover- 
nare e dì dirigere; la borghesia opporrà una resi-' 
stenda formidabile, aperta o subdoife, violenta o pas- 
siva allo Stato socialista. Solo un proletariato edu- 
cato politicamente, che non si abbandoni alla dispe- 
razione e alla sfiducia per i rovesci possibili e inevi- 
tabili, che rimanga fedele e Jeale al suo Stato none 
stante gli errori che singoli individui possono com- 
mettere e i passi indietro che le condizioni reali 
della produzione possono imporre, solo un simile 
proletariato potrù esercitare la dittatura, liquidare 
l'eredità malefica del capitalismo e della guerra e 
realizzare 1 Intemazionale comunista. E per la sua 
natura,, lo Stato socialista domanda una lealtà e una 
disciplina diverge ed Opposte a quelle che domanda 
lo Stato borghese- A differenza^ dello Stato borghese 
che è tanto più forte all'interno e all'esterno quanto 
meno i cittadini controllano e seguono l'attività dei 
poteri, — lo Stato socialista domanda la Partecipa- 
zione attiva e permanente dei compagni alla vita 
desile sue istituzioni. Bisogna inoltre ricordare che lo 
Sfato socialista è il mezzo per mutamenti radicali ; 
non si muta di Stato con la semplicità con cui si 
muta il governo. Un ritomo alle istituzioni passata 
vorrà dire la morte collettiva, lo sfrenarsi di un ter 
rore bianco senza limiti di sangue: nelle condizioni 
create dalla guerra, la classe borghese avrebbe in- 
teresse a sopprimere con le armi i he quarti dei la- 
voratori, per ridare elasticità al mercato dei viveri t 
rimettersi in condizioni privilegiate nella lotta per 
la vita agiata cui ha fatto 1 abitudine. Non possono 
essere ammessi pentimenti di nessuna Specie, per 
nessuna ragione. 

Dobbiamo fin da o^i formarci e formare questo 
senso di responsabilità tagliente e implacabile come 
la spada di un giustiziere. La Hivoluzione è una cosa 
grande e tremenda, non e un gioco da dilettanti o 
una avventura romantica. 

Vìnto nella kitta di classe, il Cispitalismo lascerà 
un resìduo impuro dì fermentazioni antistatali o che 
si diranno tali perchè individui e gruppi vorranno e- 
sonerarst dai servigi e dalla disciplina indispensabili 
al successo della Rivoluzione- 
Caro compagno Petri, lavoriamo a evitare ogni 
urlo sanguinoso tra le frazioni sovversive, a evitare 
allo Stato socialista la necessità crudele di imporre 
con la forza armata la disciplina e la fedeltà, di sop- 
primere una parte per salvare il corpo sociale dallo 
sfacelo e dalla depravazione- Lavoriamo, svolgendo 
la nostra attività di cultura per dimostrare che Tesi- 
stenza dello Stato Socialista t un anello essenziale 
della catena di sforzi che il proletariato deve com- 
piere per la sua emancipazione, per la sua libertà 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



Alcuni cùmpagni dì T orine e dèlia, regione pie- 
montese {dove spediìiménte h nostra rassegna è dif- 
fusa) ci mformanù che U lavoro di propaganda da 
tvTC svoUff psr fa diffusione dell' *i Ordina Nuovo 
tra gli operai e contadi nif non dà tqaei riittltaii ptf- 
manenti che sssi vorrebbero, perchè molti compagni 
trovéao che gli articoli da noi putbUcati sono " dif- 
ficltl ji. Dalle conver&oiionl avute con qaeni amkì 
detrai Ordine Nuovo », abbiamo iratto queste con- 
chisioni: — P$icoiogicamefiìe, U periodo della pro- 
paganda elementart, cosideita « evangelica è su- 
jftrai^. Le idee fondam^ntaii dei comnttismv mno 
Sfate assimiiaie anche dai ceti pia arretrati delia 
ch$se tavorairìce. t' incredibile quanto abbia conirir 
buiio a ciò io guerra* la viia di caserma e la neces- 
sità in cui si è trovata ia gerarchia mìUtare di svilap' 
pare una sistentatica ed assillanle propaganda anti- 
comunista t che ha diffuso e inchiodato nei cervelli 
più refrattari i termini elEm.eata.ri delln polemica i- 
deale ira capitalisti e proletarii. l primi pria- 
cipii debbono ormai ritenersi sottintesi: daifti E* 
vangeioM bisogna passare aita Critica e alla ricostru- 
zione^ Le'esperienie comuniste di Russia e di Unghe^ 
na nitraggona irresistibilmente fattemione^ Si è a- 
vidi di notizie^ di dimostrazioni logiche (siamo pron^ 
ti in Italia saremo air altezza del nostro compito? 
quali errori è possibile evitate} ecc ), di crìtica, di 
critica, di critica, e di concetti pratici sperimeatali. 
Ma qui si rivela, la povertà di cultura politica, — nel 
senso di esperienza acostìtuziùnale-n — del popolo i- 
taiiano; il Parlamento italiano è stato sempre una 
cosa morta, mai in ìtalh si sono avute grandi batta- 
glie tra le istituzioni popolari dello Staio (Camera dei 
deputati, enti locali) e le istituzioni rappresentanti la 
corona o le dossi più. conservatrici (Senato, Ordine 
giudiziario, potere esecutivo)^ che si sono invece ve- 
rificate in Inghilterra e in Francia. 

Questa crisi in cui si dibatte iì proletariato Ualia' 
no, — preso tra r ardente desiderio di sapere e r in- 
capacità di soddisfarlo individualmente — deve es- 
sere e può essere risolta- E può essere e deve es- 
sere risolta col metodo che è proprio della classe de- 
gli operai e conludini, col metodo comunista, col me. 
todo dei Soviet. La conquista delie otto ore lascia 
un margine di tempo libero che dev'essere dedicato 
al lavoro di cultura in comune. Bisogna convincere 
gli operai e i contadini che è toro interesse sottoporsi 
a una disciplina permanente di cultura^ e farsi una 
concezione del mondo, del complesso e intricato si- 
stema di relazioni umane, economiche e spirituali, 
che dà una forma alla vita sociale tlel globo. Questi 
Soviet di cultura proletaria dovrebbero essere pro- 
mossi presso ì Circoli e t fasci giovanili, dctgii amici 
dell'Ordini Nuovo e diventare focolari di propagan- 
da comunista concreta e realizzatrice; vi si dovreb- 
bero studiare i problemi locali e regionali, vi si do- 
vrebbero raccogHere elementi per compilare staii- 
stiche sulla produzione agricola e industriate, per 
conoscere le necessità urgenti, per conoscere la psi- 
cologia dei piccoli proprietari ecc. ecc, 

hif Iettano i compagni su queste OMiside razioni: la 
Rivoltìsione ha bisogno, olire che di eroismo gene- 
roso, anche e specialmente di tenace, minuto, perse- 
veranie lavoro. 
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La conquista dello Stato 



La t:-jivix)yti*ajiiùiic oapilalitìlìca, detei-minata. 
dai modo di prodi i?;Ìi?iip, prodin^e mia corrispon- 
dente ! ;ni II ;en trazione di masse umano la\ oratrici. 
In ([iie^to fatto bisogna Éreiraic l'orìgine di tutte 
le lesi livoluzionaiìr *lel mar?ii'smo, biaogua 
i^ercar* ie condizioni del costume nuovo prole- 
tario, deirordìne nuovo iromonista declinato a 
sostituire il costa me borghese, il disordine capi- 
talistico generato dalia libera concorrenza e dalla 
lotta di cla&!^* 

Nella -^fera dell'attività genei-ale capitaJistìca, 
anche il lavoratore opei^a àul piano della libera 
concorren^ji, n un individuo-cittadino. Ma le 
condizioni di partenza della lotta non sont^ 
uguali per tutti, nello stesso tempo : l'esistenza 
della proprietà privala pone la minoranza so- 
ciale iu condizioni di privilegio, rende impari 
la lotta* li la^'oratore è continuamente esposto 
ai rischi più micidiali ; la sua viia stessa ele- 
mentare, la sua cultura, la lita e Tavvenire 
della sua famiglia sono esposte ai contraccolpi 
bruschi delle variazioni del mercato di lavoro. 
Il lavoT'atore tenia allora di uscire dalla sfera 
fteffa cOTtcoirenzff e- d^eli'mdivrduaiisma ì\ prin- 
cipio associativo e solidarìstico diventa essen- 
ziale della classe lavoratrice, muta la psicologìa 
e i costumi degli operai e contadini. Sorgono 
istituti e organi nei quali questo principio si 
incarna \ mi\^ base dì essi si inizia il processo 
di sviluppo storico che conduce al Coraunismo 
dei mezzi di produzione e di scambio. 

L'associazionismo può e deve essere assunto 
come il fatto essenziale della Rivoluzione prole- 
taria» Dipendentemente da questa tendenza sto- 
rica sono sorti nel periodo precedente all'attuale 
che |x>;^iamo chiamare periodo della prima e 
seconda Internazionale o perioiio di reclutamento), 
e si sono sviluppati i Partiti Socialìatì e i Sin- 
dacati professionali. 

Lo sviluppo di queste istituzioni proletarie e 
di lutto il movimento proletario in genere non 
Tu |?erò autonomo, non ubbidi va a leggi proprie 
immanenti nella vita e nella esperienza storica 
della classe lavoratrice sfruttata. Le léggi della 
storia erano dettate dalla classe proprietaria 
organizzata nello Stato. Lo Slato è sempre stato 
il protagonista della storia, perchè nei suoi or- 
igani si accentia la potenza della classe pro- 
prietaria, n*^llo Stato la classe proprietaria si 
disciplina e si compone in unità, sopra i dissidi 
e i coKKÌ della concorrenza, per mantenere in- 
tatta la condizione di privilegio nella fase suprema 
della concorrenza stessa x la lotta di classe per 
il potere, per la preminenza nella direzione e 
nel disciplinamento della Società. 

In questo periodo il movimento proletario Tu 
solo una funzione i Iella libera concorrenza capi- 
talistiea. ÌJt istituzioni proletarie dovettero assu- 
mere una torma non per legge interna, ma per 
legge esterna, sotto la pressione formidabile di 
avvenimenti e di t,*oercizioni dipendenti dalla 
concorrenza capitalistica. Da ciò hanno tratto 
origine gli intimi conflitti, le deviazioni, i len- 
tenuamentij i i^ctm promessi che ca l'atteri zzano 
tuttn il periodo dì vita del movimento proletLirio 
precedente airattuale, e che hanno culminato 
ne\h\ liHucai'oita della seconda Internazionale. 



Alcune correnti del movimento socialista e 
proletario avevano posto esplicitamente come 
fatto essenziale della Rivoluzione l'organizza- 
zione operaia di mestiere, e su questa base 
fondavano la loro propaganda e la loro azione. 
\{ movimento sindacalista parve, per un mo- 
mento, essere il vero interprete del marxismo» 
vero interprete della verità. 

L'errore del sindacalismo consiste in ciò i 
neir assumei^ come fatto permanente, come 
forma perenne dell'associa^jonìsmo, il sindacato 
ptxrfessionale nella forma e con le funzioni attualii 
che sono imposte e non pi;oposte, e quindi non 
possono avere una linea costante e prevedibile 
di sviluppo. Il sindacalismo, che si presentò 
come iniziatore di una tradizioni liberista * spon- 
taneista > è stato in verità uno dei tanti camuf^ 
famenti dello spirito giacobino e astratto. 

Da ciò gli e n'ori della corrente sindacalista ^ 
rhe non riuscì a sostituire il Pai'tito Sociaìisla 
nel compito di educare alla Rivoluzione la classe 
lavoratrice. Gli operai e i contadini sentivano 
i:he, per lutto il ì>erìodo in cui la classe pix>- 
prietari^ r hy ^ato dimoerai ico-parlamenlaie 
dettano le leggi della Storia, ogni teataitvo di 
evasione daìla sfera di queste leggi è inane e 
ridicolo, certo che nella configurazione gene- 
rale ass tinta dalla Società colla produzione in- 
dustriale, ogni uomo può attivamente- partecipare 
alla vita e modificare l'ambiente solo in quanto 
i>pera come individuon^ittadino^ membro dello 
«tato democrati co-pari ameniàm. L'esperienza li- 
berale non vana e non può essere superata 
se non dopo averla fatta. L^apoliticismo degli 
apolitici fu solo una degenerazione della politica: 
negare e combattere lo Stato i* fatto politico 
tanto quanto inserirsi^ nella attività generale 
storica che si unifica nei Parlamento e nei Co- 
muni, istituzioni popolari dello Stato, Varia la 
qualità del fatto politico: i sindacalisti lavoravano 
fuori della realtà, e quindi la loro politica era 
fondamentalmente errata; i socialisti parlamen- 
taristi lavoravano nell'intimo ddle cose, potevano 
sbagli aie (commisero anzi molti e pesanti sbagli), 
ma non errarono nel senso della ]oi*o anione e 
perciò trionfarono nella « concorrenza *\ le grandi 
masse, quelle che con il loro intervento mòdifì- 
cano obbiettivamente i rapporti sociali, si orga- 
nizzamno intorno ai Partito Soi7iaIista< Nono' 
stante lutti gli sbagli e le manche vuleize, il 
Parti tò ri il sci, in ultima analisi, nella sua mis- 
sione: far diventare qualcosa il proletariato che 
pi'ima ei-a nulla^ dargli una consapevolezza, dare 
al movimento di liberazione im :^nsi> diritto 
e vitale che corrispondeva, nelle linee generali, 
al processo di svilupt^" storìito della Società 
umana. 

I^ sbaglio pi i"i grave del movimento socialista 
stato di natura simile a quello dei sindacalisti. 
Partecipando all'attività generale della Società 
umana nello Stato, i socialisti dimcuticarono che 
hi loro posizione doveva mantenersi essenzial- 
mente di critica, di antitesi. Si lasoiarono as90i> 
bire dalla realtà, non la dominarono, 

1 comunisti marxisti devono caratierizzarsi 
l>ei- una psicologia che possiamo chiamare « ma- 
ieutica i. La loro Anione non ^ di abbandono al 
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corso degli Awejihnentì determinati daìh leggi 
della concorrènza borghese, ma di aspettazione 
critica. La storia \m continuo fai'?si, è quindi 
easenjdalmf'ntaiinpreTiedibile. Ma ciò noiY signifìcfi 
che • tutto » inuprevedbile rtfeì farsi de ila 
Storia, che cioè la Storia &ìa dominio dell'ar- 
bitrio e del capriccio irre&poiisabile. La Storia 
(* insieme libertà e necessità. Le istituzioni, nel 
cui svilupi>o e nella cui attività la Storia sì 
incarnai sono sorte c sì mantengono percht' 
hanno un compito e una missione da reaJi/^^re. 
^no sorte e si Jìono svikippale in determinate 
iKHidizioni obbiettive di produzione dei beni 
materiali e di consapevoleEza spirituale degìi 
uomini. Se queste condiadonì obbiettive, che per 
la loro natura meccanica sono commensurabili 
t\m$ì matematicamente- mutano, muta anche 
la somma di rapporti che regolano e informano 
la Società umana, muta il grado di consape- 
volezza degli uomini: la configurazione sociale 
Sii trasforma^ le istitu/Joni tradizionali si imml- 
serisconOj sono inadeguate al loro compito, 
diventano ingombranti e micidiali. Se nel farsi 
della Storia t'Intenigenza fosse incapace a co- 
gliere un ritmo, a stabilire un processo, la vita 
della civiltà sarebbe impossibile; il genio politico 
si riconosce appunto da* queala capacità di 
impadronirsi del maggior ntimero possibile di 
tennlni concreti necessari e sufficienti per fissare 
tm processo di sviluppo e dalla capacità quindi 
di anticipare il futuro prossimo e remoto e sitila 
linea di questa intuizione impostare Tatti vita di 
uno Slato, arrischiare la fortuna di un popolo* 
In questo senso Carlo Mar\ ^ stato dì gran 
lunga ir più grande dei geni! politici contempo* 
raneL 

I socialisti hanno, supinamente spesso^ accet- 
Uto la realtà storica prodotto dell' iniziati \ a 
capitalistica; sono caduti nell'errore di psicologia 
degli economisti Irberaii: credere alla perpetuità 
delle ì^tiiudoni dello Stato democratica, alla 
loro fondamentftie perfezione- Secondo loro la 
forma delle istituzioni democratiche può essere 
corretta, qua e là ritoccata, ma deve essere 
rispettata ftmdatnentaìmente. L'n esempio di 
questa psicologia angustamente vanitosa è dato 
dal giudizio minossico di Filippo Turati, secondo 
il qaaJe iì Parlamento Sta al Soviet come la Città 
airorda barbarica. 

Da questa errata concezione del divenire sto- 
rico, dalla pratica aimosa del compromesso e 
da una tattica parlamentarista < cretinamente >^ 
nasce la formula odierna sulla * conquista dello 
Stato-: 

Noi siamo persuasi, dopo le esperienze rivo- 
luzionane della Russia, dell' Ungheria e della 
Germania, che lo Stato socialista non può in- 
carnai^ nelle istituzioni dello Stato capitalista, 
ma è una creazione fondamentalmente ncio^a 
per rispetto ad esse, se non per rispetto aita 
Storia del proletariato. Le istituzioni dello Stato 
capitaiisia sono organizzate ai fini della libera 
coiicorren£a: non basta mutare il personale per 
indìri^re in un altro senso la loro attività* Lo 
Stato Socialista non è ancora 11 Comunismo, 
cioè rinstauramento di una pratica e di un co- 
stume economico solidaristico, ma è lo Stato di 
transizione che ha iL compito dì sopprimere la 
concorrenza con la soppressione della proprietà 
privata, delle classi, delie economie n agonali : 
questo compito non può essere attuato dalla 
democrazia parlamentare. La formula < con- 
quista dello Stato ^ deve essei'c intesa in questo 
senso ì creaiione di un nuovo tipo di Stato, ge- 
nerato dalla esperienza associati vir della classe 
proletaria, e sostituzioné di esso allo Statai de- 
mocratico parlamentare. 

E qui ritorniamo al punto di partenza- Ab- 
biamo 4€tto che le istituzioni del movimento 
socialista e proletario del perìodo precedente 
alFattuale^ non si sono sviluppate autonoma^ 
mente, ma come risultato della configurazione 
generale deUa società umana dominata dalle 
leggi sovrane del òapitalismo, la guerra ha 
capovolto la situazione strategica della lotta di 
classe. I capitalisti hanno perduto la preminenza; 
la loro libertà e limitata ; il loro potere è- annul- 



lato. La conce lll^a:^ ione capitalistica arrivala 
al massimo sviluppo con&entitole, realizzando il 
monopolio mondiale della produzione e degli 
scambi. La corrispondente concentra/ione delle 
masse lavoratrici ha dato un potenza inaudifji 
alla classe proletaria rivolti zio nari a. 

Le istituzioni tradizionali del movimento sono 
diventate incapaci a contenere tanto rigoglio di 
vita rivoluzionaria. La loro stessa forma t ina- 
deguata al disci pi inamento delle forze inseritesi 
nel processo storico consapevole. Esse non sono 
morte. Nate come funzione deHa libei'a concor^ 
l'cnza, devono contintiare a sussistere Hi^o alla 
soppressione di ogni residuo di concorrenza ^ 
fino alla completa soppressione delle classi e 
dei partiti, fìno alla fusione delle dittature prò* 
letarìe nazionali neirfnternazionale comunista. 
Ma accanto ad esse devono sorgere e svilup- 
}3arsi istituzioni di tipo nuovo, di tipo statale^ 
che appunto sostituiranno le Istituzioni privatt^ 
e pubbliche dello Stato democratico pari amen- 
tare. Istituzioni che sostiluìscano la persona del 
capitalista nelle funzioni amministrative e nel 
lìotere industriale, e realizzino l'autonomia del 
produttore nella fabbrica ; istituzioni capaci di 
assumere ti potere direttivo di tutte le funzioni 
inerenti al complesso sistema di rapporti di 
produzione e di scambio che legano i reiiarli 
di una fabbrica tra di loto* costituendo l'unltji 
economica elementare, — cìie legano le varie 
attività dell'industria agi-tcola. — che per piani 
orizzontali e verticali devono costituire l'armo* 
nioso edifìzio della economia nazionale e Inter- 
nazionale, liberato dalla tirannia ingombrante 
e parassitaria dei privati proprietari. 

Mai la spinta e l'entusiasmo rivoluzionario 
sono slati più fervidi nel proletariato dell'Europa 
occidentale. Ma ci pare che alla coscienza lu- 
cida ed esalta del fine' non si accom])agnL una 
coscienza altrettanto lucida ed esatta dei mezzi 
Idonei f nel momento attuale, al raggiungimento 
del fine stesso* Si (• ormai radicata la convin- 
zione nelle masse che lo Stato proletario ** in^ 
carnato in un sistema di Consigli operai, con- 
tadini e soldati. Non si ù ancora formata una 
concezione tattica che assicuri obbiettivamente 
la creazione di questo Stato. È necessario perciò 
creare fin d'ora una rete d'istituzioni proletarie, 
radicate nella coscienza delle grandi masse, si- 
cure della disciplina e della fedeltà permanente 
delle grandi masse, nelle quali la classe degli 
operai e contadini, nella sua totalità, assuma 
una forma ricca di dinamismo e di possibilità 
di sviluppo. È certo che se oggi, nelle condi- 
zioni attuali dì organizzazione proletaria, un 
moviménto di masse sì verificasse con carattere 
rivoluzionario, i risultati si consoliderebbero in 
una pura correzióne formale dello Stato demo- 
cratico — si risolverebbe in un aumento di po^ 
tere della Camera dei Deputati {attraverso una 
Assemblea Costituente) e nell'assunzione al po- 
tere dei socialisti pasticcioni anticomunisti. La 
esperienza germanica e austriaca deve insegnare 
qualcosa. Le forze dello Stato democratico e 
della classe capitalistica sono ancora immense: 
non bisogna dissimularsi che il capitalismo sì 
i"egge specialmente f>er l'opera dei suoi sicofanti 
e dei suoi lacchi*, e la p:emen^.a di tale genia 
non è certo sparita. 

Ia creazione delle» Stato proletario non è, 
insomma, un alto taumaturgico: è anch'essa 
un farsi, è un processo di sviluppo. Presuppone 
un lavoro preparatorio di sistemazione e di 
propaganda. Bisogna dare maggior sviluppo e 
maggiori poteri alle istituzioni proletarie di fab- 
brica già esistenti, farne sorgere di simili nei 
vìlJaggii ottenere che gli uomini che le compon- 
gono siano dei comimlsti consapevoli della 
missione rivoluzionaria che J' istituzione deve 
assolvere* Altrimenti tutto il nostro entusiasmo, 
tutta la fede delle masse lavoratrici non riuscirai 
a impedire che la Rivoluzione si componga mise- 
ramente in un nuovo Parìamento di imbrogiioni, 
di fatui e dì Irresponsabili^ e che nuovi e più 
spaventosi sacrifizi siano resi necessari |>er 
Tav vento dello -Stato dei proletari. 



U SEniMANA POLITICA 

I timnolti per la fame. 

Polii a due lire, bùtttgUe di marsala a una Ura. 
scarpe a quattro tire U paia : catmieri con ribassi di 
pfÉiìo del 50 e àet 70 p^r centQ^ La «i$àcra prò prie - 
tlw è stùta saccheggiaui e distrutta in una irrtfrena^ 
bile esplosione di ira e di furore ch4 ha fulminea- 
mente fatto irtsofeere tutto il popola iiaUano : la mas- 
fa anonima e i funiionari dello Stato t la ^teppa^ e 
massaie morigerate e sparagnine. Tuiii sono lieti 
della gesta^ la pochi giorni, giustizia è stata fatta. 
Cinque anni di màeria, di stenti, di umiliaiioni, di 
dispotismo sordidit ed esoso sono stati vendicati. L'i- 
stittìzione del picchilo commercio i stata distratta dia 
questo episodio tumjiltmrio^ barbarico, grottesco 
delia lotta di tlasse^ 

! professori di belle mattieTe sociali, che nei gran- 
di giornali sciorinano bellissime prediche sulle virth 
tatimaturghhe della produzione e del rtsparmOj ripe- 
ttranno. beati nella loro sconpnaia leggerezza irre- 
sponsabile, le usate parole. ì ballerini della demo- 
crazia riaffermeranno ckt questa insurrezione disor- 
dinata e caotica dei primi di luglio 1919 è una rivo- 
luzione V senza pfogramman come lo sciopero gene^^ 
raU del giugno Noi diciamo che non bisognava 
porre le masse popolari in condizioni di poter spe^ 
rare salvezza solo dal saccheggio e dalla distrazione. 
Diciamo che gii irtaudtti episodi di barbarie e di disso- 
lutezza sono appena un 'tassaggio^ delti esplosioni 
di violenza barbarica e di disordine incomposto che 
saranno determinate dalle spaventose condixiani eco- 
aomìche e morali in cui hanno lasciato, t Italia quat~ 
Irò anni dì guerra imperialista e reazion^irUi, sé un 
potere nuovo^ the ^i radichi nelle masse stesse, che 
goda la fiducia delie nu^se — la dittatura del prole* 
tariate — non ricrea una disciplina e un ordine^ po- 
nendo alle masse proletarie e semìproleiarie un ^ne 
altìssimo da raggiungere — il Comunismo — e che 
può essere raggiunto solo col lavora fervido e la dj. 
sciplina consapevole e spontanea. 

Per oggi è possibile trarre dagli avvenimenti questi 
giudizi di fatto * 

L'istituzione del piccolo commercio è morta . tt 
terrore di^usosi tra i commercianti i enorme: il nw 
mero dei rischi inerenti attesercizio del commercio 
è aumentato in mado tale che nessuno vorrà più in- 
vestire in questa attività la sua proprietà privata 
Anche se lo Stato capitalistico compiesse una fsu 
mane strage per vendicare l'offesa fatta alia «sacra 
proprietà», la. fiducia non riaascerebbe, li piccolo 
commercio si età già rhfelato deleterio per F econo- 
mia familiare nei lunghi anni di guerra: era giù 
morto, l poteri costkaiti delta Siato e dei Comuni 
non hanno voluto riconoscere r efficienza reale e sto- 
rica di questa tesi sempre affermata dai socialisti', 
hanno lasciato che il àidavere puzzasse per diven- 
tare finalmente focolare di disgrezazione e di disso- 
luzione mérale^ Avrebbero potuto studiare^ nominare 
Commissioni^ sottocommissioni^ stampare quintali di 
carta straccia di statistiche, proposte^ controproposte, 
sintesi governative, l^on hanno fatto niente e devono 
urgentemente risolvere questo problema ; Xon quale 
istituto nuovo sostituire lesercentato? 

Il problema è stato reso- piii difficile dal fatto che 
le sommosse per la fame, coi calmieri cervellattici. 
hanno determinato una dispersione di beni a carico 
delle Cooperative y che sona state danneggiate nelle 
loro possibilità di sviluppo allo stesso modo che gli 
eserciti privati. 

E* necessario infondere urta fiducia nella massif 
popolare: la fiducia che quanto è concesso fare i^U 
uomini di buona volontà — nelle condizioni obbiet- 
tive in cui la guerra ha lasciato la nazione sarà 
fatto per distribuire eqwimente i viveri eshìenti^ 
confessati o imboscati; — la fiducia che non sqrà piii 
lecito gavazzare nei palazzi e nei grandi restaurants 
quando gli umili soffrono crudelmente ogni priva- 
zione. Ma questa fiducia non può essere infusa dai 
predicozzi morali: sono necessarie garanzie concrete, 
realtà corporee , che solo possono essere date da istL 
iuììoni proletarie, emanazione diretta delle masse 
popolari. Durante i tumulti, solo le Camere del La- 
voro e le Sezioni Socialiste hanno dimostrato di sa- 
pere esercitare un prestigio sulle folte, di essere ca- 
paci di ricondurre un ordine^ Queste esperienze reali 
debbono essere valorizzate e devono travare espres- 
sione in istituti proletari, ai quali — SQiif senza coL 
laborazioni coi responsabili del disastro — deve pas- 
sare il controllo dei viveri e V attività annonaria^ At- 
traverso le organizzazioni proletarie puà essere ri- 
pristinato io scambio tra te città e la campagna, con 
la creazione di Comitati contadini che controllino i 
mercati di produzione^ disboschino e impediscano o^ 
gni distruzione^ 

Oltre questa soluzione, non c*è che la strage. Ma 
può il sangue risolvere U problema? Impedire la ca- 
restia? Impedire nuovi saccheggi? 

Intanto i compagni operai e contadini hanno il do- 
vere di prepararsi ailassunzione di questo potere, 
che se è gravido di responsabilità e di rischi^ è però 
anche ricco di promesse e di sviluppo verso poteri 
maggiori e più alti. 



Come 

Ili. 

Controllo operaio. 

Lt proprietà pnvita nel esitino industrfale non è 
nncora suta abolita nella Russia. In molte Fabbriche 
i proprietarf conservano ancora i loro titoli c U di- 
ritto a un limitato interesse del capitale [nvestito, d 
condizione che cooperino ali 'In (;re mento e alla vitii 
dev'impresa^ ma la direzicne è loro stata tolta. Se 
però e^i cercano di mandar via gli operai o di in- 
tralciare il lavoro vengono esprupriati immediata- 
menten in tutte le ìndiistrìc, pubbliche e private, sonc 
eguali le condizioni di lavoro, Torario e i salar?. 

Il motivo di questa sopravvivenza» in uno Stato 
proletario, di un regime semi -capitalista, sta nel fatto 
che la Ri^ia, economicamente arretrata e circon- 
data di Stati capita Nati ben organizzati, ha bisogno 
immediato della produzione induHri&le per poter re- 
^i^tere aUa pressione dell' industria stran iera- 

L 'organo mediante ii quale lo Stato esercita il 
controllo suU industria, tanto per il lavoro che per li 
produzione, è chiamato Consiglio del controllo degli 
operai. Questo corpo centrale che siede nelttt eapitak 
^ comporto di delegati eletK dai Consigli locali del 
controllo degli operai, i quali sono costituiti di mem- 
bri dette Commissioni interne, dci^le Unioni di profes- 
sionisti, di ingegneri, tecnici e periti. Una commis- 
sione esecutiva centrale tratta gli alTari di ogni paese, 
ed È composta di semplici lavoratori; la maggior 
parte di esse perù è composta di operai di atiri di- 
siretti, cosicché nessun interesse i^articolaristico può 
ispirare la loro condotta. 1 consigli locali deferiscono 

Consiglio paivusso ì casi di confìsca delle offici ne^ 
|3 In Tarmano della quantità dj combu;stibi1e, di mate- 
rie prime, di mezzi di trasf^orto, e dt mano d'opera 
che è necessaria al loro distretto, e guidano gli operai 
n tll'apprendimen to del modo di gestire le varie in- 
dustrie^ 

Al Consiglio panrusso spetta di procedere aUia con- 
fìsca delle imprese industriali e di pareggiare le ri" 
sorse economiche delie differenti località. 

Dal Consiglio del contrcfino operaio dipende k co- 
si detta Camera di as&icura^ione. Gli operai sono as^ 
£icurati i^tro la disoccupazione, la malattia, la vec- 
chiaia e la morte. / premi sona tutti pagati dai pro- 
prietari — tanto nelle imprese private che in quelk 
pubbliche; il coiTkpenso che viene corrisposto aVrope'< 
raio È sempre eguale AìVammotttare completo dei 
suo satario- 

Nelio Stato soviettista ìl sistema del salario è man- 
tenuto come un necessario accomodamento al mondo 
cnpitaiistico, poiché d'altra parte è già in opera il 
meccanismo che deve port^e alla sua abolizione, e 
p clichè tutto il sistema È posto sotto ìl controllo UegU 
operai stessi- 

Lenin ha con chiara perceziene detto che egli con- 
sidera la permanenEa dei captulistt come un passo 
airindietro, una passeggera disfatta deìla Rivolti- 
iione, aggiungendo perù che bisognerà continuare in 
questo sistema fino a che gli operai non abbiano rag- 
giunto un grado di auto-organìzzazione e di auto 'di- 
ssipi in a che permetta loro di competere oon 1" indu- 
stria capita listica^ 

Consìglio supremo 
delTeconomla pubblica. 

La Repubblica russa dei Soviet» come Lenin stesso 
posto in luce, non tende a nessuna specie di governo 
politico, ma a una vera democrazia industriale. Lenin 
c giunto sino al l'unto dì prevedere la eventuale tra- 
stormaiione dei Soviet in un organo economico di 
carattere puramente amministrativo. 

Il prototipo di questo futuro parlatnento econo- 
[Tiico esiste già nella Russia. E' chiamato Consiglio 
supremo dell'eccnomia pubblica, ed t Formato di de- 
legati delle Commissioni principale per la terra, e del 
Consiglio de( controllo operaio. A questo Consiglio 
spetta di regolare la vita economica del j aese. di con- 
[t oliare e dirigere il filasse della produzione, di am- 
nirtistrare in senso largo le risorse naturali apparte- 
nenti al governo, di sorvegliare l importarione e l'c- 
i^jìiort azione. Esso solamente ha la Facoltà di iniziare 



funziona il 

nuovi generi di industrie, di intraprendere nuove co- 
struiti oni ferroviarie e stradali, aprire nuove miniere^ 
costruire nuove fabbriche, sfruttare le forze idrau^ 
li eh e. 

La commissione esecutiva de] Consiglio è compo- 
sta di cinquanta uomini, ogouno dei quali si Occupa 
Ci uno dei cinquanta rami della vita economica del 
paese; ad es.; delle ferrovìe, dell'agricoltura, ecc. 

Questi uomini sono scelti nel modo seguente: le 
diverse organizzazioni di professionisti — come l'I* 
stituto degli ìngei^eri minerari ecc. — indicano i 
loro membri migliori; e i delegati delle Commissioni 
per la terra e gli organi del controllo operaio scelgono 
tra questi candidati- 

1 cinquanta membri del Consiglio supremo hanno 
ciascuno un ufficio^ e stanno loro intorno commi v 
sioni tecniche specializzate per i diversi campin Si 
trovano dunque riuniti rappresentanti dei Soviet, del 
Commissariato del lavoro, del Commissariato del 
commercio^ dell'industria^ e della hnanzfi. reppres^en'^ 
tanti delle Commissioni interne, dei Soviet di conta- 
dini, delle Cooperative, ecc. 

A questi uffici sono presentati i progetti : Suppo- 
niamo che sì tratti del progetto di una ferrovia da 
Mosca a Novgorod r si presenta il piano al commis- 
sario che si occupa delle Ferrovie; se egli lo respin- 
gc, il progetto va davanti a un ufRcio dì appello; se 
egli lo accettar chiama a sè le sue commissioni tecni- 
che e commette loro di occuparsi dei problemi di in- 
gegneria. Altre commissioni, in unione con i rappre^ 
scn tanti delle organizzazioni degli operai metallur- 
gici, stabiliscono il costo- Allora è la volta dei dele- 
gati delle organizzazioni locali di operai e contadini. 
Hanno essi desiderio o bisogno della ferrovia? 
Quale sarà il traffico dei passeggeri? e del combu- 
stibile, de-'.le materie prime, dei prodotti manufatti, e 
delie derrate agric<>le? 

In altre parole, nel eampo economico non si compie 
tessuna impresa se il popolo non ne sente la neces- 
sità, e si fanno per prime quelle la Cui necessità è 
l'iÈi sentita. Dal mese di dicembre (1917), quantun- 
que la Russia sia fatta a pezzi, e sia in guerra con 
tutti i paesi del mondo, soon» stati presentati vasti 
progetti, e sì È iniziata la loro attua t ione; si tratta, 
ad esempio, della costruzione di una rete di ferrovie 
per allacciare trecento miniere degli UraH, e dello 
sfruttamento dei sei grandi fiumi deUa Russia setten- 
trionale per fornire luce, calore ed energia indu- 
striale. 

La Rus$ìa coopdrativa* 

Se non fossi. -o pà prima della Hivoluzione esistite 
delle organizzazioni democratiche, non v'è dubbio^ 
che già da molto tempo la Rivoluzione russa sarebbe 
stata abbattuta 

U comune meccanismo commerciale di distribuzio- 
ne era stato completamente sconvolto; soltanto le 
Società cooperative di consumo si adoprarono per la 
alimentazione del popolo, e il sistema da esse seguito 
fu poi adottato dalle municipalità e anche dal go- 
verno. 

Prima dekia Rivoluzione le Società cooperative 
contavano più di dodici milioni di membri. L'asso» 
dazione è per i russi una cosa naturale, perchè ri. 
corda la primitiva vita corporativa che durò nelle cam- 
pagne per secoli intieri. 

Nelle officine Putiloff^ ove lavoravano più di quat- 
tordici mila operai, la Società cooperativa forniva il 
vitto, ri alloggio, e anche iì vestito a più di lOC mila 
persene. 

Coloro che pensano che in Russia non vi può es- 
sere nessun governo, per l'assenza di una /orid cen* 
tra (e, dimenticano questa tendenia corporativa dei 
russi ; essi £i immaginano la Russia attuale come un:t 
servile commissione che siede a Mosca, che è tiran- 
nicamente diretta da Lenin e Trotzky. e sostenuta da 
guardie rosse mercenarie. 

La verità è precisamente il contrario. L'organizza- 
lione che io ho descritta esiste egualmente in quasi 
tutte le comunità: se una parte considerevole della 
Russia fosse seriamente contraria al governo dei So- 
viet, il Soviet non vivrebbe un'ora di più, 

1 critici del regime soviettista appunto in questi 



Soviet 

giorni stanno facendo gazzarra in tomo a (in articolo 
dì Lenin, apparso nella Pravda i» nel mese di apri- 
le, e ora riprodotto neìropuscoloi l Soviet alfo- 
pera i<. In esso il grande statista Proletario dice agli 
operai russi che essi debbono finirla di eh laccherà re, 
di sciopererei di saccheggiare, li invita a mantenere 
una disciplina rigida e ad aumentare la produzione. 
Egli loda ìl sistema Taylor di organizzazione scienti- 
ficB del lavoro; addita f inesperienza e La scarsa edu- 
cazione delle masse russe, analizza le cause delfa- 
ncrchia industriale e agrìcola. Il prole tariato^ vitto- 
rioso della borgtiesìa, deve ora rivolgere la sua at- 
Ténzione il problema di -i organizzare la Rus^sia e 
sf non riesce a risolverlo 1a Rivoluzione è destinata 
fallire- 

Che t ciò? gridano i critici — e vi sono tra dì 
essi dei socialisti — , che è ciò se non il ritomo i 
una nuova tiranr^ide. esercitata sopra le masse da 
nuovi padroni? £ guardate [ Lenin stesso ammette 
che i russi sono incapaci di organizsare lo Stato uto- 
pistico che era nei loro sogni e nelle loro intenzioni... 

Le cose non stanno così. Lo Stato socialista non 
deve essere un ritomo alla semplicità primitiva, ma 
deve invece essere un sistema sociale dotato dì una 
elTtcienza superiore a quella dello Stato capitalista. 
Nat caso speciale delta. Russia gli operai hanno l'im- 
mediato dovere di acquistare la capacità dì opporsi 
alla pressione del capitale straniero, e in pari tempo 
di provvedere ai bisogni della Russia, Ciò che è vero 
per la Russia h anc^ora più vero per gli operai di tutti 
gli altri paesi^ Ma in nessun paese i lorc capi han la 
lucida percezione di un Lenin; in nessun altro paese 
essi sono uniti e coscienti come i russi. In Russia vi 
50 no gruppi di imprese industriali, come le minierE- 
degli Urati. come le fabbriche di Wìadivostock:^ nelle 
quali il controllo degli operai si è rhostrato superiora 
alfa direzione capitalistica. E non si dimentichi che 
l'impresa industriale appurii&ne ai lavoratori — è ge- 
stita neiTinteresse dei lavoratori. 

Nel giugno 1§13 Lenin diceva a un americano che 
il popolo rus-so non era ancora rivoluzionario,, u. Se 
le masse antro tre mesi non diventano nvokizionarieT 
la Rivoluzione morirà 
Ora noi comprendiamo quel ch'egli voleva dire- 
La |)arola » rivoluzionario u non indica soltanto 
una capricciosa mentalità di rivoltosi; quel che è da 
distruggere, sia distrutto, ma il mondo nuovo deve 
essere costruito con uno sforzo pieno di ansia lab:^ 
ric^. 

Noi^'^ per tutto il mondo ^ attendiiimo che la grande 
Russia si scuota e si faccia ava^nti. Nelle nostre orec- 
chie risuona la marcia regolare dei ferret batta- 
glioni del proletariato t>. JOHN REED. 
' ^zy»oc:^ 

Per fare \m giornale vìvo ttoti òtutti avere (ì'Sgli 
ru-t-tcoli pik ù metto buoni. Mttiere insis-me degli, 
scritti racimoiarti di quà e di là, sì da farne oU*j 
Oittti quaranta p^giiie^ può eesere una fatica « 
itrm secci^Hra graìide, ma può anche jiott eit€re altrt* 
che l'eÈpinssione Ai una ìngti/ma e innocua mani*i 
tihresca. 

Gii ycritti sotto il ' maiiìfiaie » f Infùtidere in r^m 
fa tìlta è una €osa beu più diffìcile, é cosa rfe?/ tutt*i 
ìmjpoifsibìie, a* un centro di vita^ ne una farle po^- 
xiofte, M linn ideaU unità dì fìttenU, di fede, di azione, 
non yreeaifife, non uni^e e retiattori ti tettori ed atnicf. 

f'na raccatta di articoli non diventa una grandf^ 
tosa folo perché w Spirano aicune firmt famose: 
lina antoiogifi delle migliori pagine che inai sinnv 
titttte efriftef noti rìtixcird mai ad adeguar* l^lmpres- 
li fotte che produce tt7ta compontzione art Letica, ancht; 
witrrfi'ot'ftf^ preitn nella xtut totalità, con difetti e so- 
rtaàhondame forse ineL-ffobili, ma ^/on/Ià e pulsante 
tif una riia origmolt c personale^ 

l'er qttesio non andiariìo alla ricerca della t'ollabo^ 
ra^iotir^ dfgll nùmhti illnstri, non facciamo i colle- 
*Ìnutsii ffi gru fidi firme. (Collaborare tmol dire parts- 
ripare n ti n'opera comune; un giornale di iffee ^ cosa 
nìortn^ m la sua opera ni fsanrijice tìdla cerchia 
ougttitta della carta stampato. 

M lavoro comune che è nei ttojdri ititentt si può 
vo/icrtrrrre nel ntodn piti vario : 

chi abitonfi regolar^nenia al giornale ," 
vhi lo cerca con assi da if fi, tuttr h settimane: 
A hi lo Ugge dm nttrnzione e giudica con amóre: 
r operaio chr porta li foglio nella fabbrica e lo 
/itTJi^fj' ni compagni : 

i giotxtni chv ntfi toro circòti discutono le idee 
cttfi MotQ tiostre t loro ; i 
i compagni tutti che ci chiedono e dati no consiglio 
r aitito ; 

ffuei^fi .fhno /it-r noi i cultal/ortìfori 'più '■fficaci '■ 
piìt /intinti. 



VOÉÌÌÌSE NUOVO 



VITA OPERAIA 



Ho »?gukc con ftttenziont It discussioni che &onv 
Slite Fatte nelle assemblee della Stolone det Partito, 
e ho letto con interesse ciò che sull '^Ordine Nuovo» 
È ^to sciitto intorno airim poti anta e al valort; 
delle Cornili issi oni inteme di oFHcina. crisdo però, che 
nl^nlre gfi dementi celti e capaci debbano chiari 
le cos* al lume della dottrina marxtsta. noi operai 
abbiamo il dovere di contribuire da parte nostra allo 
studio della questione, apportandovi il tesoro delVe^ 
sperienza della vita nostra di tutti i giorni. Si otterrà 
coeì un doppio vantaggio: si romìranno i dati per 
un esame oggettivo della realt&i quale es&a è ora e 
quale potrà diventare in un prossimo o remoto av- 
venire, e in pari tempo ^ lavoreremo a preparare qije 
sto avvenire niiovo nel migliore dei modi, rischia- 
rando le menti, illuminando le cosciezne. drizzando 
le volontà a un fìtte comune e preciso. 

Superfluo mi pare l'insbtere sulla necessità in ciii 
siamo di preparare fìn d'ora ^i organismi adatti alla 
trasfomiRzione totale deUt società borghese in co- 
munista; vittoriosi nel primo perìodo rivaluiionario, 
<iuelM; insurrezionale, noi corriamo il rischio di tro- 
varci nel secondo perìodo, quello che è rH'oluzw- 
n^rh nel vero senso della parola, davanti a difficoltà 
enormi senxa. possedere i mez^i adatti per superarle. 
Anche nella nostra Russia, non è ancora avvenuta la 
coni];i}eta presa di omesso 'delle officine da parte 
della collettività : siamo soltanto al controllo operaio- 
Eppure noi sappiamo che al già rito d'oggi i concigli 
direttivi delle industrìe sono costituiti solo per una 
piccola parte di elementi tecnici, gli altri, i Piìt, sono 
i maneggioni della politica e della Bnanta e sono 
essi i veri re del mondo borghese, quelli che noi vo- 
gliamo e dobbiamo spodestare. E gli spodestatori deb' 
bono venire dal basso,, debbono essere gli operai 
stessi, uniti in una organizzazione la qu9l&, sorgendo 
dall'oflìcina» si modelli immediatamente e corrisponda 
in modo cotti pleto ai bisogni loro e alle necessità del 
nuovo regime ch'essi vogliono instaurare. 

Vediamo dunque in pratica come si divide la mae- 
stranza di un grande stabilimento, e come la nnenta- 
lità eh psicologia operaia vari a seconda dei reparti 
e delle categorie. 

Nello stabilimento in cui io lavoro esi^e umi divi- 
s^ìone FocKlamentale in quattro grandi sezioni, nefle 
quali sì lavora e si produce diversamente, e sonoi 

|.o la sezione montaggio ove sono operai cal- 
derai, fucinatori e affini; 

2.0 la sezione coistruzioni metallurgiche, che com* 
prend'é operai riiontàtori e altri nòn (qualificati; 

3.0 la sezione mec^ica^ ove sono tornitori, aggiu- 
statori, utenailistì, tracciatori, calibrisi!, ecc.; 

4.0 lift sezione elettricità con operai appositi : 

S-o la sezione - accessori, ove lavorano Falegnami 
eoe. 

Ogni sezione m suddivide poi in reparti e in squa- 
dre. 

In tnedià si Può dire che circa il 90 per cento della 
maestranza è organizzato, F&tto notevolissimo se si 
pensa che durante la guerra è entrata nelle officine 
una quantità di gente nuova affatto alla vita e alla 
mentalità di clas&e, la quale è stata conquistata da tin 
paziente livpro di propaganda, e dall'esperienza , che 
essa ha f^tto, che solamente mediatile l'organizza - 
ztone di classe poteva conquistarsi migliori condizioni 
di vita^ La maggior percentuale di organizzati si trova 
tra gli operai ^ualiàcati, come sono quelli della Se- 
zione meccanica; i non qualificati, c^me hanno mi- 
nor cultura, hanno una coscienza di classe meno viva 
e mancano di spirito di ribellione, quantunque spesso 
siano i più indegnamente sFruttati. 

Scarsa è Torganizzazione nelle squadre ove sono 
in maggioranza le donne, le quali invece entrano fa- 
cilmente nella organisazione quando lavoran insieme 
agli uoinrnl. Forse perchè in tal modo cercano di ac- 
quistarsi le simpatie deir elemento maschile, che 
spesso non vede in esse altro che delle cottcorrenti. 
Del resto la vita stessa dell'officina tende ad avvici- 
nare sempre più ^te donne alle organi zzalionì di 
classe 

[ non organizzati o sorto quelli che non sentono lo 
sfruttainento padronale, o sono degli indifferenti; è 
da notare perù che agli ordini de!le Federazioni e 
delle Commissioni inteme tutti sono disciplinati. 

La Commissione intema è formata di cinque mem- 
bri scelti drtla massa in accordo con la Federazione. 
Di solito vengono scelti gli elementi migliori dal 
punto dì vista tecnico e piti attivi nel campo politito 
Non ha luogo da parte della maestranza una vera e- 
lezione, TTiB i collettori e Ì mìgiioH operai %\ mettono 
d'accordo sopra una lisiii, *h^^ licne presenMtd^ di 
scussa e approvata in un ce>iu:;ìo, alla presertza di un 
rappresentante della Federazione. Non esistono li- 
miti fìssi di tempo, e la commissione può ad ogni 
memento venir revocata. In seguito airuhimo coti 
cordato della nostra Federazione è cresciuta notevoU 
mente l'importanza della commissione, la quale e 
stata ufficialmente riconosciuta dalla ditta che for- 
nisce il locale per ]e riunioni. La massa ha nella com - 
missione piena fiducia e ìncominciaa ricorrere ad 



essa per questioni relative al prezzo dei cottimi, c 
per altre controversie di natui<a morale, tecnica- ed 
economica. Nessun movimento viene iniziato se pri- 
ma non è stata interpellata la commissione. Kel pas- 
sato invece ad ogni richiesta di miglioramenti SÌ no- 
minava un comitato provvisorio, che scadeva appena 
ultimate le trattative: Orazione di direzione e di con- 
.trollo sulla massa ^ e sui rapporti cogli imprenditori 
era Perciò discontinua, incerta, slegata. Voglio an- 
cora ricordare che mentre nei primi tempi si aveva 
cura di scegliere i membri della commissione tra gli 
elementi graditi alle direzioni, oggi invece si prefe- 
nsce che essi appartengano alle Ofgatiiziazìoni poli- 
tiche socialiste. 

Da poco tempo esistono anche le Commissioni in- 
terne degli impiegati e dei tecnici, ma non v'è ancora 
tra esse e gh operai quella comu[\ÌQne di lavoro e 
queirintesa recìproca che sarebbe desiderabile. Qual 
che contatto t però già avvenuto ed è già notevole 
che i tecnici ultimamente sì siano posti sul terreno 
dell'organizzazione e della lotta di classe. Certo è 
che in un regime comunista avremo bisogno tanta 
del personaifc tecnico quanto di quello amministra- 
rivo; gli elementi che sono nell'animo borghesi do- 
remo Forse costringerli a venire a noi» ma è bene 
che vi sia anche tra di essi che si proponga di proce- 
dere d'accordo e in unione con gli operai- Chi dovrà 
collaborare, [domani, all'opera grande e difficile di 
instaurazione del regime comunista, al profieTarìato 
sì accosti fin d'ora, viva della sua vita, divida le spe- 
ranze, i dclorì. le ansie della lotta che non da oggi 
soltanto esso combatte. 

Le ire commissioni : degli operai, dei tecnici e de- 
impiegati si uniscano e collaborino allo studio e 
alla soluzione dei problemi del momento: sarà il 
modo pili semplice e piìi concreto di realizzare l'u- 
nità di tutti i produttori e di tutti I proletari. 

ARTURO JACCHtA 
Aggiustatore meccanico. 

DOCUMENTI DELLA R IVOLUZIONE 

Circolare del 8drfet hi soldati esteti. 

Perchè siete venuti tiell'Ucra^na? 

Ai sfìf fiati inglesi e ftmericani. 
Compagni operai! 

Perchè siete venuti netì' Ucraina? Non sapete che 
Im guerra I finita? Sul fronte accidentale è stato 
ctì(nchTu^ uiì 'armistizio e si fanno 'preparativi per 
la conferenza de^a pac^e. Ma non si prendono prov- 
vedimenti 'per far ritornare voi alle vostre case, a 
i^ueì cari che con intenso e acutir desiderio vi aspet- 
uino, e voi siet? portati qui, a dare inizio a una 
nuova guerra nella Russia. 

Per che coisa combattete ora? 

Quando i governi alleati invasero la Russia dal 
nord, nella Murmania e ad Arcangelo, e dalVEst a 
Vladivostok' essi fecero una solenne dichiarazione 
pubblica di non avere intenzioni ostili contro il po- 
polo ru^o. Essi dissero di venire per aiutarci ad 
scire dalle branche dcr^imperialìsmo tedesco^ Il pre- 
sidente Wilson dava come m^ivo addizionale il suo 
desiderio di proteggere i Cecc-slovacchi, che, diceva 
egli, correvano il pericolo di essere lasciali in balia 
dei tedeschi. 

Pretesti ipocriti I La Russia non si trovava nelle 
imghie del Kaiser, la Russia non aveva bisogno di 
un 1' na&btenzH >t del genere dì queUa degli alleati - 
1 Ceco-slovacchi non correvano alcun pericolo, essi 
ivevano piena libertà di lasciare la Russia senza 
che si facesse loro a^icun male> ma essi erano dagli 
allbati spinti a prendere le armi contro la Repub- 
blica russa, ed erano pef noi una fonte di pericoli, 
fino a che non li avessimo vinti. 

Ma quafè oggi la giustificazione di questa nuova 
invasione de]l'U<^aina. apertamente diretta contro 
la Ri^ia? Può darsi, quantunque ^l-a cosa sia quasi 
impassibile, che voi siate tenuti all'oscuro dei tre- 
mendi avvenimenti degli ultimi mesi. Ad ogni moùo 
ve lo diciamo noi, che sono scoppiate rivoluzioni 
nella Bulgaria, nell Austria . Ungheria e na51a Ger^ 
mania. 

Il pnmianesimo à stato abbattuto dai soldati ed 
operai tedeschi. L'imperatore Guglielono b fuggiin 
in Olanda, il principe ereditario è stato ucciso. A 
Berlino esiste un nuovo govertio sotto *a direzione 
ciei Consigli di operai e di eont&dini. 

Sul fronte occidentale t cessata la lotta : soldati 
tedeschi, inglesi e francesi fratemizzanor 

Anche neM' Austria - Ungheria il vecchio ordine é 
stato abbattuto dAgli operai. L Imperatore Car^ ha 
abdicato; rUngheria si è separata dalTAuf^ria, e i 
Ceco -slovacchi si sono dichiarati indipendenti, al 
pari degli altri popoli soggetti agN Absburgo. 

Qua! pretesto hanno ora gli alleati per invadere la 
Ruasfa dal Sud? La minaccia del militarismo prus- 
siano più non esiste grazie alla Rivoluzione tedesca; 
noi abbiamo offerto ai Ceco-slovacchi ogni facilità 
dì ritornare al loro paese, di riunirsi ai loro com- 
pagni liberati. Non vi è nessuna giustificazione della 



vostra invasior*e dell Ucraina Se prima si poteva 
aver qualche dubbio riguardo alle inteniioni dei go- 
verni alleati, ora ogni dubbio è escluso. Lo scopo 
deirinvasionc alleata in Rus&ia è di abbattere la Re- 
pubblica socialista per ristabilire il regno de^ capi* 
talismo e della grande proprietà. Voi certamente co- 
noscete qual tremendo cambiamento è avvenuta 
nellfl Russia : noi abbiamo aboHto il capitalii^mo e la 
grande proprietà; la terra appartiene al popolo 
tutto. Lo stesso dicasi delle miniere, delle fabbriche, 
delie ferrovie^ e di tutti i mez^i di produzione della 
ricchejza. Tutte queiste cose sono pù&te sotto la ge- 
stione diretta degli operai e dei contadini. Noi stia- 
mo edificando una società in cui i frutti del lavoro 
andranno a coloro che lavorano. Ma i finanzieri di 
Wal Street e della <<City'i guardano con occhi avidi 
il vtóto magazzino delle nostre ricchezze. Essi vo- 
gliono impadronirsi del ricco bacino carbonifero del 
Don, dei pozzi di petrolio di Baku, dei campi di co- 
tone del Turkestan, delle miniere del Caucaso, delle 
grandi foreste del settentrione, degli estesi campi di 
grano del mezzogiprno. Essi vogliono fare dei mi- 
lioni di contadini e operai dtlJa Russia dei salariati 
per spremere da essi i loro interessi. 

Compagni operai ^ questi sono gli scopi per cui 
voi siete stati portati quL Non siete venuti a com- 
battere il militarismo prussiano, che e morto; non a 
combattere per la libertà Siete venuti qui per ab- 
battere la prima vera Repubblca operai i. Ma s«p_ 
piate anche un altro fattoi in questo attacco a Ha 
Russia dei Soviet dail mezzogiorno, il vostro governo 
t alleato delfattusle governo dell Ucraina. L'anno 
ecorso vi era nell'Ucraina una Repubblica Hiviettìsta, 
ma l'attuale capo del governo, Skoropadsky, ab- 
battè con I aiuto del Kaìsert e da allora fino ad oggi 
hi mantenuto sul popolo ucraino un giogo ferreo 
con l'aiuto deUe baionette tedesche. 

Oggi i soldati tedeschi sì sono rifiutati dì ctsere 
più a l^ngo i poi iti otti dei capitalisti e dei lati fon - 
:Jisti tedesco - ucraini, e sono tornati a casa, al loro 
pae^ oggi liberato. 

Skoropadsky perciò si è rivolto ai governi alleati, 
ed essi, per nulla turbati dal fatto che finora egti è 
stato l'allearo de\ Kaiser, sono venuti ad un accordo 
con lui, per tenere soggetto il popolo ucraino, per sa- 
crificare voi agli intere^! del capitalismo interna^ 
lionate. Se vi si dice che la vostra invasione incon- 
trerà i favori del popolo, non lo credete. Per tutto 
11 periodo deiroccupazione tedesca il popolo ucraino 
è sempre stato in rivolta. 11 capo delle truppe te- 
desche fu assassinato, e numerosi altri atti di vio- 
■fnzfi e scioperi furono indizio dell'ostilità del po- 
polo al regime attuale, non perchè esso era soste- 
nuto dai tedeschi, ma perchè è capitalistica Di 
fiomo in giorno noi aspettiamo che i nostri compa^ 
gai ucraini abbattano Skoropadsky e ristabiliscano 
la Repubblica dei Soviet. 

Voi siete venuti qui per prestare aiuto ai capita- 
listi o ai proprietari dì terre della Russia meridio- 
nale. Compagni, compirete voi lo sporco Sia vero di 
cui i solcati tedeschi non han più voluto sapere? 

11 motivo supremo che spìnge i governi capitalisti 
degli alleati a invadere la Russia è la distruzione di 
questa cittadel^ del movimento socialista rivoluzio- 
nario.. Soprattutto essi'ànno paura òhe le classi ope- 
raie dei loro paesi lì abbattan<ì e prendano nelle 
loro mani il potere. Con lo schiaociare la Rivoluzione 
russa essi sperano di spezzare il cuore de) tremendo 
movimento per l'emancipazione dellk classe operaia 
che sta diffondendosi ovunque. E con quale rapiditii 
esso si diffonde! I snidati che ancor ieri sì stavano 
massacrando sul fronte occidentale, ora si mesco- 
lano gli uni agli altri come fratelli. Passerà molto 
tempo prima che il grido della rivoluzione echeggi 
nella Francia, nellìnghilterfa, nell'America. nell'I- 
talia? 

Compagni, se gli operai di Inghilterra o di Ame- 
rica facessero una rivoluzione, Ifa combattereste voi? 
No, di certo. Vi porreste a fianco dei vostri compagni 
di classe. Anche jioi siamo operai, apparteniamo alla 
vostra citasse. Voi dunque combatterete contro di 
noi? 

Compagni, noi viviamo oggi all'inizio di un nuovo 
periodo della storia deirumanità. Questa è l'ultima 
lotta tra capitale e lavoro. Se voi continuate nell'im- 
presa cui oggi vi accingete, voi vi porrete a tato 
della banda dei capitalisti, che per quattro anni 
hanno sacrificato dieci milioni del fiore dell'umanità, 
ne hanno mutilato più dì 30 milioni, hanno cagionato 
i nasici bili miserie e rovine, e che, se sarà loro per- 
messo dì restare al potere, ridurranno voi lavoratori 
ad, una schiavitù peggiore di quante mai sono state. 

Compagni, voi non farete ciò. Le armi sono in 
mano vostra. I vostri uRkia^ non. hanno potere con- 
tro dì voi- Innalzate la bandiera rossa della Libertà 
della classe lavoratrice; unitevi a noi e agli operai 
rivoluzionari di Germania e di Austria per creare 
il libero mondo del Lavoro. 

Abbasso 11 capitalismo' Vìva la Rivoluzione sociale! 

N. LENIN 

Fialide nt« del Consìglio dei GoniEnissiLTi del Popolc, 

C. CECERIN 

CoiiiDiìaBarìo dtl Popolo p^r gli Affari «stiri. 



L'OKDINE NUOVO 



L'ESERCITO SOCIALISTA 



Offensiva o difensiva? 

Il compagna Caesw che con tanto mtellclto di i 
mo^-c EÌ occupa isul] ^Ordine Nufivokt delti orgaoiz- 
(lÉiìoac ^mititare /proletarift^ ha citato il mio anicolo 
fluUnj '*<■ Or^anÌQB^ione Difensiva del Praletarmto ^' 
f ri movendomi la cttssìca obbiezione sulla opportu. 
nità e sul valore dell atteggi amento offensivo nel 
con franti di quello difensivo lì problema è imi ter- 
tante, in quanto la Organica <e cioè quella parte del- 
i'Atte Militare che studia la costituzione dello stru- 
picnto bellico) deve inspirarci nell» sua pratica ap- 
plicizione alte esigenza volute dalla Strategia, consi- 
stente nella condotta generale delle operaci (^ni e 
della Tattica, branca deirArte bellica che sì riferisce 
aopralutto all' impiego pratico sul campo di battaglia 
rfci mezzi ^erreschi m* influisce essa Stessa alla 
isu» volta e nella Strategia e nella Tattica, lo sono 
perciò varamente grato all' il lustre compagno di aver 
sollevato la questione porgendoti i la occasione di 
chiarire il mio pensiero, assolutamente non a scopo 
polemicOn mi bensì coli' obbiettivo di illustrare 1 ter- 
mini nei quali è contenuta la controversia, lo non 
seminerò il lato polttico ed etico della questione; non 
entrerò in m^to sulla opportunità che anche lo 
Stato Socialista assuma un atieggiùmento aggressivo 
(più che off ensivo) quale sarebbe p, es. quello inteso 
» voler liberare colte ami piò che colla propaganda e 
col contagio flel l'esempio, i proletari ancora asserviti 
alla borghesia, perotò non ancor sempre maturi per 
la liberazione; mi limiterò a discutere esclusi vamen^ 
•te dal punto di vista tecnico cercando di rendere l a- 
<trusa materia.,, meno noiosa che sia possìhile. knzL 
tutto è nec^ario che io ^bì lisca con esattezza il va- 
lore di alcuni termini e di alcune espressioni. Offen- 
siva: è l'atteggiamento assunto da una fona armata 
die mira a raggiungere, mediarle una serie dì attac- 
chi coordinati, nel campo strategico e in quello tatti- 
co, totbietiivo principale di una campagaa e cioè la 
di$iru2Ìoiie dell' eierciio nemico. Difensiva attiva t 
ffvece l'atteggi amei^o per il quale si cerca di rag- 
giungere lo stesso risultato, l<ìgOTandQ tavversario 
col resistere ai suoi attacchi, e attaccandolo poi con 
«none controffensiva appena ciò divenga possibile 
Difensiva pativa è invece quella che subisce tutte 
le aggressioni limitandosi a pararle e traduce militar- 
mente in pratica il consiglio evangelico della cristia- 
na pazienza e rassegnazione. 

■ • * 

Nell'ultimo cinqunancennio tutti gli scrittori militari 
del mondo hanno affermato e tutti i regolamenti tat- 
tici hanno sancito il principio che la offensiva è l'at^ 
teggiamenio caratteristico dei forti, di coloro cioè che 
superiori mOTalmente e materìalmei|te, possono pren- 
dere ìa iniziativa delle operazioni, mantenerla, e con- 
seguire, per ciò solamente, Tobbicttìvo principale 
delia campagna che, come ho gih detto, non è U 
corfquista di un territorio e di una piazza forte ma 
bensì la distruiione deW esercito nemim e ciò* dello 
siruttteniù destinalQ a imporra colla forza delle urmi 
la propria vohniÙ alf avversario. 

La difensiva attiva è stata invece definita come la 
conseguenza della debolezza e delia inferiorità con- 
fessata, eh* valeva come ineluttabile e dolorosa ne- 
cessiti temporanea, che serviva a ritemprare le pro- 
prie forze, a logorare quelle del nemico, e, (appena 
in tal modo ristabilito l equilibrio) a riprenderà ia 
perduta iniziativa coHa contro fensiva, sintomo que- 
sto sicuro della avvenuta inversione nei rapporti di 
forte a debole. 

La difensiva passiva era considerata come una 
specie di suicidio, una resa a dlscresione che aveva 
già in sè tutti i caratteri della sconfitta. Naturalmerac 
l'atteggi amento offensivo, proclamato in tal tnodo 
come il solo veram*nte risolutivo, il soie positivo, 
presupponeva e nel contcm-po portava come conse- 
guenza la non stabilizzazione dei fronti, esigeva che 
b forti Reazione campale non oltrepassale certi lì- 
miti, che la guerra di cofdotic (schieramento di ar- 
mati su tutto il fronte per copndo intieramente) non 
Si dovesse considerare nemmeno possibile e che la 
manovra, esplicantesi sopratutto col movimento di 
tiomini e di artiglierie, dovesse rapresentare la vera 



oararterìstica delle operazioni militari moderne. È 
tutti questi presiipposti teorici ^rano giustissimi. 
Essi traevano origine dai tempi nei quali erano ma- 
turati e da^i eventi di guerra che avevano fornito 
elementi pratici di studo. L'Arte Militare si inspira 
9 pochi elementari princip! assiomatici, che hanno u- 
gual valore per oggi e per le epoche preistoriche, mi 
i^ quanto È arte esige genialità da parte dei suoi 
cultori e si trasforma a seconda dei tempi adattan- 
dosi alle necessiti contingenti Alla formi feudale 
corrispondono le compagnie di ventura e la conse- 
guente condotta delle operazioni col carattere di 
guerra di partigiani; al Principato e a^le forme sta-^ 
tciì iristócratiche. corrispondono gli eserciti dina- 
stici* mercenari, di mestiere, per i quali la condotta 
delle operazioni consiste nella manovra e nella con- 
tromanovri, nel guardarsi sempre prudentemente at- 
taccandosi di rado, e nella lentezza dì movimento di- 
pendente dal peso logìstico (servizi dei viveri, delle 
muniiionì. del vestiario) necessario^ Ber condurre 
un'esistenza non troppo penosa. Sopraggiunta la Ri 
voluzione Francese, e con essa la coscrizione, i! prin- 
cipio del servizio obbligatorio, rapidamente esteso 
anche ai cittadini passivi f rende necessario un mu- 
tamento nella condotta della guerra e il genio dì Na- 
poleone to intuisce e applica il principio della ma- 
novra offensiva, della celerità e della prontezza della 
interni Cile e del movimento esecutivo. Non per nul- 
la, i generali autsro- piemontesi ^ battuti nella cam- 
pagna d'Italia del 1796 hanno creduto di giustificare 
Cairo Montenotte, protestando contro quel vcnti- 
:ieìenne generile che comhttteva contro le regole f 
Ma la incessante evoluzione non si t arrestata al 
Secolo XIX. l nostri scrittori militari che hanno pro- 
clamata la infflilibilit* del principio offensivo e del- 
la manovra, caratteristica precipua delV attività mi- 
li rare napoleonica, hanno giustamente valutato gli 
eventi e gli insegnamenti che se ne potevano trarre 
fino a tutta la campagna del 1S70 nella quale il ge- 
nio teutonico di Moltke ha portato fino alle ultime 
conseguenze la concezione del Pìccolo Caporale 
ma non hanno certo avvertito i primi e pur elo- 
quenti sintomi di un mutamento profondo che. a mio 
parere almeno. Tattuale conflitto ha brutalmente 
fuesso in evidenza. Gii fin dalla tenace resistenza 
ottomane a PJewna ^guerra turco-russa 1877-78) si 
icomìnciavano a notare i primi segni della cresciuta 
importanza della fortificazione campale, diretta con- 
seguenza del progresso industriale e prima causa 
determinante T adozione dei medi calibri' Me è nella 
guerra russo -giapponese^ scoppiata 25 anni dopo, 
iihe r evoluzione relativamente rapida si manifesta 
ciò malgrado non è valutata dagli studiosi. 
Senza approfondire il problema, giova ricordare 
che r esercito giapponese — la cui superiorità nume- 
rica rispetto ai Ru^i era. all'inizio, schiacciante e si 
mantenne sempre considerevole fino' a Mukden — non 
riuscì a vincere nfiilitarmentc e cioè a distruggere 
l'esercito -avversario, quantunque avesse co&tante' 
meni e mantenuto contegno ipiccatamente offensivo: 
e che la fortificazione campale si andava trasfor- 
mando in modo evidentissimo in semipennanentc 
sulla celebrata collina PùtUoff contro la quale ap- 
punto apparvero per la prima volta nella storia i 
grossi calibri della marina nipponica h-asportativi 
dopo la conquista di Pon Arthur. E così i nostri 
studiosi militari, concentrati nell'esame delle cam- 
pagiiv. tomplet amento astratti dalla realtà in conti- 
nnr divenire, ignari del progresso industriale e della 
radicale e rapida trasformazione della società, si 
sono presentati nel grande conflitto europeo coir as- 
sioma offensii>Q intatto. afferma;ido le stesse cose 
che aveva cent anni prima divinalo Napoleone senza 
riuscire certo a divinarne alla lor volta delle nuove 
Studiosi di coscienza, raccoglitori preziosi di dati 
'Statistici e di curiosità storiche; all'atto pratico si 
sono rivelati meno che mediocri. 

■ « * 

La forma militare predominante era quella degli 
,r eserciti permanenti, ù aliquota di cittadini delegati 
clalla totalità a combattere per essa e a risolvere 
cdermeate e colla fOfia te Contese umane, giuridi- 
camente insolubili. Era questa la conseguenza della 



conviniione che ancora la fona militare fosse la e^- 
irenta ratio e che, di conseguenza ^ l'esercito depo- 
sitario di essa rappresentasse se non l'unico, certo il 
principale fatiote di vittoria. La partecipazione aUa 
lotta di tutte le forze vive del paese era conside- 
rata neeessatia ma ausiliaria t perciò prevaleva la 
Tendenza a chiudere il tempio di Giano al primo 
colpo dì cannone e ad affidare ai novelli OrazT e Cu- 
riazl la dittatura salvatrice. 

Gli ctemcnti, artificiosameriie educati più che ì- 
siruiti in caserma, erano considerati quelh che a- 
vrebbero risolto offensivamente la lotu, che, più 
atti alla manovra e al movimento, avretibepo invaso 
il territorio avversario, portato il flagelli) della di- 
struzione oltre frontiera e costretto l'esercito ne- 
mico m piegar le ginocchia, i mettere la schiena per 
isTrm. ad alzare le mani in segno di resa a discre- 
ziofK. E' la folle idea criminale ma mìlitaiment» or- 
todossa della Germania che si lancia attraverso al 
Belgio violato per spezzare le reni alla Francia bel- 
licamente debole e disorganizzata e prìm* ancor 
dell'autunno, imporre la pace tedesca, ed la idea 
teorica che crolla alla JHama quando la iniziativa di 
GalUeni paralizza Von Kluck. e quandi quasi per 
miracolo, si stabilizzano i fronti. La guerra di cor- 
done che in orìgine vuol coprir tutto e non copre 
nulla perchè si risolve in una dcbolezia ovunque, si 
trasforma e riappare sotto un aspetto nuovo-. 

1 colossali progressi della produzione industriale 
integrano le forte naturali del>e linee difensive e 
quelle morali e tecniche dei combattenti con una 
formidabile sistemazione a difesa del terreno. Cause 
ed effetti si intrecciano (come di solito avviene nei 
fenomeni sociali) sì Che appare difficile sceverare e 
distinguere le une dagli altri. La evoluzione capita- 
iistica che asservisce a sè sempre maggiormente il 
j,'role»riato dei lavoratori manuali e intellettuali, 
porta, senza che la stessa borghesia ne abbia la co- 
scienza, all'asse rvimento di tutto il popolo nelle trin- 
tee, nelle officine, nei campi. La grande massa di 
armati e di non armati, la vera leva generale (ben 
più grandiosa e completa di quelle napoleoniche) 
permette un imprevedibile e impreveduto scagHona- 
mento di forse in profondila. Non si è più distesi a 
cordone, ovunque ugualmente deboli, si va diven- 
;ando invece ovunque uguaimertt^ forti. Alle siste- 
mamazioni difensive ormai semi permanenti, fanno 
riscontro dapprima i medi, poi i grossi calibri, Infine 
i supercannoni e tutti gli orde^i da triiìcca e di 
combattimento dalle bombarde ad alto esplosivo ai 
I' tanks ». L'aviazione rapidamente assurge ad un 
impensato sviluppo e assume funzioni nuovissime e 
risolve incognite di ogni specie. ! mezzi tecnici in- 
somma mutano rapidamente e con essi mutano le 
condizioni della lofta. La celerità del movimento, 
condizione essenziale della manovra offensiva, di- 
viene quasi impossibile per la ferrea necessità che 
i grossi calibri seguano a determinata distanza la 
fanteria e per le esigenze di un munizionamento e* 
norme di mitragliatrici e del vettovagliamento di co- 
tossali raggruppamenti di armati: lo sfondamento di 
un fronte si arresta impolente ^ costretto nel suo 
slancio dalla elasticità delle or^nizzaiioni difensive 
e dal tempestivo accorrere di riserve; la sorpresa^ 
coefficiente importantissimo di successo, diviene a- 
leatoria. in una parola; le condizioni necessarie e 
^tifficienti per lo svolgimento favorevole di un'of- 
fensiva tattica non sono raggiungibili e mvcrtito il 
valore dei fattori il prodotto non cambia ma la vit- 
toria arride prevalentemente alla difensiva. Ma con- 
temporaneamente afugge ancrte robbiettivo principale 
della offensiva strategica La partecipaiionc coltet- 
riva alla lotta, la mobilitazione industriale e agricola 
che ha completato quella militare, porta infatti iu 
campo non più degH eserciti ma dei popoli intieri. E 
allora l'obbiettivo principale di qualsiasi offensìvm 
e cioè la distrazione dell'esercito nemico diviene ir- 
raggiungibile poiché ormai l'esercito nemico non c'è 
più ed è sostituito dall'intiero popoto avversario. E si 
profila, in eonstìguénia e in correlazione, la infuenza 
potente del u fattore morale l comtoattenti sono 
il paese: ogni spreco di essi, ogni inutile sacrificio, 
ogni olocausto offerto all'assioma offensivo per con- 
quistare una irincea. un camminamento, una quota 



per avAnzsre anchè di SO Km. e poi arrestarsi afì- 
nitì e spos$atj, dcmoraliiia c irrita {] combattente 
che ne è diretta vittfma demoralizza e irrita 
altrettanta tutti i cittadini che ai combattenti sono 
legati da vincoli di interesse e di sangue. Per in- 
tanto la lotta decisiva est;t1a dui cAmpo di battaglia e 
il ivi en e lotta economica. 11 fattore militare dapprima 
ritenuto a&^oluto ed unico, di poi principale, diviene 
secondari Oi ausiliario. Non si tratta più di attaccare, 
di vincere, di distruggere; non si tratta più di risol- 
^'e^e cotlci ^pada e colia fona militare, sì tratta di 
rtùstére La difensiva strategica assume cosi una 
Importanza preponderante e permette di integrare 
la lotta economica e di ottenere con rnsa la vittoria. 
Difensiva drutegica che non significa assolutamente 
difensiva pativa; che presuppone anzi ^ contrattacchi 
e in taluni casi anche attacchi nel campo tatUco, ma 
che si inspira, strategicamente, al concetto di resi- 
sieret di economizzare forae ed energie e di agire 
controfTensivaniiente anche nel campo strategico, 
quando il croE^lo economico e morale del nemico per- 
metta dì sanzionare colle armi la vittoria economica 
e politica E' questa una forma di azione bellica tut- 
t'^ffatto con Temporanea r che si affermerà sempre 
maggiormente ndl'avvenirc cogli intensificati pro- 
gressi industriali e coli' ascesa al potere del proleta- 
riato e che non toglie ma anzi a&sicura la iniziativa 
delle operazioni. Infatti tale atteggiamento difensivo 
non è la conseguenza dì una confessata debolezza, 
esso viene assunto anche quando sì è forti, per deli- 
berazione dell'animo, coliki piecia coscienza dell'ob- 
biettivo che si vuol raggiungere {e che non può es- 
sere per le ragioni tecniche esposte e per ovvie ra. 
gionì morali la distruzione deirescTcito nemiCD pro- 
letario in gran maggioranza) e quindi col pieno pos> 
aesso dell'i n il i ari va .. Quando il comando supremo 
italiano sul Piave, ha con un violentissimo tiro di 
contropreparazione e con reiterati cctitrattacchi^ fru^ 
slTflta la offensiva austriaca dell'anno scorso, ha a- 
gito difensivamente sul campo strategico e offensi- 
vamente in quello tattico ,e secondo me, ha agito 
bvni. Ancora meglio poi ha agito quando^ respinto 

1 attaceo^ non si è lasciato attirare. , non ha contrat- 
taccato strategicamente; ha rettificalo le linee ed ha 
atteso il mese dt Ottotore. E le cundizimii del multi- 
forme esercito au'Siro-ungafico non erano moral- 
mente moìto diverse da quelle che potrebbero veri- 
ficarsi in una forza armata spinta dalla brutale op- 
pressione capitalistica contro l'Esercito Hos^, con. 
dizioni i^oh di una mag;gioranza schiava che ati un 
certo momento trova nella resistenza ferrea del ne- 
mico la forza per scuotere iS giogo, per ribellarsi e 
per affrancarsi. Completa iniziativa delle operazioni, 
dunquen anche nell'atteggiamento difensivo. Del re- 
sto» troppo eloquente è la conferma che a questi 
miei ragionamenti, dà la realtà dei fatti compiuti ► 

• • » 

Tutta la Storia militare della guerra europea è la 
storia dei disperati e inani tentativi dei vari. S. M. 
per conciliare V in concili abile e cioè i loro presup- 
posti teorici colle nuove esigenze e colle nuove ca- 
ratteristiche della lotta. L'Intesa ha vinto perchè^ 
prima del blocco Centrale, t riuscita a liberarsi dalla 
Dittatura Militare^ perchè ha esonerato ì &uoi capj 
più misoneisti e autocrati ed è stata costretta dagli 
eventi medesimi ad assumere infine atteggiamento 
difensivo. Anche sotto questo appetto, per me la 
Russia ha influito sulla vittoria. Ma tutti conosciamo 
c(uel triste periodo che sì identifica con ì primi tre 
anni di guerra e sappiamo i rìsullati veramente di- 
sastrosi delle innumeri offensive russe e di quelle 
anglo- francesi e italiane anche quando erano ga- 
bellate alla credula opioione pubblica còme grandi 
vittorie^ Ma in guerra^ ci ha ammonito Napoleone, 
vii>ce chi commette un minor numero di errori. E i 
Teutoni inspiratori e maestri della scienza militare 
antebellica hanno fortunatamente errato anch'essi e 
|n qua] modoi Dopo il primo tentativo fallito alle 
purlcdi Parigi, abbiamo avuto le spallate dei Laghi 
Masuri e della Galizia che non hanno dato la vit- 
toria anche se hanno fatto conquistare estesi terri- 
tori; poi ecco il selvaggio attacco contro la Serbia 
infrantosi nei suoi ultimi aiielìti contro il pur debok 
fronte di Salcnicco, infine V olocausto sanguinoso di 
Verdun dove il Kronprinz ha sacrificato le migliori 
riuppc della Germania e l irrompere di Mackensen 
nella pianura Valacca contenuto al Sereth e gli i- 
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nani sforzi Austrìaci del 16 sull'Altopiano di Asiago 
e del IT a Caporetto non risolutivi, quantunque 
schiaccianti per superiorità materiali e per tutte le 
ragioni che fin troppo bene conosciamo. Ma dove 
il fallimento del principio offensivo appare evidente 
ènellaMoJia/ anione tedesca del 19 IS contro la 
Francia. Rigido assertore della teoria, lo S M, Teu- 
tonico ti ove va logicamente assicurare al Kaiser la 
vittoria. La vecchia proporzione di forze che asse^ 
gnava all'attacco doppie risorse della difesa, era. 
co ir ausilio delle divisioni tolte al fronte russo, di 
gran lunga superata e divenuta mostruosa. Le grosse 
artiglierie, ovunque disponibili, sembrava potessero 
favorir la sorpresa (riuscita infatti Parzialmente allo 
Chemin des Dames)^ Gli americani in vìa di allena- 
mento e di faticoso trasporto; gli Italiani ancor 
scossi da CaporettOi gli Angto.Francesi senza co- 
mando unico ; erano altrettanti elementi di debolezza 
per gli Alleati; di forza per il blocco centrale. Mai 
sì sarebbe potuto concepire una maggiore spropor- 
zione materiale e morale tra attacco e difesa: la vit- 
toria avrebbe dunque dovuto essere matematica- 
mente sicura se Toffensiva fosse oggi infallìbile^ se 
la iniziativa delle operazioni spettasse veramente 
solo a chi attacca. Ludendorff, in buona fede^^ lo cre- 
deva, e lo credeva anche Foch che voleva far al- 
trettanto colì'aiuto degli americani nella primavera 
del 1919, Ed il colpo venne; terribile, violento, sfer- 
rato tre volte in direzioni sempre diverse, alla ri- 
cerca quasi afTinnosa della fitiùfia decisiva pro- 
messa immancabile dalla teoria offensiva e invece., 
col colpo sopravvenne il crollo^^. Il crollo economico e 
morale interno, il nuovo risoiutore deiia lotta* il 
crollo che, al di sopra del fattore militare ha portato 
alla re&a a discrezione^ alzando Pc mani e gridando 
Kamarad, non perchè l'Esercito fosse distrutto ma 
perchè il paese {che coli Esercito ormai si identifica) 
:stanco, esaurita, affamato si abbatteva consegnando 
al vincitore tutti i suoi mezzi di lotta militare intattii 
e disarmando le sue Divisioni di tutto punto armate! 
Ecco nella fine stessa del conflitto sintetizzarsi tutta 
la sostanza intima del mio pensiero. Il pieno rigoglio 
di sviluppo della società capitalìstica ha mutato la 
essenza della fotta armata, la funzione del)a forza 
milìtare,^ la condotta delle operazioni. L'avvento 
della società comunista che è appunto in ragione di- 
retta dello sviluppo ognor crescente del capitalismo, 
accentuerà senza dubbio tale trasformazione e colla 
intensificata e progredita produzione, e colla parte- 
cipazione effettiva della collettività intiera al go- 
verno e alia difesa di sè stessa, e colla trasforma- 
zione dei conflitti da urti di nazioni in un solo urto 
grandioso intemazionale dì classe nel quale la mag- 
gior parte di coloro che saranno nella trincea op- 
posta sentiranno il' interesse e il dovere di disertare e 
dì ribBl!brsì ai loro oppressori. (£' questo un feno- 
meno che si stà già producendo nei riguardi della 
Russia e che non pu6 invece verificarsi quando tutti 
i belligeranti sonp proletari ugualmente asserviti al- 
le rispettive borghesie). L'Arte Mi-lìtaren di con se- 
guenzap accentuerà ancor più la sua evoluzione, poi- 
iCht anch'essa, come il Socialismo^ non è; ma di- 
venta. E se xjggi te Germania che. come bene dice 
il compagno Caesar, ha voluto difendersi attaccando, 
è stata, ciò malgrado anzi appunto per ciò, sconfitta ; 
domani la vittoria arriderà, solamente a quello Stato 
proletario che saprà meglio organizzarsi per Ea di- 
fesa ad oltranza, per la resistenza., 
4 « « 

Ho ultimato cosi il mio ragionamento e non ac* 
fsenno, lo ripeto, di proposito, agli argomenti di altra 
kidole che si potrebbero addurre a sostegno della 
tesi difensiva.. Mi par tuttavia opportuno rilevare 
che da quanto io ho esperto appare^ come per la va- 
toriz^a^icne della azione bellica si richiedano nuove 
istituzioni militari e una differente condotta delle o- 
perazìohi. 

Ciò conferma, anche in questo campo, rasaioma 
marxista che le nuove forme sociali sorgono dallo 
antiche quando queste arresterebbero la vita..r Ecco 
una ragione di più per la quale è necessario ed è 
Utile occuparsi dell*Esercito Socialista, ecco perchè 
al disopra e al dì fuori delle discussioni, ferma è in 
noi tutti la convinzione che il proletariato debba co- 
scientemente e coraggiosamente affrontare if pro- 
blema e risolverlo nel modo più consono ai suoi in- 
teressi in relazione al grande compito di Hìnnova- 
mento che è chiamato ad assolvere. ANANDO 
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C tiraggio ancorai min fratello a sorella miai 

Àvafilif bisogna servire la Ub^rtà qualunque cosa ac- 
cada: 

Mon è nulla ciò Che è stato abbattuto da una, àa. àtttj 
da parecchie cadute, 

dall'indifferenza o dall'ingratitudine del popoto, o 
da una fede mancata. 

dal potere che mostra le zanne : sotdatit cannoni 

e leggi penati^ 

Rivoltai rivoli a- e ancora rivoltai 

Quello in cui noi crediamo attende sempre, nascosto 
in. tutte le terre, in tutte le isole e gli arcipe- 
laghi del rnare; 

Quello in cui noi crediamo Mon invita nessùnOt nulla 
premette, sta in quiete ed in luce, è reale, 
è padrone ài si^ non conosce scoraggiamenti^ 

Attende con pazienza, attende la sua ora. 

(Non canti dì fedeltà soltanto san questi. 
Ma canti di rivolta anche. 

Perchè io sono il poeta giuralo di tutti gU audaci rt- 
belli, per il mondo intiero, 

E chi a me si accompagna, lascia dietro a sé la pace- 
e tusato lavoro, 

E h vita sua è h posta che ad ogni momento può es- 
ser perduta). 

Il 

Rivoltai e la caduta dei tiranni- 
La battaglia infuria con alti e ripetuH aitar mi^ con 
frequenti avanzate e ritorni; 

L'infedele trionfa — o crede trionfare, 

E prigione, patibolo, corda, maneue, collari e ceppi 
ferraii, e paile dì piombo compiono Topera 
loro; 

Famosi ed oscuri eroi trapassano ad altre sfere, . 
Grandi oratori e scrittori sono in esilio — giacciono 
malati in terre lontane^ 

Assopita è h causa — le voci pik gagliarde tacciono. 
Soffocate, nei laro proprio sangae^ 

1 giovani chinano a terra k ciglia quando slncontrano; 

— Ma per tuHo ciò la Libertà non ha abbandonato il 
suo pasto, nè rinfedele ha preso pieno pos- 
sesso. 

Quando la Libertà lascia il suo posto, essa non c la 
prima che se ne va, nè è la seconda, ni la 
terza che se ne 

Lsso aspetta che tatti siano partiti — essa i f ultima.,. 

Quando non pili ricordi vivranno di martiri e dì eroi^ 

Quando tutte le vite, quando le anime tutte degli ao~ 
mini e delie dotine saranno spente in qualche 
parte della terra. 

Allora soltanto in questa parte delùi terra la libertà^ 
ridea delùf libertà saranno spente, 

E r infedele avrà pieno possesso. 

ni 

Coraggio, dunque j rivotuzionarhoT, rivoiuziOrmria 
d'L.uropa! 

Fino a che tatto non venga meno^ nemmeno fu non 
devi venir meno^ 

ht non so per qual fine tu sei, {neanche di me stesso 
non so per qual fine io sia, nè di akuna. 
cosa lo so)i 

Ma anche vinto lo andrà cercando con ansia, 
In disfatta^ in povertà, in sfiducia^ in prigionia, 
perchè anche queste cose sono grandir 

Rivolta f e uno palla per i tiranni! 
Pensavamo nqi grande la vittoria? 
Bssa lo è — ma ora mi pare che, quando la forza ifien 

meno, grande è la disfatta, 
E anche la morte e il venir meno sono grandL 

WALT WHfTMAN. 



L'aho]i£ione della ueoauira l'i pénoetce aitine di dari^ 
ai nostri let^rì questo eantOi che, pubblicato nel Itì^G, 
col titola < Inno di libertà per ì'Aeiji., FEiiT^pi, TAfrlea 
e r.Vmerlca ripubblicato negli anni 1867 e 7J cól 
tHolo attuBl», è rìcco di acceuU uhe sono ancor oggi 
t^dla più viva attualità.. 
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VII 

Goffrtdo 11 Croeìnto. 

Opponéiidosi fld Attiìa e iid Alessandro, if finito del- 
la natura e Teroe della storis. Goffredo il Crociato, in 
nome del soldati di Cristo,, disse ai convenuti ; " Il 
mondo e Tuomo sono opera di Dìo; noi siamo le sue 
creature ed obbediamo alla sua volontà- Non puA 
esserci altra guerra fra g\ì uomini che quella Fatta 
per volere e per servizio di Dio. Egli k detto & Saulle 
per mezzo di Samuele: ««Levati, o Re. cingi la tua 
spada, va e distruggi i nemici del Signore Iddio tuo, 
affinchè il suo nome s^ia temuto sulla terra' Non sono 

10 quel mede^imo^ che sepolti nell'onda vermìglia il 
Ta^aone e feci dell'acqua del mare la sua tomba? lo 
misi il martello nel pugno a Giaele, e la Ronda nella 
mano dì- Davide ». 

M Tu stesso, AttilAi hai un b^l rifiutarti a ijiiest'O' 
pera, per noi Cristiani sarai sempre il riagdlo dì cui 
Beo si è servito i^er percuotere il suo popolo, e voi 
Romani, e voi Greci, eroi di Livio ed eroi di Più- 
la reo, non Foste altro che gli abili operai, che Dìo 
prese al suo servizio, affidando loro il eompìto di 
sgombrare il terreno, dove Egli intendeva coetrurre 
la sua santa città- Ciò che voi chiamate storia degli 
nomini, io la chiamo teofania. Gesta Dèi per FTon- 
cos, cosi intitolarono i miei padri le vecchie cronache 
della nostra gentOn. Clodoveo, Carlo Martello, Carlo- 
magno sono spade maneggiate da Dìo. Noi tutti, ca^ 
calieri di Cristo. La croce fu it nostro vessillo. Quando 
Urbano e Pietro ci dissero: Dio lo vuole!, nessuno 
di noi domanda di più. Vestimmo le nostre cofo^e, 
afferrammo le nostre lance e ialiti in arcione, caval- 
cammo verso rOrìente, Dove Cristo mori per noi, 
noi moriamo per luì. Non gloria^ non ricchezzii o po- 
tenza, non crudeltà od odio oi mo^ alla conquista 
e alla stinge; ma fede ed amor dì Dio^ Liberata la 
città santa, mi hanno oFFeno il regino. Rìfìutai; come 
avrei posto al mio capo una corona d'oro, là dove il 
Redentore ebbe cinta la fronte d'una corona di 
Spine? 

Combattemmo per un sepolcro! Ma era quello d'un 
Diot Christus imperati ^ 

Dal fondo della valle, appena Goffredo ebbe pro- 
nunciate le: ultime parole, una chiara vooe esclamò ^ 

11 sepolcro era votg, c'erano bensì le pietre, ma lo 
apirito era altrove! 

Tutti si volsero da quella pane, ma nessuno pot^ 
vedere chi aveva parlato- 

Vili 

TorquffT}a4a* 

Poi si levò un figuro lungo e magro, 'vestito di 
bianco e nero, come una rondine gigantesca- Aveva 
tm viso scarno e giallastro, gli occhi incavati ed ac- 
cesi da un intima Ramma. Quelli che k conoseevatio 
mormo ra rono : Torquemada 1 

Il cupo spagnuolOy tenendo lo sguardo a terra, a 
voce bassa e rapida, quasi biascicasse una giacula- 
toria, sciorinò ài presenti questo sermone: tt Tutti 
voi vi siete gtoriatì dei nemici, che avete vinti, delie 
battaglie, che avete sostenute. Ma contro chi com-^ 
battevate? Quali erano i vostri avversari? Degli al 
tri uomini, degli esseri vìventi e materiali come voi. 
dei corpi umani, più o meno robusti, armati, nume- 
rosi. Le nostre «on state ben altre e più difficili 
guerre, I nostri nemici eran ciò che non si vede, ciò 
che non sì sente, nè si può toccare. Lottavamo contro 
quello che non si può afferrare colle m^ni, nè rag- 
giungere colla spada. 

Gelosamente appiattati neìF invisibile, nascosti 
entro allo spirito, impalpabili e Fatti dì puro pensiero, 
questi nostri avversar? diversi d'origine, d'età, di po- 
tenia, avevano però tutti un nome comune, si chia- 
mavano: errore J E noi^ servitori di Dia, Che è luce 
e verità, siamo scesi In guerra contro il figlio del 
Biavolo, il prodotto delle tenebre e dell'in femo. Per 
acoprire ed uccidere quel mostro, che avvelenava ìa 
vera vita, abbiamo frugato le coscienze, scandagliate 
le più riposte fibre del cuore, letto nelle anime come 
ai legge in un librOr Tanto è grande l'abilità di Sa» 
tana e terribile la virtù d^Uuoi ingannit che l'empietà 
ed il male vestivano spesso l'apparenia del inno- 
cenza e della santità. La menzogna prendeva allog- 



gio nei corpo deìla vergine e del fanciullo. E noi tor- 
turavamo in mille modi quei corpi, perchè le anime 
vomitassero i loro errori. 

La fede è il maggior bene della tertai per ser- 
barla intatta e per accrescerla a maggior gloria di 
Dio, accendemmo il rogo e colla fiamma purificammo 
la casa del Signore. Ministri d'una Chiesa inFaUibile. 
ci iSObbarcammo al duro compito di recitare questi 
atti di Fede. C'è del sangue nella vita di Cristo, e 
non ha egli stesso detto: non vi porto la pace, bensì 
U guerra? Gli uomini sono fratelli, si, ma solo nel 
nome di Cristo, fuori della sua Chiesa non vi sono 
che nemicL £ il Maestro ha anche detto: bisogna e- 
stipare il loglio, affinchè esso non soffochi il grano 
del campo; bisogna recidere il ramo secco deiral- 
bero e gettarlo nel fuoco- E noi gli abbiamo obbe- 
dito. Che vale che questi dica: io sono sapiente! e 
quella: io sono bella! e un altro urli: sono ancora 
un fanciullo) e poi un altro: non vedete come sono 
vecchio? e finalmente tutti insieme ci gridino: non 
abbiamo fatto nulla dì male; perchè ci tormentate? 
perchè ci punite? perchè Ci uccidete? perchè? 

No, noi non ci lasceremo commovere, nè disto- 
gliere dalla nostra santa opera. Al fuoco, al fuoco! 
uomini, donne e bambini, giovani e vecchi, che im- 
porta? ConoscÌAmo le vostre diaboliche arti- E' Sa- 
tana, {{uello che parla per la vostra bocca. Dite che 
biete innocenti? Ebbene- bruciate, bruciate cionono- 
stante, se mai. Dio sceglierà poi t suoi! 

Allora dati' estremiti della gran valle la medesima 
ignota voce di prima fu udita distintamente, che 
diceva: Per servire Dio» distruggete la sua opera- E 
chi vi ha dato rincarico di sfrondare iTalbero deUa 
vita sotto pretèsto di conservarlo pei frutti futuri? 
Non vi è stato detto che Dio ha contato fino alt'ul- 
lìmo i capelli del vostro capo, e che non consente che 
ne sia torto pur uno? Chi sei tu che giudichi del Ter- 
rore altrui e dell altrui colpa e dimentichi la tua pro- 
pria dinanzi a Dio? Il Figliol di Dio vi insegnò la 
carità, ma in nessuna |>arte delia terra come nella 
cinà del suo vicario, gli uomini hanno imparato a ben 
odiare! 

La grande maggiorani^a udì le parole, ma non vide 
l 'interlocutore, solo i .pìii vicini fissarono lo sguardo 
sullo sconosciuto ed aggrottarono le sopracciglia. 

IX 

Robespierre. 

Il domenicano, un po' interdetto, tac<|ue, scosse il 
capo^ monnonndo: <<Primum credere!» e si confuse 
nella folla, cedendo il posto ad un altro. Corretto, e - 
legante, rasato, ben pettinato e incipriato Robespierre 
s'^avanzò fuori dal suo grappo^ Dentro al suo abito ce- 
leste^ quello stesso che aveva sfoggiato alia festa di 
pratile, il Dittatore aveva uti'aria mezzo accademica 
e Riè&o pastorale- Scandendo le frasi con molta af- 
fettazione, cominciò a parlare tra Tatten^ionc curiosa 
di tutti: 

Gli storte] mi hanno fatto una riputazione ter- 
ribile. Oso dire che sono uno dei nomi più spaven- 
tevoli della terra. Io fui la Rivoluzione, io sono stato 
i' Terrore! Le poche sìllabe del mio nome fanno l'ef- 
fetto d'una lama sul collo. Per poco non sono la 
stessa ghigliottina vìvente! Ebbene ammettiamo pure 
ch'io sia àtatc tutto questo. Quello che importa sa- 
pere è il perchè- Bisogna per giudicarmi, conoscere 
la ragione della mia opera- Quando si domanda ad un 
uomo conte di ciò che ha fatto, eomc si può dimen- 
ticare d'interrogarlo sui motivi della sua azione? 
Quello che vale t 1 intenzione- E la nostre era pura^ 
Leggendo quello che abbiamo detto e fatto, voi 
non ci capite, avete l'impressione d'essere davanti a 
pazzi furiosi. Delirio di sangue vi sembra il n ostro - 
Gli è che voi vedete a distanza e solo un lato del 
quadro, e allora tutto pare confusione stravaganza, 
non senso. Lo spenacolo vi mette addosso paura e ri- 
brezzo E di fatti questa Francia dei sanculotti, sca- 
pigliata, invasata ebbra di collera e di minaccia, che 
tende il pugno, gesti colla, urla, percuote ed uccide, ha 
veramente l'aria d'una grande demente, Giacobini- 
Montagnardi, settembristì, regicidi della Convenzione, 
terroristi del Comitato di ^lute pubblica, una ridda 
infemaìe di paizi, un'oscena tregenda dì carnefici e 



di assassini in delirio, Unterò popolo francese un 
manicomio d'epilettici convulsionari? Perchè tanto 
odio, tanto furore, tanta crudeltà? Aspettate, guar- 
date prima anche l'altra parte della scena. Altrimenti 
sarebbe come se di due che lottano per la vita e per 
la morte, voi vedeste solamente l'uno e foste 
ciechi per l'altro, che restasse invisibile nelV ombra, 
in tal caso non vi domandereste: perohè tanto sfono 
Ci muscoli; perchè i pugni tesi, i denti stretti, gli 
occhi di fuoco, la schiuma alla bocca? Questo ap- 
punto accade di noi. Combattevamo corpo a corpo 
contro un invisibile mostro onnipresente ed onnipo- 
tènte. Il nostro nemico mortale avea nome: Tìran^ 
nide; era l'idra dalla triplice testa; Re, Chiesa, No^ 
biltà, il trinomio del privilegio! Co' suoi vìscidi ten- 
tacoli serrava la Francia, la soffocava, le spremevi 
il sangue, le rubava la vita- Ma la nobile amazzone 
si difendeva, lottava divincolandt^i dalla sua stretta 
e urlava in faccia air avversario il proprio di ritto : 
mentre scendevano dal cielo a proteggere la bella 
disperata tre immortali divinità, Libertà, Eguaglianza 
e Fraternità, stendendo le loro spade fiammeggianti 
sul capo della Nazione. 

Come potrete esser giusti verso Sa Rivoluzione, 
come la potrete comprendere soltanto, se prima non 
conoscete il Medio- evo, questo Terrore di mille anni, 
del quale essa è la figliola? Secoli d'oppressione, di 
iniquità e dì miseria formavano la nostra storia, e' 
non solo la nostra, ma la storia tutta quanta del 
iTjondo^ ed era appunto questo peso che bisognava 
ch'essa si scuotesse di dosso. Circe aveva cambiato 
gli uomini in bestie, la Kivoluzìone operò 11 miracolo 
contrario. Giustìzia era la nostra parola d'ordine, il 
nostro grido: libertà ^ Il cuore della Francia era di- 
ventato il cuore stesso dell'umanità; ^sà batteva 
forte, forte, gonfio dì passione e d'audacia tanlb, che 
sembrava vicino a scoppiare. La società degli uomini 
era ardente come una fornace- Entrandovi si aveva 
l'impressione d'un calore nuovo. La temperatura mo- 
rale della terra pareva aver toccato un piìi alto li- 
vello. L'infinito delle sofTeremee accumulate sotto di 
noi, giustifica il selvaggio furore che sconvolse ia su- 
perficie, inaugurando Tera nuova. Una creazione va- 
sta, tormentosa, impura, violenta ci fermentava in- 
torno; pensieri, parole ed atti' tutto era dì sforzo/ di 
eccesso, tutto oltrepass«v4 la misura. Ac^deva per 
l'umanità allora quello che dovette avvenire agli al- 
bori del mondo, quando la natura brancolava ancora 
incerta nei suoi prodotti, senza poter dire a sè ste^ 
esattamente se fabbri cherebt>e uomini o mostri, meno 
perfetta certo, ma più possente essa procedeva m- 
nunzi impetuosa, ìrr^i^tibilen segnando d'una im- 
pronta superba i giganteschi abbozzi, che usciwano 
dalle sue mani. No» noi non abbiamo nessun bisogno 
di difendere Qa nostra opera. Essa si difende da sà- 
dalla parte nostra sta T arcangelo della Ragione, ar- 
mato della sua speda di foco. Sulle tavole della nuova 
Legge noi abbiamo incisa la voce stessa dell'umanità, 
l'abbiamo mostrataci popoli, dicendo loro: ecco la 
vera parola dì Dio! 

Ma- dite voi, e gli eccessi, e le stragi degli Inno- 
centi, delle donne, dei fanciulli, gli csiglì. le proacri- 
lioni, le sentente del Tribunale orrendo? Pur troppo 
doperà di purificazione e dì salvataggio vuoie le sue 
vìttime E poi quel sangue, che abbiamo versato era 
veramente cosi puro? i veleni d'una società dege- 
nere circolavano nel corpo della Francia, salivano al 
cervello delle plebi. - alimentavano la febbre della 
vendetta. La grande ammalata bisognava curarla col 
ferro e col fuoco. Follia rossa, bandiera rossa, cento 
mila teste abbattute, abbisognavano al popolo per la 
£ua redenzione^ E' la parola di Marat; e cadano esso 
ed altre ed altre, fin che è neces^rio! Danton grida: 
Audacia, audacia e ancora audacia f 

la trovo la parola magica: Salus pubblica! Quando 
If. patria è m pericolo non si contano ì sacrifici, die 
importano gli individui, purché si salvi lo Stato? 1| 
ferro ha una forza vivificatrice, che fa vegetare 
quello che taglia. Un solo giorno di delitto, e domani 
j] popolo sari salvo; noi mettiamo la morale e Dio 
oli ordine del giorno 1 La Repubblica vestita dei t* 
colorì e coperta dalla Legge sale dalla Suburra al 
Campidoglio. Tutti i nemici intemi ed esterni tre- 
mano alla sua apparizione. Date alle nazioni libertà 
e giustizia ed avrete ad un tempo inaugurato il regno 
della virtù e della pace nel mondo. Per qu^ti fté^ 
era bello combattere, per questo dovere era giusto 
UfScidere^ 



70 



L^ORDINE NtfOTO 



Per mw conto, non e$jt« un momento « dichìtnarla ; 
il? Alt pronuncio Il £uerT« civile. E' il suo elogio 
quello ch'io, oserò fare dmtiui a voi. 

Li su« giustificazione è nel suo stesso nome: 
guerni civile^ cioè li guerra La uvUtl, per La sìu- 
itiiìa, per il diritto. Essa mette di Tronte non i po- 
poli^ ma 1e-otas5Ì, quetn arbitrarie divisioni della $o- 
eieiì. Sparziati ed Iloti t Lacedemone, Eupatridi e 
Demiurgfyi in Atene, patrizi e plebei a Roma, popolo 
grasso e popolo magro a Firenze. Puriur» e Cava- 
lieri in Inghiltem, privilegiati e ^^anculptti in Fran- 
^ìm^ proprietà e proletaria ricchi e poveri in tutto ti 
moiiflof Querfe la vera storia di Roma? Domandatela 
a' suoi tribuni della pkbc, ai Gracchi, a Mario » a 
Bruto, Tutta la storia francese è sulle barricate. Pc- 
chfc dunque questo orrore della civile discordiai que- 
sta luiiver^le eseeraiiona ddle sanguinose lotte in- 
testine? fla se appunto questa è l'unica Tonni di 
violènza utile e legittima^ es&a sola crea la civiltàt l^ 
altre guerre la distruggono, essa ^la afferma il di- 
Tìttf>^ fonda la giustìzii e la libertini le altre la ucci- 
dono e fondano la tirannide! La g^emt cìvilè è l'u- 
nica Euerrm cht il popolo faccia per proprio conto, 
mentre tutte le altre egli le ha Fatte sempre per conto 
attniì, E se voi mi dite: ma è il fratricidio quello che 
ci proponete, vi rispondo: ogni lotta è un fraticidio 
ir. un certo senso^ gli uomini non sono forse figli 



della stessa natura e dello stesso Dìo? Ma non ba- 
sta. Dove è ]l vostro vero nemico? Ncflo straniero, che 
non conoscete nemmeno, che non vi ha fatto nessun 
torto, ma che viene contro di voi. Spinto da un ti- 
ranno in tutto simile a quello, che vi scaglia contro 
di lui? No certo, il vostro nemico è appunto quel ti- 
ranno^ che abusa di voi, che vi rapisce il massimo 
bene della vita, che vi adopera come stromento della 
sua cupidigia o della sua ambiziosa crudeltà. Non ve- 
dete voi che le battaglie che ì popoli combattono tra 
loro per ordine dei propri despoti rassomigliano alle 
l>ercosse che due amici, eccitati da un perfido istiga- 
tore, si scambiano nell'oscurità? Fate che un raggio 
df sole rischiari la scena ed essi si affretteranno A 
buttare a terra le loro armi e a gettarsi l'unù nelle 
braccia dell'altro! Lo stesso deve accadere dei popoli 
e dei loro eserciti sdiierati di fronte Se la luce della 
.Ragione sgombra dai loro cuori le tenebre della pas- 
sione e del pregiudizio, la maschera che li faceva 
stranieri gli unì agli altri cadrà loro giù dal viso, ed 
essi riconoscendosi Fratelli non tarderanno ad ab- 
bracciarsi in faccia a tutti ì tiranni della terra lividi e 
tremebondi. 1 nemici della liberti e della giustizia 
tremino, quelli di dentro come quelli di Fuori, essi si 
equivalgono. La spada della legge è sosp^ sul loro 
capo! 

ZINO ZINI, 



mico st«, in fin dei conlL^ ud& ribellione morale degli 
uomini a uua coalruilose oht noni più 4uaao«^»> 
perché non eorrieponde alla pieueziia delle aapìraxlùni 
che In tutte le coscieuze ha dealato il éooflitto dei 
popoli ; e queate aspirazioni non si eoddlafano ohe con 
rediBeaaione del mondo nuovo, ove ai ricomponga al- 
fine rarmanie^ al ridia a tolti la iducia in eè alesai 
e aelFopéra, loro. Chi noa voglia lasciar prendire al- 
l' umanità questo cammino, può IrovarBl infine ad avere 
una Bola via di uscita e di scampo t ed è quella di 
elevaje ad arte di governo la ferocia del borghese ter- 
rorizzata, di identificare la. BÌcurpzza pabblica eon la 
Pubblica Sicurezza, e Tordine sociale con il vuoto che 
fonno alLomu a aè le pallottole dei plotoni di esecu- 
zione 
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LA BATTAGLIA DELLE IDEE 



eiOB6lO SOREL — QU Del lanso sete — lUtlo dal 
Gmrhuù, i luglio ISli. 

Voglio erodere che tra i paeiQol lettori del Reato d«l 
GtafMfw/ questa articolo di Q, Sorsi non eia passato 
Husa fluscitare un poco di lurbauiento. Vero è che il 
loro giornale li ha abituati a gustare, nelle ore iabo- 
riose dedicate alta aleuta o al paueameuto del vero, i 
prodotti di osni generi d«lla IntelletluedìLi piU raffio ala 
di casi QOsLra adi fuori; i paradosei dello scrittori di 
Kraagoardia addomeqlteato e gli eccitanti «pirLlualì del 
filosofo idealista si pongono sopra uno ateeso piano e 
hanno un valore poeo diverso dalla novella ultimo stile 
e dalla varieLL erudita. apolveraU da quaìche topo il 
biblioteca in vena di giomaliemo. Ma. anche uel salotti 
degli Intellettuali che amano dirti epregiudicati, eerte 
verità^ troppo vere A bene tacerle,, e chi osa dirle non 
può a meno di er«are tia gii ascoltatori un poco di 
disoffìo^ come la un crocchio di signorine « per bene * 
citi airischla un dieeorM da trivio. 

G, Sorbii sa dire in modo eemplice e aperto le verità 
più riposte; ha una conoscenza dei fatti della atoriii 
oonteBrporanea che giunge Duo al pettegolezzo, e d^ 
un petlegolezzo^ d» un'oeservasrlpne apparenteiaente 
di Bearlo valore, sa prenderò lo epunto per un avvici- 
namento .ardilo, per una acuta diasezione di alati 
d'animo. Fa l'erudito con abito e con inleozione di 
polemista; é uuo storico che ai di eopr* degli avveni- 
oienti ha la^mente tls» alla peicologìa umana, eterna 
foate del vario aec&dere ; è inoltre convinto che ogni 
gruppo, ogni classe sociale, ha una sua speciale men- 
ta] iti, che la atoria del ano sviluppo à dominala da 
olcuoi HntimeQtj elemeulari coalantl. 

Una di queate forze peieoiogicbo do minanti il mondo 
borghese nel secolo passato e al giorno d'oggi é la 
paura, i governi della borghesìa, e la coaa è aUta piii 
vMftiSn in Francia che altrove^ hanno offerta un surioao 
es«mpio di o*eillaaioni tra le tendeoze democratiche 
conclUatiTe e la reazione più feroce: in fondo i due 
aielodi ai riducono a una medesima inteuzlone fonda- 
metstale, è lo elesso mostro che si cerca prima di am- 
mansale e poi di aopprimere, quando ToccAsioue el 
presenta favorevole, o il maseaero può essere gì uè li- 
te jUo in qualsiaaì moda come (tifeaa di questo o di 
qu«ir altro oacro priucipio della democrazìa miuecciata... 
Il vero minaeeiato è aempre uno solo, Tordìue oapita- 
ItatiGo, e il nemico è pur sempre lo steeeo; è la classe 
che ha In eè la volont& e la forza nuova dietruggitrtee 
« creatrice- 

Coeì, dopo la rivoluzione parigina del < gli uomini 
d'ordiiti tramavano all'idea che i centomila operai delle 
Olficinf nazionali poteeeero imporre un governo accio- 
liaU » ; e ooltanto quealo timore permì» a Cfapoieont 
di ìmporal alla borghesia provinciale, convìnta che i 
contadini repubblicani minacciavano le sue proprietà ì 
i isocialìMi diventarono, neiropinìone pubblica, del 
briganti, e il cj^^po dì Staio del 9 dicembre potè esaere 
preaentato come « un 'operazioni di polizia*, 

« Nel 1871, Thiera concepì il proposito di approailarc 
del terrore iDepìrato dalla Comune di Part^t per sop- 
primere Il social iamo cb<i, durante gli ultimi anni del 
aecondo impero, aveva dimostrato un'attività ben più 
temibile che nel ISI^ ». Parli da Parigi dicendo che 
voleva * dare nna lezione ai parjfìni * ; « la paura ec- 
citò in luì eenti menti san gui nari 



Oggi, la loUeratura gioraaiiatica anliboiecevica, è in- 
dica del fatto * che la nostra borgheaia è talmente epa- 
vetriata del ÀoIffetnfoiHOj che emarrieee ogni facoltà dì 
giudizio equilibrato quando ei tratta degli affari di 
fìueaia, e i gl ornali eti abusano della a uà deboìesza la- 
tellottuale per servirle avventure e panzane d'ogni 
risma, degne di figurare nei più neri romanzi poli- 
zìeachi Certamente è curioso che ì rimproveri per le 
atrocità e i maasaori vengano da quegli uomini poli- 
tici che hanno inaeguato a considerare la rivoluzione 
francese come un blettCG nel quale aono comprese tanto 
il Tirron che la paÈifieaMitmt della Vendei, epieodì di 
sangue s di stragi inaudite. 

Sia lo acopo di questa letteratura è unicamente 
quello di tener vivo il terrore della borgheeia per 
poter « ottenere dal Parlamento repproTOzione di mi- 
sura f0rii contro le repubbliche soci aliate dell'Europa 
orientale ». Il £9 mano u. a. il Journal dé Ùmévt 
proponeva di « affogare nel sangue la rivoluzione na- 
gherese E' triste — aggiongeva il g«auita cai vi n lata 
— di dover parlare io questo modo, ma il pericolo è 
estremo, solo una ttrtibil* ìesion*, data ai popolai vi- 
cini, potrebbe trattenerli sulla china fatale £ agli 
ecrupoli di Wilson e di Lloyd George si deve se non 
é auto inviato in Oriente il generale Man gin, apecia- 
lista in macelli al pari dei suoi aoldati asnsgalesl. 

La scoufilU del prueaiani ha fatto risorgere nella 
democrazìa francese la speranza dì poter ad un lempo 
abbattere l'altro nemico, il più temuto : il Boeìalismc; 
già Urbano Gohier scriveva 11 31 ottobre 1893, nella 
YUiiìé Francér « BEsogna che la eco n Otta ledeaca sìa 
La ecooQtta della democrazia sociale, che la barbarie 
Bocìalista soccomba colla ferocia teutonica». Gli indu- 
striali cedono agli operai negl[ scioperi, ma < Talta 
borghesia spera che il governo al decìderà presto o 
tardi a far marciare i buoi eenegalcsl per far mettere 
t^ta a partilo agli amici pari gioì dei bolpcevkhl, che 
manifestano coa> poco rispetto per le autorità coetituite 
della democrazia. Direbbero volentieri i borghesi come 
Montezuma a Fernando Cortez : gli Dei hanno sete». 

Noi in Italia Don abbiamo dei senegalesi, ma non 
mancano delle rcgiooi, le qua ti sono e late Ignora equi- 
parate nel regime economico e politico alle colonie di 
sfruttamento, e non v^è quindi da atupirsi ae oggi eaae 
forniscono un couliDgente militare che può essere ado- 
perato olio steasD modo dei coloniali di Francia> Aniìl 
aono erano i < conti ncataiì * mandati a com balte re con 
ogni mezzo il cosiddetto brigantaggio, cìo^ la sponta- 
nea e incomposta rivolta di un paese povero e disgra- 
ziato allo Stato che non sapeva fare altro che aumen- 
tare le cauae della sua miaerìa ; oggi le parli aono 
invcrlite : e la caccia è ai briganti del settentrione, ai 
bolscevichi I cioè alta claase che si propone di abbate 
tere del tutto il vecchio Slato afrutlatore e impotente^ 
Del resto. In uu periodo come quello nel quale viviamo, 
in cui tutu ì freni morali sono rilassali o non agiscono 
più, in un periodo in cui pare che sul mondo e sulle 
anime stia per scendere, greve come cappa dì piombo, 
la stanches&a e rinseusìbilllà che anno proprie delle 
«Là di barbarie, non è improbabile che 11 massacro 
posea presentarsi ad alcuno come runica via di u acita, 
il me£^ dì ridare una base airautorità, e di realituire 
in pari tempo al mercato del lavoro l'elaaticìti e Fa 
maUeab'lllà necessarie al retto funzionamento delle 
«leggi» deilA eeonomifi. .Alla bade del disagio ecooo- 



"LA VOCE,, 

SOCIETÀ ANONIMA EDITRICE 
ROMA (6) - Trinità del Monti, tS 



PitlliHiliif mnWi 

L'MoeAtltEM niilanila, abbonam«xito annuó L. IH 
per ri (alia, lire ih per restero. Fa«oieolo doppio 
15-30 maggio 1919. Non si Tende separalo. 

QUADEIHI DELLA VOCI. 

1^8. Ettore Loltni : Lt riforma dtlli hu- 



rHruli L. 5 ' — 

29. Masìo Pucclvi: Coma ho vì»tó 11 Friuli » 5 — 

30. Carlo LtNATt: Sullt oriita di R«n£0 . » 2 
^I. Cablo Stufarich : Com o onbri di uno > 5 ~- 



(Abbonamenti a 13 qdAdemi del vabre di 80 lire, 
lira -tO pagabili in due rate di 2r>), 

OPOSCOLl DELL'DIITA. 

1. C^ BosGOLo: La ri|>|ir«MnUni« prò*' 

porilODaii L- o^at> 

± Leo A DEuocRA-rii a; Ch* nosn vopllitno > 0,24> 
S. Lt riformi borooritloi ..... i — 
LA CI0VIÌE EUROFA. 

ti. (jÀEi'AJto SALVEMiiii cCaìilo Maraneuj: 

I! prolilimi dalf Adrlitlco {t* edizloiao) h. 5, — 
9. Baruch Haoani ; Vito di Haril fon* 

doterò dal sionismo . ^ i — 
10. A^'KA Kolpinska: I proeoraori dal 

tooluMvIamo > 5 — 

Feodob BosxoiEwsHi : Crot^aU od oltrn 

novollO (2* ristampa) , » 3 — 

*Gaetaho Salvemini: Hosjllnl {3* rìet.) . 1-4 — 

LA QDESTIOHE HERIDIOHALE. 

1. **Henato Fucini (Neri Tao fu ciò) - io- 
poli od OOOhto nudo adizione rlre- 
dnta e corretta dall'antore^ con prefa- 



sloti e dei sen. Giustino Sortii a ato) L. '\ — 
SCUOLA E VITA* 
21. *Kbnk«T(j Cùoigkola: Por la llliorti a 

la dlgtilli dalla Scuola L. 2 — 

2± *GìtsFA'ì^^ Frf^^zoliki : Paradoaal adt;^ 

cotl¥l ...» 3 — 



iii l'iANO FoLOo[i>i : ami liitatiaamanta vis- 

auto (edìe. di r>00 copte) 5 



Fiero Ji.itìr.n: La pi «ito ria di Caioro ' 
BitttatL 

*^ GTorrn DAiNEi.Lt : Lotlura oangraflcha 
por lo aeuolo a par la par none colto 
ili attirate). 
Djko Pkovkn^al : Li paaaaflglita di Bar* 
dalono. 

*KE^'AT^l Skrha: Scritti crìtici (ristampa) . S — 

1 voi nuli £6£nAti con astirìaca ij!<K;iriìino nel lu|ljo ISllh 
quelli eoo doppio HStesisco nei me-si segnanti. 



L ORDINE NUOUO 

l^assegfia settimanale dì eultufa soeialìsta 



latniUvI, »treb4 Avremo bl«D0ii« iti 
li: di latu la nmtr« lBt«llt«*»u 

Jll1tat«vti r^rciii »r«i»« bluffilo iti 
ut ài tutto lì antro «Dtsstaaa* 

ereanlxsatttìrii varali* Avr«Bi« blsven* »* 
fit di tatui Im Bdstm forxa 



ANNO t. - N. I«. 



SOMMARIO 

CMnmeha dell' > ()rdin« Nuovo » — £llftorj«ll : Lo SUto 
deJ Lavora — La Mttimuim i^ùlitìu : L^nnìoue ite» 
~ luglio. — Il coaUMttento: La dif^ avUm 

Bepnbbl'ic* Soci≤ Il cinttene dell' aTgmalsualODS, 
— X. ; Pticsttlogla socJftUBtft, - H, U Cron: Hu 
e I^ftn. — E. Fpi M 'iUéf e ; Uno scbAizia. di StAtc socìa- 
llat&: Organi sk^zIqdL speciali — Vita politica intenii- 
al Oliale ì II prol et^rìato in^l^aa — La b*:tA^li* delle 
idee. ^'JHsfio MluJroU: Il &uci&lj«iiii»eautro la seUiif ft. 



SegTttùfiQ di Redaziom : 

19 Luauo ini 



TI- 



tDEne^trale L. 9t Abboiiain«n(aitnoidlniriodflJ iD*ggÌQ 

a tutto 4kev)1)n 1919 L. ft. 

^ L n Mdi: L i 



Cronache dell' " Ordine Nuovo » 



Dieci numeri, due me$i di lavoro; se pensiamo al 
camminù petcórsù non possiamo nel complesso, che 
essere contenti dell'opera nostra e d€l iaccesso che 
essa ha sortito. Simpatie, consensi, diffusione, n^Ua 
misura in cui sona sorti, ci h<inno ormai dimostrato 
una cosa, l'essenziale: Che il bisogno per soddisfare 
rt quote abbiamo fatto sorgeré questa rassegna non 
è soltanto nostro, personale, ma è sentito dalla ge- 
neralità. L'osservazione, fesame di un intero perìodo 
di i^itìi socialista, da noi vissata nelle sae alternative 
di speranze e di delusioni, di ardori e di sconforfif 
lUi acuito in noi il sentimerito della necessità di con- 
cretare un programma, garanìia delia possibilità e 
del successo della rìvùluzione comunista^ Ma le no- 
stre forze sono limitate^ l'attaaiione del nostro pro- 
posilo presuppone una effettiva collaborazione di 
comperai animati dt^o stesso nostro desiderio. S» 
i^uesta collaborazione noi facevamo assegnamento^ 
fin daWinhiù. e ora sappiamo di non esserci illusi. 

Operai, cosciejize portate al socialismo dal con^ 
tatto diretto con la vita deir officina, dove il bisogno 
del cambiamento completo, della rivotazionef è sen- 
tito in forma vivente, ma dove è sentita pure, con la 
imperiosità di una legge, la necessità di Una reale 
preparazione rivoluzionaria^ compagni pià di noi e- 
speni delie lotte sociali e politiche del proletariato, 
sono nello stesso nostro ordine di idee^ lavorano con 
noi. In alcune officine, le discussioni sulle funzioni e 
sulla costituiione delle Commissioni interne, pren- 
dono sempre maggior importanj:a: si vuol entrare ^ si 
entra nel campo del? azione, della esplicazione pra- 
tica dei principt; il programma teorico diventa cosa 
vissuta, h studioso di fatti sociali e f operaio si tro- 
vano concordi nei giudizio^ nelle aspirazioni, nei pro- 
getti; si lavora insieme, insieme si impara e ci si 
corregge. 

Noi crediamo, perchè siamo socialisti, che le idee 
'tanto pià sono feconde di bene, quanto più esse sono 
la espressione di uno stato d'animai maturato in tutta 
ìa massa, sotto lo stimolo della esperienza colUniva. 

Agli studiosi spetta di dare la guida generica, di 
chiarire le idee comuni, vero modo di accrescere la 
loro efficienza e la loro forza- La soluzione non la si 
trova sui libri, la soluzioni sarà preparata dalla di- 
scussione e dall'esperienza comune. E questo diciamo 
per tutti quelli che pur animati dal migliore degli 
ardori, ma incerti sulla vid da seguire^ vorrebbero da 
noi un insegnamenio completo, urja esposisione delle 
cose da farsi, compiuta ino nei pii^ minuti partico- 
Jari. Ora, a costoro, a tutti noi vogliamo dire: Fatet 
lavorate, cercate^ voi;, le cose dette sul giornale, ri- 
peitsaiele, vedetele coi vostri occkì^ trovatene le ap- 
plicazioni pratiche che fanno al vostro caso. Solo 
quello che si cont^uisla da sè ha valore, e nelìt lotte 
sociali e nella vita intellettuale soprattutto. Si fa- 
ranno degli errori, ci saranno delle incertezze, ma 
qaesta è la vera scuòla^ la scuola vivente, la concreta 
scuola di rivoluzionarismo, di autonomia^ di libertù- 
la creazione degli istituti, degli organismi senza i 
quali ogni movimento di masse è destinato a estin- 
guersi nella stanchezza o nel sangue^ questa crea- 
zione che noi invochiamo e che è nelle aspirazioni co^ 
muni deve essere opera spontànea della massa so- 
cialista Noi siamo iei coUahmatorii pofj^aieei il 
frutto delle vostre esperienze e credete, ciò sarà 
anche per_ noi, una iUaminazione e un ammaestra- 
mento. 



Lo Stolto del Lzivoro 



la ogiii aggiogato :>ocia^e .^i produce una 
quantità di beni i quali debbono in seguito venir 
oonBumatij oioè ripartiti tra i produttori: ì\ com- 
plesso degli atti costitutivi di questo pi-ocesso 
di produ;£Ìone e ripartizione è ciò che noi chia* 
mi amo gestione della rìochezza, 

1 /economia liberale riconosce la liecessità che 
questa gestione sia fatta in modo tale da otte- 
nere il massimo di utilità > e insegna che a 
questo scopo sono necessari la divisione del 
lavoro neìrinterno di ogni nazione e neirinter- 
nazionale, l'organizzazione industriale, il traffico 
e gli Ricambi. L'ideale dell'economia liberale è 
il raggiungimento di una taìe specificazione di 
funzioni produttive che permetta ad ognuno^ 
individuo o Stato, di raggiungere 51 limite 
i^stremo delia propria capacità produttiva. Il 
liberalismo però ammette come un postulato o 
-^i sforza di dimostrare che un solo mezzo esiste 
per giungeré a questo fine r ed è di lasciare 
piena libertà di azione ainniziatìva individuale, 
stimolata dall' interesse pei'sqnale privato ; ;^i 
otterrà in tal modo il migliore impiego del. ca- 
pitale/ il più redditizio sfruttamento dei campi, 
ta \iìù ragionale norma de^li scaxnbt, la più 
(economica distribuzione dei jjiodotti, il |iiù grande 
ìncrf^mento, in hi-eve, della ricchezza' collettiva. 
' Il cosiddetto appello all'egoismo degli studiosi 
eiella « ]i%nbve scien?^ » dei fatti economici,* 
altro noìi è che l'appello a quella forisa che si 
ritiene sola in ^l'ado di operare nella direzione 
migKore. 

tJrbene, in liueshi t'onceKione esiste un t,on- 
(lasto tra lo scopo e i mezzi, perchè .si ritiene 
raggiungibile il fine, che e rutile generale, sotto 
l'impulso di j^entimentl particolaristici ed esci u- 
tìivibti. Questo contrasto è. l'anima dello sviluppo 
i.lelle economie a base nazionale, è la molla 
riposta del loro affermarsi antagonistico, del- 
Taspro combattersi o del pacìfico cooperar** 
delega alla iniziativa pillata fu cesiamente un 
bisogno dei primi tempi della economia capi- 
talistica ; nel periodo distruttilo delle precedenti 
strutture economiche essa servi ji rendere meno 
avvertite ie difficoltà inerenti alla distruzione, a 
locali/^.are le cnnsegiienze dei disastri finanziali 
inseparabilmente congiunti ai primi tentativi di 
instanrai-e la divisione del lavoro e gli scambi 
intem azionai] su vasta scala. Vi fu un'età eroica 
dell'iniziativa individuale, l'età dei primi moderni 
iìapitani di c!ommercio e di industria, precursori 
e ^:trumenti d'una trasformazione dell'ordine 
totale deireconomia* 

<jggi lo condizioni sono ni u late i il niei'cato 
mondiale è tutto aperto agli scambi, non più 
esistono te rie nuove da aprire al Itiaffico col 
sacrifìcio di beni e di vite timaiie ■ ogni paese 
ha assunto « tende ad assumere una propria 
tlsionomia produttiva, il mercato inondi ale tende 
a perdere l'elasticità e la capacità di improvvise 
trasformazioni, tende all'equilibrio, In queste 
condizioni rinterdipendenza economiia di tutti 
j paesi reside impossibile la iimitazione enti-o 
i confi lu di un'azienda privata delle conseguenze 
d'una impresi sbagliata, di un disastro finan- 
ziario. 11 l>ene ^'omt? il msk la pprdila come 



il vantaggio lion possono più dirsi esclusivi 
una compagnia commercialte o di un paese so.t^^ 
Uno sciopero dei minatòri inglesi f^ chiudere 
le fabbriche di Torino e dì Genova, un cattivo 
i-aecolto nell'Australia afTama Londra e Pari^» 

Qu^t' unificazione del mondo in un aisl^a 
ferreo di produzione e di scambi è premeeaa 
materiale al rinstaur azione del Comunismo. La 
iniziativa privata, la concotrenza, fa libertà, 
perdono sempre più del lon> valore, o io con- 
servano entro confini sempre più ristrettì ; in 
linea generale sono elementi perturbatori é de- 
viatori, tendono soltanto ad accumutare gii 
utili della gestione comune nelle mani di piccoli 
nuclei privilegiati che agiacolno in condizioni di 
monopolio^ e sfruttano a questo fM^opo. l'aittorità 
e il potere dello Stato* 

Lo Stato stesso ha esaurita la propria fùa- 
zione liberale, cioè quella di essere custode deUe 
leggi e garante dek'ordine, condizione per lo 
svolgimento delle piQ o meno pacifìche conope- 
tizioni di interessi privati cone<>rrenti e in con- 
traetO; e mentre cerca di mettersi all'altezza della 
nuova situazione non riesce ad altro chr a &rsi 
strumento di quf'sto o quel^ grappo chiuso. La 
e ausa di ciò è che gli organi dello Stato attive 
creati, in regime di concorrenza, allo scopo di 
garantire ad ogni cittadino libertà d'azione nei 
limiti che rendessero possibile una eguale. libertà 
degli altri, non possono essere adeguati al nuovo 
compito, di eoUegare le azioni dei produttori, di 
provvedere ai bisogni dei consuma^ri in modo 
armonico e" conti mm. 

Formula delio Stato liberale era la toi^a^ulo- 
litàj sua legge il codice civile, suo sìmbolo la 
lucerna del carabiùiere ; il nuovo Stato deve 
direttamente plasmareìi sulla organizzazione eciv 
nomica del lavoro, i suoi membri non sono più 
tittaditU ma prodtAttùrit l'autorità non è estranea 
ad essi, perchè ognuno di essi, in quanto lavora, 
sì governa e contribuisce al governo comune^ 
perchè il lavoro, non più imposto dalle leggi e 
dalla necessità, ma compiuto con la coscienza 
della sua utilità e del suo valore, si risolve in 
un vero e pi-oprio esercizio di sovranità- 11 
Comunismo, mentre riconduce la politica alla 
economia,, cioè alla comune attività produttiva 
di ogni uomo, riconduce la sovranità alia sua 
sorgente prima e vera, alla coscienza indivi- 
duale. In questo senso esso antistatale e anti- 
autoritario. 

Ma se l'evoluauone del capitalismo ha prepar 
ì-ato le condizioni materiali di attuabilità del nuovo 
regime, alla pi-eparazione degli istituti nuovi deb- 
bono lavorare direttamente gli uomini nuovi; gli 
operai che, anticipando nell'animo l'avvento del 
mondo da essi sognato, già vivono idealmente 
in esso, e anticipano in sè i sentimenti, i pensieri, 
le virto che sai^anno del domani* Chiusa è Teptxia 
dei venturo&i capitani deirindustria e del com- 
mercio capitalistico, l'epoca delle convulsioni, 
delle crisi provocate dalla giovane ed esuberante 
iniziativa privata: entrano in acena, ferrei, disci- 
plinati, concordi, i battaglioni dei lavoratori. Il 
mondo è loro, se essi sanno volere* 

In linea generale, nessun problema diventa tafe 



se non esìstono le forse cap&ci dì risolverlo; il 
dire che è acquietata ùom^nzà d'un problema 
noD viiqI dire altro che questo: che sì sono svi- 
luppate dvUi? forze, le quali sentono di dover 
iissolvei"e un compito di interesse generale, cre- 
dono e sanno che nel loro trionfo ù il bene, v 
la speran?^ A ra^ v'erure del mondo intiero. La- 
vorare a risolvere un problema non vuol dire altro 
rhe dare a queste forze sempre pifi chiara la 
visione del loro scopo, impedire cht, fondendogli 
con correnti di altra nalura, es?a vengano meno, 
perdano le loìX> caratteristiche specìfiche, affie- 
voliscano rimpeto toro, non vuol dire altro che 
spronarle, incitarle, discipìinarle. Questo è il com- 
pito dell'organizzazione operaia. 

In essa il lavoratore acquista dapprima con- 
sapevolezza dì sé e della . propria importanz^"^ 
come elemento di resistenza^ poi come elemento 
di rtcosiruzione. La prima a prodursi è una ri^ 
beli ione generica alle condizioni di vita che la 
Ubera concorrenza tende a fare all'operaio: questi 
insorge come uomo, in difesa di quelli che con- 
sidera sacrosanti diritti di umanità* La ?^ua azionf^ 
n un limite posto alla liberta assoluta del padrone» 
è tma modificazione delle condizioni « naturali v 
del mercato; il lavoro cessa di essere una mem^ 
soggetta alle « leggi > di^ ferro della domanda e 
deirofferta. Oggigiorno^ nei luoghi ove TorganÌK- 
zaadone ha raggiunto il massimo sWìuppo, il 
padrone non può più fissare il salario che a 
lui sembrerebbe « economico », non può licen- 
ziare ta mano d'opera come gli fa comodo: deve 
in entrambi i casi sottostare al volere dell'epe- 
raio. L^«omo si è ribellato all'economia, U co- 
scienza e la volontà contano di più delle leggi 
* scientifìclie * . Giunti a questo punto si deve per 
forza entrare nel periodo critico di tutta l'orga. 
nizzazione borghese: l'iniziali va individuale non 
può sussistere, rorgaalzzazione stessa dei lavo- 
ratori deve uscire dal terreno esclusivo della 
resistenza, prepararsi a diventare regolatrice 
suprema del lavoro, oixiinatrice di fatto e di 
diritto di tutto il regime di produzione e di scam- 
bio, deve prepararsi a diventare il nuovo Stato, 
lo Stato del lam>ra. 

La neoe^ità della trasforma^.ione r ormai 
uetle cose stesse, ma perchè essa si compia è 
necessario che in tutti i lavoratori penetri e si 
faccia strada questa convinzione : che Y orga- 
nizzazione è lo Stato, che il luogo dove si la- 
voTa è la sede deirautorità sociale^ che gli cittì 
che ivi si compiono sono le funzioni essenziali 
del nuovo ordinamento» Come possiamo ottenere 
ciò? come generalizzare l'interesse del prod ul- 
tori ai problemi della nuova vita, fai'- entrare 
anche i tepidi, anche i meno convìnti, anche i 
non iniziati^ nel nostro oiidine di idee e di sen- 
timenti ? come possiamo, in una parola» far %i 
che tutta la massa lavoratrice diventi veramente 
rivoluzionaria? E ricordiamo: per noi ess#>r^ 
rivoluzionari vuol dire lavorare in modo eATet- 
tivo a vma trasformazione di tutto Fordmamcntn 
produttivo i per noiy far propaganda comunista 
vuol dire portare degli uomini a pensare e agire 
da comunisti, 

A ciò debbono servire i nuovi organi Hi vìtit 
operaia, già sorti nelle fabbriche mi rrnm^ di 
Commissioni interne^ e che crediamo wnì sia 
difficile far sorgere anche nei campi ^ t]aj>p'r- 
tutto dove si produce. Per mej'j^o di t^s^i gli 
operai e ì contadini debbono comint^iaiv » ini' 
padronirsi del meccanismo dell'azienda, e in pari 
tempo ordinare sè stessi al pimsimo fine di 
cJicludere completamente dalKaj^ienda agricohi 
e industriale il padrone^ 

A tale scopo occorre anzitutto ohe a far parte 
della Commissione interna siano detti quegli 
elementi nei quali più e chiara la coscienza di 
questo fine, più è forte la volontii di lavorare 
per essov Essi dovranno vivere in immediato 
contatto con ia massa che lavora, oppure man- 
tenere questo contatto per me^o di un sistema 
di fiduciari, di commissioni in sott 'ordine di 
reparto e di squadra. Il pericolo che minaccia 
l'organizzazione comimista è quello di diventare 
una organizzazione burocratica, uno gerarchia di 
impiegati; ciò le farebbe perdere immediata- 



mente il stio carattere di essere spontanea ema- 
nazione dalla massa che si governa da sè: 
Tautorità estranea alle coscienze, il potere irre- 
E^ponf^abile risorgerebbero nel peggiore dei modi. 
Tra gli scopi delle Còmmìssioni inteme, è da 
considerare anzitutto quello, di far entrare nelle 
organizzazioni federali tutti i nuovi venuti alla 
vita operaia, e questo si otterrà facilmente quando 
nei membri della Commissione es5iì vedranno i 
loro naturali difensori contro gli interessi dei 
padrone. 

Ma le funzioni che nel momento presente 
hanno maggiore importanza sono quelle che 
riguardano la disciplina e Tord inamento interno 
della fabbrica. Gli organi dei lavoratori debbono 
tendere ad assumere qui sempre maggiore im- 
portanza: dalla sorveglianza nei reparti, dal 
diritto dì controllare o infliggere le punizioni, 
fmo alla distribuzione dei pezzi di lavoro, airajv 
prezzamento del capolavoro, alla fissazione dei 
r^ottìmi e dei salari^ è tutto un complesso di 
funzioni che dovrà nnc> essere esercitate dalla 
CcmmissionL' come delegata dalla massa. In 
pari tempo la massa, per mezzo dei suoi raji- 
presentanti diretti i>otrà pretendere di parteci- 
pare o almeno di controllare la direzione della 
azienda, f impiego dei capitali, Tindiriz^o dato 
alla produzione, la ripartizione dei dividèndi. 
Non è da escludere a questo ^copo una parte- 
cipazione di delegati operai ai Consigli di am- 
ministrazione* Ben inteso, si terrà sempre pre- 
sente che tutto ciò si fa per educare la massa 
operaia a reggersi da sè. per svolgere la sua 
capacità di autogoverno, e quindi i delegati 
operai dovranno continuamente riferire agli 
operai stessi, o t^erli al corrente del loro ope- 
raio e della vita tutta deirofficina mediante bol- 
lettini periodici* Per completare poi f educazione 
tecnica dei lavoratori dovrebbero sorgere nelle 
officine appositi reparti di istruzione pro£&ssio- 
naie e generale, a tutti sì dovrebbe fare obbligo 
di dedicare alcune ore settimanali allo studio e 
airesercizio tecnico- 
Questo per quanto riguarda T Inter no^ della 
fabbrica: ma ogni fabbrica divenuta in tal modo 
un centro completo di vita comune deve poi 
entrare in relazioxie con gli altri organismi 
simili, servendosi delle Federazioni professio- 
nali: cosi dovranno svilupparsi le istituzioni di 
collegamento con carattere lof^e. le Camere 
del Lavoro, e dalle Federazioni si salirà ai 
!^in dicati nazionali, dalle Camere alla Confede^ 
razione generale del lavoro. 
, Lo schema generale, l'impalcatura dello Stato 
nuovo non è un'esagerazione dire che già esiste* 
Occorre rivestire questo scheletro di carni e di 
nervi j farne un corpo vivente, infondergli l'alito 
vitale e animatore ; e ciò farà la massa dei 
lavoratori se noi le daremo il modo di esprimere, 
di manifestare, di concretare la propria volontà 
rivoluzionaria. 

LA SETTIMANA politica' 



Il potfre della cta^^e capHaltstica, cft* si impersona 
nel potere delio Siaio^ era durante la guerra minac- 
Éiato dalVesteTiio. Ut guerra è la forma éellù t(yncof- 
rema capitaliitica per l'àcquistù della proprietà no, 
rionale. Vincere signifkmia estendere la sfera del 
potere delio Siato, cioè la ^era del potere leeislutiva 
delia classe possidente italiaim. ai danni deU'aata- 
nomia statale di altre borghesie nazionalì^ Essere 
vinti significava perdere una parte dei mercati na- 
zionali, perdere una parte di proprietà nazionale, e 
soggiogare it proprio Stato alla legislazione di un'e- 
ira borghesia ruxzionale^ che avrebbe subordinaio ai 
propri interessi gli interessi delia borghesia Oriana, 
ne avrebbe cioè .diminniiù lù capacità e la forza di 
eoncottenzù. 

L'unione sacra rappresentò la volontaria rinua^i^ 
alia concorrertza interna tra partiti politici e tra 
gruppi indiistriaii per rendere lo Stato meglio capace 
di difendersi e di offendere nella concorrenza ester- 
na. L'attività politica diì/enne un monopolio; e natu- 
ralmente divenne il monopolio del partito più con- 
servatore e reazionario- Si ftce di tutto per soppri- 



mere anche la lotta di classe, quesf olirà forma di 
concorrenza, anzi la piìt radicale delle forme deUs 
concorrenza, perchè fende a sopprimere sè stessa 
con la soppressione della proprietà privata e aoÉio- 
nah. Si riuscì a addomesticare, dove pià^ dove meno, 
gli uomini rappresentativi del movimento proleta- 
rio'^ si riuscì cioè a distaccare i leaders dalla massa^ 
e la massa si creò organi per la azione diretta neL 
r interno dell'officina. Nei viUaggi^ i proletari e i se- 
miproletart si opposero o con le armi, o col sabottag- 
gio alle usurpazioni e agli abusi del potere esecu- 
tivo. 

La pace ha riveMo che i proletatt sorio ^eniaiì 
fortissimi e possono conquistare il patere. Si è cer- 
cato di mantenere ^unione sacra tfa i paniti e le 
correnti borghesi e capitalistiche, per lasciare all-e 
Stato la forza e la capacità di lottare per la conser- 
vazione deUa proprietà privata La maggioranza rac- 
colta dal Ministèro Nitti è il primo episodio di questo 
tentativo. Solo da questo punto di vista può interes- 
sarci l'attività parlamentare post^'bellica. Signifiat 
che ormai il principio della concorrenza è rnorto an- 
che nella sfera parlamentate^ sostituito dai n mono- 
polio di Stato ì>. Significa che la borgftesia ha per- 
duto la capacità di scegliere gli uomini migliori c 
pifi capaci della sua classe- Il meccanismo della se- 
lezione è rotto, non funziona pìà. Il Parlamento è 
dunque nieniaitro che una beffa sinistrai i deputati 
parlano, votano, sekiamazzano^ si percuotono, ma 
nessun risultato può avere la loro azione ^ Visiita- 
zione È morta: può nuocere^ non può ormai far 
niente di utile. Deve essere sostUuita, sulla base di 
un principio e di una pratica costUuzionale che renda 
possibile la scelta degli uomini valenti e capaci di 
amministrare gli affari pubblici. Queste principio e 
Questa pratica hanno già una storia nelle esperienze 
cosiituzionaìi delie Repubbliche sovi^tiste-^ 

lusrlio. 

Lo sciopero generale del 2D - 21 sarù eminente- 
mente rivoluzionario. Non perchè esso riuscirà a ro- 
vesciare lo Siato capìiaJistico (abbiamo dimostrato 
che la conquista dello Siato da parte dei proleiari 
avperrà solo quando gli operai e t contadini avranno 
ereato un sistema di istituzioni statali capaci di so- 
stitaire le istUmioni dello Stato democratico - parla- 
mentare}, ma perchè inizierà un periodo di profondi 
rivolgimenti nella struttura economica attuale. La 
crisi del dopo-guerra si iniiierà il 20-21. Finora t ca- 
pitalistL pr emuli dal governo, hanno concesso facil- 
mente: hanno acconsentito a mantenere la produ- 
zione su un piano antieconomica per evitare la di- 
soccupazione e la rivolta dei disperati. Non vorran- 
no piti continuare, non potranno più continuare. Lo 
sciopero diventerà h gittstifìcazione di tutta una se- 
rie di misure di polizia industriale tendenti a ridare 
idla produzione la capacità di esprimere un profitto 
sicuro c abbondante^ E ruituralmenie i giornali ad- 
dosseranno ai socìaììsii rivoluzionari la responsabi- 
lità dei licenziamenti e delle serrate, e cercheranno 
di rompere la formidabile unità del proleiariato^ 
. necessario quindi realizzare durante lo sciopero 
il massimo di disciplina e di compattezza. Lo scio- 
pero deve terminare alla mezzanotte del 21. Gli ope- 
rai comunisti devono^ essere l'elemento coesivo jii 
questa disciplina e di questa compattezza; nessuno 
può dubitare che essi non siano rwoluzionari, che 
essi siano dei a pompieri Gli operai comunisti 
sanno che un movimento insurrezionalei oggi, signi- 
ficherebbe solo un rafforzamento dell'istituto parla- 
mentare f e una répressione feroce nelle città rivolu- 
zionarie simile alle repressioni di Noske a Berlino, 
di Mannerheim in Fìnlartdiaf di Hoffmann a Monaco 
di Baviera. Cosa possono opporre al Parlamento gU 
operai e i contadini comunisti? Nessuna istituzione 
comunista è ancora sorta capace di sostituire perrtui- 
nentemente e fortemente il potere del Parlamento- 
in questi giorni appunto gli operai comunisti devono 
intensificare la propaganda perchè U sorgere di isti- 
tuzioni comuniste sia promosso e nel piU breve tem- 
po possib^e avvenga un Congresso ruizionale di de- 
legati d'officina e di villaggio comunisti in maggio- 
ranza. Allora si potrà parlare di Rivoluzione comu- 
nistUf con serietà e responsabilità, l comunisti vo- 
gliono appunto creare lo Stato dei competenti e dei 
responsabili: devono in ogni occasione mantenersi 
lucidi e freddi^ non lasciarsi trasportare daltesalta- 
zione e dalla faciloneria. Purtroppot con l'eroismo 
generoso e la passione non si creano gli Stati: oc- 
corre discipliruij perseveranza, coesione^ e disprezzo 
per gli irresponsabili. 

Abbonatavi, leggata e fkta leggere 

1^ AvoLjnLti ! 
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La difesa della Repubblica Sociale 



Il carattere delForganìzzazione 

Nel no^tru prì^o Hrtiooio del 24 Maggio scorso, 
abbiflfno cercAto dì Lumeggia» quali sono le ragioni 
ptT le quAli È veramente itidispensabilé che il prole- 
tari ito si occupi e sì preoccupi dì creare e di orga- 
mizate la difesa contro la reazione immancabile 
aella borghesia « abbiamo anche sancito il principio 
Fondamentale che étve contraddistinguere l'origaniK- 
^azione diFensiva del proletariato e cioè quello della 
^esthrié diretta. Prima dì entrare nel vivo del pro- 
blema iniziandone il compEt&to e complesso esamét ci 
sembra indispensabile fare una dichiarazione di va- 
lore, diremo cosi, pregiudiziale e fondamentale a un 
tempo. Lo sviluppo di un programcna completo di 
nrgatiìca militare socialista ci costrinigierà n^^easaria- 
mcnte a parlare di fona alte ami — di quadri — 
di recitttamentó — di obblighi di servizio — d^avùn- 
*amenti^ — di ditciplùm ed infine anche di Cùpertara 
c dì mobUita3:ioRe, 

Tutto ciò potrebbe far sorgere il dubbio che noi 
propugna^imo la costittizione di un esercito socia- 
Usta, caratteristica trasformazione in seno alla so- 
cietà $ocÌiiìista dell'esercito borghese che, in altre 
parole noi concepissimo l'avvento del comunismo 
sotto la forma di una ^mplice sostituzione di per- 
sonct di metodi e di siatemi e non lo considerassimo 
invece, come sarà eiEettivamsnte^ un rìvioiuzionario 
mutamento di tutti gli ordinamenti economici e so- 
ciali attuali capace di trasformare in modo radicale 
i rapporti dei singoli e quelli collettivi sia nazionali 
che intemazionali. E' dunque necessario che il mi' 
stro pensiero sia meglio diianto- La organizuzione 
della forza armata socialista ha per noi valore cm- 
tf Agènte, va quindi studiata in quanto sari una im- 
prescindi bije neceAsità di un det^tminatù periodù di 
htta che si produrrà' fatalmente tra il proletariato 
trionfatore e la borghesia spodestata; tale forza ar- 
mata, quindi, comi nei erà ad esistere il primo giorno 
della Rivoluzione e scomparirà solo quando il Prole, 
tarlato avrA dcRnitivamente stabilito il suo potere 
non in un soio passe o in alcuni paesi ma bensì al- 
meno in una parte del mondo, costiiaente in sè una 
unità economica viva e vitale. Per fare, diciamo co$t; 
il caso pratico; un trionfo completo del proletariato 
in Russia, in Ungjherìa e in Italia non permetterebbe 
di disarmare perchè la concorrenza e l'odio degli 
ahri Stati Europei ancora capitalistici rappresente- 
rebbero una perpetua minaccia alla integrità non 
tanto territoriale quanto econjOfnica della Patria So- 
cialista non identìiicabile con questo o quel territo- 
rio, non circoscritta dai confini naturali, geografici^ 
etnici della Patria di lor^ signori boriosi; ma bensì 
consistente in quella società amana i cui membri 
bannù di Ubera elezione instaurato U regime comu- 
nista di produzime e di consumo- Solamente quando 
tutta l'Europa continentale e ringhilteria che ne è 
la necessaria appendice (e che oggi detiene reffettivo 
possesso di tutte le grandi vie di comunicazione del 
mondo in omaggio a{ wilsoniuno principio della li- 
berti dei mari) fossero socializzate, solamente quan- 
do ag!i sgrarj e ai trustaioU Nord Americani si con- 
trap ponesse la Federazione delle Repubbliche So- 
cialiste europee, si potrebbe disarmar e almeno per 
terra e, per Ift prima volt* nella storia del Monda, 
lavorare per consumare e consumare per il soddisfa- 
cimento dei propri bisogni e non per la bestiale di- 
struzione della ricchezza o per spargere ovunque, 
colle armi, la rovina, ta distruzione, la morte. 

Ma la trasformazione della società da capitalistica 
in comunista in un continente come l'^ropeo, nal 
qufife vi sono popoli così profondamente mantenuti 
ostili l'uno all'altro dal lungo conflitto economico tra 
Nazioni risultato deìla concorrenza dei mercanti, de- 
gli usuraia e infine dei capitalisti, nel quale la eco- 
nomia capitalìstica t evoluta in misum tutt'altro che 
uniforme; appare cosi laboriosa e sopratutto cosi re- 
lativamente lunga, che non t temerario nè eccessi- 
vamente pessimista il prevedere che non un solo 
periodo di lotta assicurerà la vittoria ma che questa 
sarà gradualmente conseguita con una serie di trionH 



riportati Sui v&rS Successivi tentativi bofj^hesi di ri- 
vìncita e di rivolta. 

L'oi^nizzazione difensiva della Repubblica So- 
ciale non dovri quindi agire una sol volta^ ma, per 
un perìodo la cui durata non può prevederST^ dovrà 
mistero in poieniat quale mezzo di intimidazione e 
anche come effettiva garanzia di sicurezza. Perciò 
essa non dovrà essere studiata solamente come una 
orgRn illazione di guerra che per k lotta sorge e oon 
la fine della lotta si estingue, ma bensì come una 
pr&^posizione e una preparùzione preventiva ài 
tutti i mezzi e di tutte U risorse sociali da adoperarsi 
al momento del bisogno per la difesa dei diritti e 
delle conquiste Proletarie. Predisposizione e prapa- 
razìone preventiva che nulla deve togliere alla atti- 
vità produttrice, che deve invece inspirarsi al con* 
cetto eminentemente socialista d] organizzare. Per 
chiarire con un esempio il nostro pensiero, noi di- 
remo che se durante lì periodo di guerra, gli uomini 
validi della società socialista saranno chiamati alle 
armi e combatteranno come oggi valorosamente 
combatt^o e vincono i compagni Russi e Ungheresi; 
cessato il conflitto, nessun cittadino sarà trattenuto 
alle armi e tutti attenderacmo tranquillamente alle loro 
feconde occupazioni di produttori dellk ricchezza so- 
ciale* Crediamo di esser riusciti a spiegare con suf- 
ficiente chiarezza per quali ragioni il nostro studio 
piò che esaminare semplicemente la costituzione di 
un organismo attivo sarà piuttosto rivolto a concretare 
li caratteristiche dì una salda organizzazione difen- 
siva in potenza, della quale lo strumento beltìco di 
azione sarà la naturale e immediata trasformazione 
alTatto del bisogno^ 

Tale organizzazione dovrà es^re, abbiamo detto, 
direttamente gestita dalla collettività. Ogni organiamo 
collettivo è infatti caratterizzato dagli organi che ànno 
1:1 funzione di governarlo e conseguentemente dì ìn^ 
quadrare le ma&se. Ciò è tanto più importante per 
una forza artnata^ nelìa quale sì devoció oggi raggrup- 
pare e coordinare gli sforzi individuali di milioni dì 
uomini e indirizzarli il raggiungimento di un comune 
obbiettivo attraverso il sacrificio dei saigoU spin«o 
anche fino a! supremo olocausto. La borg^iesia aveva 
risolto abbastanza facilmente il problema prima della 
attuale guerra. 

Nella Eodetà capitalistica infatti l'umanità si divide 
in due categorìe; da un lato ì migliori (direbbe il Pa- 
reto Da élite al Potere), gli eletti, gli unti del Si^ore 
che possiedono e che non lavorano e (bontà loro) fan- 
no lavorare^ dairaltro, i peggiori, ì disgraziati, gli es- 
seri inferiori che debbono lavorare anche per gli altri 
perchè solamente per esai il Signore di Abramo ha 
detto: <f Va, guadagna il pane col sudore della tua 
fronte di conseguenza, i lavoratori debbono ai 
snpemomini non lavoratori l^obsequium tale e quale 
come il liberto e il cliente al patrono Romano e gli 
devono purtroppo anche l)c operae e i bùna sotto for- 
ma di plus v^ofe prodùttù, di imposte fiscali pagate 
e di prestaxicnc personale obbligatoria, . 

Non per niente fino a P<5«o tempo fa i signori in- 
dustriaJi sdegnavano ricevere le rappresentanze ope- 
raie oppure pretendevano e ostentavano trattarle col 
rapporto di padroni a servi^-. 

Questo concetto, trasportato nell'Esercito* caratte- 
rizia la organizzazione militare borghese fondata ap- 
punto sul principio della servitù.,. Da un lato, vi sono 
i capi, i comandanti, depositari dell'autorità del Go- 
verno, cieco esecutore degli ordini della borghesia 
capitalistica della quale ò diretta emanazione; dal- 
l'altro i gregiwi, i servi, it vile pecus che un cinico 
ma verista francese ha addiritttira chiamato la chair 
à canoni ,. Ma tale costituzione che riliroducc nell e- 
sercito borghese quanto si verifica nella società bor< 
ghese è ogg^ inadatta appunto in ragione diretta della 
rapida trasformaiìone sociale e della crisi dissolvi - 
trìce del regime capitaiìstico- Gli asserviti non sono 
pili intellettualmente inferiori, ma vanno acquistando 
lina coscienza netta e precisa della loro personalità 
umana; non rappresentano più una aliquota ma bensì 
la totalità dei cittadini; perciò la autocratica, perdo- 



nale e contemporaneanieute anonima esplicazione di 
potere non riesce piiì a risolvere il problema dell'in- 
quadramento, non valorizza più le energie e te attitu- 
dini dei singoli nello sforzo collettivo. Non solamente 
I rapporti disciplinari (base essenziale della efficienza 
di una collettività annata) subiscono una scossa sem- 
pre più avvertita <e molto cimile a quanto accaut; 
nella esplkazìone della lotta economìi^ tra Tìndu- 
striale e la massa operaia) ma tutto l'organismo mi- 
litare borghese è in crisi comè la società di cui l la 
emanazione diretta. 

L'incalzare incessante e quasi tumultuoso degli e- 
vencì di guerra, ha costretto^ (con la cbiamita ille 
armi di tutti ì validi e colla mnblìtfuoaa in pietà di 
tutti gli specialisti e dei meno abili) ad adattare ìstitu. 
zionì airpassate a esigenze nuovissime e imprevedufe 
e il nuovo Of^ani^mo che bene o mate è sorto, aon si 
può piìi mantenere e vivacchia alla pomata trasci- 
nando miseramente la sua eaiateoza schiacciato dal 
suo stesso peso. La necessità dì trasformare la resti- 
tuzione fondamentale dì un'organizzazione collettiva 
quando essa si accresce oltre certi lìmiti è del r«sto 
avvertita anche nel campo opei^o- Ogg^ noveUe 
schiere di proletari accorrono da ogni pÉrte a rinfor- 
zare le organìzz^ionì di classe e iutiere categorie di 
nuovi illuminati vengono a schierarsi sotto la proie- 
zione della purpurea bandiera colla coscieozi ^i es- 
sere tatti ugualmente proletari asserviti alla pluto- 
crazia capital iatica; le antidie forme dì inquadramenta 
e di governo <me lo diceva un illustre compagno) non 
rispondono più alte nuove esigenze di un cosi accre- 
sciuto numero di aderenti che si aw^a fatalmente ■ 
corrispondere pr^to alla totalità dei cittadini esclusi 
i podiissimì detentori del capitale; i ComigU dei !«. 
voratori divengono quindi una vera necessità oi^* 
nica. Analogamente e per gli stessi motivi^ i Consigli 
dei combattenti rappresentano una necessità organica 
costitutiva e fondamentale della forza armata socia- 
lista... £' questa un importante questiotie sulla quate 
è necessario concetitrare tutta la actenzionc Quando 
sì parla- infatti di consigli, molti^lmt dei nostri av- 
versari (che inorridiscono aìla idea del Soviet) so- 
stengono ohe noi propugniamo un sistema che può 
condurre solo alla indisciplina, all'arbìtrio dell'ìnfe^ 
riore e che noi vogliamo ridurre ogni atto dì governo 
det reparto ad una deliberazione collettiva a base di 
discossionet di votazioni e di consimili caratteristiche 
deirattìvità comiziale. Ora tutto ciò è gronesco ed è 
falso, ma viene sostenuto ugualmente allo scopo di 
gettare il discredito su quanto avviene in Russia e su 
quant£> noi sosteniamo e mira ad alienarci le simpatie 
ài molti provetti e intelligenti ufficiali i quali» appUJ)to 
perchè tali^ concordano 'con noi {se non apertamente 
e non sempre coscientemente) tn tutti i capisaldi del 
programma socialista, ma gfustamente si arrestano 
davanti all'idea dei consigli ntiiìtati che, concepiti ict 
siffatto modo sarebbero veramente distruggitori di o* 
gni principio di ordine e di disciplina. E' quindi neras^ 
sario affermare in modo chiaro e categorico che noli* 
futura organizzazione difensiva proletaria i Gonsigli 
dei combattenti (diciamo, dei eombattenU e cioè non 
dei soli soldati ma di tutti coloro che per età e con- 
dizioni fisiche siano atti alle armi) eletti a suffragio 
diretto senza distinzioni o privilegi di grado, avranno 
la suprema funzione di governo tecm^o-discipUnarc- 
amministrativot esplicantesi nella direaione e net con- 
trollo e lo eserciteranno presso ì singoli reparti e le 
unità pìccole e grandi a mezzo di comandanti eletti e 
controllati da essi, ai quali di conseguenza sarà tra- 
smessa una vera è propria delega di poteri. ìl Co- 
nrando quindi diretto sarà individuate come è oggi 
ma con una sostanziale profonda diversità, Neil eser^ 
cito borghese in fatti ^ l'ufficiale è investito di una aulo_ 
rità quasi sovrana che gli viene trasmoda Sotto forma 
non di delega ma di vera e propria abdicazione di po- 
tere La gerarchia è individuale e il controllo che 
viene esercitato da ogni superiore sui propri i inferiori 
ha valore nullo ìn quanto dal ministro della Guetr* 
air ultimo sottotenente il governo delle mass« appaf* 
tiene di diritto e di fatto esclusivamente a^i ufficiali 
e cioè ai cittadini che costinjìscono una vera casta so- 
vrapposta alla totalità. 
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La prova di ciò si h& evidente quando si c<Misìi:IeriL 
i' dDitrtmo eidstente trs autorità milifare e politica 
d: cui non vttìmo ma certo ^soi signtBcattvo episodio 
è rannurtck» e la successiva smentita della smobilita- 
zione Nìtiiana- Vi è insomma una Identità assoltita 
tra' gli enti che hanno In funzione di governo e quelli 
che esercitatio il comando. 

N«lla orgamzxaiione proletaria invece tali compiti 
dovranno essere nettamente distinti. Ai consigli spet- 
terà> come abbiamo già detto, la vira alta funzione di 
governo delle ma^e armate e dt organizza^iofite, ai 
comandanti sarà devoluto Tincarico di tradurre in atto, 
di esguire la sovrana volontà collettiva nei limiti e 
colle garanzie dcd vanti dalla loro notnitia, effettuata 
appunta dai consigli e dal' controllo al quale saranno 
sottoposti, non per deliberato animo o da a pp issi ti or- 
gani, ma per la stessa situazione di fatto nella quale 
verranno a trovarsi nel disimpegno delle proprie 
mansioni. 

Un'altra qiiestione importante che giova a^rontare 
t quella relativa alla cpstituzione di questi consìgli 
che formeranno il robusto scheletro della organizza- 
lìone difensiva proletaria , si tratta cioè di esaminare 
^e essi dovranno corrispondere tìd una divisione ter- 
ritoHale oppure alle varie unità combattenti. La solu- 
zione di tale aspetto del probletna non ci par dubbia 
in quanto essa è in relazione con quanto abbiamo 
scritto tiei riguardi della contingenza delia organizza^ 
zione e anche col ragionamento fatto circa te funzioni 
dei concigli. 

LVnìtà combattente è un organismo di valore esflen- 
zlalmente tattico e cioè costituita per 1" azione bellica 
Ptima-dell 'attuale conflitto ogni unità piccola o grande 
aveva la sua forza e composìz.ione fissa che la regola- 
mentazione borghese aveva fissato quale risultante di 
numerose e dotte discussioni tecniche; ìa guerra at- 
tuale ha secondo noi cambiato la situazione di fatto; 
e ha mes&o in rilievo che la composizione e fa forza 
di ogni unità sono la conseguenza della incessale 
trasformazione dei mezzi di offesa e di difesa é delta 
contingente sitaazjnne di ogni o^^ìoa^ beilica, dimodo- 
chi debbono variare in certi limiiì e adattarsi alle ne- 
cessità fotta per volta. Quanti tativsmen te e qualita- 
tivamente quindi non è opportuno fissare matem^ti^ 
cametite la formazione delle varie unità e di conse- 
guenza riesce impossibile determinare la composi- 
zione del consigjio che' dovrebbe corrispondere a eia- 
scuna di eese e fissarne i limiti di giurisdizione. Non 
solot anticamente le unità combattenti avevano un 
carattere uniforme nelìa loro composizione e le specia- 
lità costituivano una eccezione: oggi invece^ tutti sono 
specialisti e Farte condiste appunto nel coordinare l'at* 
tività molteplice dì tutti questi elementi disparati. Ne 
consegue che sarebbe impossibile, o per lo meno 
assai difficile, anche volendolo^ comporre un consiglio 
che rappre^n tasse elettivamente la corrispondente 
unità combattente nelle sue varie specialità' La divi- 
sione del lavoro, caratteristica della produzione odier- 
na, si applica anche sulla forza armata e richiede per 
la organizzazione delle diverse categorie di lavoratori 
provvedimenti nuovi nelTun campo e nell'altro. Que- 
ste considerazioni hanno valore tecnico, ma un^altra 
ve ne è che. anche astraendo da esse, fa considerare 
non conveniente la creazione di consigli di reparto e 
si riferisce al fatto che nella azione il comando deve 
essere assolutamente individuale sotto pena di non 
essere. 

W dunque il concetto della territorialità quello che 
deve inspirare e guidare nella costituzione degli or- 
gani di governo; concetto che non esclude ma anzi 
ini pi Ica un rigoroso controllo anche e sopra tutto in 
guerra sull'azione dei comandanti che ricevendo dai 
consigli la delega di potere e da essi dipendendo per 
Tavanzeinento sono come abbiamo detto strumenti di* 
retti delia volontà collettiva. I consigli, anche terri- 
toriali, corrisponderanno infatti a unità con relative 
specialità e servizi, e, di Conseguenza, a H atto della 
amobilitazione seguiranno queste unità e conserve- 
ranno intatta la loro funzione di governo tecnico di- 
sciplinare amministrative. U criterio territoriale, as- 
sunto come base per la costituzione dei consigli, deve 
alla sua volta inspirarsi a criteri demografici e anche 
strategici di copertura, tenendo conto che in una or- 
ganizzazione difensiva la copertura (e cioè la predi* 
eposizione dei mezzi di azione in uomini, materiali e 
terreno per salvagwardarsi da qualsiasi anche improv- 



viso e proditorio attacco avversari o^ |) articolarmente 
temibile in una lotta mtem azionale di classe) sinte- 
tizza tutta Tatti vità militare e ad essa appunto i con- 
^i^i debbono dedicare la loro cura, coadiuvati dagli 
elementi tecnici che avranno alle loro dipendenze. 

Naturalmente questi nuovi enti di governo saran- 
no fra loro uniti da vìncoli di interdipenden^^a e di 
eooperazione. L'attuale Ministro della Guerra sarà so- 
stituito da un Consiglio Supremo della Difesa Sociale 
che avrà nel Comm icario del Popolo l'esecutore dei 
suoi ordini. A esso corrisponderanno in ogni regione, 
provincia e circondario {adottiamo la terminologia at. 
tuale per comodità di studio) analoghi consigli con u- 
gualì poteri nella rispettiva circoscrizione, l membri 
dei consigli circondariali saranno di diritto gli asses- 
sori comunali alla difesa. Una siffatta organiziazione 
può apparire eccessivamente burocratica quando non 
si ammonisca che ogni consiglio lungi dall'essere ri- 
gidamente sottopcsto a quello supcriore csplicheri la 
propria azione in modo affatto autonomo e si ispirerà 
solamente alle direttive generali degli organismi con* 
sigliari maggiori che interverranno direttamente per 
la indispensabile azione di coordinamento e di con- 
trollo per le questioni di interesse superiore o di 
ben riconosciuta importanza e gravità^ 

Oggi l'esercito non può funzionare appunto i^er 
Taccentramento burocratico che non permette di com- 
piere nessun atto, anche dì ordinaria amnrinistrazione. 



Psicologia 

La Direzione del Partito Socialista ha posto la di- 
fesa delle Rivoluzioni russa ed ungherese al primo 
posto nel «-uo programma; -giovani studiosi esami- 
nano con cura dette rivoluzioni e si propongono lo 
studio dei me£zi e del l'ambi ente perchè il program- 
ma massimalista e rivoluzionario del socialismo possa 
al più presto essere effettuato e l'ideale nostro assu- 
mere forma concreta anche in Italia. 

Anche l Ordine Nuovo tende a questa azione pra- 
tica e si propone lo studio dei problemi essenziali 
della rivoluzione, ed è letto da molti giovani socialisti- 
che sono, è naturale, di tendenza' decisamente rivo- 
hizionaria. Anche e^l sì interessano dei problemi 
massimalisti e dei mezzi con cui si potrà instaurare 
la dittatura proletaria. Ma con quali risultati i gio- 
vani socialisti si occupano di comunismo e dittatura, 
ed alcuni volonterosi continuano a pariarne loro? 

Sovente essi 5ono dei giovani volonterosi ed fi- 
manti dello studio, ma mancano qua&i sempre di o- 
gni preparazione. Operai, venuti da poco al sociali- 
smo per giovanile entusiasmo, per amore di por fine 
al sistema economico attuale, — quando non sono 
venuti' a noi con una, preparazione ancora inferiore 
attraverso i Circoli ricreativi — non hanno, h natu- 
rale, alcuna conoscenza del €ocialismo sci etiti fico e 
di scienze economiche. 

E' vero che alcuni dei migliori leggono già alcuni 
giornali e libri alquanto diffìcili; è vero che studiosi 
dì buona volontà — quelli deirOffififie iVuoi'o ad e- 
sempio — continuano ad intrattenerli su questioni 
diverse.. : ma mancando la massa dei giovani della 
necessaria preparazione, tutto ciò che risultati pra- 
tici può recare? 

L'Ordine Nuovo diventerà ben presto il giornale 
di tutti i giovani socialisti pienn ontosi e cib per il 
programma masaimalista e moderno del giomale- 

ì suoi redattori si sono proposti un programma ot- 
timo, di cui hanno già iniziato lo svolgimento con 
buoni saggi. Ma studiando i problemi ciella difesa 
della Repubblica Socialista, della socializzazione in- 
dustriale» ecc., per quanto Si propongano di essere 
facili e popolari, neppure essi potranno fare un la- 
voro molto utile per la massa dei giovani. 

VOrdine Nuovo, con un , programma così denso 
pottà diventare la brillante palestra che indicherà i 
nostri futuri dirigenti e capitani, una beHa rassegna 
di moderna cultura socialista. -; ma non potrà scuo- 
tere un'anima tiepida ^non farà un proselite. 

lo però voglio parlare soltanto di una quistione 
che interessa i giovani, non giudicare questo gior- 
nalCj che forse mi ospiterà- 

Mi spiacc vedere che la guerra appena terminata, 
le rivoluzioni compiute in Russia ed Ur^gheria, i ten- 



senza il benestare romano; col pretesto o colla illu- 
sione di voler democraticamente tutto uguagliare si 
ottiene il risultato pratico di Commettere innumerevolt 
ingiustizie e si paralizza la vita dell'organismo mili- 
tare. L'organizzazione militare proletaria si inspira in- 
vece al concetto eminentemente socialista di decen- 
ti are, di assicurare la assoluta autonomia locale in- 
tegrandola con una ben intesa cooperaiìane; concet- 
te questo che corrisponde perfettamente alla idea fe- 
derativa base fondamentale della costituzione repub- 
blicana comunista- 

Sarà. questo il mezzo migliore per uccidere la bu- 
rocrazia che non morrà di morte violenta e non avrà 
perciò nemmeno il pretesto di atteggiarsi a vittima ma 
si spegnerà per inanizione, perchè non èervirà più a 
aultd. 

Abbiamo così determinato, speriamo con suJGciente 
chiarezza. ìl carattere della organizzazione difensiva 
proletaria, carattere che le, assicura, anche tecnica* 
mente, tutta la eRicienza necessaria per assolvere il 
suo compilo, e cioè per debellare il Militarismo, per 
annientare la controrivoluzione e per convincere la 
riluttante borghesia che Torà è suonata nella quale 
tutti gli uomini debbono lavorare sul piede di perfetta 
uguaglianza, in omaggio alfimmortale principio scritto 
in testa alla costituzione dei Soviet; 

" Chi non lavora, non mangia e non vota! ». 

«Il cfiinbntlciute 



socialista 

tativi in Germania, la nostra propaganda, Fodor di 
polvere, insomma, ànno fatto perdere a molti compa- 
gni ogni delicatezza di sentimento e la sensibilità del 
cuore Mi spiace vedere come qualche cqmpagno per 
voler essere rivoluzionario riesce ad apparire un mo- 
striciattolo. Mi spiace, infine, di vedere che quei po- 
chi che si occupano della cultura socialista, i pochi 
conferenzieri che parlano ai giovani non si accorgono 
di ciò 

Si continua ad intrattenere f giovani argomenti 
aridi e diflicili, mentre essi sono freddi, scettici, 
duri di cuore. Si contìnua a tentare d'illuminare la 
loro mente* mentre mancano di ogni entusiasmo, 
mentre bisognerebbe curarne l'anima. Ma, come si 
può volerne fare dei socialisti istruiti, se non sono 
neppure degii uomini? 

Appena entrati nel moviméntOp i giovani nostri, 
che non sono per altro ancora socialisti, incomin- 
ciano a sentire discutere ed a discutere essi stessi 
di oose diffìcili, di organizzazione, di metodo, di tat- 
tica, senza avere alcuna cultura, non solo, ma nep- 
pure una salda fede socialista, senza possedere una 
razionale capacità di pensiero e di giudizio. 

l nostri Fasci Giovanili discutono di ogni cosa con- 
temporaneamente alle sezioni adulti, ma non certo 
con alcun vantaggio dei soci. In vero, si parla so-, 
vento di beghe e si decide su questioni compire 
senza" conoscerne neanche in parte T Importanza. 

Cosi si formano i socialisti buoni a niente, le co- 
3,cienze di carta pesta, gli incoscienti. 

Ho sentito sovente qualche giovane parlare di dit- 
tatura, di esercito rosso, di rivoluzione, con una certa, 
diciamo così, indifferenza. Ebbene lia rivoluzione do- 
vrà avvenire con il minimo sacrifìcio possibile, se 
pur propugnamo la dittatura proletaria e ne accet- 
tiamo le conseguenze. Bisognerà forse vedere un 
dittatore, un gienerale dell'esercito socialista; biso- 
gnerà vedere dei morti, degli uomini, dei soldati fu- 
cilati perchè non hanno difeso la Repubblica-,-; ma 
ciò non sìa, ma ciò non può essere^ senza un pianto 
del vostro cuore j setìza sofferenza deiranimo vostro! 

Nei momenti più diffìcili potranno occorrere delle 
menti calme, fredde, degli uomini d'eccezione; ma 
oggi occorrono ancora molti uomini di cuore ed en- 
tusiasti. 

Ricordiamo che, nella massa almeno, conta dì più 
non il più istruito, ma chi più sente. Sarà quello a 
compiere i più alti sacrìfict, X. 

Mentre invitiamo il compagno R- X* a farsi cono- 
scere da noi, pubblichiamo volentieri il suo scritto, 
e per il suo valore intrinseco^ e perchè ci offre il 
destfo dì ritornare sopra argomenti da noi altre volte 
già accennati di sfuggita. 



L^OHUINK NUOVO 
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La questione del compilo che spetta alla organi^- 
ifliicae giovati il è soci al ht^. e del miglior triodo di 
adempierk, merìtd^ di essere considerata a parte- a 
Tioi speriamo di poterlo fare: tna il cambiamento dì 
p&icolE>gifl delle masse, il nuovo me do dt sentire i 
problemi sociali, e anche i difetti dì questo nuovo 
stato di animo, le manchevolezze che R. X< addita 
in modo perspicuo ed efficace, sono indizi di un pro- 
fondo male che è comune a tutta la odierna Eoctetà. 

La guerra ha lasciato in tutti una grande crediti 
di stanchezza, di sfìducia : il giovane ohe esce dn 
una casenna, che ritorna a casa dopo aver perduta 
2^11 anni migliori, porta seco un triste bagaglio di ran- 
cori, di scoraggiamento e anche, diciamolo pure, di 
ìndolenia. In tutti h un indebolimento delle mi- 
gliori facoltà emotive, oui fa contrasto una eccitabi- 
liti qua^i morbosa: diresti Ohe gli uomini ha.mo per- 
duto il dominio di se Efessi. Queste trasformazkni 
psicologiche però non bastano, sevondo noi, a spie- 
gare la profonditi e l'esten&ion^ del disagio morale, 
tento pili che. insieme airamarezza, è pure vivo in 
tutti il desiderio di rifarsi una vita, e questo desi- 
derio potrebbe diventare un elemento di ordine^ un 
Tatto re di ricostituzione materiale e morale. 

Ma le forze individuali, anche se sono di per sè 
buone, vanno perdute^ non solo, ma possono diven- 
tare veri elementi di disordine, se non Irovano il 
modo di inserirsi nell'azione concorde di una comu- 
nità organizzala. E' quello che vediamo accadere al 
giorno d'oggi. 

Noi parliamo di freddezm, di scetticismo, di du- 
reiia di cuore e non pensiamo che questo travia- 
mento nsn È solo indizio, ma è per gran parte effetto 
della dissoluzione degli ordini sOCÌaIÌ. 

La magsgior parte degli uomini, in fondo, non trova 
in aè ta forza di vivere degnamente e moral mente ► 
se non riceve un aiuto dair e sterno, se non ha l'ap- 
poggio esteriore di una autorità; anzi^ io credo che 
ne&suno pu6 elevarsi a un vivere veramente umano 
se non entra a far parte cosciente e attiva dì un or- 
ganismo sociale. 

Orbene, nel momento attuale questo sóstegno è 
venuto s mancare agli uomini quasi com pietà nnen te 
Esisteva una impalcatura economica e morale, esi- 
steva una rete fitta e tenace di interessi e di simpa- 
tie che teneva uniti tutti gli uomini, una catena d'oro 
e di ferro che legava insieme ì combatlu" regni, 
terreni, le vite disperse, le geneVazioni discordi ; 
tutto eiò è stato distrutto. 1 ordine vecchio portava in 
SÈ i germi di sub morte, i principi sui quali esso era 
fondato sono gli stessi che, applicati rigidamente e 
spregiudicatamente hanno provocato la sua dissolu- 
zione. Ora si vorrebbe tornare indietro e sì predica 
la disciplina e il ritomo a sani principi di moralità, 
e non si vede la tragicità d^lle condizioni attuali^ 

Disfattaci Torganizzazione che la borghesia aveva 
dato alla società, venuta meno sopra tutto l€ fiducia 
in essa. 1 uomo si ritrova solo, l'imperativo morale 
toma a essere un enigma, l'avvenire è del tutto ce 
lato fra le tenebre. 

Una predicazione di carattere evangelico* in que- 
ste condizioni, sarebbe forse destinata a cadere tra 
gli schemi e rìndifTerenza; le ti; leghe di uomini di 
buona volontà >^ si riducono a essere accademie di 
eterni insoddisfatti e piagnoni. Il rinnovamento deve 
•essere organico e costituzionale; bisogna ridare agli 
uomini la fiducia in sè e negìi altri, non con delle 
parole, ma ricostituendo un organismo sociale che 
non $Ta condannato dalla su» stessa natura a correre 
ad un nuovo sfacelo. 

Nelle masse è Toscura intuizione di questo biso- 
gno dei tempi, ed ecco la diversità del modo come 
esse vengono ora al socialismo, non per un generico 
sentimento di liberazione, ma per un bisogno 
specifico di ricostruzione; di qui la diversità dei pro- 
blemi che esse si pongono, delle richieste che esse 
Ci fanno- Si pub dire che esse sono nella condizione 
dei cristiani dei primi secoli, quando, passati gli ar- 
dori evangelici, precipitando lo Staio antico nel fa. 
narchia, sì trovarono nella necessità di creare istitu- 
zioni terrene per soddisfare i bisogni della vita co- 
mune. 

Oggi le masse chiedono al Partito socialista e alle 
organizzazioni di mestiere di prepararsi a diventare 
gii organi supremi della Società, vedono già in essi 
li vero Stato, e soltanto in essi quindi confidano; 
cercano negìi organi politici della classe quel soste- 
gno morale che è venuto a mancare da altre parti. 

Guai se noi non sapremo soddisfare questi nuovi 
bisogni, far seguire le opere alle parole, tener fede 
alle promesse fatte ! 

E' l'ora delle realizzazioni e noi non dobbiamo te- 
mere questo passaggio daU idea alia realtà, anche se 
ad alcuno pare che in esso qualcosa muoia e vada 
perduto. Qu^Wo che muore è Tideale come foma a- 
stratta^ come semplice velleità, come sogno vago ed 
evanescente; ma tutto ciò deve morire, tutto citi 
dobbiamo cercare noi stessi dì uccidere dentro dì noi. 
L'idea vive eterna soltanto quando diventa il reale 
stesso, quandc acquista carne e sangue, entrando 
come créatura vivente nel mondo degli istituti polì- 
tici e sociali, concretandosi in nuovi organismi, in 
nuove forme dì a^ociazione civile, diventando in tal 
mijdo forza effettiva ed animatrice della storia 



Era la primavera del 1909. Mi trovavo a Londra 
oa pochi mesi, allorché fui invitato ad assistere alla 
conferenza che una n obi I donna russa — Vera Fi- 
gner. se non erro — avrebbe tenuta in uno di quei 
tanti bali di Whitechapel. Era cf^stei un' evasa dalla 
Siberia. Condannata a morte per aver fatto della 
propaganda antimilitarista tra gli ufficiali ed i sol» 
dati del reggimento comandato da suo padre, essa a- 
veva visto la sua pena commutai^! successivamente 
in segregazione cellulare e in deportazione- Dopo 
trentanni di sofTerenze inaudite, era riuscita a elu- 
dere la vigilanza de' suoi aguzzini e a riparare in In- 
ghilterra, dove la Colonia rivoluzionaria slava le a- 
veva fatto una di quelle accoglienze che non di rado 
leniscono le amarezze di tutta un esistenza, poiché 
le offriva il modo di gridare il suo dolore dinnanzi a 
migliaia di fratelli d'ogni razza e d'ogni nazione, 
pronti a versare il loro sangue per lei e per tutti i 
martiri della causa rivoluzionaria. 

Mentre Vera Figner parlava, H principe nichilista 
Kropotkin metteva sulla carta l'intere^ante racconto 
per poi tradurlo verbalmente a coloro che — come 
me -— non capivano F idioma russo. Siccome, perù 
la brama di conoscere immediatamente ci 5 che si 
dice ehe avviene intomo a noi è uno dei difetti 
massimi o una delle massime qualità — secondo i 
L^asi < — della razza umana, durante le brevi pause 
oell'oratrice io principiai a rivolgere qualche do- 
manda ai vicini, mettendomi cosi in relazione con 
parecchi individui, due dei quali incontrai poi di» 
vers« volte nei ritrovi cosmopoliti de) We^t End. 

m m m 

It più anziano dei due era del Caucaso. Aveva il 
corpo g racile, la carnagione olivastra, i capelli cre- 
spi, la barba folta e gli occhi vivaci^ neri, profondi 
e pieni di rancore lungarnente nudrito- Contava una- 
trentacinquina d'anni, veniva schiamato I van e si 
esprimeva con frasi monche, a scatti, lasciando tra- 
pelare la sua inestinguibile sete di vendetta. L'altro 
€ra invece siberiano. Alto, biondo, calmo, aveva due 
grandi occhi azzurri e pensosi, in fondo ai quali si 
leggeva a intervalli una volontà serena ma ferrea. 

Contava ti massimo ventott'anni. si faceva chia^ 
mare Max, e soleva rintuzzare gli scatti verbali del- 
l'amico con una frase francese che gli era molto fa^ 
miliare e che. scoppiata la conflagrazione europea, 
mi tomS spesse volte alia mente. Egli diceva : Il faut 
savùir patienter; mr. tout vitnt ù point pouT qui sutt 
ttttendre. (Bisogna saper pazientare^ Ogni cosa viene 
:i puntino per chi sa attendere). 

Da ohe cosa era motivata questa frase sibillina ?.^. 

In quel tempo gl'inglesi principiavano a manife- 
stare palesemente il loro rimore per lo sviluppo e lo 
incremento ognor maggiore delle industrie e delle 
forze armate germaniche. Gli economisti criticavano 
i sistemi anglo- sassoni di espansione coloniale e 
commerciale, paragonandoli a quelli molto più mo- 
derni della fiorente Germania L'Ammiragliato svol- 
geva le sue gro&se manovre sulle coste che guar- 
Jano la Rus&ia. l critici militari scrìvevano sulla ne- 
cessità dr aumentare il contingente armato del Re- 
^no Unito: e taluni giungevano perBno a proporre 
il servizio militare obbligatorio. D'altra parte, si ve- 
nivano formando dei battaglioni di donne volontarie 
Ìyeomanry)\ si consolidavano le basi della triplice 
Intesa; e quasi per discacciare la paura dì un'inva- 
sione tedesca, si faceva quella famosa navy - pa- 
geant : mostra colossale di navi da guerra d'ogni sa- 
.^^oma e d'ogni dimensione, che da Westminster si 
estendeva, giù giù, fino a Southend^ per una lun- 
ghezza dì oltre settanta chilometri, 

Tanta attiviti! bellica forniva un'insolita materìi 
ai cinema toigrafì ed ai giornali satirici illustrati. 1 
primi andavano a gara nel riprodurre grosse mano* 
vre, velivoli, dreadnoagkls ; nei secondi si vedevano 
Te] metto e i baffi del Kaiser spuntare minacciosi al- 
1 orizionte, oppure i dirigibili Zeppelin volare di not- 
te sopra la capanna di jùkn Bull e questi balzare e- 
sterre fatto dal suo giaci glio^ Sotto te vignette si leg- 
gevano diciture sintomatiche: fhc bnigl?ear; the r^ighU 
mar^ of EngUutd; ed altre tante, dalle quali traspa- 
riva chìaramenie lo stato d'in imo del ptibblico brì- 
tannicft. 



E la Germania era veramente /o spaurnc<:hio» rin~ 
t ato delti Tìgfìilterra. Ciò che avveniva sulle rive del 
Tamigi, con maggiore intensità sì svolgeva sulle 
pponde della Sprea. Guglielmo 11 si occupava perso- 
nalmente degli armamenti e del traffìco dell'impero 
tedesco. Visitava cantieri, docks, arsenali, foriere e 
conventi ; favoriva i Gesuiti ; si Rngeva protettore 
di cattolici e mussulmani: in breve, si preparava a 
conquistare il mondo. L'antagonismo fra i due gran^ 
di Imperi non poteva sfuggire alla perspicacia dì 
Max. La sua frase sibillina era dunque motivata dal 
presentimento della guerra. 

* * • 

Ivan, natura impulsiva e refrattaria a o^i consi- 
glio di moderazione, rispondeva all'amico con un 
sorriso tacito d incredulità. Egli voleva agire, vendì- 
<are, distruggere il secolare servaggio dei fratelli 
slavi ; e non poteva, indugiarci in vane disquisizioni 
profetiche. L'annunzio di una probabile visita dello 
zar al re d'Inghilterra agitò maggiormente il suo a- 
nimo irrequieto... Un bel giorno, sparì. 

Max non volle □ non seppe dirmi dove si fosse re- 
cato' Dalle &ue preoccupazioni, potei nondimeno ar- 
guire ch'egli temeva un atto pazzesco dciramìco sul 
libero suolo deEla Gran Bretagna, poiché lo vidi ado* 
perarsi a tutt'uomo per ostacolare la venuta a Lon- 
dra del nordico imperatore. 

Infatti, in compagnia di pareccbi deputati della 
prima Duma^ che alle gelide aure della Siberia a- 
V e vano preferito le bianche nébbie della vecchia Al- 
bione, si diede attorno per rendere impopolare il Mo- 
narca vu^ù. Trovù subito fappoggìo incondizionato 
dei nichilisti^ degli anarchici e degli ebrei. Molti li- 
berali inglesi lo secondarono. Scoppiarono polemiche 
vivaci. Sì tennero comìzi in gran numero. Alfine, 
venne indetto un grandioso meeting a Trafalgir 
Square. Dal gigantesco piedestallo della Nelson co- 
lumn, uomini dognì ceto tuonarono contro the fuin- 
ffìng ZnT (lo zar da forca) dinanzi ad una folla e- 
norme rovesciatasi l^ da tutti \ quartieri della me- 
tropoli ottennero il risultato die si ripromettevano. 

fi g;iomo in cui Xuiìà&iinìhU visita sfumò ufficial- 
mente, trovai Max raggiante di gioia pel duplice suc- 
cesso ottenuto. Ebbi la conferma de' suoi timori e 
iidtuii che per ragioni di opporrunìti, i nichilisti in- 
tellettuali avevano salvato la vita a Nicola li, illoro 
odiato imperatore' Xctioji^j hùmmh sic eventis mu- 
tantuf (CoGì gli eventi mutano le azioni detruomo)^ 
• • * 

Sul finire dell'estate tomai a Parigi, mia residenza 
abituale. TVascorsoro molti mesi e già avevo quasi 
t'smenticato i due nichilisti, allorché incontrai Ci- 
analmente Max buI campo d^avìazione d'Issy - les - 
Moulineau^. Era giorno di gare e non fui poco sor- 
preso nel vederlo affacendarsi intorno ad un mono- 
plano BIériot giunto poco prima dalle regioni deU 
l'est. Vestiva da pilota aviatore, aveva il viso ib- 
bronzato e la stretta di mano più forte. Mi parit dì 
speranze, di amarezze, di livori e di ispirazioni. Mi 
disse che negli spa^ì immensi del cielo vedeva uni 
infinita pace ; e che nella pace infinita voleva Ubranfti 
per dimenticare despoti, miseri e forse... cbRs*?^- 
per trovarvi l'idea madre d'una nuova organìzu- 
zione sociale, 

— E Ivan? — gli domandai. 

Egli si oscurò e con profondo cordoglio rispose 
che, rccatod in Russia per compiervi un atto di giu- 
stizìa^ era stato tradito, arrestato e condannato, pri- 
ma a morte, poi airerfiastolo. 

lo rimasi grandemente impressionato e non seppi 
trovar parole di conforto- 

Egli stette un momento sotto il peso del doloroso 
ficordo, indi si scosse e con una grande tristczzA 
negli occhi cerulei e pensosi, etìclamù : 

— ;/ n'a pas su attendre Pauvre Ivan! (Non ha 
saputo aspettare: Povero Ivan!) 

E dopo una breve pausa, con certa voce squillante 
che non gli conoscevo ancora: 

— Car tout vieni à pùìni poar qui iak dUeruir^, 
io non risposi. Egli fece un gesto risoluto, sorrise 

e fissò lo sguardo in alto, verso la torre Eiffel, dontfe 
giungeva un velivolo dorato dagli ultimi raggi del 
sole tramontante alle nostre spalle, dietro le colline 
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di Mcudon. Er* un monopltno partiti} dallm Ocrnii« 
ni a: un taabe. 

V ■ • 

Scoppi&tit U,grsnd« guerra, Fm chiimtto alte ar* 
mi o spedito vei^o te contristate zone del frottte^ 
Sotto Ti n cubo jìeila morte seminatt dai velivoli^ 
quante ivoJte non chiesi a me stesso: a Max dov'è. 
Kht fi? 11 Egli era certiìmentB aviatore. Ma m qutli 
eserciti? Su qunU fronti?... 

Marna, Dardanelli, Laghi MasuHani, Fiandre e 
Piave già avevano scritto le loro indimentkabfU pa- 
gine di storia e già la Conferenza di Parigi smentiva 
sfacciatamente tutto il programma idealìstico in no* 
ine del quale si era vergato tanto sangue, quand'ecco 
capitarmi sotto gli occhi un giornale settimanale con 
fmA ^rie di fotografìe prese fra le truppe bol^- 
viche combattenti sul fronte murmanico. In una di 
esse SI vedevano parecchi ufficiali, fra i quali ne ri- 
conobbi subito due : Max e Ivan. 

A traverso quali e quante peripezie erano essi 
passati prima d'incontrarsi di nuovo? Liberi sul li- 
bero suolo della loro martoriata patria, indossavano 
^ina tenuta simbolegg tante la lotti per la giustizia, 
il $agrifi£Ìo per la libertà. Ivan stringeva, sorridendo, 
la fondina della sua rivoltella. Max aveva invece lo 
sguardo pensoso e le braccia conserte. Sembravano 
personificare l'idea e Tazione. Riuniti dalla grande 
rivoluzione, essi, per un'ironia feroce, dovevano com- 
battere contro le milme di quei medesimi Paesi in 
cui l'uno e l'dltro avevano potuto spiegare libera- 
mente una certa attività contro i tiranni del Paese 
loro; dovevano ciofr combattere contro ì Agli delU 
Francia- del Nord- America e o la Gran Bretagna, 
£(sservit) dal capitalismo sfi tatore e reazionario, 
Toglioso di ripristmare i! veccl o regime zarista. Per 
una fatalità storica, le parti e rato invertite- Le Rac- 
colo accese sul libero suolo della vecchia Albione, 
del Nord-AmerìcÀ e della Frfr :ia per illuminare la 
Russia, 'Sì agitavano ora in .£ia per richiamare le 
asservite democrazie occide' i^li sulla via della li- 
bertà. Gli ultimi di ieri eran oggi ì primi. 

Guardando l'effigie del dg^^i cari ' compagni, rividi 
lo innumerevoli vìttime delb zarismo e Vera Figner 
e Kropotkin e Guglielmo, di Pru^ia e Nicola 11. 
lutta la ditacìe conseguita dslla grande guerra; e 
per illazione, pensai alla profonda verità contenuta 
nel vecchio adagio francese tanto caro al nichilista 
siberiano; che cioè: 
Tojif vient à poi ti t pouf qui sait c^ttendre. 
E di^i a mè stesso: Sappiamo attendere 

H. LA CROY. 

th " eORRiBRE deth 5Mi? „ 

si (iccof'ffc e jìCùclama che ij(i itoliaiti sono t 
Cinesi dell'Europa : noi sia/no un po' .sUtpfff 
*'he il * Corriere » se ne ai^i^onja sol (ùnto ofjiPt 
e a proposilo dùW Internationale r£>.v;f/r. di qnedtt 
comuni sta j e vorrò mmo ricordarfiU che eai^ti' 
anche un'altra ìnierrìa^iortale, ^quella- bianca . 
quella borghese t cui afjetta. nel fa conc^'^ione 
degli slaiiali milanesi t di favtr * Vanità del 
mondo » secondo i principi di WH'iOft di 
Ciemenceau. 

Cinesi fjV Itali ani * Se nsa dubbio: q nel li dw 
ftono morti stdt Isonzo f mi Pince e atti li* ,itpi 
f)er dare i( haiuno della Sarre ai napitalimi di 
Francia e la ci età di Fiume a quelli di nun 
so doue, per garantire la liberici del mare aqli 
ttmericanif i rioeri affli inglesi, ì tarhoni e Ir 
materie prime ai nostri fratelli tl'oltr'.itpe. 

Cinesi ffCItaliani f Sema duU/io: fanelli che 
fa nostra borghesia manda nella Russia^ manda 
nelVAsia minore^ manda né (la Balcama, in 
■seroisio di poUxia interm^ionaie, dappertutto 
dove vi ù bisogno di difendere interessi che sono 
iti tatti eccetto che dHla comanild produttira 
italiana. 

Questo nel Vitder nazionale òoi^hese. Neil al fra ^ 
in qtiella socialisiUf gl'italiani nono alla testa di 
un mom mento di ribellione cnntro la tirannide 
delie nazioni che posseggono il capitale Inter na- 
zionale e la fanno iter dì re a svopo dì domìtfio 
fìoliCico È di sfrntiamento economi tio, essi trasci- 
nano con s*^ le masse di Francia e di inghil- 
(t*rraj a combattere per la filler anione del mondo: 
t'ssì^ soHf pemano a un ai^venim in cai i' Italia 
non sia più la Cina d'Enro^ia, ma le sia data 
poiiiiibili/à df pieno e libera sci lupaio. 



Uno scbema di 

Organiszazioni speciati. 

L 

Il sei^izio dei lavori pubblici dell'ordine nuovo e- 
siste in germe nel ministero del lavori pubblici. Si 
tratta dunque smaniente di riorganizzarlo e d'adattar- 
b alle nuove condizioni, estendendo le sue attribuzio- 
ni e soprattutto facendo di questo servizio il modello 
scientifico delle libere associa^ioni industriali. 

Si dovranno, appena istituito il servizio, prendere 
a provvedimenti seguenti : 

t — Annullamento del contratto che ha concesso 
fa Banca di Francia, le ferrovìe, le miniere e i canali 
a imprese private. Quando le leggi che costituivano 
il sistema della concessione delie proprietà nazionali 
a privati furono promulgate, il regime del contratto 
non esisteva. Il popoU> non fu consultato, quando lo 
si spogliò della sua proprietà. Divenuto arbitro di sè 
stesso, annulla i trattati onerosi stipulati in nome suo 
c senza il suo consenso. 

IL — Sfruttamento diretto delle miniere e della 
navigazione per opera dello Stato. 

Questo provvedimento non ha bisogno di essere 
sostenuto con precedenti storici- La tendenza all'ac- 
cumulazione degli strumenti industriali e l'asEocia- 
2ione degli sforzi dei produttori devono essere secon- 
date datlo Stato. Per le miniere, come per i canali e 
le ferrovie, in una parola per tutti i mezzi di Circo- 
lazione industriale, la milione dello Stato è d'assi- 
curarne il regolare funzionamento e di assumerne 
direttamente la responsabililàr 

IH, — Creazione di canali per Tirrigazione dei 
territori agricoli, prosciugamento di Èuoghì paludosi 
e rimboschimento montano. 

Questi lavori, poiché sono di pubblica utilità, è na- 
turale si arco compiuti a spese comuni. 

IV. — Riorganizzazione democratica delle manifat- 
tLre nazionali d'armi, degli arrenili, dei cantieri dv 
costruzioni navali, del Genio civle, del Demanio fo- 
restale, ecc..* 

Questa riorganizzazione deve tendere a stabilire 
un rapporto più equo tra il servìzio reso e la rimu- 
nerazione corrisposta, ad ottenere un impiego unico 
delle attività necessarie ai lavori e il riconoscimento 
del concorso come mezzo unico di accesso agli im- 
pieghi, aRìnchè il funzionario sia per la funzione e non 
In funzione per il funzionario. 

V. — Riorganizzazione delle scuole minerarie, di 
arti e mestieri ecc-; creazione di nuove scuole per la 
formazione del personale insegnante delle scuole pro- 
fessionali: organizzazione metodica dì questo ìnse» 
gnavnento. 

ir. 

Itici uiB&trÌa<. 

Il fervici deirindustria dell'ordine nuovo non è 
che imperfettamente abbozzato, nell'organizzazione 
del Ministero dell'Industria. Tanto vale dire che que- 
sto servizio à ancora da creare; perchè il Ministero 
deirindustria, ta^ quale funziona oggi, ha le sue attri- 
buzioni limitato dalle false concezioni economiche éo* 
minanti e non rappresenta gU interessi deirindustria, 
ma quelli degli industriali. 

ti nuovo servizio dell'industria ha per iscopo l'or- 
ganizzazione scientìfica del lavoro e la stretta esecu- 
zione del contratto economico. Si dovranno prendere 
{ seguenti provvedimenti : 

1. — Scioglimento di tutte le società industriali per 
azioni e assunzioné del materiale di produzione per 
parte dello Stato, 

Gli industriali, ne li vero sen^o della parola, oggi 
sono spariti o stanno scomparendo. Ci 5 che legitti- 
mava, sotto un certo aspetto, la loro partecipazione ai 
benefìci del lavoro, era il fatto che essi collaboravano 
con ì produttori, portando nell'industria le loro cono- 
scenze tecniche, Ea loro attitudine a dirigere le impre- 
se, le loro estere re!iizioni per l'apertura dt sbocchi 
b\ manufatti. 

L'organizzazione finanziaria, che, m origine, era 
stata un i strumento di credito e di circolazione al ser- 
vizio delle imprese industriali, ha finito per prendere 



Ma socialista 

una posizione preponderante nello sfruttamento dT 
queste imprese. Dappertutto la società Rnanzlaria a- 
nonima si sostituisce rapidamente all'industrialb dì- 
retto. 

Questa usurpazione è stata re^ possìbile, quasi ne- 
cessaria, dalla trasformazione dello strumento tecni- 
co Questa trasformazione, sostituendo dovunque li 
macchina atrutensile, il lavoro in comune a quello iso.- 
latoi ha creato le associazioni industriali- 

n. — Riconoscimento della personalità civile ai 
sindacati operai. 

Perchè le associazioni corporative possano util^iz- 
zare il materiale nazionale, è evidente che esse deb* 
bono costituire una persona civile, industriale, com- 
merciale. 

IIL — Concessione delle imprese industriati ai sin. 
dacati operai, accreditati dallo Stato. 

Se il materiale di produzione accumulsto dalle ge- 
nerazioni passate appartiene a tutti, è chiaro che pos- 
sono metterlo in opera e trarne un profìtto solo quellf 
che hanno già spiegato la loro attività per mezzo dt 
questo materiale. 

Lo sfruttamento diretto p^r open dello Stato de! 
materiale di produzione avrebbe attualmente incon- 
venienti così gravi, che vai meglio, transitoriamente, 
sostituire le parassite società anonime finanziarie coti 
le sccielà operaie di produttori, con questa differenza 
che le anonime possedevano e le società operaie af- 
rfttano. 

Gli inconvenienti dello sfruttamento di Stato sono: 
[.q La creazione di una enorme burocrazia in un*e- 
poca in cui si è troppo inclini a considerare la funzio- 
ne fatta per il funzionarlo, anziché questi per quella; 
2,0 la troppo brusca soppressione di ciò che la concor. 
ronza può avere di buono per spingere i produttori a 
una migliore e più rapida esecuzione del lavoro. E' 
tene che il produttore senta direttamente la sua parte 
di responsabilità .nell'opera comune se si vuole che. 
i rendendovi interesse, cerchi dì perfezionarsi e con- 
tribuire cosi al perfezionamento comune. 

IV. — Creazione di una cassa n aziona' : d'assicura- 
j^ìom contro i rischi , industriali, incen lì, inonda- 
zioni ecc. 

Questo provvedimento completa il precedente e im- 
pedisce che la concorrenza riproduca nell ordine nuo- 
vo i disastri che causa attualmente, 

V. — Creazione di commissari industriali, delegati 
dallo Stato e incaricati della sorveglianza del mate- 
riale nazionale. 

VI. — Istituzione d un ufficio per le invenzioni e i 
perfezionamenti industriali. 

Questo uf^cio db conoscenza dei lavori degli inven- 
tori al pubblico con un bollettino mandato a tutte le 
associazioni industrfalìr 1 brevetti sono sostituiti dalle 
constatazioni dei commissari industriali. Quella asso- 
ciazione che ha impiegato un'invenzione o un perfe- 
zionamento paga una somma determinata airinven- 
tore. la cui rendita s'estingue alla sua morte. 

m 

L'industria agricola la più arretrata dì tutte. I 
processi scientifici di cultura intensiva non sono im- 
piegati che dal grandi proprietari o dalle compagnie 
finanziarie- Molti agricoltori son rimasti ancora alla 
produzione locale o domestica dei prodotti del suolo 
secondo i bisogni locali- Questo stato dì cose persiste^ 
anche per la lontananza dai centri intellettuali. Lo 
Stalo nuovo deve secondare il movimento che si va 
compiendo con lenta evoluzione: i gruppi agricoli 
4i spostano, i contadini lasciano i campi per la città, 
tutto concorre 9 Ila trasformazione agraria adeguata 
alle trasformazioni sociali in via d'esecuzione. 

Le nuove direttive dell' Agricultura hanno dunque 
la missione di mettere gradualmente ragnculiura na- 
zionale nelle stesse condizioni di sviluppo che gli al^ 
ranìi della produzione. Vi si putì giungere rapida- 
mente coll'adozione dei seguenti provvedimenti : 

1. Passaggio allo Stato di tutto il suolo coltivato: 
! proprietari che conducono- direttamente il loro fondo 
dovrebbero esser d'ora innanzi considerati come usu- 
fruttuari- Tale passaggio sarà, s'intende, graduale, ed 
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swerrà con mez^i da studiarsi. Si trattura ifisomitia 
d'un attivo intervento sociale che deve staccare nel 
toiletti vi&tno, in un tempo che non si può stretta- 
mente determinare. 

li- — Concessione delle imprese agfi^ok ai sin- 
dacati d^i coltivatori, accreditato dallo Stato. 

III. — Soppressione del debito Ipotecario. 

IV. — Riorganizzazione e moltiplicazione delle 
scuole d'agricoltura. 

VI. — Determinazione e revisione quinquennale 
del catasto, ed estimo delle concessioni secondo il 
reddito medio. 

Le basi attuai! del catasto sono emonee. Le cose 
potì hanno un valore ìntrìriistjoo ed assoluto; esse 
traggono queste valore dal lavoro umano, e il valore 



Il proletariato in^le^ie. 

Commentando le discussioni del CongrefGo di 
Soutliport, la Morning Post scrisse ; 

M La cavità della minaccia non può essere igno- 
rata. Secondo WiHìanis (segretario generale dcllii 
Federatione dei Trasportll e Smìll[e (presidente ddia 
Federazione dei minatori), se gli elettori nomine- 
ranno una Camera dei Comuni che non è gradita alla 
Triplice Alleanza, diventerà legittimo per i membri 
dell'Alleanza impiegare l'immenso potere di cui di- 
spongono per paralizzare completamente la vitt eco- 
nomica del paese. Essi devono essere ì soli giudici 
per decidere se il Parlamento e il governo meritano 
di essere tollerati e quale dev'essere la loro politica 
Qua rè il corollario dì una sfimile posizione? Questa : 
nessun governo potrà restare in funzione senza il 
consenso della Triplice Alleanza, la quale assume di 
contro allo Stato inglese la stessa posizione del So. 
vÈet di Pietrogrado di contro al governo provvisorio 
Kerenski. Significa insomma che in Inghilterra si ì.* 
stabilito un Soviet economico 

ti movimento proletario inglese è venuto assu- 
mendo, durante la guerm e in questo ultimo peri odo ^ 
una fisionomia nuova, completamente originale, per 
cui esso è venuto ad inserirsi, attivamente, nel pro- 
cesso di sviluppo della Rivoluiìone internazionale 
comunista. Il fatto è della massima importanza. Già 
prima della guerra l'Impero Britannico era il domi* 
natore della economia mondiale; dopo la vittoria e il 
crollo dell'Impero Germanico, questa posizione ege- 
modica si è consolidata permanentemente; in Inghil- 
terra si realizza il massimo di concentrazione capita- 
lìstica mondiale, in Inghilterra assiime valore la merce 
e la moneta di tutti gli Stati, a Londra confluiscono i 
fili di una rete di istituzioni intemazionali che rego- 
lano la distribuzione dei viveri, dei noli- delle ma- 
tere prime per tutte le nazioni del mondo. Non si 
potrà parlare di Internazionale comunista prima del 
giorno in cui il regime comunista sarà instaurato in 
Inghilterra e questo immenso apparato economico 
mondiale sarà controllato dagli operai. 

Non sì può dire che gli operai inglesi non siano 
stati rivoluzionari nel passato. Essi furono rivoluzio- 
nar? nel senso che attraverso una serrata e tenace a. 
zione ccrp arativa modificarono obbiettivamente i 
rapporti di produzione e di scambio, e non solo nel- 
l'ambito del capitalismo anglo-sassone, ma in tutto 
il mondo. E' noto che un movimento corporativo dei 
minatori inglesi, per esempio, determina contraccolpi 
in tutto l'organismo indtistriale del globo. Ma gli 
perai inglesi avevano finito col cristallizzarsi neira- 
zione di mestiere; non sentivano vincoli di solidarietà 
di classe, rifiutavano di muoversi per motivi politici 
e umani- L'anione politica doveva tutta esaurirsi nel- 
r ambito parlamentare, la pressione sullo Stato ca- 
pitalista doveva essere solo esercitata dai deputati. 

Durante la guerra, i leaders del movimento ope^ 
raio inglese aderirono alla politica del governo, e 
consegnarono la classe operaia britannica ai suoi 
sfruttatori capitalisti responsabili della guerra e 
che della guerra si servivano per moltiplicare il loro 
profitto. Si iniziò presto un movimento, nell'interno 
deirorganizzazione tradeunionista, per rivendicare la 
libertà d'azione delle masse contro gli tiSfici federali 
che' si opponevano agli scioperi e negavano i swssidi 
federali alle agitazioni scoppiate senza il permesso 
degli ulfìoi. La ma^sa. costretta a lottare all' infuori 
delle organlztazioni responsabili (e durante la guer- 
ra scoppiarono in Inghììterra scioperi grandiosi, anche 
nei servizi pubblici più essenziali come le ferrovìe), 
acquistò coscienza del suo compito, della sua impor-. 
tanza, delle sue responsabilità La massa creò una 
sua organizzazione d'officina, corrispondente alle 
Commissioni interne d Italia e di Russia, ststeinat» 
in modo da dare alla classe proletaria una unità, 
contro Torganizzazione tradeunionista, che basandosi 
sulla divisione del lavoro, spezzetti la classe in un 
infinito numero di categorie qualificate. Questo mo- 



varia quindi secondo la qualità e la quantità del lavoro 
che è costato per creario, 

IV. 

La gestione delle ferrovie da parte dello Stato ^ 
oggi idea accettata quasi dappertutto e in molti luoghi 
attuata 

Ad ogni modo il Comitato delle Ferrovie dovrà : 
L — Annullare tutti i contratti ancora vigenti d; 
concessioni a imprese private. 
IL — Riorganizzare democraticamente tutti i servizi 
V. 

Si applìcherantio le stesse norme che per le fer- 

E. FtìurntÈfe. 



vi mento spontaneo delle masse organizzate — the 
tank and file — ebbe dunque due fini impliciti ; 

1.0 Opporsi airautocrazia dei leaders tradettmo- 
nisti, e democratizzare il movimento operaio. Gli uf- 
fici dell'organizzazione dtbbono essere puramente e- 
sÉcutivi della volontà della massa: 1 hiziativa. l'im- 
pulso, la direzione, la realizzazione proletaria devono 
essere prerogative della massa stessa, esercitata at 
traverso organi in immediato contatto con la massa, 
radicati n eli officina. 

2.0 Le molteplici operazioni dell'industria moderna 
creano la divisione del lavoro e separano Ì lavoratori 
in tante specialità distinte 11 capitalismo tende a ti- 
ni ficarsi sopra ogni concorrenza di gruppi; è neces- 
sario adeguare r organizzazione proletaria a questa 
formazione densa e massiccia dell'organizzazione pa- 
dronale, creare 5opra le categorie operaie. Tunità del 
proletariato. 

A questi fini sorse re t furono sistemati i Comitati 
dì fabbrica- 
In ogni officina^ in ogni categoria, ogni 15 operai 
eleggono un delegato (Shop steward). 11 delegato ha 
questo mandato: Lo — controllare le tessere degli 
aderenti e riscuotere le quote; — 2.0 fare inchie- 
ste sugli operai nuovi assunti per sapere: a) la loro 
condizioni di lavoro, di salario e d'igiene; b) quale 
contralto è stato fatto tra gli operai e gli imprendi- 
tori e perchè hanno abbandonato ì'ofiidna preceden- 
te; c) stendere rapporti suUe loro ìnciiieste. — 
3 Se nasce un conflitto tra uno dei IS Operai e lo 
imprenditore o un rappresentante dell'imprenditore, 
il delegato consulta immediatamente tutti i delegati 
del V officina, che ìntervengcno presso Tim prenditore 
e sottopongono a un comizio dì tutta la maestranza ì 
risultati della loro oonBultazione e del loro inter- 
vento. 

Questi delegati sono permanenti c revocabili ad 
ogni momento. L'assemblea dei delegati d*officina co- 
stituisce il " Comitato operaio 31, 

Il Comitato operaio ha questo compito; 

1.0 Studiare i problemi che interessano il com- 
plesso delle categorie dcH'officinfl^ e sottoporre i ri- 
sultati delle discussioni a un comizio di tutta la mae- 
stranza: solo questo coniizio ha il potere di ratifi^ 
care di decidere in ultima istanza sulla soluzione 
pratica delle quistioni generali. 

2.0 Organizzare riunioni dì propaganda assem^ 
blee generali degli organizzati per discutere quistioni 
generali non immediate. 

3,0 Stabilire relazioni dirette con gli uffici delle 
Trade - Unions. e rappresentare ToBìcina presso que. 
sti uffici. 

Tutti i Comitati operai dì una regione si riuni- 
scono costituendo un Comitato locale operaio. Que- 
sto ha il compito di organizzare il lavoro di propa- 
ganda e di educazione e di coordinare le forte regio- 
nali organizzate. Tutte le industrie della regione sa- 
ranno rappresentate nel Comitato 1 escale a mano a 
mano che avranno costituito i loro comitati d'officina. 
Per ogni industria serà fondato un comitato nazio- 
nale, eletto tra 1 delegati locali. Accanto a questi co- 
mitati sarà fondato un Comitato nazionale di tutti 1 
lavoratori, composto di delegati scelti in ognune dei 
comitati nazionali d'industria. 

Questa nuova forma assunta dal movimento ope- 
raio inglese spiega la spinta rivoluzionaria che si t 
manifestata in Inghilterra. Gli operai vanno llberan- 
dosi dalla psicologìa parlamentarista e legalitaria. II 
conflitto tra la massa e i leaders diventa ogni giorno 
più acuto e violento. La lotta di classe si profila 
sempre meglio come lotta contro lo Stato democra- 
tico - parlamentare, che sì identifica con la classe 
capitalista. 

Lo Stato si era mantenuto sempre estraneo ai con- 
rutti dì classe ; durante la guerra e in questo periodo 
postbellico, lo Stato ha invece presa T abitudine di 
intervenire come arbitro e dì controfirmare i concor- 
dati. Il Daily Herald ha poi pubblicato documenti 
segreti militari, che rivelano l'esistenza di un piano 
per usare i soldati come spezxatori di sciopero i'. 



L'Istituto parlamentare t completamente scaduto 
nella fiducia dei lavoratori. Esso non rappresenta la 
sovranità popolare. Le ultime elezioni, cosi attribui- 
rono ì poteri : 

Coalizione promessa da Lioyd George 
Conservatori voti 338 mandati 

Liberali L44S.733 ]) 136 » 

Nazì on al ì -de mocrat ici 1 6 L52 1 » 1 i« 

^on coaliziont 
Laburisti 2-374.385 voti 59 mandati 

Liberali 1.298,808 n 2§ n 

Conservatori 365.&83 48 j- 

Come può essere legittima la sovranità di un po- 
tere nel quale 2-3 74-385 operai hanno solo 5§ man- 
dati, mentre 3,484.369 borghesi servi di borghesi ne 
hanno 33S e a&B.&S2 ne hanno 48? 

jVla la ragione fondamentale della nuova psicologia 
degli operai inglesi deve essere ricercata nelle espe- 
rienze che essi hanno fatto e fanno nel seno delle 
nuove istituzioni di fabbrica. In esse T operaio conqui- 
sta, con le sue- stesse forze, con metodi nuovi, che 
sono I metodi del soviettismo, la propria autonomia 
spirituale: acquista coscienza esatta e precisa della 
sua capacita e del suo valore, si autogoverna. L'enm- 
siasmo rivoluzionario sì compone in una fredda e CC' 
nace volontà di creare in s& e nei rapporti estemi le 
condizioni favorevoli per l'avvento del Comunismo- 
Le minacci e del potere non spaventano più nessuno; 
dall'Irlanda sì imparano i metodi insurrezionali a ma- 
no armata; gli scioperi locali si moltipllcano inces^ 
santemente, modificando tutti i rapporti di produzione 
e di scambio e ponendo il capitalFista neirimpossibi- 
lità di continuare ad esìstere, 

E' certo che la manifestazione del 21 avrà una 
grandissima ìmpcitanzfi per il proletariato inglese^ 
Non è escluso che una parte degji operai cessino dal 
lavoro nonostante la decisione delle Trade-Unions, 

Il 24 agosto T9I4 il comitato esecutivo del Labour 
Party, il Comitato parlamentare del Congresso delle 
Trade- Unions e il Comitato direttivo della Federa- 
zione generale delle Trade-Unions avevano deciso 
una tregua industriale, per cui ogni proposta di scio- 
pero doveva essere respinta per tutta la durata della 
guerra ► Tra i comitati, il governo e gli industriali fu 
stabilito un accordo per il quale tutti i privilegi deUe 
Trade-Unions erano sospesi durante le ostilità, gli 
scioperanti non dovevano avere i soccorsi di sciopero 
e ogni Lega che appoggiasse ^i scioperanti poteva es- 
sere legalmente sciolta. Queste misure reazionarie 
non impedirono che numerosi scioperi scoppiassero 
durante la guerra, alcuni grandiosi e determinarono il 
sorgere del comitato di fabbrica che può essere sciol- 
to solo distruggendo la fabbrica. Per il 21 gli uffici 
centrali delle Trade-Unions non hanno voluto lo scio- 
pero, per non creare imbara^i al governo e per non 
lasciar travia re» l'operai 0. Il conflitto per II potere 
creile organizzazioni diventerà più acuto e più rapidi 
sarà la radicale trasformazione dogli spiriti e delle 
forme del movimenlo socialista e proletario d'inghil' 
terra. 

La battala delle idee 

II* SOCIALISMO CONTRO LA SCIENZA. 

Le recanti hatlAgUe eombattut» dai aocialiati nalla 
Unì veni tà popolari contro I v«cehl conaìgU direni vL 
nel quali al riaaaum^va in modo quasi perfetto lo api* 
rito InformaUro di quelle laiituzioni, che eoraero quin- 
dieì anni f* per la cultori dal popolo, non potóono 
paaaua eotto ellensìo- 

Al loro BOTgere le Univeraltà popolari furono un 
potente stimolo dell& propaganda acci aliata e un va- 
iido aiuto. Riepoodevano alla mentalità eonfiiaa di quei 
giorni, ib cui revangelìamo aocialiata ai preparava 
come una forma auperiore di democrazia e la acienzA 
poelliva non diadegnava di porgere le sue coueluaLoni 
piò accesBlbìli a conforto delle naaceoti i^ieaUii ho- 
cmli. Tempi oggi lontaoiaaicai dal noetro spirito e 
dalla noatra esperianza: codi loutaoiT che atentiamo 
quasi a riconoscerli nella memoria. Easi riapondepano 
alla prima poeflìa della propaganda nuove, che ai pio- 
vava di tutta le Fona e di tutl« le fedi, in un eonfu- 
eioDiBOio caotico e paradoaaale, che riuaciva a auperare 
It dilGcoUà icori che e dottrinarie nello alancio dalla 

Si credeva àul aerio e eoo la massi ma buona Tede 
che Cario Marx trovasae in Darwin e in Spencer i 
auoi degni compi e mentì e che il materialismo atorico 
roaae una eteaaa ooaa col njateri aliamo della scien». 
La negazione acientifica del pensiero tradizionale 
oattoUeo pareva un' arma bene affilata ed ottiioa, 
eomunqua. par ruìleriore ne^re^ione borgbeae. 

Solo gli «narehici resietelterù al fervore di quei 
giorni, mossi da una diffidensEs generica verso uomini 
ed lati tu lì più che da un serio ordine di idee opposta e 
ftiatematicbe. Al movimeolo scientìfico faceva riscontro 
quello politico, tpprod&nle md un blocco popolare, dal 
qnaì* doveva trovara il auo primo impulso il «ociali* 
amo, che, in Italia, fu creaziona della democratia 
bergtese e radicale, rlp*gAl*, più tardi, eon ti amari 
ia^atitud[ne. 



\?ìtZi politica ipterD^ziopale 



L*UKL»iNK NUOVO 



01 questa Dtìgiafl il B{>ciiKtÌB[iio. noiiDBt&Dte gli odifnìi 
dieilegDOBi atleggiftmeaU, port4 tuttora improntt pio* 
Tonde, e B« ai «Qftlt£{as*« «tlQuUmeslc il cirstlere 
dpirodiQFQO DÉUtraltjmo BocìftOsU^ sarebb» facile stor- 
j(erp« «1 suo Tondo dei motivi di u&turjL pretlAmente 
tìorghe&e> Sdeotvfi 1& borKlì«Bi«^ ìn pritoiL AIa lìinelU 
radii^ale, hi Kitpermto Jfi viete pregliidi^iAU paciQBte, 
riprendendo ovunque il buo iBtinto dinamico e guer- 
riero {non fu sempre guerriera \% democrazlai') i eoe La* 
Hall flODO rimMli dovunque gii asBertori del aorpasaaLo 
pADftieto fiaeiQela « borgheae. 

Non si può seriamenLe Ciffermare che i ao eia liuti 
Aitkùù cóntro la euArra \a obaggìo fti ptineipi «aaenilali 
dei socialLeDiO. Simile tem non è leriamente preventa- 
biìe ; un socia lieta non potrebbe enunci aria senza ar- 
rosaire. Cua con celione cbe parte dal preeuppoeto della 
• lotla di c^asee > non può non TÌguardaie la gutrra 
come la eteeea logica delia i ita, e non pùò eactiidere 
i^eeauna deUe forme nelle quali eaaa ai preaenta e ai 
eotiapie. Accettare la guerra economica» magari la 
guerra Eirì/UCp e r«pingere quella nazionale sigaiflca 
4tr*nlarel dalia realtà e contraddire alia propria co- 
aeienxa aacìaLiaia; accattare la coacorreoEa^ il libe- 
riamo^ tutte le forme di aelez^on«, che importano diatru- 
EÌone. aolo eompeasata dalla cr^a^ione: di iia tipo pid 
allo dì Ti La e sotti li £zara lu le Torme, su i modi, nei 
quali ul« aforzo lì Cómpi«, é aBBurdo; «.ccettare la 
■otta e respingerne le foroie eroiche è inintelliglbile^ 
A. questa mentalità era pervéDulo il socialismo ita- 
liano in virtù delia sua primitiva educaiione borgbese ì 
ma mentre per la borghesia aimili atteggiamenti ave- 
vano un valore puramente transitorio e « politico * per 
gii ingenui socialisti furono una direttiva alla quale 
«ra doveroao tener f«de come ad ua vangelo. 

La borghesia non ha nulla da temere dalle ideo* 
logie del secolo e coreo : ees^ado una sua prot^ria crea- 
zLone, può accettarle oggi e reap in gerle domani, mu- 
tarle e rinnovarle aeoza posa, patendo dominare 
impunemente la sua stessa materia. Ecco perchè la 
borghesia può largire il suffragio universale, 

€Tù che sì di^a per le forme polìtiche vale per la 
scieniÀ. La acienxa è uua concezione eBseniialmente 
borghese ed è un privilegio di claaae. Meglio ; è una 
coagulata di claaae. La acienza è il più valido^ il più 
patente strumento d ^azione che abbia inventato la 
modernità, è la coraz«ia e la scura coia la quale 3 a 
borghesia si difende e offende. 

Unlveraale nelle applicazioni, di assoluto dominio 
di tutti, tale solo dopo il Itingo^ Bileniioso, laborioao 
pfeceaso di creazione. Per la moltitudìue, la acienza 
è il pi [1 chiuso del misleri: è l'incoposcihile. Tutta 
l'umanità si giova dei portentosi risultati della scienza, 
che ha dissolto e ricreato il moado, tkitta T umanità ne 
benefica; ms qtisstì benefici sono un appstinaggio e 
fanno parte della vecchia conuezione autoritaria, ae- 
cóudo la quale Ée classi superiori e lo Stato fanno 
tutto per il popolo,^ ma non col popolo. Lo Stato è 
Bcleusialo per tutti, alio etesao modo che la Chiesa 
prega per tutti ; lo Stato largisce la acien^a < già 
fatta*, la scienza come v risulls.to i, come applica- 
zione empirica, come dottrins asaoluLa, come legge. 
Tutta la ])edago|[Ìa moderna si voEge dentro quee t'or- 
bita chluea, dentro i limiti tlfannici ddrìnsegnamenio. 
che possono dilata rat ali 'io fini to» mai J^pezzarsi, per 
lasciar libero corso al proroiopers delia vita e delTir- 
tulzione individuale. 

La scuola moderna^ notata già Reosn, nel plU 
beilo, nel piìi sppssaionato^ viel più democratico dei 
suoi libri^ è sncora quale ]& fog^rtarono 1 gesuiti nel 
seicento. Che imporla, se le lìozióni ed i principi che 
vengono impartiti sono divorai, dal momento che è im* 
mutato il metodo coiioacltivo'f Si può insegai ara ratei- 
amo con menialits prettamente clericale^ distruggere, 
come Spinoza, l'uomo e il mondo per celebraTe Dio 
e fondare, viceversa, il moderno razionalismo. In senso 
opposto, ai può partire dalia scienza e dalla negazione 
del Hoprasnaiuraie & concludere come Spencer e .^r- 
dìgò, ad una flloaoGa da curati- 
li tipo perfetto della mentalità cattolica r«8La sempre 
Vol'aire,che noti ebbe mai, noci Trrmuló mai il divenire 
del penalòro.cbe non ^oapettù mai la realtà della atoris^ 
che vìsse immerso perenof mente nei la fede. Poco im- 
porta ch'egli delroDìsKaaee tutti gli idoii deMii rf^ligione, 
dal momento che si creava degli idoli propri, dei prin- 
cipi, che oon imporlàvano liéasuno svolgimento storico, 
ma eraao posti astrattdmetite,. e accettati dallo spirito 
gome verità cui fli doveva rii^ptlL? e rÉvereo^an Se U 
verità preèaiate al nostro penelerot ee eaea è ua «dato * 
che la nostra, coacienta ae^iume, ae è visione r ne n 
crcaiione, non é più lecito parlare di libertà di pen- 
aiero, perchè il penaiero « schiavo delia verità. Viue- 
versa la verità è opera nostra, è storia, e ereazione 
auioucisa e tjicomunicabìie. S'impara e noni ainsegns, 
L\ borghesia ha crealo la propria acier^za. Uhe nello 
sTorio immane di tale lit>eraiicine . essa non abbia 
superato la mentalità cattolica^ é risaputa poiché la 
grSLnde rivoluzione non distrusse uoa concessione della 
vite, ma soatHui unicamente un ordine politico ad un 
altro. Porre il principio tlella giustizia fuori della storia 
non eqiiivate s. porre I>Ìo fnari della coscienza? 

TuLta la scienza moderna, -lUando pretende airobiet- 
Ijvilà delle sue leggi ed afferai» il dualismo Tra reaasre 
e ti conoacere, sorregge l alluale sistema autoritario, 
che scinda l'individuo dallo Stato, e impone il sapere 
rame un risultato. 



A rigore dì tei mìni, la scienza perde qualsiasi valore 
coanatitìvo e forsiatlvo della pertonalità quando pasna 
nelle applicazioni pratiche, per quanto di inestimabile 
valore anciale^ Il vuo va^or^ assoluto precede la sua 
diffusione e riaied« nel ratti mo trcgico i muto dell'in* 
luizioae, quando vale come albrio, come libeiazioae 
dello eplrito dal male e cotfe aacenaione. La scienza 
è fine a sé Bteaas, come il bene. È In stesso betie^ 

Con e esperienaa dallo spiri Lo che ai • volge e sì ae- 
craice. la scienaa è pracluaa al p-opolo, pres*o il qua la 
discenda come il bene venuto dall'alto. Che importa 
largire al popolo i dati d«l BSpere» quando questi dati 
gli sì presentano opachU senza 11 fuoco incandescenle 
€be valle a Fonderli nel erogiuolo doloroso della co< 
ecisnaV Come pud il popolo pervenire alla scienia. 
rifate spiritualmente il cammino di coloro che salirono 
riMliioao Is vette dalle qaaU si eoo tempia T infinito 
azzurro della lucei Forse dovremmo credere aol pe^si- 
misti che ad una grande parte dell'umanità è vietata 
la Bcienxa e, pertanto, la moralità i Foras dovremmo 
accettare la crudele teoria di coloro che vedono 
nel popolo il materiale della stori a e nella enorme 
moUitudioe degli uomini delle pietre, che aervooo alla 
creazione di una piramide immensa^ alla aommità deila 
quale brilla s splende una punta verso l'iuffnitot Un 
pensiero coflì doloro^menta tragico apeìzeretbe l'uma- 
nità in due parti fatalmente irriconoscibili come eaprea- 
aioai di una medeatma idea e giuatificberebbe le piii 
a^urde violenze, £ra, questo^ il pensiero del biondo 
antico, che non conobbe la personalità umana come 
sacra. Solo il cnetìanealmo ai ribello a questo errore 
fatale, ma la sua pregiudiziale peaBimistìca non poteva 
offrirà che una sola parola : l'amore^ l'amore che gui- 
dava a Dio l'umile eome li grande sapiente vi perveniva 
con la selene. 

Oggi li problema è radicalmente mutato- Oggi tutti 
vagiioito essere liberi: vogliono farai liherì, £ poiché 
la libertà è solo nello spirito e non nelle leggio ae le 
leggi non sono opera e fattura nostra, il proletariato 
respinge la scienza borghese. La maggioranza enorme 
degli uomini nasce nella classe, vive e al avolge nella 
claaae ; le eccezioni che ne escono con un prepotente 
sforzo individuale, non mutano la fi Bonomia delFas^ 
setto fiocisle. La borghesia percorre la propria via e 
la propria fortuna rielaborando nelle forme politiche 
e in quelle solitarie del pensiero individuale la propria 
scienza^ rhe le dà la coscienza della propria clssa« e 
del suo dominio, k questo^ il modo più alto per affer- 
mare i titoli della propria aupariorità contro le classi 
inferiori. Come possono, queate, superare le diatanze 
che le separano dai loro dominatori t Inseguire la bor- 
gbaaia aul suo a tesso terreno^ sarebbe assurdo. EquU 
varrebbe attendere la rivoluzione sociale dal Farla* 
mento. Solo la lotta di classe può assicurare al prole- 
tariato social lata un metodo ed una mentalità; solo la 
lotta di classe può iniziare l'azione, che diviene cono- 
scenza. Tutte le vie ei equivalgono, per lo spirito che 
vuole emanciparsi, perete rrendo il proprio dea ti no. Se, 
come oramai, acquisito, da Platone a Croce^ la 
scienza adempie unicamente ad una funzione educativa 
e vale solo come processo, che riveis l'uomo a ae me- 
desimo, tutte le discipline si equivalgono, purché in- 
nalzino lo spirito ed affermino la personalità. Da qua 
sto punto di viata, la lotta di classe funziona^ preaao 
X proletari, come una vera r. propria scienza, ae riesce 
a Irasfoodsrs nelle moltitudini, estranee al tempio 
chiuso della dea Sapienu^ uno spirito ntiovo ed tina 
più profonda dignilà. 

Come li lavoro si atza contro il capitale, la lotls. di 
classe sfida la scienza. Il processo è correlativo e più 
profondo, perchè spirituale. 

La scien&a popolare è l'ultima insidia che la bor- 
ghesìa tende al proletariato. 

:iliirlo misaJrall. 

Mario Missiroli ci manda, e noi pubhiichismo, ({uesto 
scritto che un capitolo di un suo iiljro di prossima 
pubblicazione. Come i nostri lettori vedranno, la lesi 
fondamentale sostenuta dal M. ha dei punti di contatto 
con quella espressa nei nostro editoriale di due setti- 
mane or sono t Uultura e Socialismo p ; s'io leti de però 
ohe alcune delle alfermazioni del sono da noi giu- 
dicate tntl'altrù che eaaite. Cosi, dove sì dice che gii 
anarchici furono i soli a resistere alla infatuazione 
sci enti fica, si di me ittica che i iibertsri. pur n un entrando 
a far parte delle Università popolari, applicarono p€rò 
nel loro campo, chluao si agli uomini, ma non alle 
correliti intelteltu^lE delia borghesia, i metodi stessi 
delle Universilà popolari, e furono* sono ancora oggi 
per gran parte devoti alio scienti Ei ci amo di più isa^sa 
lega. In un c'rculo anarchico ti può ancor oggi avve- 
nire di tieiilire alla discussione pnjitica meacoiarsi una 
discussione di astronomia o di fìsica ip fremire, animata, 
ch'è peggio, da uno spirilo dugmstÌf-o da fare invidia 
a tutti i preti e a lutti i positivisti di -lueiito' mondo. 

Cosi solo per una confusione di termini ei può affer- 
mare che la guerra internaz.itìnale non può eaaere re- 
spinta da chi acce LI a la guerra economica e la guerra 
civile. È proprio il caso di dire che il csmbiamento 
di aggettivo cambia il aigniilGato dal sostantivo. 1^] pc^i^ 
che cosa vuol dire [| tifato • sccetlarc * se non subire, e 
cercare di sfruttare ai tini de ll'lnetaursiione di una 
superiore forma di convivenza ■^ 11 lihetjsmo, la libera 
concorrenEa ecc. sono forme di lotta imposte alla so- 



cietà capitalistica delle leggi d^t suo sviluppo, importa 
quindi anche a ooi, che però non le faccietno nosi^e, 
ma le critichiamo, mettiamo in evidenza i danni f ■ 
disastri a cui esse conducono, e prepariamo, diamo 
coflcteuza alle for^e che debbono porre II toondo al dì 
fuori deirimpem delle leggi della società e della t bo- 
nomia borgheee. Se accettazione aìgniBcasae adeaiaue^ 
il socialismo cesserebbe di esaere dottrina e pratìe/f 
ài classe, e diventerebbe un giochetto di fòrmule s 
doppio fondo^ sarebbe una l'on tempi azione, non una 
Bsioite. 

Quello che ci trova cons-enzientl è la critica del io- 
scienti fi ci smo. ed è bene che la cosa eia chiarita da 
noi, ad evitare i liialìntesi. ad «vi tare Ha d'ora che 
qualcuno non salti f\aori ad accusa ter di essere... dfglt 
oaeuran listi ^ 

Noi critichiamo e combattiamo il concetto di cullar» 
come di un complesso di nozioni, di ioformaziooL Si 
ei^de di elevare il popolo aumentando il numero dello 
a»e ch'egli sa, comunicandogli, come verità aaeoluia, 
l risultati delle ricerche aclen tifiche. In questo modo 
le verità della scien£at nella mente dell'operaio e del 
contadi tto, prendono lo atesao posto che oecupavùno 
prima altre verità aaaolute, quelle dsEU ftds ad esem- 
pio, Gome una volta si credeva alla storiella del padrt 
Adamo, ora si crede alla diaciDdeD» dcirnomo dalla 
ecimOiia, C nello stesao modo : a una auperstizlone i^e 
ne è sostituita un'altra, a uu -dogma un altro dogora. 
Nei cambio tiè si perde nè si guadagna. 

Ma duncius qusi'e il valore delle scoperte scietsii- 
fiche t II valore e tutto nel processo mentaia che lo 
scienziato compie per giungere ad ease,. o meglio, net 
processo generale del pensiero umano che ai sviluppa 
e prenda asmpre migliore cosclepxa di aè. Soltanto 
quando sono mesBs In. reUslooe con caso, le matimti 
diventano otHtà, acquistano un significato. Prese a 
sé, ease non hanno un maggior valore Tuna dall^sllh'S; 
la noti si a che oggi piove, non ha maggior valore dì 
quella che il tal giorno del mese di giugno dsH'ani]» 
1919 è stato firmalo a Parigi il Iraltalo di pacs che 
pone fine alta guerra europea. Certo, i due fatti hanno 
una ben diversa importanza, ma solo per un uomo rhe 
li pssi, per una coi^clsnia che li valuti, per una menle 
cha li pensi ; tutta Is verità sia in quella valula£iOiie^ 
In quell'atto di pensiero. 

Lo scienziato che formula una legge, un'ipotesi, e aia 
(]ue]la del rsvolu tiene, avverte questo valore, che ala 
nel lavorio mentale di uomini e di generazioni (-he 
hs meaao lui in grado di arrivare a quel punto, e la 
ricerca, la formulazione del risultato perciò è un v^ro 
elevamento della sua coscienza individuale, è un pro- 
greaao deiruomo su sé stesso, ha una intrinseca impor- 
tanza morale e api ri tu ale. Prendete questo risultato e 
datelo in pillole a un estraneo, e tutto il valore di 
esso va perduto. 

EI questo si dice non Bolo delle ricerche teoriche, 
ma anche delle applicazioni pratiche deila scienza. Le 
nostra scuole professionali vogliono tare unicamente 
dei huomi operai, ch^ conoscaeio bene alcune macchine 
e alcuni processi tecnici, e basta. Ma il perfeziona^ 
mento meccanico e tecnico attuale deve eaaere intefi{> 
come il risultato di una evoluzione lenta» lunga, foti- 
coaa, dì una lotta contro difficoltà di ogni genere, e 
che non è punto finita ancora. E' la lotta dell' nmanilà 
per domare la natura, per soggiogare le forze cieclie 
e brutali che ei oppongono al suo dominio^ Presenlaie 
le cognizioni tecniche io questo modo, fate sì iilir 
rumile apprendista senta di essere parte viva d[ una 
sola comunità operante attraverso ì secoli, e voi fare le 
un insegnamento formativo, solleverete il s ingoio a 
seotire che l'opera sua, limitata nelle appareoit, ha 
Un valore infinito, contribuirete a fare di lui veramente 
uu uomo, darete alla aua volontà un valore che aiipera 
quello della ladividualHii. 

Lo scieniilicismo invece dà le notizie a ae^ c perciò 
le priva del loro significato, ne fa una materialità 
morta e sgretolata; e inoltre ie dà in modo dogmatico 
contrario allo spirito stesso della ricerca scientifica. 
Se dietimo, oggi, sgli operai che hanno ciecamente 
creduto neir evoluzionlemo di 2o anni or sono, die 
quelle dottrine sono ritenute ora generalmente niente 
altro che dell*? ipotesi di lavoro, più o men<i bunne k 
utili, non possiamo non ause! tare in essi scetticismo 
e sfiducia. La scienza aveva in questo caso preso il 
posto delta perduta fede religiosa, e- noi vogliamo «Is- 
vare gli operai alla moderna concezione, che non è né 
rtJi^ioaa nà scieulillca, ma è concezione della vila, 
della storia, degli istituti e delle fedi umane come cre- 
azione della libera attività degli nomini. 

Orbene, is pratica del socialismo « la migliore scuola 
per la diffustOkie di q usa ta concezione, è di mostra ? ione 
continua delle verità dei pensiero moderno, ed è una 
dimostrazione che non procede per vìa discorsiva, ma 
si 8«cve di quei veri e concreti aillogisml che sono 
i fatti. Perciò po^ijiamo dire che la lotti di classo è 
la vera scienza, la v'era filosolia del proletariato, perchi 
è Tarma che gli serve a compiere La cono ul sta di té^ 
stesso e dei proprio mondo. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



Un grappo di 14 soldati, dal Vpneti^^ ci ha invilo 
im vagtìa di 22 lire, v modesto ma doveroso conlri- 
tato per un sempre maggior incremento del gior- 
nale ja. Questi buoni compagni non d conoscano, 
sono lontani dalie sedi dei loro lavoro, non possono, 
per ìa loro condizione t abbonarsi a/rOrdirie Nuovo, 
il quale inoltre mi Veneto ka uita diffusione scarsa ù 
qnasi nulla. Probabilmente e$si sono ucnati a cono- 
scerlo per via di qualche nostra abbonato: il foglio 
i passato daltuno alfaUro^ ^ stato oggeUo di discus- 
sioni, dì commento. Oggi^ parlando di e^o, scriven- 
done a noi, essi dicono m il nostro giornale ^ ; kanno 
giadicato Vopera che noi compiamo, ci danno una 
concreta manifestazione df^l loro compiacimeato. 

Un TingraziamentOt crediamo noiw irt questo caso, 
è superfluo; così afevamo pensato r opera nostra*, 
an dr^ortdersi spontaneo^ di gruppo in grappo, della 
ioUdarietà e della simpatia^ ìì vincolo ideale fonie 
degli aiuti pratici^ ptìi effkoi^i questi quanto pià qaeU 
lo È sentitOt Lavorare, e sentir crescere attftrno a sè 
questa approvazione, questo affetto ^ — ecco U prernio 
migliore che potevamo sperare al nostro lavoro. 

Ma l'atto compitrto da questi soldati sia aitckc sa 
esemplo^ per tutti gli amici detrOrSnc Nuovo Noa 
chiediamo a nessufio cose straordiitariei vogliamn 
però che gU aòbonati tatti vivano un poco della vita 
del giornale. Abbiamo fatto uscire dieci numeri, ft* 
dando sulle nostre forze; è stata, sul principio, una 
provai temprare le idee nella discussione comunet 
porre la nostra fede^ la nostra costanzat la nostra 
volontà di lavorare al ciménto detta pratica, delle 
quotidiane difficoltà dèlia fecalizzazione conùtetiOt 

'Oggif noi lo sentioTno^ non è piti soltanto COSÌ : f Or- 
ém^ Nuovo non è più solo una impresa, una fatica 
nastra, vive una saa vita indipendente in parte da noi. 

b se nel mondo vi sono delle forze che tendono ^ 
rendere difficile questa sua vita, gli aumentici spe- 
se, ad esempio, per la recente modificazione delle 
tariffe tipografiche, ve ne sono altre che debbono ri, 
stabilire teqaitibriot e di queste sono deposìiar! tutti 
gli amici nostri, 

CU abbonati sono oggi circa 4QQ; vogliamo giaOr 
gere, net piii breve tempo possibile, al migUaiq, E la 
cosa è tatf altro che impossibile- Anzitutto ci riwi- 
^mo ai lettori', t acquisto dei numeri separati se i 
una noia per loro„ rappresenta per noi una dimina, 
2ione not^pols di entrata, perchè del prezzo che viene 
pagato^ solo um piccola parte giunge all' amministra- 
zione- Mq, oltre a ciò^ ogni abbonato attuale si pro- 
ponga di trovarne almeno un altro^ tra i suoi cono- 
scenti. Sarà un grande buLzo in avanti ^ e. quel che pià 
conia, sarà una spontanea estensione della nostra fa* 
miglia, dovuta alle stesse sue forze. 

Ci rivolgiamo^ dunque^ a tutti; non per noi, .per 
l*f Otùim Nuovo ». 



Per rii7ten72izioi7^1e corouDista 



Alla manifestazione pi-oietat ia, del 20-21 loglio, 
di solida) i^tà con le Hupubiiliche ^ovìeUi^te di 
Rusj^ìa È Ungitene ^no vantiti m'éiio, airuiUnta 
ora, gli iimniiii blie dii jjjono la Confederazione 
Ggnei jile del lavoro dì Fra noi a, e gli uouiini che 
dii ìi^evano il Sì nd aitato dei Ferrovieri kjiliani. 
Dobbiamo propoivi e tentare dì risolvere questo 
problema; 

Cum« è stato possibile che i dirigenti del 
proletariato organÌ7Juiln di Francia e dei Ferro- 
vieri d'Italiii, ri^S|>ùn inabili ilinan^i alle ma^se di 
un impegno liberamente coLUiatto abbì^àno foiTi' 
messa un si grave atto dì fellonìa e di jiìejiltà. 
È stata s^>]o coEpa di nomini? È prevedibile 
ehe^ eliminando d.UIe <^arìdie dì l'etti ve 4^ termi- 
nati individui, simili fuUi non ^ì rj]*etf*rePiJO? 
esi^^tgno condizioni reali obbiettive che hanno 
favorito e i cso possibile la fellonia e la slealtà, 
e ancora possono favorirle e rendei'le possibili ? 
— Pósto in qnesti termini il problema diventa 
il fond a mentale^ problema dalla Kìvoln^joiie pro- 
letaria. 

« « 

Lo Stato del Soviet 8Ì è leni a mente coE^tìiuìto 
in Russia (dal raiir^o - al novembre 1917) come 
reazione degli op*:rai dell'ìndii^ìtria e dei conta- 
dini poveri — come reu/.ionfs d^^lla massa gre- 
garia alle gerarchie ?iOf inli jienerate dal anflragio 
universale e dal carrierismo burocrntko. Questo 
ìntimo bisogno della vita proletaiia era na(o 
durante la guerra e aveva oeato organi elemen- 
tari ed empìrici di autoiroverno» Il regime demo- 
ct*&i\c<ì di Kerenfiki permii^e ai comunisti boi- 
seevichi di svolgere ttJtta unii Mita e sistematica 
Opera dì propaganda attraverso la quale gli 
operai e contadini jindaruno a mano a mano 
acquistando una esatta e Incula con.^apev olezza 
dell' importanza delle nuove ì^tiumonL Queste 
si sviluppai'ono, si incMrjifnarono nuove e più 
importanti funzioni amministrative e fìnalmente, 
diventate organi cosiituzionali dello Stato jjto- 
letarioj realizzarono l' autonomia sovrana del 
lavoro nella prod azione e nella distribuzione dei 
beni materiali e in tutti i mpportì, interni ed 
esterni; dello Stato. 

Nei paesi dell'Enj-opa occidentale un tale pro- 
cesso di svìitip|>o dd mijvjmento socialista e 
proletario ntm ii ancora neppure Inizialo in 
Francia, è apjH^na iniziato in Italia, é già prò- 
metterne in lufyhillerra. In questi paesi il prole- 
tariati^ è pei^ò aneoiii esi^ni/ìalmente organizsato 
su un i\\Kt pai himentare o burot i'atico, non aul 
tipOHovii-ui>iiii I ferrnf^ntì rivoluzionari vi operano 
fit>trnlenientej ma bi s|iinra rivoluzionaria non 
si incanala in forme adeguate hI ra^gìnngì mento 
dei tini. buona volontà degli individui pu^ 
ri usuile a determinare afTermazioni rivoluzio* 
narie rome In iuriopei o del 2(1-21 defili operai e 
contadini italiani arlert^ntì al PaHìto Socialisita e 
alla Confpflerazifine; tna allo stesso modo, la 
cattiva vofonià pnò infi^nare l'entusiasmo e sa- 
botare la Rivoluzione. Una tale condizione di 
fatto non può a^^Si il sitamente pei-sistere seni^a che 
da essa sì ingenerino lutti doloi'osi e dis^^i dine. 
« 

Aderire alla Interna^Jonqfle romunìata ha un 
significato aa^lntamente dtverao da que»llo che 



hanno avnto 1? adesioni alla prima e alla sr 
conda In tern azionala. Aderire alla Inti^rnai^Jonale 
Djmunisia significa a^lei ji e alla contezìone dello 
Stato sovìetti^ta e iijìudiare ogni residuo della 
ideologia deinocnitìciu anche nel starno d^li 
attuale organizzazione del movimento si^^cialista 
e piTjleiario. Internazionale 0)munìsta è pià 
imiL renila efr*?ttuale delU Repubblii-a di Russai a 
e dì Ungbef ia. L' eisisteni^a dei due Siati prole- 
tai'ì impongono al fazione degli operai c i:ontadinÌ 
deirEui'iipa D<:cident;tle un senso tlti termi nato; 
bisf'igna impedire che i governi borf^hes^ *itran- 
gnlitio le Repubbliche *ov iettisele* l'cn ìò t: neces- 
sario opemre nell'intc^rno dellii viUi produttiva 
capitaIistii:a.LontrolliiHi^,immobilI^.^trla in quanto 
la 5jua attività e rivolta contro la l^ns5?ia e Un- 
gheria. 

Un azifìne di (|uesto genere non può essere con 
dotta dal Partito Socialista e dalle Federazioni 
di mestiere: può essere jierman ente mente eser- 
citata aoio dagli Oj^irai e contadini stessi, nel- 
l'interno delle labbrìche, nelle stu^joiii ferroviarie, 
nelle mìnitìre^ nei porti, nei piroscafi, nelle aziende 
agricole. Per esercitare (juesta azione è neces- 
sario sviluppare le funzioni e sistemai^e naeio- 
nal mente e interua^onal mente gli organismi 
proletari che sono sortì durante la guerra, 
bisogna organizicai^ TAnUstato. 

Aderire airiniernazionale comunista significa 
dimque ingranai'e le propiie istituzioni con gh 
Stati proletari dì Hussia e di Ungheria. L' Inier 
na/jonale comunista non è un uf^cio burocratico 
di learhrs della massa : è una coscienza storica 
della massa, obbietti va ta in un vaiato e compleJtso 
movimento d'insieme del proletariato interna- 
zionale. Dev'essere dunque una rete dì isti tuz ioni 
pi-oletarie che dal loro seno stesso esprimoiK» 
uTia gerarchia com^llessa e ben articolata, ia 
modo che sia capace dì svolgei'e tutte le funKioni 
inerenti alla lotta di clasjie cosi come oggi 
si profila nazionalmente e internazionalmente. 
Queste istituzioni, devono essere omogenee tra 
di loro nell'Europa occidentale e omogenee con 
gli organi statali delle Kepubbliche comuniste 
di Russia e di Ungheria. 

* « 

Durante la guerra, per ìe nei^essità della lotta 
contro la Germania imperiale, gli Stati dell'Intesa 
avevano costituito una coalizione rea^ionai ia for< 
temente accentrata per le funzinni economiche 
a Londra a per la coi eografìa demagogic'a a Pa- 
rigi. L*immenso apparato amministrativo e jsoli- 
tico, allora cieato, continua a sussistere: si è 
rafìorzato, si è pei fezionatii^è Io strumento efficace 
del^a egemr>nia inglese nel mondo. Prostrata la 
Gei'ma ni a imperiale, e incorporato il Reich social- 
demt?ci alico nel sistema economico-politico mon- 
diale controllato dal capitalÌKmo ii nglo-sassone 
— il capitalismo realizzò la sua unità e rivolse 
tutte le sue forae per abbail^i-e le Eepubb lìdie 
comuniste. 

A questa forma/Jone complessa e massiccia 
del i^'>piialismo è necessario contrapporre un'ai- 
trettantii massiccia organizza 7; ione dei proletariato 
inlernazionale^ interessato ad impedire che la 
Russia e l'Ungheria venijano schiacciale. L'arma 
più potente che la eoa li/ione capitalista rivolge 



contro i due Stali praletari è il blocco &o.ùnù- 
m!C0j la sensati* afTaiuafrlce. I popoli di Ro.^sia 
e di Ungheria si U-ovano nelle slesist: condizioni 
di una inaMa operaia ulie .ha scio|>crat<> e alla 
quale gli ioiprenditori eoTitrap|>on^'ono la seri-ata 
per costringerla alla resa a d iscrizione. Mn la 
solidarietà per i < serrati » non può manifestarsi 
nelle solite forme che essa assume ue^ìi epi^^odi 
consimili della ordinaria lotta dì da-iise: deve 
csi?ere solidarietà rivoluzionaria f^spressa con 
naa attività pei-roanente di rontrollo sidln prf> 
du7Ìone e fili scambi. Deve tendere a limitare 
(per <|tjindi annullare) il potere dei capitalista 
sullo si rn mento di produi'ioiift p di scambio j 
deve tendere n proibire ìa fabbricj^izione di de- 
terminati prodotti i a proibire 1* esportazione d'i 
determinati prodotti* a proibire Tesportas? ione delle 
armi e munizioni immagazzinale dopo l'armlstizin 
e a imporre ohe siano ripresi i traffici <*oI Im. Rusrsiia 
e l'Ungheria. K tutta un'anione fitt» e sistematica 
che deve essere GsercitatJi dagli operai e c^ontadlni 
dell' Intesta con or^^ani ridcf^uatì che non por^sono 
essere nè i Partiti Socialii^tì nt* lo Federazioni 
di mestiere- 

QueMe istitu/ioiii rontinueraiìno la loro mis- 
sione educatrice e coordinatrice delle moitepli^ri 
attività della vita proletaria, ma ormai non pos- 
sono più bjtstare a disciplinar^ c «rondm re ttitto 
il movimento in tutt<; ie i^ùe fnozionit La loro 
ade.^ione alla fnteina^ionoUr comunista non 
avrebbe senso file uno nella sstoTÌa. ise non si- 
gnifica udesioi^e di tutta la maj^sa jtroleiaria 
consa]}evole deMa *u:i missione come totalità, e 
organiiizata in ìTiodo da essere in condij^ione di 
poterla attuare. Quest<> deve esseie il romf)ito 
immediato della r['a;:Sone comnnista del Partito 
Soda lista If aliano: promuovere lo sviluppo delle 
istituzioni proletcnie di labbrica dove e^ssr? j^ià 
esistono o farle na.^cere dovi' ancora non sono 
sorte. Coordinarle localmente e nnj^ional mente* 
Mctterm a contatto con le istituzioni simili d'In- 
ghilterra e di Friinciaj e dal ba-^so^ dairiniimo 
della vita indnstiialo, dalle sc<tt origini capillari 
del profìtto capitalista, |ìer prote^frere e molti- 
plicare ìUjuale somi orgtuiizzMte tutte le funsiioni 
dello Stfito democratico parlamentare, far pullu- 
lane le forze comuniste che, oltre ogni buona 
o cattiva volontà di leaders, difendano le Repub- 
bliche m un primo momento e realizzino la 
intemazionale delle Hepubblicbe comuniste in 
momenti sioccéS^^ivi del proce&sso generale di 
consapevok^z^^ e di poteni^a rivolu?;ionarÌH 

— * *y ^r ' 

Co&i fjarlò il stfffior Chmifiema — roi^onta 
ti Bnnsoir dei 19 luf^lh — afh tavola àftt tua- 
reseci alio PtUaìUf dhiùnii fr e£/^ fjvuppo d\^J/idalt: 

* Si ffiwri. potete ri mane f lt<frtqHÌUì per la 
vostra varricra miiitarr: la /j^tcc di Versailles 
Ci' nssirifra dieci anni di ijiv^vrc nt*ft' Etu'ùpa. 
eenimle >. 

// niaf^psctàUù Foeh ha ttifhtùrato ai Daily 

... • La promisi fila tifili fi * l*In*ibiÌtvj'rfT tii ft^*- 
oerà iisatrùLinenlt: nella stCMCi. situtu^imic del iUl4, 
Non fiovà piatita c noi dovremo tìt^iiv.uare. 

Voi i natesi dot-ete avi'r sf.mpre atta ricerca 
di materiale beiiìito tf feìinrlo aWaUf^r^a ih*ffif 
ala mi perfe:ìiùtmtiienti. La tfiroasima guerra 
tarà spccialtiientt una f/uérra di itiateriùli&. 
Dooetr impiantare dei iaboraiori dov^e tjli in- 
veniorif snupie ai l'opera , arra uno la mii^iijne 
di oiìaieurarisi H- pritnato di Uff li i prt-fc^ifma- 
menti c/ti* no rat tao iìattian flati dal tjaraùers 
mecmnico di tata ntffira tjama* 

> • m i 

fi potere dei Soviet sopprime la tltterid» degli 
sfrailahri e dei faro a^enii^ fciiie i ro ia li- 
bertà * di nrrieehtrsi con tu tome degii ti Uri, la 
t libertà * di lottGre per in re^taarùziùne del do- 
minio del capitale, in t libeità > di ai leardi coti 
t& borghesia straniera Ci^ntro gii ppt rai e i con- 
tadini del toro paese. 

% LENIN. 



11 programma della 

It prùgraintìia che neguc f il rimltoio di ii7ia dt- 
$i^sionfi nìiìftia rd iUrata tfìuita in. vna ritutione 
di c<?tnpngut ìtmcrifU al rartìttì Soeinli^a lialiaiìo 
e milUaiftt tì^Wiikt r^Ucnia di' estfù. L'impCì-ta7tia 
del diKument<^ non fftigffiìit al iìc$tri lettori: qnesto 
pro^rnimna mrà prt^^t^ntatù al prasxtiìin Conffìtfsaa 
nazionale, p?r itostiluiri tiirsnttialmentc fptelfo ati ìtale 
d^l Ptirtìto, formulato a Genava 7ìf.t 1H92; è nectt- 
^ario che /in d'ora esso »ìa ccnmciuto e diseua^Oj È 
nett^sario cJte anche tra noi h idee coiìtuvtéte. 
awiino <i cjìirare net campo della rmUzzaziana . 

La storia della Società sin^ùr* esistita è ttna storia 
dì lotta di classi. AU&rchè le forze produttive nel 
lero sviluppo vengono In contrasto coi rapporti della 
prodniione e della proprieti e coi conseguenti isti- 
tuli sodali c politici, si ha un periodo di rivoluzione 
sociale, col passaggio del potere politico da una 
classe ad un'altra. 

La moderna Società borghese, nata sulle rovine 
della feudale, sion tol^ gli attriti di classe, creò sol- 
tanto nuove classi, nuove condizioni di oppressione 
e nuove fonne di lotta in luogo delle antiche. Durante 
l'epoca nostra tutta la Società si $dnde sempre me- 
glio in due classi che sì fanno frante: la borghesia 
ed i[ proletariato. 

Nello stesso tempo che Is rivoluzione borghese met- 
teva di fronte queste due classi essa istituiva il rs- 
gime politico della democraztH '■appreiientaitva nel 
quale alla ddsuguagliama econoniìca, si sovrappone fa 
formale liberti ed uguaglianza politica dei cnraJini 
di tutte le classi, nella formiuione d^gli orfani elet- 
tivi dello Staio. Malgrado la prevalenza numerica 
degli elettori proletari su quelli borghesi, Io Stato 
clemooralìCD non cessa d essere il Comitato d "inte- 
ressi che amminKtra gli affari del ceto borghese. 

Offni lotta di classe è lotta politica tendente alla 
trasformai ione delle basi della produzione. 

Xo scopo dei comunisti è l'tirganizsazEonc intema- 
zionale del proletariato in partito politico di classe, 
la distruzione del dominio borghese, la conquista del 
poterà politico da pane del proletariato. Strumento 
specifico di questa azione è dunque il partito comu- 
nista^ 

Questo, finché la lotta deve svolgersi neceasan'a- 
mente entro ì limiti del redime borghese^ fa opera di 
propagarla e di prosditismoj di critica al sistema 
capitalistico e di opposizione alla politica della claese 
dominante: con ciò poteva giustificarsi in passato la 
Fsrtecipazione alle lotte elettorali e parlamentari. 

Quando h aperto il periodo sforico della lotta ri- 
voluiionaria tra proletariato e borghesia, compito del 
partito politico proletario è rabbatti mento violento 
del dominio della borghesia e L'organizzazione del 
proletariato in classe dominante. Da questo momento 
diviene incompatibile l'invio di rappresentanti del 
Partito negli organismi rappresentativi del sistema 
borghese nel quale il proletariato è classe oppressa, 
e comunque in organismi alla cui formaiiione elet- 
tiva partecipino le classi detentrici della ricchezza. 

Durante La grande guerra che ha precipitata la 
crisi definitiva della borgjìesiad rendendole impossi- 
bile dominare gl'intimi con traiti del mondo della 
produzione, si è aperto^ con lo scoppio diella rivolu- 
zione soci de in l^ussia, il periodo rivoluzionr**io 
nel quale il proletariato insorge successivamente ne^ 
vari paesi per la conqisist^ violenta dei poderi ed ì 
partiti comunisti devono ovunque oriectare la pro- 
pria tattica verso questa realizzazione. 

Il partito di clafse si tieno in costanti rapporti coi 
sindacati operai coordinandone c didgendone l'azione 
nella lotta politica per remancipazione del proleta- 
riato- 

Esso provvede alla formazione di organi provvi- 
sori della classe operaia destinati a preparare ed or- 
ganizzare razione per rabbaiHmento del dominio 
borghese, ed assumere i poteri nella prima fase ri- 
voluzionaria. 

Avvenuto il trionfo del proletariato nella lotta 
contro la borghesia, e provvedutosi subito^ con i Co- 
mitati provvisori già predisposti all'assunzione dei 
poteri locali e centrali, verranno indette le elezioni 
dei consigli locali degli operai indipendentemente 
dalle categorie professionali cui appartengono, e di- 
visi per circoscrizioni di cittìl e di campagna. 



frazione coinnnista 

Il diritto elettorale attivo e passivo sarà riservato 
ai soli lavoratori di ambo i sessi e di qualunque n*- 
zionaliià, escludendole coloro di© afruttano i! lavoro 
altmi. 

Si reailneranno così le ba»t della dittatun prole- 
tana. 

Verrà coiivocato il congresso dei consigli locali che 
eleggerà il consiglio centrale; e questo afl&dsci 
potere esecutivo ad organi appropriati. 

Ogjii delega di potere sarà revocabile in ógni tecn- 
po per volontà degli, elettori* 

Questo sistema politico c<^Ktuisce lo Stato prole- 
fa rio, organo per il dominio della classe iavoratfioe 
sulla borghesia e per T espropriazione di essa- 

Per i4npetìire tentativi controrivoluzionari della 
classe capitalistica e per vincere la resistenza che 
essa opporrà alle espropriazioni si procederà alfar- 
m amento del proletariato con la costituzione dt una 
milizia di classe^ 

Non appena avvenuta la formazione dello St»to 
dei consisli, questo stringerà rapporti di ili imitata 
solidarietà politica ed economica con le altre repub- 
bliche comunistiche del mond<i, e aiuterà con tutti i 
mezzi a sua disposizione il movimento comunista 
nei paesi ancora dominati dalla borghesia, 

Gjmpilo del governo proletario di classe è quello 
di togliere a mano a mano alla borghesia ogni ca- 
pitale per accentrare tutti gli strumenti di produ- 
zione in possesso dello sitato, ossia del proletariato 
stesso organizzato come classe dominante, e per ac- 
crescere il più rapidamente possibile la massa <!e!le 
forze produttive. 

1^ 5rticcessive misure di espropriazione e socializ- 
zazione sarsniTo coordinate alle condizioni ecodo» 
miche e sociali ed alla necessita di paralizzare . il 
meno possibile \s produzione nel trapasso dalla for- 
ma privata a quella comunista. 

I primi provvedimenti saranno, la socializzazione 
del capitale finanziario e la soppressione del debito 
di 5tato, esclusi i minimi capitali; la socializzazione 
delle abitazioni^ dei mmi di trasporto, della grande 
proprietà agraria e delle grandi aziende commerciali 
ed industriaìi- Speciali provvedimenti incoragge- 
ranno i proprietari di piccole aziende sia LndustriaH 
che agricole ad accedere volontariamente aJle forme 
comuniste. 

Costituendo tale processo Tunica via di realizza- 
zione concreta della uguaglianza e della libertà u- 
mana^ il cui presupposto è la sparizione di ogni sfrut- 
tamento dell'uomo, lo stato proletario ^ servirà di 
tut^i i mt^ZìX di repressione delle azioni individuali o 
collettive che venissero ad ostacolare ia realìzaui- 
zione del programma comunista, non patendo sacrifi- 
care ad una concezione astratta e formale della li- 
bertà il rapido sviluppo e le sorti della rivoluzione 
sociale. 

Con la socializzagliene dei diversi rami della eco- 
'^mia, questa cessa di essere un a^are privato di 
individui gruppi per diventare funzione collet- 
tiva di tutta l'umanità associata. 

II modo e la misura della produzione, i trasporti 
e la distribuzione dei prodotti saranno disciplinati da 
gom petenti organismi internazionalminte collegati' 

Quando sarù compiuta Tespropriazione di tutti i ca- 
pitali la borghesia gradualmente assorbita nel prole- 
tariato cesserà di esistere come classe. 

II potere pubblico perderà allora il caratiere ptdi- 
tico, poiché non vi saranno più due classi, l'una do- 
minante e l'altra dominata. 

Man mano che andranno eliminandosi le tristi e- 
redità degenerative del regime capitalistico, al posto 
della vecchia società divisa in classi cozzanti tra loro, 
subentrerà un'associazione nella quale Ìl libero svi- 
luppo di ciascuno sarà la condizione del Ubero svi- 
luppo di tutti* 

LIBRI RICEVUTI 

t,inlviii% IIi^,vtlc4 jtoliUpte tfocuik d^ìs ie t^fiiiè di 

p/ifx r.i li: tifili dex nAtimt^^ Pp AinsierUam^ 
Antill>\le VI Afilli > OMtUwsntó dei tuporo. Vp. 37. A»ir, 

filarli» 3Hi«Mif«»ll, P&fcKiiVa t-iiftratt. Pp. 'ii'l. UoUffnìà, 



L'ESERCITO SOCIALISTA 

L'organica - Le truppe - Lìnee generali 



S& b vero che l'esercito s<>eiflll£tà deve fldctttre per 
\t sue supreme finalità di lottfi e per U ^ua stessi 
rajpone di esistenza, «erti pdticìp? del militarismo bor- 
ghese, t ptir vero altresì che ess4J, nella sua shuiltira, 
neHa sua or^ un iz2 azione deve presentare una profonda 
di^erenzs dalla struttura e dalia ergafìixzazbne del- 
l'esercito borghese: differenu che, come ho detto, si 
rannoda alla differenza fondamentaSe tra stato bor- 
ghese e st^to socialista, giacché Tesercito^ organo im- 
portante {se pur contingente) delio stato, è per così 
dire in fUn^iotie di questo, e mirando Sila sua difesa 
e at suo sviluppo, ne rispecchia la natura e il modo 
di essere. 

Cóme l'esercito^ ntì^lu stato borghese, è un'arma e 
ua m&i^.a di di Fesa della dittatura borghese, cgsì IV 
sercito nello stato socialista deve essere un'arma della 
classe proletaria e un m^o di difesa delta dittatura 
proletaria, dalla quale deriva e colla quale e per la 
quale vive^ cessando di esistere col cessare di essa- 

Tale carattere differenziale, tale natura specifica 
appare soprattutto nella cesti tuz ione or^nìca dell' e- 
serctto S0C3 jiltsta. 

L'orsraiica, nel^^a scienza militare hoi gjiesc, mira a 
raggiungere il duplice scopo t ottenere il massimo ri- 
sultato col minimo mezzo. Realizzare cioè la massima 
flfRcìenza militare col minimo danno per la classe hor> 
ghe^e dominante. 

L'organica nella scienza miUioTÈ socialista (pro- 
nunciamo francamente tate espressione anche se poò 
scandalìz:2ar« gli antimilitaristi latini) mira pu°e é, un 
analogo, duplice scopo: ottenere k massima eiHcien^a 
militare col minimo danno pel proletariato. E poiché 
il proletariato si identiRca Qolla collettività — giacchi 
la borghesia non è che una piccola minoranza paras- 
sitaria, etCemento corrosiva aeirorganìsmo sociale — 
è evidente come soltanto neir organica dell'esercito so- 
cialista possa trovare vera applicazione la legge del 
minima mezzo, che nell'es«rcito borghese viene fru^ 
strata d-il privilegio deìla classe borgjiese, coli' inte- 
resse ant^ociale della quale viene fatalmente a urtare 
ogni provvedimento di ben intesa utilizzazione orga- 
nica delle energie della collettività- 

L'incapacità miNtare 
ddlla borghesia. 

Questi fatale contraddizione in cui si a^ta e si e- 
&aurisce e si annulla, in regime borghese, la scienza 
militare» è apparsa evidente a tutti gli studiosi spas- 
sionati di cose militari, ed & piì^ specialmente evidente 
nei paesi, come Tltafia, dominati da una pii^ spiccata 
tendenza individualista, da un piìl angusto, miope ed 
«citisi vista egoismo di classe borghese. Da ciò rin- 
neghile inferiorità militare anglo-latina. 

Vediamo alcuni esempi, Llnteresse militare esigeva 
die iatìi ] cittadmi c;:ontE'ibti>ssero in misura non solo e- 
gualCt ma prtfporzìonalc a^le loro energie (economiche, 
intellettuali, ecc.), alla difesa militare della te Patria». 
Invece la classe borghese è riuscita a sottrarsi in gran 
parte al servizio mi<ritare addossandone l'onere al pro- 
letariato: fatto non solo antisociale ed ingitjsto ma 
anche antimilìtape ed «antipatriottico». Così la bor- 
ghesia aveva conservato sino al primo anno di guerra 
qnel privilegio ingiusto che permetteva agli stu^ietid 
— ì figli di papà^ i beniamini delle puttaneKe e dello 
stato borgiiese, che diventano i poliziotti volontari e 
gli eroi del teppismo antibolscevico — di ritardare 
ad libitum il servizio militare. Abolito tale priviJcgio. 
molti studenti sono stati imboscati negli ufhci e nei 
comandi o hanno potuto per mesi e mesi sottrarsi alla 
trincee col pretesto dei molteplici «corsi d'istruzione»- 
Oggi si largisce loro un privilegio ancor piìi repugnan- 
tp.i quello di ritornare alla loro vita di studenti^ ossia 
<?l fannulloni conservando le spalline (utili per le loro 
imprese erotico-satlresche) e, quel che è peggio, i re- 
lativi stipendi e indennità se Elsa prcsrare servizio ai* 
cuno, mentre tante centinaia di padri di famiglia dì 
età matura continuano a Fare il soldato con due soldi 
al giorno. 

Ancora, Il privilegio per i Bgli unici Cprivìlegjo che 
andava a beneficio soprattutto delle classi ricche, nelle 
quali — per una legge demografica riconosciuta anche 



dagli scrittori borghesi come il NItti (I) — essi sono 
più frequenti) à stato tenacemente conservato il 
possibile, ed t e tato abolito solo per inesorabili esi^ 
genze militari. 

Cori d:o:isi per il volon Lunato di un anno, scandaloso 
e cinico privilegio borghese che contraddice agli stessi 
conclamati principi della morale militare e che perciò 
suscitava la giusta indignazione di molli scritturi mi- 
litari, quali per es. il generale Bompiani, l'on. Di Gior- 
gio, eoe. 

Cosi per rimpasta militare, istituto che in Italia fu 
applicato turdi e malamente e che avrebbe dovuto a- 
vere un carattecs gravemente progressivo ih modo da 
colpire ^opratutto i ricchi anziché risolversi, come si è 
risolto di fatto, in una tapitazione a danno dei poveri. 

Cosi per la m<jbitiiii:Ìone civile che avrebbe dovuto 
essere (parlo sempre dal punto di vista nazionale-mi- 
litare) applicata subito e costituire una vera e propria 
coscrizione della ricchezza e dell'ozio, colpendo le don- 
ne ricche e ì ricchi ultraquarantenni (le donne povere 
e gli ultraquarintenni poveri con tri tu iva, . già, col lora 
lavoro^ alla r« resistenza della patria))). JHa tutto ci6 non 
si è fatto. Ed è ingiusto darne la colpa al governo X 
al governo Y, come fa la turpe demagogia fascista. 
No. Il Governo, qualunque governo borghese, non po- 
tava fare diversamente. La radice del maJe era in re 
iffsa: nella base individualistica della società borghese. 

Mi accontento di questi esempi, ai quali potrei ag^ 
giungerne moltissimi altri {li raccoglieremo tutti quan- 
do, dopo la nostra vittoria, scriveremo la «Storia degli 
"Jtimì snni biella società borghese j?). Altri esempi veu 
Lfremo quando parleremo dei problemi logistici, degli 
armamenti ecc- Per ora mi accontento di questi esem- 
pi per inferire da essi una verità generale: la inca- 
pacità dello stato borghese a risolvere gli stessi pro- 
blemi militari che la sua politica ha suscitato; la op- 
posizione irreducibile tra le esigenze militari lo spi- 
rito fondamentale, animatore della società borghese: 
E'indlvidualismOi che come bene scriveva il compa- 
gna Zi bordi, il pia vero e maggiore <( disfattista u. 

Quale esempio più tipico del disfattismo borghese^ 
del resto, che V imboscamento? 

invece in regime socialista e solo in e^o noi pos- 
siamo fare 'coincidere i due obbiettivi: aecs$$Uà mi- 
litare e gìusthia sociale^ che in regime borghese sono 
fatalmente antagonistici. 

L'esercito socialista sarà non solo più forte dell'e- 
serclt» borghese {se non si commetteranno gli errori 
commessi, inizialmente, dai nostri compagni di Russia 
e Ungheria e se non sì opporrano dMcoltà estrinse- 
che) ma sarà anche più giusto. 

Entità numerica. 

Primo problema di organica: quale sarà la entità 
numerica deircsercito socialista? 

Anzitutto eliminiamo una questione pregiudiziale! 
quella della cosiddetta forza bilùntiata. Nello stato 
borgtiese vi è, come è noto, un'enorme differenza nu- 
merica tra l'esercito sul piede di pace e quello sul 
piede di guerra, lì numero degli uomini sotto ìe armi 
in tempo di pace costituiva, come b noto, la forza 
bilanciata. Dico costituiva perchè probabilmente noi 
non vedremo più l'esercito borghese... sul piede di 
pace! 

11 problema della for^a bilanciata, su cui tanto 
scrissero gli autori militari, per noi è superato. L e- 
sercito socialista esisterà soltanto durante la guerra 
rivoluzionaria: esaurito il suo compito, dopo la defl- 
i;irE%'a vittori □ del proletariato rivoluzìonario,^ sarà 
scio 1 10- 

Qulndi il problema dell'entità numerica dell'eser- 
cito soci LI li sta si riferisce per noi esclusivamente ai 
tempo' di guerra, E dico senz'altro che tale entità na^ 
merica dovrà essere massima. Noi dobbiamo ere ili tare 
dall'arte mtlitsre borghese anche questo canone, tm- 
posto dalle Ferree ed indeclinabili esigenze delle 
guerre moderne, che sono essenzialmente guerre di 
rrassa. i\ numero ù pur sempre uno dei principali (non 
runico) cocRìCìenti miltiari {olire dot a quelli econo- 

(1) Su questi Ai-ffoiuenEi cFr. i! rifilo articolo di Cesar f 
S^nMitrff nonché ÌL &uo ^ru iio w - L'imnofca niiiitare in 
Italia ^ in ■■ Rivista di diritto pubblico. 1QI4. 



HI 



mici e politici dì ctii ho parlato) della vittoria. Noi do- 
vi emo cercare, di superare l'eserdlo avversario owftr 
col numeroi oltreché col valore, colla disciplina, col* 
l'educazione, coirarmamento ed equipaggiamento. E 
ciò dovremo fare anche per ragioni umanitarie ed eti- 
che: perchè un esercito di molto superiore pti& tal- 
volta ottenere una vittoria incruenta, mentre un eser- 
cito esiauo è spinto dalla sua stessa inferiorità al 
j^lco eroismo della disperazione, al suicìdio collertim 
Un esercito straboccante è la ma^s^i che sofTocs e 
spegne- un esercito esiguo è la lancia che fora e 
passa. 

Dunque noi dovremo irregimentare e avviare alla 
guerra il massimo numero di soldati: proclamiame 
chiaramente anche questi verità. Un maximunif perti, 
che sarà in ftinzione di altri clementi c dovrà anzi 
siihordinarsi ad essi:' 1) la necessità di provvedere alb 
esigenze della vita civile (per cui questo maximam sa- 
ni eguale alla totalità degli individui idonei, meno oiy 
loro che sono strettamente necessari per la vita civileV: 
2) la possijsilità dì armare, equipaggiare e inquadrare 
[non dico istruire perchè la borghesia ci ha fispar- 
miàto qtiesto lavoro, impartendo a milioni di proletari 
tma istruzione militare di cui firemo tesoro) tutti que- 
sti individui. 

E vedremo in séguito i criteri di esenzione dal ser- 
vizio militare, e i problemi dell'inquadramento, ar- 
mamento, ecc. 

Composizione classista 
delle truppe» 

E veniamo ad un problema molto con f orfani* e 
molto interessante: di chi dovranno essere composte 
le truppe {vedremo poi il problema dei <rquadri)i) del^ 
l'esercito socialista?. 

1! problema per noi massimalisti, deve essere ìmpo* 
stato su basi classiste ^ Truppe esclusivamente prole- 
tfirie, truppe esclusivamente borghesi, o truppe 
miste? 

E' interessante, prima di rispondere, un breve raf- 
fronto storico, Non sempre^ nella storia^ la classe do- 
minante ha sfili ttato ìgnominiosamente — come fa 1» 
borghesìa odierna — la classe dominata^ facendo ri* 
codere su questa Tonere... onorifico del serv^io mi- 
litare. Il che dimostra che la borghesia moderna, die 
per me^o dei suoi prezzolati professori tess^ l'elo^o 
del suo secolo d'orar è assai pecore delle élites (ti 
altri tempi che essa calunniosamente dipinge coinè 
barbari, 

CoìsJ ili Roma primitiva (Ia Roma monarchica e*. .* 
barbara) il peso del servizio militare ricadeva sopn- 
tutto sugli abbienti^ che di cld andavano orgogtiosì- 
Già nel l'antichissima costituzione di Servio TuUto isob 
i ìocupletes, divisi in 5 classi, erano armati, mentre i 
proletari) o capite censi erano inermi e costituivano 
le centurie degli operai e suonatori. Cos) era^ pre^^fi 
poco, nella costituzione, di Sotone in Grecia: gli zeteSf 
che non pagavano imposte, non prestavano servizio 
militare: solo in seguito fu ad essi applicato on servi- 
zio complementare. 

Così uel Medio Evo, tanto calunniato dalla retorica 
liberale-democratica antitedasca^ e che, esaminato s*' 
ren amente, ci rivela valori civili non trascurabili e pa- 
gine luminose di vita sociale — ed anche germi vitali 
di future elaborazióni collettiviste — noi vediamo che 
il peso delle armi grava soprattutto sulla classe domi- 
nante: la nobiltà. L'aristocrazia medioevale è arista^ 
ciazia militare; la ragione dei suo privilegio fon- 
data sull'esercizio arduo e austero di una missione. 
L'esercizio di un diritto — come dovrebbe essere, &>- 
Rie sarà in regime comunista — presuppone la eapli- 
cczione di un dovere. La nobiltà riserva a sè sola, coi 
orgo^fiosa fierezza, il maneggio delle armi e paga 
largamente di persona effondendo generosamente 
^lio sangue nelle guerre che essa vuole, che essa di- 
chiara^ — che essa sopporta, che essa combatte. 

Quale contrasto con la élite borghese che ci 
verna! Questa aristocrazìa di part/cuuSt questa pluto- 
crazia di droghieri e di sgualdrine, di calzolai e di sen- 
sali che si chiama la Borghesia, questa oligarchia ba* 
naie di ignoranti e dì ventraioll, che considera secoli 
d{ barbarie quelli che hanno preceduto il suo avvento 
e celebra Tapoteosi del suo dominio, grondante del 
sangucr delle lacrime, del sudore altrui — e del suo 
fango — è veramente la peggiore, civilmente e so- 
cialmente parlando, delle élites che si sono succèdute 
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aelln stiirìi' la personificazione della voigarìtft e 
dtirignoi^nzfi, ^cUa vigliaccheria e della débauché. 

&m Fa la guerra col sangue degli a 'tri. Essi man- 
da al macello milioni di proletari per vincere U ;;ucrna 
di cui s^sà. ^jU ritrae il vantaggio: seguendo l'esem- 
pio della maestra^ dede borghesie del mondo, della 
$uperborgh«da per eccellenza^ U borghesia d'Ingbil- 
tenu, che, non paga di sfruttare il suo proletariato, h 
mandato il macello, per g^i interessi dei suoi pluto- 
crati, il proletariato di tutto il mondo aggiogato al suo 
carro mercè la complicità venale di quella colossale 
e mondiale associazione a delinquere che è la demo- 
crazia massonica^ ruffiana di tutte le lordure. 

Dicono gli storici ufficiali de]la borghesia (oh^ quan- 
do spazzeremo le stalle di Aug^a delle scuole di Stato 
facendo un bel falò di tutte le bugie e le infamie con- 
tenute nei libri dì testo della storia inculcata dai pro- 
fessori della greppia statale ì) che la inventione delle 
armi da fuoco ba éemótfatiztatù gli eserciti' GiA. Poi- 
ché la fl- democrazìa è la maschera della plutocra- 
zÌAt ben puù chiamarsi democratizzazione questo pro- 
ccÉseo di sfruttamento squisito, questa trasformazione 
per cui dagli antichi eserciti — ìn cui (Combatteva solo 
ehi voleva la guerra e. ne beneficiava — si è passati 
agli eserciti moderni hi cui combatte sopratutto chi non 
vtiole la guerra e che non ne ricaw vantaggio aicuno^ 
mentre chi la vuole e la dichiara e ne ritrae lucro e 
potenza ■-■ non la combatte. Quale capo di stato — so^ 
prat tutto nelle repubbli-che democratiche — morirCDbe 
oggi in battaglia,, come i tanto calunniati imperatori 
e re d'altri tempi (oh, Germania medievale!) alla te- 
sta dei loro eserciti? 

Centi e marchesi, commendatori ^ cavalieri, tutti 
questi potentati che nel loro stesso nome rivelano To- 
rìgine militare ed eroica del loro titolo — quando es- 
ser cavalieri voleva dire arrischiare la vita titì folto 
della mischia — oggi trovano più confacente a] loro 
decoro fabbricare proiettili o medicinali, ^arpe o pre- 
servativi. Da Siegfried a Shylok; ecco l'avvento 
della borghesia- (Ed oraj qualche Colaìunni o qualche 
Ciccotti scrìva pure che io sono un aristocratico e un 
medioevalet}. 

l borghesi 
neiresercito socialista* 

Ebbene: deve il proletariato, per vendicarsi del 
torto Bubito (e ne avrebbe certo diritto, * sarebbe 
conforme al!a legge storica della necessiti della rea- 
tioae) rendere alla borghesìa pa^i per focaccia? Deve 
cosktttire un esercito di soli borghesi costretti a difen- 
derlo colla loro vita — vita inutile — e il loro sangue 
— ungile impuro — il suo giusto e necessario potere? 

La vendetta sarebbe giusta e b^lla. Ma non sareb- 
be possìbile, perchè la classe borghese rappresenta 
una ^igua minoranza — che si assetti glierà sempre 
pìùn prima (prima deìla Rivoluzione) per la crescente 
concentrazione capitalista, poi (durante la Rìvohizio- 
ne) perchè moltissimi borghes.i diventeranno, spinte n 
sponte, lavoratori. Ora, l'esercito moderno è essenziali- 
mente esercito di massAp Inoltre, ci darebbe poco da 
fidarsi di un tale esercito, che dovrebbe combattere.-, 
spinto dalle mitragliatrici proletarie piazzate alle sue 
spalle. Infine, — last but not Itast — un esercito bor- 
ghese iion potrebbe certo adoprare quella magnifica 
incruenta ed efficacissima arma che avrà invece l'ai, 
aere ito proletario: Vaitraisllamentol 

Perciò il proletariato dovrà costituire il neriio dei 
futuro esercito socia lìsta^ E' doloroso che si debba 
vergare ancora sangue proletario per la difesa della 
■Patria socialisti — e vedremo quali provvedimenti 
sì debbano prendere per ridurrte al mìnimo questo 
vngue — ma è necessario. 

E, se ben si considera, è profondamente eloquente 
questa necessiti storica che impedisce al proletariato 
dt vendicarsi ripagando la borghesia di ug^al moneta e 
che lo costringe a comhattere esso stesso prò aris et 
ffrCis. Essa insegna due co&e Prima : che ogni vitto- 
ria, ogni progresso si conquista col sacrifìcio. La gioia 
è il premio del dolore, n II paradiso è all'ombra delle 
spade tt. Seconda: che l'esercito socialista, come lo 
«tato socialista sari per forza di cose più giusto del- 
l'esercito e d«iio stato borghese» Mentre lo stato bor- 
^^'e!^' .:!:Scndo fondato ^uir ingiustizia, crea fatai - 
munire esercì io organizzato in modo ingiusto (per- 
che l' esercito è massi, e in re^'me borghese la massn 
i- tdtri sempre) invece lo staio socialista essendo 
r^-^ 't'j'la giimizìj e sulla ragione ^ sull'utilità 



comune, creerà un esercito organizsato in modo giusto, 
bn privilegio proletario non sarebbe possibile. E in 
ciò si riscontra la missione storica del proletariato, che 
emancipandosi serve alla causa della giustizia umana. 

Scartata Junqwe la tesi dell'esercito e&clusivamente 
borghese, si tratta di scegliere tra le altre due: esercito 
esclusivamente proletario ed esercito misto di prole- 
tari e di borghesi- 
In astratto sarebbe preferibile un esercito compo*5«o 
di soli proletari: essi sarebbero certo migliori soldati 
che i borghesi. Coscienti della loro missione, ardenti 
del santo entusìasjito della loro fede, essi combatte- 
ranno certo (come hanno combattuto sempre) meglio 
dei borghesi, eh ^ combatterebbero invece per For^a, 
contro la loro volontà e contro il loro interesse di clas- 
se. Anche perchè il proletariato è più sano, più forte, 
pìii generoso e più coraggioso della borghesia — che 
è vile per deRnizione, come tutti gli animali parassiti 
— e ha temprato le sue energie nella orribile guerra. 

In realtà io credo che non si dovrebbero escludere 
i borghesi dalla partecipazione all'esercito socialista. 
Sarebbe ingiusto e anche grottesco accordare alla bor- 
ghesìa — che nello stato socialista è semplicemente 
tollerata — un simile privilegio. Anche i borghi efii deb. 
bono essere assoggettati all'obbligo del servizio ^ili- 
tare, che — nella prima fase dello stato Socialista — 
deve avere carattere veramente univcr^le» Tatti i di- 
ladini dello Stato socialista debbono essere soldati. Per 
ragioni di giustizia ideale c per ragionà di necessiti 
pratica imperiosa. Non si deve disperdere nemmeno 
una frazione tenuissima delle energie che debbono es- 
sere utilizzate per la difesa-offesa dello Stato socia- 
lista^ 

m m * 

Piuttosto, sì deve escogitare un complesso di prov^ 
vedimenti diretti a rendere innocui i borghesi incor- 
porati nell'esercito socialista e a costringerli al mas- 
simo rendimento della loro opera, a &pr etnere cioè 
da loro tutto ciò che è possìbile. 

Sì potrebbe, a tal uopo, ■'eguìre una di queste due 
vie: disseminare ì borg esi nei vari reparti costi- 
tuiti da proletari, in motlo che essi siano controllati 
dai loro stessi commilitoni e siano cosi costretti auto- 
maticamente a compiere Ìl loro dovere, ovvero costi- 
mire speciali riparti, composti esclusivamente di bor- 
ghesi, riparti inquadrati da graduati e ufficiali prole- 
tari, di indubbia fede e dì provata energia. Le cu-- 
costanze suggeriranno quale delle due vìe sarà pre- 
feribile; 10 propenderei per la prima, più pratica, più 
' sicura e meno odiosa. Si potrebbe tuttavìa costituire 
speciali ripartì di borghesi non idonei alle fatiche dì 
guerra per esplicare certi servìzi ausiliari o comple- 
mentari (di tali servìzi parlerò in seguito, anche in 
relaiione col servizio militare femminile (1); e na- 
turalmente si dovrà preferibilmente affidare ai hor* 
ghesi i servìzi più pesanti e meno gradevoli. 

L'impiego 'dei bcrrghesi (nell'esercito socialista è 
tanto più necessario in quanto certe capacità e atti- 
tudini tecnico — militari Ofgì si trovano esclusiva- 
mente, almeno in maggiore misura, nella classe 
borg^hese. 

Cosi d*altroniJe b avvenuto anche nelle nuove Re- 
pubbliche comuniste: tanto in Russia quanto In Un- 
gheria^ l'esercito roseo, che ab initio era costituito 
scio di proletari ^ ciò fu certamente una delle 
cause degli insuccessi iniziali di quegli eserciti — 
comprende ora anche borghesi: e ciò ha contribuito 
certamente al miglioramento della situazione mili- 
tare. Ciò dicasi sopratutto per quanto si riferisce a- 
gli ufficiali, argomento di cui parlerò diffusamente 
in seguito. 

Molte altre questioni rimangono da esaminare, a 
proposito delle truppe. Le vedremo nel prossimo ar- 
ticolo. 

C^SAR. 

(IJ Cf* Stassurff^ Esercito e democrasia in Crtiicit So- 
e/alf, 1Q15. 

• • •- • 

Le /tìosse operaie^ net mottdo ìnilerOt hanno 
istintlvamenie capilo il significato dei Saviet come 
meznó di lotta del Droletarioto e come forma dello 
Siato proietariQ. Ma ì * capii, co^roHi daìVop- 
portumsmOf hanno contiti uà lo e continuano a ri' 
volgere le loro preghiere alla democrazia Iftjrghesia, 
cfùamoTidùta * la democrazìa » senz*ùftro, 

LENIN. 



Parlamento o 5oViet? 

V «^ialpmn pnrlnn'^p-'lATft ^rr^^^lita dq ph : ^ ItiuMtc 
cIk no= ► l'-ordU-rio [1 mofio ^"OT^n' i t ^ij.'ncvr Lloyd ^pc-b*' 
è riuacìlo r pmciirurM *rnftJ' hir-Mi-a * pr rrìhqnt a^ni. 
L'i"ff-Ho ìrnint d^Fvi*i è sl«1f> f<*iò rt»»- at f-nnn «pprtE (fli 
occhi* f opiri unch»- ìti ItipliiMerrn, i.plle Ivirn m-idr*» 
dpl1« ^tMtiiHmi'H libf^rjijr tr^ n si iTpde più rciisì E'ipru- 

nsTl'^ ron>'p prìm^ nlls v^rlù FJr^i'rann. ^fn i p e up** rubili» 
hnnià ^l'I]*' i^tilu^roni rBPT<rf?*'Tì^ittivp aHuj^Iì. Npirar- 
ttcf}h' eh" epEO»' fliiperiirrilè del ait^lfma pe^vi- nititiro 
é. PtnhiTita dji i}n r^uiiio ■■'li vreU ^If'Pi titttiif ni<^ pi-feiìiy. 
ztormip. mn fpMorhp pimiM idpp ^ii^nonrmnf diffii^t* 
npll? ma»^ii(!' npprjiii^ ti plpui u tia ì Irtm rupi^rf^piiUnli 
ha ima prflT>rtipqÌTrq iinpn-(jt)n?n mrnf rrdi'in di unfl 
p co fon ri a trA9r(irinazi[ìn i< d^ pr^irntog'a polUien. 

La poderosa lettera suir«Azione dìrettai* del signor 
Vemon Hartsbom, apparsa ^WOh&ùrv^r, solleva al- 
cune questioni fondamentali che richiedonQ un esame 
attento e deoluto- Il signor Hartshorn parte dalla po- 
siziono democrntìca^ortodojss, ma conchiude che la 
Triplice Alleano, o qualsiasi altra frazione dei lavora- 
tori organizzati ha tutto il diritto di opporsi con lo scio- 
pero alla polìtica del governo; perchè in alcuni casi 
questo agisce senza avere un a mandato » del paese. 
Il governo ha dietro a sè l'immensa maggioranza di 
un Pari amento eletto recentemente sulla base di una 
specie dì franchigia democratica, ma esso compie o si 
accinge a compiere alcuna azioni a cui noi siamo vio- 
lentemente contrari, e la «ua politica è tutt'altro che 
popolare, come mostrano le elejìonì stippletorie. 
L^iiomo del popolo s'è ormai riavuto dairintossìcazìone 
della vittoria, ed è contrario alla coscrizione, o sta per 
diventarlo. Né, se si porta la sua attenzione sulla spe- 
dizìoit'e ìn Russia, egli puù dìchi'ararsi favorevole ad 
essa. Se si potesMje fare un refere*fi^uni sopra alcune 
questioni, esso sì risolverebbe in un imponente voto 
contro kl governo. Se si potessero sottoporre a refe- 
Tcndnni queste due dom?nde: 

Lo pensate voi che dopo aver ridotto l'esercito 
tedesco a lOO.OCO uomini, sia necessario che noi man- 
teniamo e paghiamo una forza oi 9CO.0CK) uomini? 

2-0 pensate voi che dopo aver obbligato la Ger- 
mania ad abolire la coscrizione, dobbiamo adottarla 
noi a nostra volta? 

lo credo che la risposta a queste due domande sa^ 
rebbe un (! no » schiacciante. 

Inoltre^ se fossero resi noti alcuni dei fatti relativi 
a! nostro intervento ìn Russia, essi susciterebbero 
senza dubbio un movimento generale di rivolta e di 
disfusto. Il brutto è che solo i lettori del Baiiv Herald ^ 
del Manchester Guardian^ e del Daily Nevs Bono in 
2 rado di conoscere questi fatti, lo vorrei ad esempio 
fare un refen^ndum sulla questione del blocco della 
Russia e dell'Ungheri£i- Mentre il tifo infierisce neh 
l'Inverno e il colera nell'estate noi impediamo l'im- 
portazione in Russia di ogni genero dì medicinali, e 
proibiamo persino alla Croce Rossa danese di man- 
dare una missione. 11 nostro rifiuto a permettere che i 
rifornimenti della Croce Rossa giungano all'esercito 
dei Soviet (per non pari are della popolanione civile! 
è un'aperta violazione della Convenzione dì Ginevra 
— ed è un'azione non meno barbara deiraffondamento 
delle nostre navi ospedale compiuto dai comandanti 
dei sottomarini tedeschi venendo meno agli ordini loro 
impartiti {e infatti essi furono sempre sconfessati). 
Dietro una simile politica non c'è il * paese it. 

Ancora, se noi potessimo spiegare chiaramente al- 
l'uomo del popoio, che, dopo tutto ìl chiaccherare in- 
torno alla Società delle Nazioni, e a dispeuo del solen- 
ne Patto che ci impegna a esperi re^ prima di prender 
le armi, la mediazione e rarbitralo, noi iniziammo U 
guerra nella Russia e n ci r Ungheria (un piccolo Stato 
questo dove nbn vi fu nessun Terrore, che non at- 
taccò nessun vicino, e che chiedeva solo di esser la- 
sciato solo) senza nemmeno pensare ad arbitrato, a 
mediazione, o a negoziatìj. l'uomo del popolo non vote- 
rebbe certo per la politica dì Churchill. Tutto dipende 
dal fatto che il Patto della Lega permette di fare 
guerra indefinitamente a un governo che non ci piace: 
basta adottare il semplice espediente di non ricono- 
scerlo. In questo modo un governo ìchieit amente so- 
cialista sarebbe sempre messo fuori della legge^ ed 
escluso dalia partecipazione ' ai benefici della Lega. 
Non v'è dubbio che non solo la classe operala, ma an- 
che una classe borghese liberale voterebbe contro una 
. simile poiitica- 

Senza dubbio ìl signor Hartshom è un accorto pò- 
kniisìa. che presenta Is sua questione in modo da 



IL CONGRESSO DEI MORTI 



diminuire I& possibilità di dissensi, ma, dt>p<5 tutto, può 
ognuno di noi richi andare un governa che agisce senza 
mandato o contro lì mandato ricevuto? Questo è un 
ììxosQ comune degli scrittori politici, ed ha la stessa 
veHiCrfibilirà della Costìtuziune inglese: non è ora di 
chiederci se è giusto che ci lamentiamo unicamente 
del governo? Non dovremmo lameniarci della a de- 
mocrazia H e del modo come noi la pratichiamo? Il 
signor Hartshom sembra suggerire ciò quando osserva 
che nessuna Trade Urkìon » permetterebbe ai suot 
rappresentanti di agire, in casi di importanza essen- 
ziale, 5enza un «msndafoi* diretto, e in casi estremi. 
jercTi crebbe di garantirsi mediante una votazione tra 
{ suoi membri. Ciò è vero e la morale è questa, se- 
ccndo me, che l'esper tenia della vita djeir organizza- 
zione industriale ha portato alla creRzioffie di un mo^ 
dello di a democrazia m che è molto superiore alle 
nostre istituzioni parlamentari, che pure godono ancor 
oggi di un prestigio incontrastato II «Sovietj^ è an- 
cora un'istitu^jone sperimentale, che nella Russia ha 
subito molte trasformazioni^ che ha as&unto un nuovo 
aspc:to neirUngheria, e che può essere modificata a 
seconda delle espcrien^tc e dei bisogni di ogni paese. 
Uno dei principali vantaggi del Soviet come fstituzione 
d^ governo, sta precisamente in ciò ebe Fornisce il 
[pezzo di mantenere il governo intiero, in tutte le sue 
azioni, SOUO il diretto controllo della massa elettorale. 
U nostro governo invece ha ricevuto carta bianca per 
cinuue anni: noi non possiamo opporci ad esso, e non 
possiamo nerximeno esercitare tma ]}ressÌone sui no- 
stri rappresentanti locali, se non col meschino sistema 
di spedir loro lettere e ordini del giorno. Di qui a cin- 
que anni {o meno) il signor Lìoyd George troverà 
un VI tra buona piattaforma elettorale, c su di e£^ si 
presenterà al pac^c per avere un'altra carta bianca. 
Se noi avessimo una forma di governo sovieltistico, 
ogni assemblea costituzionale avrebbe il suo Consiglio 
elettivo, sempre pronto a discutere gli argomenti che 
si presenterebbero. H Consiglio eleggerebbe il capo 
del governo cui darebbe di volta in volta istruzioni 
particolareggiate. Esso potrebbe richiamarlo ad ogni 
mooionto, e metrerne al suo po6to un altro, qualora 
egli veiii^se meno al sno dovere. Nel Consiglio stesso 
ogni membro, responsabile a una determinata orga- 
nizzazione dì persone che si conoscono e lavorano 
insieme ^i minatori di un pozzo, i toraitori di una fab- 
brica, gli insegnanti, ecc.) sirebbe pure soggetto a 
revoca e U^nuto a osservare le istruzioni dategli. Se 
noi avessimo una opinione decìsa su qualche cosa, 
sulla cosoriiìone ad esempio o sulF intervento in Kus- 
sia, questa □rganizzazione polìtica sarebbe dotata d! 
tanta elasticità da assicurarci che la nostra volontà, 
qualunque fosse il nostro numero^ otterrebbe un ef- 
fetto proporiionato al suo valore^ Se noi aspiriamo 
a un sistema polìtico che sia eiTettjvamente sensibile 
alla pubblica opinione, e le permetta di manifestarsi 
tuf:i i giorni e non solo ogni cinque annin il nostro 
modello non è il Parlamento, ma il Soviet. 

La domanda: ce che cos'è la democrazìa? m solleva 
problemi più vasti di quelli che non si possano trat- 
tare il un breve articolo- Io trovo che a Berlino i so- 
cialisti maggioritari chiedono appog;gio contro le fra- 
zioni più avanzate facendo assegnamento sulla forza 
del motto ^ai socialismo attraverso la democrazia 
Ma questo motto dovrebbe essere arrovesciato. Si 
putì avere una democrazia polìtica senza il socialismo? 
Fino al giorno in cui non combattei io stesso una bat- 
taglia, elettorale come can<ii<lato operaio, io non 
conosceva appieno le innumerevoli vie attraverso le 
quali ogni membro della classe deii proprietari pud 
formare T opinione e governare con l'aiuto del potere 
dv£ gli dà la sua ricchezza. E' sufficiente guardare 
^Èl« funzione dd giornali. Giorno per giorno, setti- 
mana per settimana, anno per anno, la stampa capi- 
tal -sta forma il pensiero dei paese. Nel n<>sti'o mondo, 
cesi com'essa è oggii^ non vi può essere democrazia, 
perchè nella massa non vi può essere nessun pensiero 
in di pendente da questa direzione e manipolazione 
esteriore. La maestà della democrazia non è oggi una 
cosa tale che possa trattenerci dal ricorrere all'ciaiio- 
ne diretta 1» per uno scopo poliiict? — sia esso la sai- 
vsz^a del sodalismo in paesi esteri, o Tabbattimento 
del miliìarismo in patria. Ma il valore che noi diamo 
A quest arma ci obbliga a pensare ai mezzi coi quali 
essa po^a venir sottoposta a controllo ed usata dal- 
l'in riera mas&fl cosciente dei lavoratori. 

N, H, BRAILSFORD, 



La^cwaire 

Anche Lacenaire s'era fatto inserì vere tra gli ora- 
tori, e quando venne il suo turno, non mancft di pren- 
dere la parola, 11 celebre bandito si guardò un mo- 
mento attorno, poi mise tranquillamente le mani in 
tasca e con la più grande sfacciataggini dì questa 
mondo cominciò a dire; 

<i Quante chìacchere inutili per confessare sem- 
plicemente questo: ho ucciso K Che grand'afTare* dav- 
vero! H poi? $e tutto è qui, mi pare che non sia il 
caso di lambiccarsi tanto il cervello, per trovare una 
spiegazione. Vi giuro ch'io non ho fatto tanti discorsi, 
quando ero dinnanzi ai miei giudici, tv L acena ire, 
siete accusato d'aver sgozzato un uomo, strozzata una 
donna e svaligiato entrambi , Che cosa avete da ri- 
spondere per discolparvi ?» — a Che avevo bisogno 
di danaro per comperare un paio di stivaletti a Lo- 
lotte. Era il suo capriccio dtlla giornata. Voi sapete 
come sono le donne, quando sj mettono in testa 
qualche cosa, non dànno requie. Entro in un apparta- 
mento, modcEtissimo. ve l'assicuro, il primo che mi 
era capitato. Metto in fretta e furia le mani sul cas- 
setto deirargenteria e mi dispongo ad alleggerirlo del 
^suo contenuto. In quel momento un intru^vo mi sor- 
prende^ è il proprietario, lo riconosco a! suo grido 
d'angoscia: al ladro! e fa percorrere alla finestra. Io 
sospendo il mio ti^nquillo lavoro, mi getto 'sopra di 
luij gli ordino "''^ tacere e siccome egli mi disubbidisce 
urkndo come un ossesso, lo freddo con una pugna, 
lata- Ma a farlo appesta, appare suH'u^cio una me- 
gera scapigliata, la proprietaria naturalmente; non 
avevo fortuna quel giorno! Hon c'era un minuto da 
perdere, l'afferro per la gola, ma soltanto per farla 
quietare, parola d'onore? for^e avrò stretto troppo. Voi 
sapete come vanno le cose, non sì è più padroni del- 
le proprie dita! Poi raccolgo su quella poca roba, che 
avevo trovato, e mi allontano da quella casa cosi 
poco ospitale. Ecco tutto, signor presidente! 

E veramente che cosa d'altro avrei potuto aggiun- 
gere? C'è il bisogno, ossia il desiderio insoddisfatto. 
Ci sono i beni, le ricchesEze, ì quattrini, lì pronti per 
appagarlo. Basta stendere la mano per afferrarìì. 

E* chiaro non vi pare? i'I'la voi dite, sono degli al- 
trìt tu non hai il diritto, c'è Dio, la coscienza, e poi 
c'è la logge) Vifl^ non mi fate ridere. C'è la forza^ vi 
rispondo, ed anche Tastu^ia^ E se queste mi servono, 
il resto non conta nulla. E quanto ai gendarmi e alla 
prigione, tutto sta a non lasciarsi cogliere. Basta, sa- 
pete come voglio concludere? Ciascuno ha diritto d! 
vivere, e tanto peggio per chi ne va di mezzo. Napo- 
leone ha i suoi cannoni, io soltanto il mio coltello, 
ma tutti e due abbiamo fatta la stessa strada, lui il 
conquistatore ed io il brigante. Abbiamo lavorato suUi 
pelle degli altri. A lui il trono, a me il patibolo. Ma 
non mi lagno per questo; al mondo ci sono le aquile, 
t vero, ma ci sono anche gli scorpioni ^ C'è posto per 
tutti. E del resto non siamo noi a voler nascere ga- 
lantuomini furfanti Siamo quel che siamo e fac- 
ciamo quel che possiam fare. Non ho nessuna dìRi- 
coltà a riconoscere che per parte loro hanno ragione 
anche gli altri a difendersi, e che la ghigliottina e la 
forca vi rendono un famoso servjzio. Credete che non 
lo sapessi anche prima come sarebbe andata a finire? 
Non ero così ingenuo! Una volta per uno a riderei 
Guardate, è come una partita di carte: si può vincere 
e si può perdere, lo ho perduto, ma non mi pento 
affatto d'averla giocata. Buona notte alla compagnia E» 

E con una smorfia sguaiata l'assassino salutò l'as^ 
semblea e si accomiatò^ 

XI 

Ettore. 

11 congresso^ a quel che ci è stato riferito, era 
ormai giunto a quel punto critico^ ip cui le discussioni 
cessano e comincia la con fusi one^ E' questa del resto 
la sorte comune a tutte le riunioni del genere. La 
valle di Giosafat era diventata una vera Babele 
NeirasEcmblea a questo punto sì manifestò una 
grondo impazienza, 

l discorsi s'erano succeduti ai discorsi, e l'animo 
dei presenti era perplesso dinanzi alla varietà e al 
contrasto delle opinioni. Chi aveva parlato di gloria, 



chi di ptitenza, altri s'er» appellato a Dio, altri alla 
natura- Che cosa credere? A chi prestar fede? Uns 
sol cosa era certa: gli uomini s'erano uccisi, >si -ucci- 
devano tuttora sulla terra, versando copiosamente il 
loro sangue con tutti i possibili me^zi, sotto tutti i 
pretesti irnms gin abili ; ma la loro intelligenza sem^ 
brava impotente a dare una ragion^ plausibile dì 
questo fatto universale. Fatalità, legge di tiatura, vo- 
lere di Dio. conservaiione e grandejza dei popoli, 
potenza degli individui, necesi^tà della storia, svi- 
luppo e progresso delle nazioni, interessi supremi 
della civiltà, tutto era sfato volte a volta invocato. 
ogni tesi aveva trovato il sup difensore, rutti gU ar. 
gomenti erano stati portati innanzi e discussi. 

Abele, vedendo che il numero degli inscritti a par- 
lare era ancora grandissimo e già molti altri alzi- 
vano la mano, quando ancora TavevanO' e in man- 
canza di meglio il moncherino, per domandar la pa- 
rola a loro volta, fece un gesto d'impazienza e poi 
si volse alle turbe, che si agitavano, e impose loro: 
silenzio! 

— Ci ^ono ancora moltissimi oratori e l'assemblea 
dò evidenti segni di stanchezza. Volete che riman- 
diamo la seduta? Per ^e, non direi di no; tanto più 
che deve essere già abbastanza tardi; non so leg- 
gere l'orologio, ma giudico dalla decimazione delle 
ombre. E" vero, che per noi giorno e notte fa proprio 
lo stesso, e del tempo dinanzi a noi per discutere ne 
abbiamo a iosa; capirete, abbiamo a nostra disposi- 
zione Teternitàr Ma insomma nemmeno di questa si 
deve abusare. Ragion per cui, o sospendiamo la di- 
àcu.^ione votiamo la chiusura. Scegliete voi. 

— Chiusura, Chiusura, fu \l voto unanime dei 
convenuti. 

— Sta' bene, continuò il presidente. Resta inteso 
che agli inscritti rimane la facoltà di parlare. Mi pare 
che si usi cosi! Speri imo però che non vorranno a- 
busare del loro diritto^ 

Allora cominciò la sfilata verso la tribuna e primo 
comparve Ettore, che fti accolto da un grande ap- 
plauso. Anche quelli che non lo cono^ evano, ed e- 
rano i p'iiì, restarono ammirati del suo nqbile aspetto. 

— Non aspettatevi un discorso. Sarebbe inutile. 
Non già che non se ne facessero molti a miei tempì^ 
ma quelli li porrete leggere in Omero, che li ha tr*- 
scrìttì per r^temitòl Del resto io che ho parlato poco 
éoi VìVOy non voglio da morto guadagnarmi la fama di 
chiacchierone. 

Ho sentito molte bellissime cose, e ciascuno di voi 
ha invocata la suai propria ragìoner Adesso vi dirò 
come la pensiamo noi, io e questi pochi miei fra- 
telli, che mi stanno d'intorno. Noi non abbiamo mai 
fatta altra guerra, che queUa che ci è stata imposta 
dal dovere, dovere verso la città, dovere verso i de- 
boli e gli oppressi! Credereste forse ch'io combattessi 
per la gloria di Priamo o la bellezza di Elena? No 
cerio, che allo splendore del trono paterno preferivo 
di gran lunga il riso di Asti^natte, e al divino corpo 
della Tiudarids la devota virtù di Andromaca. Com- 
battei per la difesa dì llìo^ per le sue mura, i suoi 
templi, le sue case, per te donne i vecchi ed l fan- 
ciulli troiani. L'uomo non sa forse percbiS: ami la 
sua terra, perchè un lembo di cielo, un corso d'acqua, 
valle, insomma una determinata shiscìa di suolo 
un muccìiio particolare dì sassi gli debba tener tanto 
a cuore, da sentirsi per quelli capace non dico di 
morire, ma, ciò che è maggior sacrificio, di uccidere: 
A me, a noi, è capitato appunto questo. 1 Greci mossi 
dalla vendetta o dalla cupidìgia, venivano per di- 
struggere la citta dalle larghe strade, incendiare le 
alte case, uccidere gli uomini, rapire le donne? E g^i 
uomini e le donne, i vecchi ed i giovani mi grida* 
vano: Tu che sei forte, o Ettore^ aiutaci, difendiciJ! 
Ed io, dopo aver abbracciato e baciata la moglie e il 
figlio, come avrebbe fatto nel caso mio ogni più co- 
mune mortale, socio uscito in campo ad affrontare Ì1 
nemico. Sapevo bene che Achille era molto più forte 
dì me, che anzi era addirittura invulnerabile, tranne 
che nel calcagno; però gli sono andato incontro io 
stesso, e l'ho attaccato dì faccia; lasciando airesperia 
vigliaccheria dj Paride i| vanto di colpirlo nella su,\ 
parte debole. Morto, ho avuto quella che Ojjgi *Ì dice 
ifrtc borine pm^Sf soprattutto, debbo confessarlo, da 
parte degli avversari^ Certo non mi toccò li fortun^t 



dì tverc presso il mio rogo l'aedo D'Annunzio; non 
ho mai pTtttso tanto, ma rnsomnis anche il cantore 
deiriliade pe' suoi teoìpi non c'era male, ed io me 
se £oao accontentato. 

Xtt 
Cortes. 

Subito dopo venne la volta di Femimde Cortes, che 
preas'a poco di^ in castìgliano cosi; 

Eravamo molto allo sf inetto nella nostra vec- 
chia topaia spagnuoU troppi per jn paese grande tp 
pena come un Fazzoletto. Rosi dall'invidia reciproca 
e assìlletì dalla miseris comune, abbiamo dato l'adldio 
alta patria e d sian^»? getfetì sul mare alla conquista 
di im nuovo monito. L'oceano ci portava in groppa 
f?le sue onde enontii. sg^appaci a quattro assi fra- 
fili come un guscio ili nocCt sulle quali da un albero 
sventolava ti bandiera det mio Re. Al dì là delt'oriz- 
tonte c'eni la terra d'oro; i nostri occhi non ìa pote- 
vano vedere, ma nostra avida speranza la riempiva 
dì inesaunbitì tesori. Finalmente ci mettemmo sotto 
i piedi il suolo occidentale: fiumi e foreste, pianure 
e montagne senza confini e senza nomi, tutto era no- 
stro* Stendemmo la mano su tutto: uomini e cose. 
Tra rapine, incendi e massacri si schiudeva un'era 
nuova per la storia. Ai nostri fratelli d'Europa ab- 
biamo portato in dono l'oro ^ l'argentOj a quelli d'A- 
merica il ferro ed il ftioco- Ma questi non erano bat- 
le^zatt io Cristo, e poi Montezuma aveva la faccia 
pueTca^ segno evidente della sua inferiorità e dei 
mio buon diritto di toglierli il trono e la vita! 

xm 
Spsvrtaco- 

Poi un uomo si levò, prestante di corpo, vestita di 
pelli ferine alla maniera degli antichi barbari ^ Fucila 
■soa stessa roz^a semplicità traspariva Teroe, e una 
nobile fierezza gli spirava dal volto energico. 

Quelli che Lo circondavano !o nomittarono ad alta 
voce: Spartaco il gladiatore. 

E il Trace conduttore di schiavi ribelli : « Si, amici, 
rispose, Spartaco, il vendicatore della umanità oUrag- 
gìsta nel suo siipremo diritto, il possesso de! proprio 
essere tìsico, la lìbem disponibilità del proprio corpo. 

Non re, non capitano, non fondatore d'imperi, non 
conquistatore di città. Nacqui libero, come nasce o- 
gni uomo, figlio della terra. Morii libero sulla terra 
nuda, quando nella impari lotta il ferro che m'era 
stato posto in mano da* miei padroni per uccidere nel 
giuoco crudele i compagni d'obbrobrio, e ch'io avevo 
diretto contro i comuni oppressori, mi fu spezzato 
nel pugno. Dove è ora la spada di Spartaco? chi ne 
raccoglie i tronconi infranti? chi la impugna per la 
libertà degli uomini? 

Allora al mio grido, accorrevano dagli ergastoli In- 
fami gli schiavi laceri e scalzi^ armati di falci, dì 
picche e più dì rabbia. Di quell'armento di bruti feci 
un esercito di combattenti* c Roma tremù all'eco delle 
mìa vittorie. Chi mi vinse? Un uomo? no! ma l'oro 
stesso fatto persona, il vivente simbolo della ric- 
chezza e della cupidigia, una cassaforte ambulante. 

Guardate coma il datino aveva fatto bene le cose. 
Crasso e Spartaco, il capitale e j1 lavoro, s'erano già 
trovati faoda a faccia sul campo della storia all'alba 
della civiltà, armati Tuno di violenza e dì frode* l'sL 
tro di valore e di giustizia^ lo caddi, ma m'illudevo 
che l Parti mi avessero vettdicato. Ahimè! ben vedo 
come mi sono ingannato, Crasso è piti vivo che mai. 
piìt ricco, più superbo, pii^ avaro di prima. Avete un 
bèi mozzargli il capo, all'idra le teste rispuntano mol- 
tiplicate. 

Ma anche i servii la mia discendenza, mis-rabUe 
carne predestinata alla croce, stanno tuttora legati 
alla ste&sa catena. L'abuso dell'uomo per parte del> 
1 uomo sopravvive nei secoli, 

Spartaco è il nome comune di questa umanità ser- 
vile: schiavo e gladiatore a Koma, ludibrio degli 
ebrei spettatori del Circo, carne da frusta sulle galere, 
anima mùrta sorteggiata al servizio del fondo, servo 
iffiUabU et corpeatle à merci nel feudo, negro in A- 
merita, animale da lavoro sempre e dovunque. Scen- 
de nei pozzi delle miniere^ sale sugli aerei ponti delle 
costruzioni, popola officine, campi e caserme, serve 
U macchina che produce e quella che distrugge- 

Sempre è il medesimo Spartaco. 

La sua anima è tuttora venduta come il suo corpo 



Le sue rivolte si sono moltiplicate inutilmente. Quan- 
te volte non ha egli fremente di sdegno spezzato i 
suoi ignobili ceppi, quante volte, rosso del proprio 
sangue, non è ricaduto vinto sotto il piede del suo 
oppressore? A quando l'ultima, la suprema riscossa?! 

XIV 

Quasi subito comparve una strana coppia di cada- 
veri, che Sì tenevano per mano. Tutt e due mostra- 
vano sul collo il solco livido deirimpiocagione re- 
cente. 1 gesti che faceva l'uno^ li ripeteva Taltro, le 
parole che l'uno diceva, anche Taltro le ripete va^ 

— Siamo un po' come i fratelli Siamesi della 
forca. Forse voi non ci conoscete. Ebbene in questo 
caso, permettete che ci presentiamo da noi: io sono 
l irredentista irlandese Casement, e questi è l'irre- 
dentista italiano Battisti. La nostra storia è assoluta- 



mente identica; ma guardate un po' come è strano il 
nostro destino. Quelli che hanno impiccato me, di- 
cono cb'to sono un furfante e che questo mio com* 
pttgno è un eroe; quelli invece ch'hanno impiccato 
lui, proclamano che Terae sono io e che lui È il fur* 
fante. Ed ora vedete se vi riesce di capirne qualche 
cosa. E il più bello è che tanto lui quanto io abbiamo 
fatto la stessa identica cosa, per cui a rigor di logica 
tutti e due furfanti o tutti due eroi. A meno che 
non si voglia fare una sottile distinzione tra una cra^ 
vdtta di canape inglese ed un analogo collare au- 
striaco della stessa materia, mi pare difficile risol- 
vere la questione. Non resterebbe altro che conelu- 
dere: delitto, martirio, parole a doppio uso, verità 
al di quà, errore al di là dei Pirenei, come diceva Pa- 
sca!, pochi gradi di longitudine o di latitudine, ba- 
stano a invertire il giudizio degli uomini fi 

ZINO ZINI 



L'Internazionale della gioventù 



Sotto questo titolo si pubblica nella Svizzera, in lin^ 
gua tedesca, a cominciare dal Lo settembre 191S «un 
organo della Lega della Gioventù socialista interna- 
zionale»>. Sono già usciti sei numeri del giomalc ed 
essi sono cenamente degni di considerazione, e devono 
essere vivamente raccomandati a tutti i membri del 
nostro partito che hanno occasione di venire a contatto 
giovL^iSr'^' ^'""^^^ ^""'^"^ " ^^'^ t>rganizzazioni 
La maagioranaa dei partiti socialisti ufficiali europei 
ZZI '"^r""^ condìi:ÌDne delle più disgraziate, 
m preda al social-patr iettilo e airopportunisnS. QuÌ 
Fahw -.'^r: francese, la Lega dei 

rotali" rf'^'^ ^'^'^ " ^' ^"ehilte,Ta. Io svedesi 
1 andwe (ri partito di TroelstraL il danese l'au: 
suìaco ecc. NeUa Svizzera, fatta eccezione pe^ la si 
cessione (avvenuta a grande benefìcio del partito) dei 
peggiori opportunisti Che hanno costituitola « Lega 
d> GrUtl, » dea non appartenenti a nes^™ partifo, 
rimangono nelle file dei soc:alÌ5ti moltissimi opportu- 
nisti, social-parnoti Kaut^kiani> e hjtfi costoro eser- 
citano una tremenda influenza sulle azioni del par^ 
tito stesso, ^ 

Data questa condizione dì cose per tutta l'Europa 
alla Lega della gioventù socialista si presenta un 
compito eigantesco, molto gradito, ma anche molta 
difficile: è il compito di coììibattert per 1 intemaziEi, 
naiismo nvoluzmnario, per il ©ocialiamo reale, tontro 
i opportunismo prevalente. Neil ^Intemazionale delta 
gioveiituk> è apparsa uiia serie di buoni articoli in di- 
fesa dell'] ntem azionai ismo rivolujionario, e tutto il 
giornale è pervaso da uno splendido spirito di odio per 
I (^difensori del socìalismo^f che in questa guerra sono 
diventati «difenaori della loro patria?», da un vivace 
d^ìderio di liberare il movimento internazionale ope^ 
raio (ìallo sciovinismo e dal patriottismo che lo stanno 
consumando. 

Naturalmente, non vi è oggi nessuna chiarezza e 
continuità teorica in questo organo, e mai ci potrà 
essere, per il semplice motivo ch'esso è un foglio di 
giovani vivaci, impetuosi, che cercano la loro via- 
Ma di fronte al Lasse n5:a di chiarezza teorica di co- 
storo noi dobbiamo assumere una posizione completa- 
mente diversa da quella eli e prendiamo nei riguardi 
della confusione teorica che è nelle teste, e nei ri- 
guardi dell'assenza di coerenza rivoluzionaria che è 
nei cuori dei nostri n Commissari delle organizzazio- 
ni », « i^ocialisti-rivoluzionari», tolstoiani, an archici j 
pao-russij kautskiani (((centrow) ecc. Che degli uomini 
portino la confusione nella testa del proletariato, e si 
considerino ancora come maestri e capi degli altri, ciò 
è una cosa contro cui noi dobbiamo combattere senza 
posa. Ma la cosa è ben diversa nel caso delle organiz- 
zazioni dei giovani, che dichiarano apertamente che 
stanno ancora imparando, che loro compito i soltanto 
quello di preparare dei militi al Partito socialista. 
Noi dobbiamo aiutarli in tutti i modi possibili, dob- 
bamo pazientemente mettere in mostra ,i loro erroris 
cercando di correggerli gradualmente, con la convin- 
zione, non con lopposizioner Accade spesso che gli 
uomini adulti, della generazione ormai vecchiaj non 
éanno come awicinàre in modo utile i loro giovani 
compagni, che sono costretti ad arrivare al socialismo 
in modo differente dai loro padri, attf averlo altro cam^ 
minOf altre forme^ altre ùircùsianze. Tra le altre cose, 
però, noi dobbiamo insistere ne! mantenere la lega dei 
giovani Indipendente n&W organizzazione, e non solo 
perchè gli opportunisti temono questa indipendenza, 
ma perchè senza una completa indipendenza dei giO' 
vani sarà imponibile fare di essi dei buoni socialisti, 
o prepararli a far progrÈdÌTe il socialismo. 

Date alla Lega dej giovani indipendenza completa^ 
e date a noi piena libertà di criticarli! Essi non 
hanno bisogno di essere adulati. 

Per questo mettiamo in luce alcuni errori riscon- 
trati da noi, nell'ottimo periodico sopra indicato* 



lo Sulla questione del disarmo, viene assunta una 
posizione scorretta, che noi abbiamo . criticato in un 
articolo speciale. Si deve però credere che questo er- 
rore È derivato dal desiderio (assai buono in sè) di ac- 
centuare la necessità di fftina completa abolizione del 
militarismoi* (e questo è benej, dimenticando, perù, 
la parte che avranno le guerre civili nelle rivoluzioni 
socialiste. 

2o Sulla questione della differenza tra socialisti e 
anarchici per ciò che riguarda il governo, il compa- 
gno Nota-Bene, prende un abbaglio serio* 

Egli d fiderà dare un «chiaro concetto del governo 
in general ej\ riporta parecchie citazioni di Marie e 
di Engels, e giunge, tra altre cose, alle due conclu- 
sioni seguenti.. 

a) « E' assolutamente sbagliato trovare la dif- 
ferenza tra socialisti e anarchici nel Fatto che i primi 
sono favorevoli, gli altri contrarf al go verno. La dif- 
ferenza attuale sta nel fatto che i socialisti rivolu- 
zionari voplTono creare ua nuovo sistema dr produ- 
zione, sociale (cioè centralizzata) e quindi tecnica- 
mente più avanzata, mentre n sistema produttivo a- 
narchico decentrato si ridurrebbe a essere un passo 
e irin dietro, un ritomo al vecchio sistema tecnico, 
alla vecchia forma di impresa economica n. 

Cift non è corrètto. L'autore pone la q-iestbne 
della differenza tra socialisti e anarchici per ciò che 
rijiuarda il governa, ma non risponde a questa que- 
stione, ma ad un'aitra^ mettendo In luce la differente 
posizione reciproca nei riguardi della fondamentale 
strutrura economica della società futura, Anche 
questa que&tkme è importante ed è necessario farla; 
ma la differenza fondamentale tra socialisti e anar- 
chici nei rapporti col governo non deve essere tra- 
scurata^ 1 socialisti vogliono utilizzare le presentì i- 
stìtuzioni governative nella lotta per la liberazione 
della classe operaia, e perciò insistono sulla neces- 
sita di fare uso del governo per creare una utile 
forma di transizione dal capitalismo al Socialismo- 
Questa forma di transizione, che è dunque una forni a 
governativa, è la dittatura del proletariato. 

Gli anarchici vogliono «abolÈreìJ il governo. « ab- 
batterlo!) , I socialisti etono per una estinzione, un* 
((graduale eliminajionei* del governo dopo l'espro- 
priazione della borghesia. 

h) «Per il socialismo, che è, o almeno dovrebbe 
essere, fi suscitatore delle masse, è ora più che mai 
necessario di accentuare la sua ostilità a! principio 
|0 vernati vo--. La guerra attuale ha mostrato quanto 
profonde radici abhia il governamentalismo uelle 
menti degli operai Jf. 

Così scrive il compagno Nota-Bene. Per accen- 
tuar e Tostilità al principio governativo bisognerebbe 
avere di esso una idea chiara, ed è ciò che gli 
manca. La frase sulle profonde radici del governa- 
mentalismo È confusa, non marxista e non socialista. 
Quello che si deve combattere è la politica opportu- 
nista (cioè la posizione opportunista, riformista, bor- 
ghese, verso il governo)- e bisogna sostituirie una 
politica «sci a lista e rivoluzionaria di fronte al go- 
verno borghese, e 1^ utilizzazione del governo contro 
la borghesia per abbattere quest*ultima). La cosa è 
dunque molto diversa- 

3.0 Nella dichiarazione di principi della Lega in- 
temazionale della gioventù socialista^ si riscontrano 
parecchie ineeattezte e peggiore di tutte, è la man- 
canza di una chiara delimitazione delle tre principali 
tendenze (socialpatrjoti, centro, sinistri) che ora 
combattono per assumere il dominio del socialismo 
mondiale. 

Ripeto: questi errori debbono essere confutati e 
messi in chiaro; e noi dobbiamo fare ogni sformo per 
avvicinare e venire a contatto delle organizzazioni 
giovanilit aiutandole in ogni modo, ma dobbiamo 
fare ciò in modo inteUìgeate. 

1915 N. LENiN, 



Uno schema di Stato socialista 



VI. 

C *om>iier 
II servizio sciciale degli ^*inbi ha per oggetto la 
^ppre^ione del para&sitì&mo degli intermediari cam- 
mercTsli. 

Faichè già i gruppi inanziari hanno centralizzato 
tnolti organi commerciali , scpprinierKlo diverse cate- 
gorie dì intermediari, lo Stato deve prendere il posto 
di quéi gruppi, diventati alla loro volta parassitari; e 
non deve far gravare sul servizio ch'esso assicurerà 
che le^pese necessarie al suo regolarje fuiizionamento- 

Il Comitato del commercio dorrà quindi» cioa ap- 
pena costituito: 

l. — Dissolvere tutte le società commerciali costi^ 
ftjite per azioni^ trasferendone ì me22i fiin2iona1i allo 
Stato^ 

IL — Aprire docks e magazzini, mettendoli a ài- 
sposizione dei sindacati commerciali posti sotto il con- 
trollo e la garanzia det Comitato del commercio. 

Solo f esperienza potrà dimostrare se 6 piìi utile e 
pit pratico che Io Stato gestisca direttamente il ma- 
gaziìnù, ne confidi la gestione ai sindacati speciali. 
in ogni caso il ^rvizio degli scambi^ comunque orga* 
(lizzato, deve serbare il suo carattere dì servizio 
sociale. 

HI, — Organizzazione di esposizioni Esse ed arri- 
btdanti; creazione in ogni città importante ed in ogni 
centro industriale d'un uf^cio di statistica , che rac- 
colga gli elementi del mercato intemazionale. !l mi- 
glior meizo di sopprimere la speculazione intemazio- 
nale È di dare alle operazioni commerciali la massi- 
ma pubblicità. In ogni caso, tale pubblicità garantirà 
il nostrò mercato dalle sorprese, e lo metterà in grado 
dì combattere con mezzi superiori Teventiiale concor- 
re£)za anarchica dei mercati esteri (dei paesi in cui 
KÌ regime socialista non sì fosse ancora attuato). 

VII. 

Il Comitato della marina deve assicurare, ottre la 
difesa del ìerrkorict Ìl trasporto di uomini e cose 
ne^r interesse comune- Per ciò tutto quanto il mate- 
riale marittimo pas^rà allo Stato. 

Vili- 

Se la conquista di nuovi territorr o l'impoaìzione 
di trattati alle nazioni lontane ha avuto per iscopo 
Tapertura di nuovi sbocchi aireoce&sc? della produ- 
siono disordinata deU'ordine attuale. la produzione 
razionale dell'ordine^ futuro non richìed&rà più l'im- 
piego di tali mezzi^ che del resto non hanno giovato in 
nutla ai produttori^ ma soltanto ai gruppi degli spe- 
Dulatori. 

Del resto anche attualmente non appena ima colo- 
nia pu& vivere da sè^ obbedisce alla legge di tutti gli 
organisini: si distacca dall^ madrepatria e compie da 
$ola i suoi destini, 11 sistema coloniale dell'ordine nuo, 
VG avrà per iscopo la costituzione di nuove naziona- 
!ìt*, r acceleramento delio sviluppo della loro civiltà e 
lutìlizzazione industriale di tutte le forze del globo. 

Gli eserciti permanenti sono un pericolo per la li- 
bertà dei popoli ; oltre che abituano i popoli stessi a 
disinteressarsi della dìfe&a del territorio, servono a 
reprìmere lo aspirazioni ver^o stati migliori. 

Nell'attesa che l'ìntemaiicinale sia saldamente co- 
stituita, la nazione socialista deve serbarsi compatta 
di fronte agli stati ostili cbe !a circondano. 

II Comitato di difesa nazionale dpvrà^ 

r — Sopprimere gradualmente e rapidamente le 
mìUzio permanenti. 

Esercitazioni periodiche, un impiego più razionale 
delle fòrze umane e la preoccupazione dì conaervaro 
ifitegro il nuovo ordine sociale basteranno ampiamen- 
te a rendere la nazione abbastanza temibile per non 
aver più nulla da temere dalle borghesie degli siati 
^^onfinanti. 

IL — Istruzione militare ginna*itica di tutti i ra- 
gazzi. 

Ut — Riorganiixazione democratici delle scuole 
militari. 



Queste devono avere essenzialmente lo scopo di 
formare un corpo di uflicial i-tecnici possedente le co- 
noscet^e speciali necessarie per l'applicazione dfii 
procesai scientifici alla difesa del territorio. 

X. 

I] Comitato delle finanze trova lì suo nucleo^ sia 
per le attribuzioni che per gli elementi amministra- 
tivi, neU^attuale ministero delle finanze- Esso prov- 
vede alla raccolta dei fondi pubblici e alla loro ripar- 
tizione nei differenti servìzi scoiali. 

I provvedimenti più urgenti di tale Comitato sa- 
ranno.: 

L — Soppressione graduale del debito pubbHeo. 
Ih — Abolizione di tutte le ìropoate dirotte od in- 
dirette* 

lir — Ab*"'^sazÌone dei privilegi delle Banche e 
di^oluzione di tutti gli Istituti di credito. Creazione 
di una Cassa nazionale di credito per l'industrià e per 
ragricoltura. alimentata dai contributi dei sindacati 
operai ed agricoli concessionari, e garantita dal lavoro 
dei produttori e dal materiale sul quale e (xA quale 
esercitano la loro attività. 

Gli anticipi fatti ai sindacati non devono es^re 
produttori d'interesse. 

rV. — Liquidazione amichevole del debito coi cre- 
ditori di nazionalità estera. 

Tale misura e dettata dal desiderio di non creare 
r'cuna njsusa di conflitto coÌ3e potenze estere. 

V. — Creazione di monopolii fiscali (fiammiferi. 
td,bacchi, alcool, ecc.)> 

VI. — Passaggio allo Stato di tutti i beni apparte- 
nenti ai vari cleri ed alle comunità religiose; soppres- 
sione del fondo culti. 

XI. 

L'assistenza sociale organizzata dall'ordine nuovo 
h concepita non come un favore concesso a chi ne ne- 
cessita, ma come un suo stretto diritto. 

I compiti del Comitato d'assistenza social aarait 
dunque i seguenti: 

L ^ Fissazione di un minimum necessario al so- 
stentamento {vitto, vestito, alloggio) di ciascun essere 
umano, senza limitazione (Tetà, di sesso o di nazio" 
nalità- 

IJ. — Organizzazione del servizio gratuito dJ me^ 
dicina e di farmacia. 

III. — Sistemazione su basi democratiche e scien- 
tifiche degli ospedali, delle case di ricovero^ degU 
asili ece. 

L'organizzazione del Comitato di giustizia è essfifl- 
ziatmente transitoria, ed avrà per speciale coippìto 
quello d'organizzare l'arbitrato e di assicurare Tese- 
cuzione dei contratti. La sua missione repressiva dei 
deh tri sarà sempre più limitata, poiché i progressi 
della scienza, delle istituzioni economiche e dei co- 
stumi renderanno ognor più rari i fuorviamenti e gii 
impulsi delittuosi, di modo che questi potranno ca&ere 
considerati come casi patologici, e i loro autori aiRdati, 
più che al giudìce> al medico. 

Tuttavia il Comitato dovrà provvedere al!e seguenti 
esigenze ^ 

L — Istituzione dì un codice unico» colla suddivi- 
sione in materie civili e materie criminali Le materie 
civili comprentfertmno la sezione industriale, quella 
dei contratti e quella marittima. Le materie criminali 
comprenderanno t delitti propriamente detti* 

I.a procedura dovri determinare e a un tempo ga- 
rantire i diritti delle parti in causa. 

IL Elezioni dei giudici dèi differenti tribunali 
civìiì arbitrali da parte degìi interessati; e nelle 
corti d'appello, per metà dai giudici gii costituiti e 
per Taltra metà dai ricorrenti, 

III. — Elezioni dei giudici dei tribunali criminali 
a suffragio universale e diretto; essi sarann4> a^istiti 
da una giuria raccolta per sorreggio. Le corti crìmi- 
J3ali d'appello sono elette per metà dai giudici in cri- 
minale costituiti e per metà per suffragio diretto ed 
univer^le. 



IV. — Soppresaione de! Cenai gito dt Stato. 

V. — Momina. sotto ia reaponaabilità del Comitato 
di giustizia, dei Procuratori generali; costituzione, nel 
modo già detto» dei tribtuiali penali e dei giudici 
istruttori. 

I giudici istruttori sono personalmente responsa- 
bili della detenzione arbitraria e delie procedure! ìn- 
giiistifìcate di cui si renderanno colpevoli di fronte ai 
cittadini. 

Vh — Dissoluzione dalla corporazione privilegiata 
degli awocatiH 

Tale dissoluzione d'un ordine. Et cui costituzione 
e i cui privilegi sono strettamente legati al regime del 
passato, ha per iscopo l'assicurare il diritto di difesa 
personale e diretto o per m^zo di delega lìb^ram^eiìte 
conferita a qualsiasi cittadirio. 

VII. — Soppressione delle funzioni di notaio, di 
usciere e di cancelliere r loro assimilazione agli ^tri 
funzionari dell'ordine civile e giudiziario. Tate mi-' 
suri implca la gratitìtà delle pratiche giudiziarie ed 
arbitrati. 

XIII. 

L'insegnamento pubblico non deva avere per scopo 
il formare le opinioni filosoBche, letterarie od artisti- 
che dei giovani^ ma di nutrirli di tutti i dati intellet- 
tuali, affìncbè ognuno sia messo in grado di servirsi 
delle proprie facoltà e di giudicare in seguito con ct^ 
noscenza di causa in vista dei comuni interessi. 

I] Comitato dell'Istruzione pubblica avrà per mis-^ 
sìone ìs. riforma pedagogica, per cui dovrà prendere 
i seguenti provvedimenti: 

L — Gratuità dell'in sego amento in tutti ì suoi 
gradi. 

II. — Rifusione delle Facoltà, ridotto a tre^ Facoltà 
delle scienze, Facoltà delle scienze politiche; Facoltà 
letteraria ed artistica- La Facoltà scientìfica è divisi 
in quattro sezioni: matematica] fisica e chimica^ bio- 
logia ed antropologia^ medicina^ La facoltà delle 
scienze politiche cotn prenderà: storia ^ legisMione ed 
economia sociale. Quella letteraria ed artistica^ let- 
teratura, linguistica e paleograBa^ beile arti. 

XIV. 

Attendendo che la Repubblica europea faccia degli 
attuali stati le provinole dì una sola nazione» lo stato 
soci a list A deve sfoizarsi d'evitare i conflitti intema- 
zionali che ostacolerebbero la sua riorganizzazione 
interna. Esso può salvaguardare ì propri i interessi 
senza ricorrere alte armi della vecchia diplomazia. Di 
conseguenza il Comitato delle relazioni estere dovrà 
adottare questi provvedimenti! 

l. — Sostituire agli ambasdatori degli inviati di- 
retti che, unitamente ai consoli^ saranno ì soli rap- 
presentanti del paesie all'estero. 

IL — Riorganizzare il personale consotare. I ser* 
vizi consolari saranno a:ffidati in seguito a co&cotst agli 
allievi delle scuole speciali superiori. 

ni. — Creare presso ogni consolato un ufficio di 
statistica industriale e commercia le. 

E. Fomlìre 

À causa delìinfeUee stampa da cui atbkmo tratto 
lù scritto del FouTnière san passate neila traduzione 
dei FreUminari » akane incertezze di dizione che 
solo ora possiamo correggere {cfr. namerQ ù 
pag. 45, 3,a tùìonm. E) 

II Dolo che U cittadino può e deve inserire nel con- 
iratto polUico le garanzie del suo dù^itto air esistema; 

Dato che il divenire industriale^ rwhiedendo te- 
mone degli sfarti^ impone la scelta tra la fendalitì 
degli oziosi tassociazione det prodimori; 

fiata che sùltanto t intervento dei prodattofi nel 
contratto economico puà creare deile sanzioni pei eoa- 
tratto poidtco, e giungere a trasformare tattaale or- 
dine di imposizioni e di sfratumento in mero ùrga- 
nismc contrattuale. ». 

Ripetiarao inoltre che tabboizo del Foufoière !ut 
per noi il vsrttaggio^ oUre che di offrite qaa s lè al- 
cuni spanti speciiili d'indubbio interesse per le sm- 
gole riforme, di porgere un snccinio schema, una vi- 
sione rapidissima de^ insieme dei problemi dei nuovo 
tardine soeiaìista e dei loro rapporti cosiita^ionalf- 
Quasi tutte le affermazioni del Fourniire meritereb- 
bero un tommento o abbisogrierebbero di riserv^ o di 
svolgimento: ma ciò faranno in sede pit opportuna i 
nastri collaboratori occupandosi di proposito dei sin- 
goli aspetti della rivi 'jiione socialista. 
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La battaglia delle idee 

^Dh C. PUri 9 da ^1»r riceviamo due HipQtt* 

tmìtmìcììf &lLe ,Doair« a&ierTAil<»rii eu « lj> f^tuto « ri 
"^Afi^EintBO'». DUnio J'aoa [«r distfUiD, mentre n^coB^ 
dì;& di «paEio d coslridgoao a riaASùiiiirrfi I ftUfi,, con- 
«(•trvitadù og^ttivau«nte tnirurEiit^i il nnMu dfltl« jd^v^, 
'jiie sono, p«r noh iVaHQncìar^. Quanla h\ cùoimpnto. 
4:r«dUHia ohfl ftlfUTil dfìf (liuditi rii éVéf (quelli «d 
^'^BBmpm aiji ihott anelili (tnp^jlArt prr il cu,™ vlTtìri} bì 
^^mmAnUiio dn aè . ad aìtr« aat>r[nq?inm ^^rvoao di 
lAlurate comtnscitrs pli Articoli b«^1 qualf ^ alLla p^sttra 
priùcipalft cura quplk di iQftUf'rn in lucft le necesnilà 
prfacat«^ momf-t^ti!} ntoritHa. rivelata daji'lt eBp«:rÌ4jirnlì 
riToluaioiLari r^l ftunnia « di OarmanU naci B«ta. ma 
r«BA B^mprft pi:ù «ridt'fìti da^li ''TenlJ pnììtid di quPBti 
fiorai Resterebbe la di»«caiainiiÈ b«|1U su Uà « Stala 
cba U Pfttr^, porLa nH campo dHi princ'pf ^f^naraH. « 
clàf & cbianrii i punti di comwoBO e<ii diBB^HB^, (]u«lto 
cbrt i:i UDiac9 « (fu«lln ehfi ci Bf p^ìta, rimJi adiamo al 
Ì}Toaainii> numerò una breve rlii^oàta con^ltisira. 

Per Ea dìscussiona. 

IV «MT, coma comuniBta l^beKai-to, atn può coU 
labofire eon gU autoritari : ejflì é eootro Tautorita, la 
Ifjfge, I& Stato; crede cbe Carlu Prtrì a^a nello stesBO 
{frdiAi» di idee, qti antan qoa Ja ntia m untali Li gli 
metta N Irroro Goni>A« con e^II autoritaria 

la tpoHa, la HiTolu£ioae eociaie di dere iacamffll- 
nara raifuo la eoppr«aaioiie d^Ilo Stalo ; quacto alla 
«fomLH soncratafr di-ILa Boci(>là. (Hisa deve ««Aere Ih 
Comune ^Sovi^t) autono Tia^ pfitiiaHlaria, econ antica dal 
produttfrrU e Tutn lo 5tato orfcann éì f^estione. Vi è 
UD fliaflidio tra ì p«rt^f;ian1 ài^Uo Stai? BociaJlBta a i 
parti (rialti dell^ libera Federa ilo ne ^elle Conni ni éti 
iirodattorL La vita dei proletari rua»ì e unghareaE è 
retta dal BqvìH e non dillo Stalo socìalìttta. 

Qaanln al^o Stato di Weìcnar, Ar «lur Bontierift che 
flflH» i damocrattco - popoiara e jnirxÌBla perche a 
ba«e dcH'opf^ra di goTerno è stato poBto i^ni miggto- 
Htui ti programma dì Erfurt (Il ottobre 18@1) cbe è 
taarxÌBta. La aocialiitailf^ne è fatta In O^rinaaia dallo 
StAtc» popolare, io Ru«ia invece dai Sotfin locali, 
' Fot tvtr non diacute la continuità a i] legame idBale 
irtk liberali Bino e aosrcbiamo ; ricorda ancora Papsei^ 
lìone dt Lenin^ ^lia C'trrlaponde alla realtà (ma dtmnt* 

m^dtmM* si diioTdimm'i^ rammenta infine la rari e la- 
9iirrezinni n ì tentativi iadividiiali dovuti ad agìUtori 
marcili ci ^ F rae-oLogiB è atata, aecondo lui^ l^uiona 
legalitaria a parlamentare A94>Ha Daora dai »o ralì^tt^ 
dietro alla qu&la. in Tatuata, corse Fdlotaitiante la mu« 
^aTOtairice* La fragro logia dpgli au archici è par Ta- 
zioae diretta, quella del «oeìalteti à per un icfglo 
aDa medaprliatta^ 

«ver e d'&ceordo eoa noi lu di an solo punto, 
BQlla Qwawìti d-lla cr««3Ìoa« d*aa esercito rlvola* 
tìOAifm, ina rivendica al Hbt-rtari il marito di avfra 
I^ar ì prliDi poato lala qu^Btlone. 

La uacet^iià della diaoiplioa é per lui neceasTti di 
una diaci plliia rlfoli^ioahrla , disciplina anarcliJea, 
vaia a dtre cbe i capi debbono esèdre dieci pi i nati alla 
rolontà delia. mta^a. t teeenli mòti rivoluzionati (I) 
^ il t^ro'viveri, fqronn per ^^ellan^a indisciplinati, 

éapÉiiprlactnaé a la diutribudoUe dei geaerl atimelt' 
tiri fatte eoa criteri eguali tari ([^espnsw Cani e sea^a 
Ordini tangibili furonu la caratterlntlca anarchica di 
qool moti Dalli rati. l'itarrmuti i dirigenti e mediai 
lu relajiniia eoo gli Btraai ^ifitmatori dal Popolo (1)^ 
con la Prefettura e la Qa^alura (11^ l moU perdettero 
la la loro balla caralteriatica aoarcbica» popolare. Q lì 
■ta la disciplina delle matae cti'P il loro naturala iellntO 
dl.T!b«<:lllonf , qui «ta aucb*! rh^dìacipLioa dei capi verao 
|e: iaas»a, già in rÌTMliiiione* Percbè^ ai chiede Fórtvar, 
dirigenti » oon sono «UU discipUaati agli «apro» 
prlatori di Imola, di F^^rll, di Ancona ecc, % perchè 
Lenta no^ -è alato diaci pli nato alla 4 masae prcifonde 
dfliglì ofrarai* dallo aplrito anareblc«, aoticoatltueatisUt 
ulialatalvt (Ma piaiufa m^i Ltmm fm ptr ìm Cotié- 
immHf^ 

Comutiismo anarchico, 

I. 

L^ ri «poeta di 0, N. tÀ alcuna mia oaserfailoai sullo 
«latOf mi 'là motivo di ritornare aopra rargoieento, 
che mi parA un punto vìto dalla ricoatraiione comii- 
nlata delia eoeiera. 

L'mnti} ad it vi lare l nrto aanguinoBo fra la frali oai 
4 SD V varai va « non eoi amen le è aoeetlatOidt tulio cuora 
ma é siiptTJito dai vivo deald^rto d'una eollatwraxloae 
attiva fra d* a««e, FoMdaogei^lO p«r la poasibiUlà di 
queata collabi^rasl^of è lu atftblHre con chiarfasa aiaa- 
aioa le riapvtttve poaiiiubl ideali e ta rìepettive volontà 
d'aitiHie^ 

Nella nota il) ìa rìapo«t4 critica alla osaarvaii^jot 
aallo Stato, pi»r la parta che mi rì^uaidu, troro tra 
ordini di contid^raii^^ol; di indole teorica « di lodola 
pràtica a prugrammatif-a. 

HiepoaCr'^ opiii^alamf^ata, quanto me lo consente la 
naturale coapvaetratioDe defli argomenti. 

IL 

La diati ali Otta f^ lo « «tato naiionale capllal latteo > 
^a lo stato 4 come " form& ., foncr^'ta della società 
amasa a eoaatdmta come < pura aatratiooa », noa 
^ulngA ancora ai vivo de!la queatiuna: ci<>ft, sa lo Staio 

(lì L'OHi^t jWsetf - Xaao t - S - 3S [iDroo^ lugUQ 19,9, 0.1. 



debba essara inteno e^^nja avente paraonalità raoraìe, 
come 7if|(jntà e#terjore aleMndiridyo ed ai liberi agj^re- 
gati d'indivìdui, coma fonÌR gLUStitìcata 4 aeceeiaria 
dai diritlQ. 

L'aiirtrchr^ ed il comoniaEno auAnhico oi^giioo tutte 
e tre la a Uri bulloni a neii^ano la coaceiiooe o azionalo- 
lìbernSe della aacialè come inececìf hEe, L'iile* libertaria 
(che nou à soIajnL^nta il {;o'nnnÌBiiio finatchicu e non é 
p:ù il s^>Ìo iudìvIduaiÌEifiio «tbn fiauo o nJetuic^Maoo) 
nega che la aorgnote dì ogni realtà uniana (morale, in- 
tallig^mia, volontà e potftnza) »j trovi al dì fuori della 
società iimaaa riuale rioblta volta per volta dai ^t^^id^ri, 
dal bisogni lialU cultura a dalla idealità d*gll uomini 
viseoti^ a quindi pura da Otfiii eredità del petalo e 
iptitaca eul futuro le quali non siano intim&mcntft Vìs- 
sute e cioè preéeELtU reaJS ed attuatH almeno negli apiriti. 
La asci età umana per i li berla ri non è astraiione (ge- 
nera umano) e non é lo fllati^: è l'aseocinslone piii 
generala e necessari aia ente soUdaje, m pure estenslva- 
tnenl* la steasa solldnrielà non puA eHaere aenlila m 
eguai misura ed in egumi modo dai atiol elroieuT.] eoetl- 
tutiivi (uomini ^ Ha questei Sfili.iart4»tà è pienamente 
sentita nelle lEhc^ré aseo ciarloni dalla c|iiali la socia tà 
é naturale compoaizioae; e nella libera aBSOCiazlona 
sì riCùno«4ee la funte unica dei diritto. 

LI dea liberiana supera sìa la oonvenaione liberale' 
horgheee de ITI odi viti no con ira lo alalo, sia la «onveu- 
clone eoclalìelicia dello atalo contro la socÌ*'tà degli 
indlrldui, nello sfono dì compoei^ione ddrindMdno 
con la Bfirietà^ La voloolà di composizione (tendenza 
«a^HEialaienta morate) si rllatt» fto«Ke rialla decorni- 
nasi Od e aaaunta dall'atti vi là pratica: comuni smo anar- 
chìco^ Il primo tarmine è esseczialnienla aoHdarislico 
e rifleario (aaclal4ea09ìaliaia>i il eecoodo ludlvìdualiatico 
a flj)outaneo^ 

Non è possibile separal-e 1 due termini a dare uiìagglor 
poao Bid uoo di esjii awnza dìatrui^ere l'essenza stessa 
dell'idèa libertaria: lo sforzo per la morali tà. 

Appare anclie da cl^ eome ranarchia non eontinal 
il liberalismo, come non contìnua il socialismo; con 
un po' di buona volo n là si possono troTara elementi 
dei Eiberaliitmo ponendo iiprciale allenjlone al suo coa^ 
tenuto lodi viduftli «lieo (SUrner, r^ielzache, Toìata]); è 
parallela e codjp^oetrabi col curnuuiBOio dociallata con 
Proudhon, Bacunio^ Kr-rpoikin. 

Il comuniaoio anarchico, come tendenza della società 
moderna, cume ctjuiegueoza Jeiio sviluppo tecnlco- 
BCientili^fì, a come ai n tesi inorale è eapre^aione di un 
fitto-eontraatQ esisti-nte tu tolti i tt^ftipUd-lrumanità^ 
sotto forme e comi «liv^rsl. poiehé riiidii'idao coi budì 
bÌBOi;^ni dì libertà ed autonomia e Ih ai^cietà con le sue 
n*cei3$aric ìimtl&iiouì ^fono una realtà lu^pprimlbila e 
perai anente^ L'anarchia m n nuò quindi mai essere 
« espulsa dal campo d^lEa r<-attà e^j'ciale * tcchè vi 
Saranno no mi al e aSBoniazi^toi. Può poi aasumere forma 
tendente all' i adi viduaiit^mo od al eoe tali amo eei^oudo 
che el esprime come reazi*}! e alla soljdarietà che per 
ffiSzxo d^^ir invadenza atiiUle d t venta .so praffattrlce dcl- 
rantotintnla individuale, o rome reaziooe ad an Indi- 
rldualismo iagiu»to e mal. fonduto (es, riDdlvMualìsmo 
borghese proprìtitarin che oieua in peri cu lo di disgT«> 
gallone egoista l' unità della famiglia umana). 

JI1. 

La dlminuafona degli aderenti airidea libertaria nelìa 
campagne Insust ri a lizzate a nelle ciità industriali è 
ancora da dimostrarsi. Supposto rbe il fatto sìa vero 
— ciò che non è — t-he coaa eaao pt'ova ronlro l'idea 
UbartariaT II coaceatrAmf<nto delle riccbezsce e la pro- 
letarizzazione drlU popolali^ ine non anno un beàé 
Sono fr uomini conargueoU alla organiiEo zinne dspl- 
taiiatiea — «, eupphSti refi con eBattezra matematica 
" comporta ntP un ragremo individuale. 

La diminuzione degli ad e ree li ad un^idea che |i«r 
etaere giustamente sentita, preauppone uno efono di 
perwnalità,.pu6 tutt'al piQ ,irnTam le coatfsguenze di 
abbrutimento del reg me capÌt«liitti'Qo, 

In realtà v'é un aura sto notevole dì adei^nti aiPidea 
libartaria; l'aumei^tn è pn^porzionatame te di tutte le 
orfanlzzBzfoni proletarie. Non capisco per quata parti- 
colare ìA arcano motivo il fem^meno A di rrgreeeo per 
La aula idee 1 bi^Kiria. 

L'''PpOflifiona prMtii'a del lifaerallsiDO aUo atato è 
asse oziai meli te e on^^niicii'i II lib^rsUi^mo economico é 
rindiTìdunlian^n ecoonmiro ^ privi iegiato. Noi. che To- 
gliamo r abolizioni- della prTiprlt-là afa privata, sia 
Dssìonela, aiinn profondAment*- anlilibaraiì. 

Politica mente a miTSlmente Ìl liberalismo non è 
Gontrn lo stnto^ 

Non vedo l'in terdi pendenza Ideale fra ti Oomunlsmo 
anarchico ed il liberalismo. 

IV. 

L'analisi crHica anarchica c^ncluile; fonte del mail 
accìali ac'iio ; la pn^prìr^tà privala individuala o alatale, 
lo stat<k, reuUirilà esterìure airindlvidun. 

I!d entri a 110 uella parte deli 'ata e grave delle realiz- 
xSfionì^ 

Il comoni>4mo anflrchìcn sì pone due problemi fonda- 
tneutali; m orai man te. coma sì p 'SsObo comporre le 
sìngole l'olon^à e come sì pud aasìcurarCi la continuità 
di api ri lo e di pensiero n«i corpo ««ocialr T — ecooomi- 
earaenta, come ai piTruono ^nrlirì^zare gli nomiai della 
toeletà presilo le alla società comunista T 



L*^ siì.'uT'ioni positive srmù pioèptltaie epfdsIm«'Tile 
Delle op*-re ùi KforKttkfn. 

li firablemi «■conomicc sarà tratuto m O, N. 
suo duplice ari petto di produzione e copsumn, mommi ti 
atreU^rTitirkle ero essi ed iustindibi/l. 

Mi limiterò qui ad alcune pArUc&l^rttè in ifapuatB, 
al mio corlfse tiontfaddiUore, Quando sflferma ehe 
*pf.r la auh uslura, U Stato sooiallsla domanda una 
la Alta feil uua disciplina diveree td opposte a quelle 
chi» domanda 2o Stalo lM>rgfaetf>' * e che 4 a dlffere 
dello sitato liorghese. che è tanto pia forte all'interno 
ed all'eslenio quanto meno ì cittadini Cùnlrollann e 
seguo oo Tal lì vili dti poteri — lo Slato socialifitn dr»- 
manda la partecipaiione attiva e permauenLe del com- 
pagni alU vita dalle sue ietituzioiii * chìi*iìo -lie ai 
preci ai lioo o che puuto pué e deve giungere la parlfr 
ci pai ione dei compagni alle isti lui ioni comuniste e 
quale A il calore morale di queste ì$tHiJZÌOm. 

E quando dfce che * uq ritoi^no aik istiluzìoni paa- 
aftte vorrà dire la morie co Ile LI iva, io nfrenarai ili un 
terrore bi^i^nco soEza limiti éi sangùe» credo, in co- 
scienza, di potere affermare che le uc^icht^, vere e prfv 
fonde pfi'tic<upa>ìoni del comuoìsmo anarchico sono: 
garantire il succèsso delta Rlvrjluzione, fura iu m^^do 
che la Rivoluzione Ria socìsle, impedire ad ogni coKto 
il ritorno al pasaAlo «otto qualunque forma. 

Ad frs. : La noatra oppo»izir.ije* alla coDservazione 
del salario non è solamente una questione di idee 
ecouimiche, uou é solamente una .aua stTermazitne 
di un programma maesimo ■— ma è gÌL Slifi ala dal 
timore ^^A eor((ere d'una Jburtjcraitia parassitarla, e 
dalle pnc^HÌtiilìLà 'd' un rirormare] del capitale con la 
consecTitziotie della aion('ta (cocisi^rvasioae consaguiiute 
all'! constrrvasioae del salario). 

Quando vogliamo Ih eoppreasione completa della 
bancjt non è p*tr spirilo contro iju^nto vi i di solidale 
ad eredi le», n^a % per togliere una delle e^senzintì 
poaeibilitiV <li ricostruzione bor^ch'^se. 

La nublra volontà che il nuovo ordine sia profo inda- 
mente rttiovu non é un capriccio romsnlico ed uua. 
cieca aspiratitene indefinita, ma fc»luriiicc dal ricono- 
scioientu della poEu»bilità e quindi delli. duplr^e ìjetfs- 
silà posìlfva per la ricostruzione e hefjaliva di frontfr 
al passalo, di unti forma sodale intimimenta nuova; 
nuova di fronte alle viete istUuzir.ni presenti, ma avente 
le ra t rei ueMa realtà e prf^sup|ioue odo come con -fizìone 
fondaEnentile la civiltà t«eijlco acÌBDllGca della socir^tà 
moderna. 

Il mio contraddittore seni e ta uf'ceserià della disci- 
plina coma garanzia di ricoatruzione poiché «vinto 
nella lotla dj illese , il capitnlis rio lascerà un residuo 
impuro di fermentiisioni aolistattill o che si dirarno^ 
tali perchè Individui e gruppi vorranno esoneranti dai 
servici e dalla diacip'ìr^ ìndìspeodabiii al sncccsi^a 
della Rivoluzione ». 

LV^jjerienzii rti'lEe Rivoiuz'oni ìnei gna — mi pare - 
ebe i gruppi fipodeatati^ abituati al fiolere, sono por- 
tati a valere cao^ Jiaf^rdiae, canarctilii I » In tutto ciò 
che non è li toro sta^n-goverao^ T^le raUegglamealo 
della nobiltà dì froute allo slato bur^fh^ee — fìtic a 
quando essa non trovò una posizione d'assesta mento;: 
tale ratlegf^amento della borghf'aia di Tran te a Uh Ri- 
to lujsione Rùaaa. La borghegra sff-H-rma vjgoroaa mente 
il suo bii*ot^no di sVfto e vuole una rico trudoue par 
lamenFare attraverso alla coeliluentF contro i f^avìet. 

O^rvì ri?oluKÌonArio, avente a cuore sopra o^ni cosa 
il aqceesBO del >a Rivelazione, senta e sentirà la neei^B- 
eìtà contingenti- Ad esse sì saprà Bottr< porre tanto più 
volentieri e r^nn volot^tà d^aziona, quaiitu più sruUrà 
che la iieceBailà è (ransitorìft. 

Sa i necutci enterni preccuOi la dff'-sa è pirsaìblle 
anio eon le armi j il problema dellVafr^-it* ce ma pro- 
blema di forza à un problema tecnico. Sia ona nece-S' 
4ità ma non un^ istituzione. Ogni pioHutrors deve es- 
rere armatOp Le armi al popolu ed il popolo in hi mi. 

Può essere necessaria una dittatura ma ai snppla 
ehe è una dittatura, sm ferrea come la n^Cfsaità m% 
sorga d'' Ma ^volontà pr>i^letsria. aia a'iiiuilabfle e revo- 
cabile, non hbbift altra ^iuatihcaziune alorica o morale 
etie la neceaniià, oon sia cioè lo staiu La dittatori 
abbia un compito ben chiara^ defitdto^ il imi iato. La 
delegazione delln f^rma piii comple^^va deiraHflorifizioaa 
risolva quei problsmi, tutti e solaraeule quei p oblemi, 
che non poutiono riscrivere la miunri asiiu^i azioni." Ma 
alla minore atteoeiazione, espre^'aìiTe Hpreiia e spon- 
tanea deiriniziatìva indìvidualf» aia lancili la la massima 
autonomia, 

Auttiimmra inizialìva sole^ nella soci>'tà eomuniata, 
poaaono sostiiaUe lo stimolo deiriniereNSP persoi^ale. 

Se noi Sapremo liberarci com citatamente dal pitas^fto, 
se noi «anremo interessare mi» ra^ mente la maggie ran» 
al noovo ordinamento, ^e noi S4^e*>mo' Imprimere Al- 
l'ordine nuovo un Indiriszo □etlamfnte eomunisla, rltre 
tufte le forme c^in tingenti, non poi ranno aor|fere inte- 
ressi Tiu^vi ìudividuall, non diritti pt^rmanenti^ iioo 
burocrazia,, non crìiitallizze^io^ di iwti' unioni. 

Nou bjMO^*na iiluderBi che |e dìninaàtà alano lievi, 
ma occorre mol^a fede — fede. fi'tidu bu^tan della 
creatura umana traviata, ahbrttllla, falsala dall'egoismo 
economico e morale, del In vTta^é dcireducaziona pre- 

fari, rmui. 
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Cronache deir« Ordine Nuovo » 



Gli abbojuiiì fllT (lOrdme Nuovoji tuiano raggiunto 
il numero dì 400; tcct^ come sì dtstrìbaiscono geogra- 
ficamente t 

Piétnonte 2Slp ca&ì distribuili: — Torino, città I9(f. 
provincia Ì9 {Pinerclo 1); — Àlessandrui, città 4, 
provincia 21 {Asti 15): — Cuneo, provincia II (Sa- 
lazzo 5) ; — Novara^ città ì, provincia 36 iTrecat ' 
20i- 

Lombardìa, 31: MìÌììjkj 35. SondrÌQ 2, Mantova I, 
ruifÈtì 2, Cremona 1, 

Li^urifl, 17; Genova 15, Pi?r(w Maurilio 2. 

Emilia e Romagna^ 1 2 : — Marche 5j - — Fsfl^tó 7- 
Umbria I — T^Jscowa 11,— Lazio 7, — Campa- 
li w 2, — CflJaiffifl 2 — Faglie 2 — Stciiia 1 — 5sr- 
df£ita Z — Venezia Giulia 4 — Trentino 3 — Sf iz- 
rfra 2. 

La di§usioné deltOfàmB Nuovo è avv^nnia qua&ì 
vsdìiiivamsnie per Tic 32Ìone diretta s> iegfi .fimtó 
delta rassegna : cio spiega ia grande dijfttsiQne raf^- 
ìiiunta a Tarino città (1' «Ordine Nuovos) è il settirtui- 
nale polìtko più diffuso a Torino) e provincia e la 
aua scar dissima diffusione fuori del Piemonte' A To- 
rino si vendono II 00 copie t delle quali solo 150 nelle 
edicole private [ 95D copie si dividono ira gli abbo- 
tiaii e i fasci giovanili che le rivendono ai soci, acqui- 
standole alf amministrazione senza resa e senza 
sconto iquasi tatti i fasci fuinno rinunziato al ìO per 
cento di sconto). Un migliaio di copie si vendono 
nella regione piemontese attraverso le Senoni e i fa- 
m giovanili, che si sono prenotati per un numern 
fìssa di copie settimanali pagate fol 10 per cento dì 
sconto. Delle altre 900 copie, ZOO vanno a un circolo 
rionale di Milano, SO^oUa Sezione fiorentina, e le al- 
tre si distribuiscono tra una ventina di Sezioni e fa- 
sci giovanili sparsi per la penisola; una parie minima 
i'a a poche edicole private. 

La nostra rassegnar si è così disusa per te energie 
Amiche che è riascitù a suscitare, spontaneamente, 
per adesione solidale di fede e di programma. Ha se- 
S^uito una via mai finora tentata da nessun periodico 
UalianOj senza rèclame, senza appoggi di autorità del 
partito socialista: è la prova migliore della sm rie- 
cessità. del suo rispondere a un bisogno sentito e dlf- 
faso- E' stata comprata dopo essere stata conosciuta; 
ìlli amici hanno solo dovuto fare l'ufficio del solleei- 
more cordiale, e ciò spiega come qualcuno di loro 
iibbia raccolto circa 50 abbonamenti E ciò dà la per- 
suasione che sia possibile moltiplicare U numero de- 
ì*li abbonaìi. è necessario che essi raggiungano quan- 
u> prima il migliaio, assicurando atV amministrazione 
itn cespite sicuro antecipata di 200 lire la settimana, 
l'inora ta rassegna si i diffusa con metodi aHheralit^; 
aggi l conosciuta^ può dare una garanzia di conti- 
naità e di serietà: al metodo liberale deve sacce^ 
dere il metodo comunista, che consiste nel fare il pro- 
prio dovere " spontaneamente ?». senza bisogno di 
sollecitazioni e di pressioni: e *'ou A an dovere per 
ttgni eomanista sincero e consapevole aiutare j anche 
ni prezzo di un sacrifizio^ le inizi^rtive che promuo- 
vono l'avvento delle condizioni spirituali favorevoli 
alla realizzazione dell'idea socialista? Solo con lo 
aiuto dei compagni che sono all'avanguardia del mo- 
cimento di emancipazione della classe operaia e con- 
tadina la nostra rassegna può costituirsi su basi sem 
pre pia solide, accrescere le sue rubriche, ampliare 
Li sfera della $ua azione e accelerare il sorgere delle 
istituzioni concrete nello sviluppo deUe quali è l.t 
sviluppo della Rivoluzione e nelle quali sola può in- 
carnarsi la dittatura proletaria in Italia. 



OPERAI E CONTADINI 



i^nerra, l«s Siatt» italiajiio liii assunti i nt^Ue stie 
Inazioni la ^cll\^iamenta^'.ione 4éÌIa (>mdii/-ionp 
e i]i^ì\B. dtstiibu/ione dei b^ni mfiterlT.IL Si <' 
v*!dk/.aia ima Fonria di ^rf^-st dell' iiidu=>ti ia i^ 
doì romniui rio, mia formÀ cU coiiceiìtmzionc 
ilei mezzi fU pirici unione u éì scambio e un ègtia- 
:^lìamGnti> ik'Mo «-nn dizioni di sfruitamoiitji delie 
inaswì pmletaiii^ e .■^emiproletai^ie cli« liJiiìn<* 
determinato i lovo effetti rìvolussionàri. Nt.>ii ò 
jfossibiic cunipi'ondci e il cavatterf' *jss^TiKÌalc del 
j ir riodo £ittuak, so non si tiene <:imto di qiie^^tt 
Iciitìtniini i; del li» nXi^f^tit'nY.^ (lr^it:olo^^ìtHl€^ da 

* 

* * 

Xùi [KU-^ì aiit'Tii'a pitali aliii^iiietite iis rutiliti 
< lime la Hiis^^iin, l'Italia^ la Frauda la Spa^^tia, 
( sitìtc tma netta sei>ara7ÌOTiti tra la t:ilt;i n la 
rjinipagua, tra fili operai i: i contadi ai, Ntsll' a- 
^ricoltuiTL tìouo S4>pr:av vissut<j forme ccoiiomicht' 
piettami;nte fetiriaii^ e una corri S[X^ndente psi- 
t'ologia. 1/ idra dello Stato moderno libeaalo- 
ra[ntali!^tie<> ^ ancora ignorata; !« istitiizìoiii 
i'L:ùLi£}nìkb4± n fiolitich^ noR sìofiu inmci^pìiu i^tinnir 
«.aUigorit.' sio] irtu\ <;he hanno avuto un principio, 
hanno ri ubilo tin processo di sviluppo, o possono 
di^Kolvcr^ii, dopo aver creato lo coodizìoni per 
su|jeiiori furine di i*on vivenza sociale: Stono coiv 
i-epite in\ ccc f-^^me categorie naturali, jserpetue, 
irridale ibi li. In rt^altà la grande prf^prietèi terriera 
ò rimasta fuori dalla Hliera concorrènzit : n lo 
Stalo moderno ne ha rispettai*;) i'esi^fsnxa feudalè, 
irsco^itrindn fornmle giuridHie, corno «juelia del 
HdeiCiiniine.sso^ che continuano di fatto le in- 
vestiture è \ piivilcgi del regime feudale. La 
mentalità del cuntadino è rimasta ]>ei*: io quella 
ilei ^icrvo della gleba, che si rivolta violente- 
mentt' conti'o i * signori » in determinate cx^ca- 
sii>ni^ nja r inciipacfr di peasare stesolo roni^^ 
mertibro di una [^olleUività {la nazione jjcr ì 
|jropiietari e la chisse per i proletari) o di svob 
*^cre un'anione sistematica o permanente i'ivolia 
a miliare i rapporti economici e politici della 
con vi veniva sociale. 

La psicologia dei contadini era, in t^li coudi- 
nonif incontrollabile; i ^^entimcnti reali rimane- 
vano oci'olfi, implicali e confusi in u^i sistema 
di difesa contro gli sfruttamenti, meramente egoi- 
sti ea., HfìM^.a continuità logica, materiata in gran 
[jartc di soruioneria e di fiuto servilismo. La 
lotta di ciassr si <^onfondcva col brigantaggio^ 
cui ricatto, i"*>n T incendio tìeì bosf^hi, con lì 
s-jarrcttamenio del bestiame, ì:oI ratto dei bam- 
Jiini delle- donne, con V assalto al inuaiciiiio : 
tira una forma di terrorismo elementare, ?>en?,a 
runseguoji/o citabili ed efficaci» * abbietti vati lentc 
quindi la pj^icologia del contadino si ri duce va 
il una [ acro li s si ma >jomma di senti munii jiii- 
mordiali dipi udenti dalle condizioni KJf^^iali create 
■iallo SUi1h> dtrtsocratica parlamental e : il coati»' 
ili no era lasciato completamente iu balia dei 
propiietari o^i Uno sicofauti «: dei fitui^ioutìri 
pubblif'i cikrriitti, e la preoci:upazione mag;!:ioP3 
ikdia !^ua vita em ituella dì ilifeiidersi c:iirpo- 
Lvdmcjite dalle insidie della natura i dementa re, 
dai r^prii?*i e dall:L barbarie crudi "li- dei in'o- 



prietarì e dei fimxiouarì pubblici, [l contadini 1 1- 
vlRjii'to seiTipi'e fuori del donùnio deJla \e^'^\ 
senza |>nrsonalità giuridica, scn^ta individualit:i 
morale: è rimasto nn clemeutfi anarchico, l'atoiìi*! 
indipendente di un tumulto ciiotico, infrenati* 
solo dalla paura del carabiniei'c e del di avolo* 
Non comprendeva T f>rganÌ7x;iKÌone, non (Com- 
prendeva lo Stato, non conmiiendeva la di sci- 
plìiia; paziente e tenace nella fatica individuale 
di sti-^appare alla luilnra si^i^si e magri fruiti^ 
f^pace di sacritici ini ui diti nella vita famigliale, 
era impidente c violento .selvaggiamente nella 
lotta di classe^ mcapacc. di pt^t^i tm fine gent> 
rale d^azìone c di perseguirli ^ cim la pcrsuv*»- 
i^aiiza e la lotta si.stematict. 

• 

* * 

(Juatlra anni di trincea e di r^fruttamcnto dt^l 
i^ngue lianno i-adical mente mutato la psicologia 
dei contadini. Questui mtitamenkt kì fi verificati i 
f^pecialmente in Russia ed r una delle condizioni 
essenziali della Rivoluzione. Cìn ohe non avrvjii 
determinato rinduatriaUsjmo cot suo normal** 
processo di sviluppo, c stato prodotto dal hi 
^uen'a^ ^uerr^ ha costi'ctto le nazioni piiì 
arrediate capitali salicamente, e quindi meno dotale 
di mezzi meceaniei, ad arruolare tutti gli uomrnt 
disponibili, per opporre masse profonde di carne 
viva agli strumenti bellici degli Imperi c^nirali. 
Per la Russia la guerra ha significato la presa 
dì contatto di individui prima sparsi in un va- 
stissimo territorio, ha significato ima conc^tru- 
>:ione umana durata ininterrottamente per aiu>^ 
i' anni nel sacrifìcio, col pericolo sempre ìmm^> 
diato della morte,- sotto una disciplina uguaìe e 
ugualmente feroce t gli effetti psicologici tM 
perdurare di oondizioni simili di vita eoi letti v*i 
per tanto tempo sono staiti immensi e riechi 
ili conseguente ira prevedute. 

<jli istinti individuali egoistici si sono smus- 
sati, un^anima comune unitaria si è modetlata^ 
i sentimenti si sono conguagliati, si è formato 
un abito di disciplina sociale; i liontadini hannjv 
concepito lo Stato nella sua i-omplessa gi^dio- 
sità, nella sua smisurata potenza, nella sua com- 
pi jcata eostruzione. Hanno concepito il mondoy 
non più come una cosa indetinitamente grandi^ 
come Tu ni verso e angustamentf^ piccoia come il 
campanile del villaggio^ ma nella sua conctt^- 
tezza di Stati e di Popoli, di forze e dì debolemi 
ffociali, di eserciti e di macchine, di ricchest/.r 
e di jwvertà. legami dì solidarietà si sono am 
ni>dati che altiìraenti solo decine e decine d'auni 
di esperienza slorica e di lotte intermittenti avjieh- 
bcro -suscitati ; in quattro anni, nel fango e net 
sangue delle Irìncee, niì mondo spirituale s*>j'to 
avido di affermarsi in forme e istituti sociali 
permanenti e dìnami<n. 

Così sono nati ,^ul fronte russso i Consigli dei 
delegali militari, così i .soldati contadini hanno 
jioUito attivamente partecipare alla vita deiSovi'et 
ili Pietrogrado^ di Mosca, o degli altri ceniri in- 
dustriali russi, (: hanno acquistato co '^iens^a della 
unità della classe lavoratrice; cosi è avvenuti* 
elle, a mano a mano l'e-^r^tt^ russo si smobi- 
lizzata e i .-soldati torna vanr die loro sedi di 
lavoro, tutto il territorio dell' pero, dalla Vistf*lji 
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ai Pacifico, sì andasse co]>rendo di una fitta rete 
di Consigìi locali, organi elementari della rìeo- 
SJtruzìone sl&Utle del jx>polo riìsso. Su questa 
nuova psicologìa si fonda la propaganda comu- 
nista irradiala dalle citta industriali e si fondano 
li^ gerarchie sof:Ìal( liberamente pi'omosse e ac- 
i imitate attraver^to |(j es]'jeiien7,e di vitu collettiva 
rivolu?àoiiarm. 

Le tondizioiii storiche dei r Italia uua erauo e 
non .^ono moltt> differenti da quelle russe. Il 
firobiema della unihca?Jone di classe degli operai 
e dei contadini si presenta negli stesf^i termini; 
e^sea avverrà nella pi-atìi^n dello Stato socialista 
e sì fohderù ^ulla nn(>va |i?iicf>lo^ia creata dalla 
vita cómune in trìncio. 

L'agricoltura italiana deve radicalmente ìnLH- 
fistmare i Ismoì i>rocediraenti per uscire dalla 
erisi detemninata daUa guerra* La distru^.ione 
del bestiame impone rintroduzione delle rnar- 
chine, impone un rapido passaggio alla cultura 
iadu striale ' accentrata con la dis|>onit>ilit2ì di 
istituzioni tecniche ricché' di mes^Ki* Ma una 
tale trasformazione non può avvenire in regime 
di proprietà privata $eoza determinare un di^^a- 
Silro; è ne^^essari^t che e^ts^i avvenga in uno 
Stato ^ocialì^a. nell'interesfie dei i-ontadini e 
degli operai, associati in unita oom uniste di 
lavoro. L'introduzione delie macchine nel pro- 
cesso di produzione ha sempre suscitato profonde 
crisi di disotcupazionej. superate solo lentamente 
per l'elasticità del mercato di lavorc». Oggi le 
eondizioai del lavoro f^om turbate radicalmente: 
la disoccupazione agraria è già diventata pro- 
blema trrisol vibice per Teffììttiva impossibilità di 
eujigrare : là trasformazione industriale della 
agricoltura puù solo avvenire eoi consenso dei 
<njntadini poveri, attraverso una dittatui-a del 
proletariato che si incarni in Consigli di operfii 
industriali e di contadini poveri. 

• 

■m • 

Gli operai d^officina e i contadini [jovcri sono 
le due energie della RiToluzione proletaria. Per 
loro specialmente il Comunismo rappresenta 
una necessità esistenziale : il suo avvento .frigni- 
tica la vita e la libertà, ii jìermanere della pro- 
prietà privata ^gnifica il pericolo immanente 
di essere stritolati, di tutto perdere fino alla 
vita fìsica, t^èi sono l'elemento irriducìbile, la 
continuità dell' etitosiasmo rivoluzionario^ la 
feri-ea volontà di non accettai'e compromessi, di 
proseguire implacaUlraente fino alte realizza- 
zioni integrali, senza demoralizzarsi per gli insuc- 
{?essi paratali e transitori, sen^ farsi Iroppe illu- 
sioni per i lacili successi. 

Sono la spina dorsale de li a Kivol unione, 
i ferrei battaglioni dell'esercito proletario che 
avanza, rovesciando con l'impeto gli ostacoli o 
assediandoli con le sue maree umane che sgre- 
tolano* corrodono con opera paziente^ con inde- 
fesso sacrifizio- U Comunismo ò la loro civiltà, 
è il sistema di condizioni storiche nelle quali 
acquisteranno una personalità, una dignità, una 
cultura, per ti quale diventeranno spirito creatore 
di progresso e di bellezza. 

Ogni lavoro rivoluzionario ha probabilità di 
bùona. riuscita- solo in quanto si fonda sulle ne- 
cessità della toro vita, e sulle esigenze della toro 
cultura. : Ciò è indispensabile comprendano i 
leadèifÉ del - movimento proletario e socialista. 
Ed è necessario comprendano come urga il 
problema di dare a questa forza incoercibile della 
Rivoluzione la forma adeguata alla su a psicologia 
diffusa. 

"Nelle condizioni arretrate deireconomia capi- 
talistica dì prima della guerra non era stato 
possibile il sorgere e lo svilupparsi di vaste 
e profonde organizzaiioni contadine, nelle quali 
] lavoratori dei campi si edueassem a una ton- 
cezìone organica della lotta di classe e alla disci- 
plina pesitmanente necessaria pr la ricosfrii/ione 
dello Stato cbpo la catastiofe capitalistica* 

Le conquiste spirituali realizzale durante la 
guerra, esperienze comunistiche accumulate 
in quattro anni di sfruttamento del sangue, 
subito collettivamente, stando gomito a gomito 
nelle trincee fangose ed imtanguìnatet possono 



andare pei'diite se non riesce a inserì l e tutti 
gli individui in organi rli vita nuova collettiva, 
nel funzionamento e ìielia pratlf-a dei quali le 
conquiste possano soliditìcarsi , le esperienze 
possano sviluppui-si, integrarsi^ essere ti volte 
consapevolmeme al raggiungimento dì un line 
storico concretCT. Così organizzati i lontadini 
diventeranno un elemeiuo di ordine e di prò- 
gressoj abbandonati a se stessi, ueirini|ìOssibilità 
di svolgere (m'iìzione sistematica e disciplinata, 
essi diì-enteranno un tumulto Ìncomj>ósto, un 
dìsoi'dine caotico di pas,^ioni esatipratr tino alla 
barbarie più crudele dalle s^fiffei^ni^e inaudite che 
si ^•an^ìo (Ni-oti landò -^euipre fiiù r^pu venti.*.-?amente. 
* 

* * 

La RivoUixìtHie coinimista i- cssenKialniiiUte 
un problema dì organizzazione c di disciplina- 
Date le condizioni reali obbiettive della Siocietà 
italiana, della Rivoluzione saranno j>rotagoniste 
le citta industriali, con le lora masi«? compatte 
e omogenee di operai d'officina. Bisogna dunque 
rivolgere la massima, altens^ione al Ut vita nuova 
che la nuova forma della lotta di classe suscita 
neirinterno della fabbi it'a e nel processo di pro- 
duzione industriale. Ma con le -sole foize degli 
operai d'officina lu Riioluzitme non potrà affer- 
marsi stabilmente e diffu imamente; è uecessaìio 
saldare la cittii alla cumpagna, suscitai^ nella 
campagna istituzioni di tontadìni |x?\'eii sulle 
quali lo Stalo sociali?^ta possa tbndarsi e svi- 
lupparsi, attraverso le r^tiaii sia possibile allo 
Stato socialista pi'omiunerc l'intioduzione delle 
macchine e determinare il grandioso processo 
di trasforma;^ione dell'economia :tgi'aria. In Ita- 
lia «quest'opera è meno difficile di quanto si 
pensi : durante' la guen a sono enti'ate nella 
fabbrica cittadina ingenti quantità di jtojMjlazione 
rurale: su essa la propaganda comuni si a ha 
rapidamente attecchito; essa deve seriiif» di 
cemento ti a la cittii e la campagna, deve essere 
utilizzata jser svolgere nella campagna una fìtta ^ 
opera di propaganda eh*» distrugga le diffidenste 
e i rancori, deve essere utilizzata, pei'chè* valen- 
dosi della sua profonda conoscenza della psico- 
logia ruraJe e della fiducia che gode, inizi ap- 
punto r attività necessaria per determinare il 
sorgere e lo svilupparsi delie istituzioni nuove 
che incorporino nel movimento comunista le 
vaste forze dei lavoratori dei campi. 
— * ^ — — ^ 

LA SETTIMANA POLITICA 

La tendenza centrista. 

Nelia prima ifiiindicina d^l maggio 1918 St*mp« 
pabblìcò tsìUi s^rié di ùinqae o sei ariicoU sul t^dmt- 
dio^ì ìmmctrséntÉ nei movimento proieiarÌQ ^ socia- 
lista italiano tm la tendenza rivoluihnaria intransi- 
gente e quella opportunista. U primo articolo fu pre- 
sentato dalla direzione ai iettort come fattura di un 
ft$impatizzante» del socialismo, oggi redattore ùrdi^ 
nario della Stampa; i seguenti passarorto conte edi- 
toriali, senta cappello ni coda; un esame letti farlo, 
anche superficiale, li rivelava fattura di Franù^sco 
Ciccottif non simpatizzante, ma ìscrtUo e militante 
operoso del m^vimenio socialista- Ogni persona ap- 
pena appena informata delle condizioni in cui il bìùc- 
ce dÉlflnf€si e ta propaganda comunista dei Soviet 
avevano ridotto la Germania imperiate e l'Austria 
degli Absbufgo^ poteva prevedere la prossima fine 
della guerra e la vittoria deW Intesa, t giùiitìiani e- 
rana fortemente angustiati dal pensiero che i ceti 
nuovi borghesi nati dalla guerra, arricchitisi con le 
forniture militari e organizzatisi politicamente nelle 
coedizioni intervenute, potessero consolidarsi sta. 
burnente come forza detentrice dello Stato (parla,. 
metìiareJ) - poliziesco - burocraiicOi e definitivamente 
cacciar di nido i satrapi, i pretori, i consoli, i vicecon- 
soli e i pubblicani installati dalla dittatura gioìittiana 
nelle migliori e piii reédittizie posàioni poiitiche ed 
economiche di questo infelicissimo paese dove fiorisce 
tarando e le malattie si curano coi bagni di sole. Na^ 
turalmente^ secondo lo Stau^t, non eranQ in peri- 
colo gli interessi costituiti della clientela gioìittiana, 
mor., il partito socialista: « l partiti interventisti (seri- 
veva il fi simpatizzante poi chiosato e semplificato 



ad uso degli operai torinesi dalla penna di Francesco 
Ciccotti, rotta a tutte If. sagacie e le sottigliezze psi- 
cologicfte dilla propaganda socialista — -) vanno man.i 
a mano impadronendosi di tutti i poteri, di tutti i mec- 
canismi dello Stato, presidiandoli e controllandoti di* 
rettamente e indirettamente- Essi, inoltre, si valgono 
di questo controllo sui poteri dello Stato, di questa 
progressiva « annessione n della potenza statale ai 
loro partiti — sino al punto di identificare Vorganiz. 
inazione stessa dello Stato eoa la loro oTganizzazione 
di partito — - per indebolire, disarticolare, ridarre ai- 
Vimpotenza lo strumento politico delia classe lavora- 
triee che è U partito socialista n. Conclusione : urge ed 
è assolutamente necessaria una collaborazione tra i 
deputati socialisti, i leaders delle organizzazioni sin- 
dacali e i giolittiani, per ripristinare le libertà statu- 
tarie e fare la pace* 

Oggi le condizioni obbiettive deità vita economicu 
e politica ^iiana sono completamente muiate dal 
maggio 1913: la pace è conclusa, in un certo senso 
ii partito sociaìista non è siato sp\pnialo dagli inier 
ventisii e Francesco Ciccotii firma i suoi articoli neìLi 
Stampa, La tattica coliaborazionistica è mutata anche 
essa. 

Il movimento proletario italiano diventa ogni giorno 
pià consapevole della sua missione di classe che deve 
instaurare d comunismo attraverso la dittatura prolt- 
taria, con la sistematica soppressione della proprietà 
pra/ata, e della classe borghese in tutte le sue forme 
dì dominio: il Pariamento, i giornali, i partiti poli- 
tici, Ié banche, r esercito professionale, e con tutte le 
sue libertà di sfruttamerao, di massacro, e di inganno 
La tattica coUaborazionistùki è quella di Kautsky in 
Prussia, di A^r in Austria, e che fu di Kurt Eisner 
in Baviera: è la tattica centrista delt essere e del non 
essere, delta maturità politica dei leaders socialisti op- 
portunisti ad assumere U got*erno dello StatOt ma del- 
ìimmatarità strutturale deireconomia capitalistica al 
trapasso nelle forme comunistiche* t' la tattica dei 
logoramento intensivo delle energie rivoluzdonartc 
del proletariato fino ai massacri spieiati come quelli di 
Finlandia, di Berlino, di Monaco, dì Vienna- E* f in- 
sidia piii atroce che si pos^ tendere alla classe degli 
operai e tontadini 

A questa propi^anda dei borghesi in vena di demo- 
crazia sociale e degli strumenti della borghesiaj i en- 
manisti devono opporre le loro tesii — La Crisi ca- 
tastrofica in cui si dibatte la civiltà europea può es- 
sere arrestata soh dalla radicale sostitazione di un 
sistema di Consigli di operai e contadini allo Stato 
democraticD-parlamentare; dalla dittatura del prole- 
tariato che dia ai produttori U potere delle fabbriche 
e dei campi da sfruttare con procedimenti comuni- 
stici. Solo così si ristorerà la disciplina del lavoro, si 
arresterà il processo dissoìutitfo deìla civiltà verso Iff 
pià orrende forme di barbarie morale- Il capitalismo 
non può ubbidire che alle leggi immanenti nei suoi 
metodi di produzione e di scambio : la libertà di com- 
merciOi la concorrenza tra capitalisti nelle sfere na- 
ziofude e internazionale determineranno nuove di- 
struzioni, nuova disoccupazione, nuova corruzione, 
nuovo disordine economico e morale, carestia e mas- 
sacTh La collaborazione sui piano socialdemocratico 
del socialismo di Stato, non differisce per niente 
dalle forme della piii. volgare collaborazione riformi- 
stica : la classe si riduce a un mero partito politico^ e 
la lotta di chsse a una forma di concorrenza fra ]es- 
ùsrs parlamentari. li problema delia Rivoluzione non 
c pia un problema di categorie economiche^ politiche 
e morali, un problema di istituzioni rappresentaiive 
e di potere, ma un problema miserabile di scelta dell^ 
persone: Salandra o Turati, Sennino o Modigliani, 
Daneo o Graziadei, Berenini o Soglia? E certo una 
tal quale differenza c'è tra questi individui. Ma per il 
proletariato la scelta non è di individai, è di forma 
statale, è fra la barbarie capitalista sia pure ammor- 
bidita e la civiltà comunista. Cqme ha scritto Rappo* 
pori, trattando dello stesso problema per la Francia, 
c'È una differenza tra Fessele impiccati e f essere 
scorticati, ma un condannato a morte, interrogato su 
ciò che preferiva: essere impiccato o essere squar 
tùtOf rispose'. Preferisco un pollo arrosto. Tra te 
diverse forme della dominazione borghese, il prole- 
tariatOf preferisce il Comunismo^ il suo potere, per 
rivolgerlo alia soppressione dei privilegi e del disor- 
dine, e per instaurare una convivenza in cui il lavoro 
sia fondamento della sovranità e supremo regolatore 
delia convivenza nazionale e internazionale. 
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Se oggi esìstono uomini ai quali si addice U nm- 
destìR, questi sano gtì iiitellettuEiii^ rton si pud loro 
perdofì^r^ L'Azione che hanno svolto durante guerra. 
Gli intellettuali hanno esercitato un ufficic orrendo: 
non solo nou hanno fatto nuJla per diminuire la le- 
cipFoca incomprensione e per arginare l'odio^ ma anzi, 
eccettuati pocl^issimii hanno operato del loro meglio 
p&r difTondere ed inasprire l'odio. Questa guerra, In 
un certo senso, è stata la loro guerra ; hanno intossi-^ 
cato migliaia di cervelli con le lofo ideologie omicide; 
sicuri della tóro verità, orgogliosi, implacabili, hanno 
sacrificato milioni di giovani vite al trionfo dei fan- 
tasmi del loro spirito. L* Storia non lo dimenticherà. 

Gehrard Gran ha espraseo il timore ohe un'intesa 
Personale tra gli intellettuali dei paesi beUigeranti 
sia onnai impossibile per molti^imi anni. Per ciù che 
riguarda k generazione che ha sorpassato la cinquan^ 
tina, quella Che fa la guerra nelle re*rovie> che Fa la 
guerra delle parole nelle Accademie^ nelle Università 
R nelle redazioni dei giornali — credo Gehrard Gran 
non si sbagli; un riawicinamento fra questi ìntellei- 
mali è poco probabile. Sarei più reciso, se non cono- 
scessi la stupefacente attitudine all'oblio propria del 
cervello utnano — debolezza miserabile e «alutare, 
che non riesce a ingannare lo spirito- ma della quale 
lo spìrito ha bisogno per non jnterrompere la £ua vita 
Nel caso presente però, dimenticare sarà diRìciler gli 
intellettuali hanno, volontariamente, bn^ciato l loro 
vascelli. AlViniaio della guerra si poteva ancora spe- 
rare che alcuni di coloro che si erano lasciati trasci- 
nare dalle cieche passioni dei primi giorni^ avrebbero, 
dopo qualche mese, riconosciuto lealmente il loro er- 
rore. Nessuno ha voltito piegarsi, nè da una parte, nfe 
dall'altra. Si può anzi osservare come,, a mano a mane 
che si rivelano le conseguenze disastrose per U civiltà 
eiìropeat quelli che avevano la missione di custodire 
questa civiltà e che sentono pesare sulle loro spalle 
i^na parte delia responsabilità del disastro, piuttosto 
che riconoscere il loro errore e trarsi indietroi fac- 
ciano di tutto per maggiornvente sprofondare nell'ac- 
cecamento- Come è dunque possibile sperare che, a 
guerra finita, quando saranno documentati i disastri 
che essa ha prodotto, l'orgoglio intellettuale si decida 
a dire; « Io mi sono ingannato? ». — Sarebbe pre- 
tender troppo. Questa generazione condannata, 'o 
temo, a trascinarsi fino al sepolcro la sua tabe spiri- 
tuale e la sua cocciutaggine ; da essa poco si può spe* 
rare; bisogna attendere che la generazione si estingua. 

* B a 

Coloro che ardentemente d^iderano riannodare i 
legami tn i popoli devono fissare la Loro speranza nel- 
Taltra generazione, qtidla che sanguina negli «cr- 
eiti. Che essa sia salvata! Già terribilmente diradata 
Gai vuoti che la guerra vi ha prodotto, rischia di es- 
sere annientata se la guerra si prolunga e si allarga» 
come è pos&ibile tutto è jjossibilel L'umanità, come 
Ercole» è al bivioy e una delle vie, dinanzi alla quale 
eUa esita^ conduce (se l'Asia eatra nel gioco e sì ina- 
sprisce il carattere di atroce distruzione dato alla 
guerra dalla Germania, fatalmente imitata dagli altri) 
al karakiri europeon Tuttavia, nell'attuale momen^Oi 
abbi anso ancora il diritto di sperare che la gioventù 
d Europa, inquadrata oggi negli eserciti, vivrà pei 
assolvere la sua missione del dopo-guerry : riconciliare 
le culture delle nazioni oggi nemiche. Conosco, nei due 
campi, numerosi spiriti indipendenti che d propongono, 
conchiusa la pace^ di realizzare questa comunione in- 
tellettuale, dalla quale già Intendono escludere coloro 
i quali, sia nell'uno che nell'ai tro campo» hanno pro- 
stituito il pensiero in opere di odio^ Pensanti a questi 
giovani, ho acquistato la ferma convinzione (e perdio 
non sono dello steseo avviso di G*hrard Gran) che gii 
spiriti di tutti i paesi si compenetreranno scambievol- 
mente dopo la guerra molto più di prima, 1 popoli,, 
che al ignoravano o si conoscevano solo attraverso 
sguaiate caricature, da quattro anni» nel fango deUe 
trincee» sotto l'artìglio della morte hanno compreso di 
es&ere la stessa carne dolorante. 11 manirio è lo stesso 
per tutti e nel martirio i popoli hanno fraternizzato. 
Ma non basta. Quando si tenta di preve<tere i muta- 
menti che la guerra determinerà nei rapporti tra na. 
jsfone e nazione^ non si pensa ibbastanza che nel do- 



r-tiguerra si verificheranno ben altri rivolgimenti» i qua- 
ì\ potrebbero modificare l'essenza stessa delle nazioni. 
l 'esempio della Russia nuova, qualunque gi udii io 
se ne dia per i risultati immediati e le calamità, non 
sarà perduto per gli altfi popoli. Una unità profonda 
si sta creando nell'anima dei popoli ; sotto terra, oltre.' 
Ogni frontiera, si espandono come dei rizomi» delle 
gigantesche radici h — Anche gli intellettuali» che, se- 
parati dal popolo, non sono direttamente toccati dji 
questa corrente sociaìe, ne subiscono tuttavia Tìnflus- 
so, per una intuizione di intelligenza e di simpatìa. 
Nonostante gli sforzi che si fanno d^ quattro anni per 
rompere ogni contatto tra gli scrittori dei due campì, 
so che nei due campi subito all'indomani della pac*? 
si fonderanno riviste e pubblicazioni intero azionalT. 
Sono informato di alcuni di tali progetti i cui iniziatori 
(quelli più ricchi di spirito europeo) wno giovani scrit- 
tori, soldnti nelle trincee. Della mia generazione, gia- 
mo pochi che daremo ai nostri fratelli minori la no» 
stra adesione assoluta. Crediamo di servire cosi non 
solo k caut-a deirumanità, ma anche quella dei nostri 
puesi. più efficacemente dei cattivi consiglieri che pre. 
dicano loro T isolamento armato. 11 paese che oggi si 
isola è condannato a morire: è passato il tempo in Cìii 
Le giovani forze tumultuose dei popoli europei avevaJM 
bisogno, per disciplinarsi, di circondarsi di barriere. 
— Mi èia concesso di ricordare alcune parole di Jean. 
Christophe: 

f Non temo it fmziettatismv dall'ora presente. £sjo 
dilegìm.^ COTI torà; pas$a, è passato^ £' an gradino 4eL 
L scala- Guarda alia cima.^,. Ogni popolo ^Europa 
sentiva (prima della gueira) l'imperioso bisogno di 
raccogliere le sue fone e ài farne U bilancio. Poiché 
tutiii da an secolo, sono siaii trasfo^mait dalia reci 
pTOca compenetrazione e daiTimmenso contributo ap- 
portato da tutte le intelligenze deir universo per fon- 
dare la morale , la scienza e In f^de auova^ Era ne- 
cessario che ognuno facesse U suo esame di coscienia. 
e sapesse con esattezza chi egli era e quale era il suo 
bene, prima di entrare, con gli altri, nel nuovo secolo^ 
Una nuova età si approssima. L'umanità sta per fir- 
mare un nuovo cotitratio cOn kt vita^ Lo. società Sia per 
rivivere con leggi nuove, Domo/tl, è domenica : ogauna 
fa 1 suoi conti deììa s^ttim^a^ ognuno lava la sua abi- 
iaziong e vuole che Ut casa sia puUiaf prima, di unirsi 
agli altri nel cospetto del Dio comune^ c stipulare il 
naùvo patto ^all&ania ». 

La guerra sarà stata, (contro la stessa nostra vo- 
lontà) l'incudine sulla quale^ sotto il martdto> si fog- 
gia l'unità deiranima europea. 

Io auguro càe questa coniunìone intellettuale non 
si limiti alla penisola europea, ma si estenda all'Asia^ 
alle due Americhe e alle grandi isole di ci viltà, disse- 
minate sul resto del globo. E' veramente ridicolo che 
]& nazioni dell'Occidente europeo si Ingegnino a sco- 
prire difTerenze cosi profon<3è tra loro» proprio ne^ 
momento in cui ssss tanto si rassomigliano e per le 
qualità e per i difetti — proprio quanrfo il loro pen- 
siero e la loro letteratura offrono cosi soirsi caratteri 
differenziativi — quando ovunque emerge un mono- 
tono livellamento delle irtelligenze — ovunqur, perso- 
nalità rozie, logore^ stanche. Oso dire che tutte que- 
ste personalità mesae insieme non ba^no a infonderci 
Ir speranza del rinnovamento spirituale si quale la 
terra ha diritto» tìopo un si formidabile cataclisma 
Per sentire in volto i soffi nuovi che si destano (in 
tutti gli ordini dello spirito) bisogna arrivare fino io 
Russia — ques» grande porta aperta stil mondo orien- 
tale. 

■ * • 

Allarghiamo la sfera dell'umanesimo, caro ai nostri 
padri, ma il cui senso è stato impicciolito al manuali 
fereco-latini. In ogni tempo gli Stati, le Università, le 
Accademie, tutti i poteri della reazione spirituale, 
hanno cercato di fame una diga conuìi gli a^ltì dei- 
ranima nuova, in Hlosofia^ in morate, in estetica — La 
diga b crollata. Sono spezzati i quadri della civiltà 
privilegiata. Noi dobbiamo oggi assumere l'umanesimo 
nel suo pieno sìgniBcato» abbraociante tutte le fofze 
del mondo intero; — Fanumanesimo. 

Questo ideale — che si annunzia qua e là, in alcuni 
spiriti d'avanguardia o nella fondazione, awentit» in 



piena guerra, di focolari di studio per la cultura mon- 
diale» come Vìnsiitjit far KuUurforschang di Vienna — 
sia arditamente issato come bandiera dair Accademia 
internazionale che mi auguro, con Gehrard Gran, sor- 
ga per iniziativa della Norvegia! 

Osservo cbe Geiirard Gran, come il prof. Fredrik 
Stang, pare voglia limitarsi alla fondazione di un Isti- 
tuto di ricerche scienti Rche, pwichè gli pare che la 
st^ienza, più delle lettere e delle arti, sia intemazionale 
per essenza. 

tt In arte e in Ictteraturai egli scrive, si può cert^ 
discutere dei vaataggi e degli inconvenienti creati dal- 
fisolamento di una annone o dagli antagonismi dei 
gruppi umani. Isella scienza, una tale discussione è un 
nonsenso: il dominio delbi scienza è il mondo intero.-^ 
Le contJiigEnzt nazionali non hanno niente in comune 
con l'atmosfera indisper^^abìle aUa ricerca scientifica». 

Non crédo questa distìnzione fo'ndata cosi come 
pare generalmente. Ne^una provincia dello spirito ha 
partecipalo alla guerra così tristamente come la scien- 
za. Se la letteratura & le arti troppo s|>e3S0 sono di- 
ventate predicatrid di assassinio, la scienxt ha dato 
alla guerra le sue armi, ba cercato dì renderla pìtl or- 
renda, ha dilatato i confini dei dolore e della crudeltà. 
Anche in tempo di pace» del resto, sono stato sempre 
colpito dalla acutezza del sentimento nazionale fra gli 
scienziati: ogni nazione accusava le altre di caipirle 
le migliori invenzioni dim^ticandone* volontariamente 
l'origine. In realtà, la scienza partecipa indubbiamente 
alle funeste passioni che guastano la letteratura e le 
arti. 

D'altronde, se la seleni ha bisogno della collabo- 
razione di tutte le nazioni. — le» arti e la lerierattttra 
si avvantaggeranno non poco, uscendo dairattuai^ 
1' splendido isolamento ». Oltre le Innovazioni tecni- 
che che. durante ti secolo scorso e <|uello presenta, 
cosi male iniziato, hanno prodotto improvvisi e pro- 
digiosi arricchimenti della visione e dell'audirione e- 
stetica nella pittura e nel!» musica — l'inflivso di 
un filosofo, di un pensatore» di uno scrittori può ri- 
percuotersi in tutta la leeteratura di un'c^M)» e spro- 
nare lo spìrito per una èra nuova di ricerche psicolo- 
giche, morali, estetiche e sociali. Chi vuole isolarsi, 
lo faccia pure! Ma la repubblica dello epirito fenile^ 
ogni giorno più, ad allargare i suoi confini, e gli ot»* 
mìni più grandi sono fjuelli capaci di abbracciali 
e fondere in una potente personalità le riocheme dì- 
sperse o latenti dell'Anima umana- 

Non dobbiamo perciò limitare solo alla scienza U 
Idea di internatfonalismo e dobbiamo cofiserYane al 
pro^tto tutta la sua grandeziza — concretandolo va. 
un Istituto delle Arti, delle Lettere e delle Scienze ti- 
m«ne. 

< • a 

Non penso affatto però che tale fondazione possa 
restare isolata: rintemazjoi^ismo della cultura non 
può essere oggi l'oggetto di lusso poctii privile^ 
giati. Il valore pratko di un Istituto Intema^ionik 
ssre^bbe scanso» se i mae^ non sono uniti ai disce- 
poli dalla stessa corrente ideale» « lo stesso spirito 
non vivifica tutti i gradi deirinscgnamento. 

Perciò saluto come iniziativa feconda e sìntomo fe- 
lice la fondazione recente di un'Associazione iegU- 
Siudenii avvenuta a Zurigo per opert della gfoventA 
universitaria, — Ooloroi^imente colpita dalla grande 
prova delia guerra, questa gioventù è dtventam con- 
sapevole delle particolari responsahUiià sociali chit 
k vendono conferite dal privilegio degli studi e desir 
deva combattere U male nelle sue caase profonde 
(cito le nobili parole del suo programma) — Essa 
cerca di unire « in una comune fede nei benefici dei 
libero sviluppo spirituale, iatti quelU, di iM i paesi, 
che vivono da vicino ìa vita universttaria; U chiama 
alla lotta contro la crescente invaden^ deUa mecco' 
ntszaziane e dei procedimenti mHiiaTi in ttOte U iftfl- 
nifestaiioni della vHa Vuole realizzare « rideale 
delle Università centri di coltura superiore, ai servi. 
zio della sola verità, puri focolnri di ricerca scien^ 
fica, assolutamente indìpendenU per rispetta alla for- 
ma dello Stntt, completamente alf infuori dei fiM 
paftcoloìi e degli interessi di classe ». 

Questa rivendicazione della lì&erti nella ricerc» 
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scientìfica e delì fndipendenza del pensiero, questa or- 
gfcni^z«iionc della gioventù intellettuale per difen- 
dere questo diritto essenziale inora costantemefitc! 
violato, mi pare di necessità primordiale. Se volete 
che la cooperazione tra i Maestri dei vari paesi non si* 
un fatto d'ordine puramente speculativo » non b^ta 
<he ì Maestri accomunino i loro sfoi^i ; t necessario 
■che le loro idee possano Kbertmente diffondersi e 
fruttificvre nella gioventù mtellettuale di tutte le na- 
rioni, ^sogna distruggere le barriere che gli Stati 
innalzano tra le due classi, tra le due età di coloro 
ohe ugualmente cercano il vero: i maestri e gli stu 
denti' 

4 * * 

Ma il mìo sogno va più oltre- Vorrei che i semi 
Isella cultura universale fossero sparsi, fin dagli inìzi 
deiredueazjone, tra l.fMtciitlli dei ginnasi e delle eie- 
nientarì. Esprimo specialmente la «peranu che nelle 
scuole prìmarìe di tutti i paesi d'Europa sia reso ob- 
bUgatorio l'insegnamento di una delle lingue interna^ 
zionali, alcune delle quali s^mio quasi perfette (Espe- 
ranto, Ido^ e potrebbero, dovrebbero essere cono- 
sciute, con tino sforzo minimo^ da tutti i fanciulli del 
mondo eiVile. Questa lingua non solo sarebbe un ine- 
stimabile msidìo pratico nella vita; sarebbe special- 
mente una introduzione alla conoscenza di tutte le 
Imgue nazìooali e di quella propria di Giascuno, poi- 
ché essa farebbe sentire, meglio di ogni altro ìase- 
gnametitOt g^i elicenti comuni delle lìngue europee 
r runiti del pensiero. 

Vorrei ancora, neirmsegflamento primario e secon- 
dario, un radin\^nto della storia, del pensiero, della 
h^tteratttra e dell'arte universale. Ritengo inammis- 
sibile die i pro^ammi dell'insegnamento si limitino 
alla sfera di una nazione — ristretta^ a sua volta, a 
un perìQ{k^ dì due o tre secoli. Nonostante cid che si t 
fatto per anmiodemarlo, lo spirito c$eirin&egnamento 
rimane essenzialmente arcaico. Esso prolunga in 
mezzo a noi l'atmosfera morale dì epoche tramontate» 
No«3 vorrei che la mia crìtica fose male interpretata. 
Tutta Ja mìa educazione è stata classica; ho passato 
tutti 4 g^adi deiristruzione univer^taria, quando an- 
cora fiorì vano il discono latino e il verso latino. Ho 
il culto deirarte e del pensteix) antico» e vorrei questi 
tBSorit come il nostro Louvre, resi accessibili alU 
grande massa degjti uomini; ma devo osservare c^e 
btsopia restar liberi dinanzi a ciò che si ammira^ e 
che non lo è restati dinanzi al pensiero classico — 
osservo che k forma dello spirito greco-latino, che 
d è rimasta cosi appiccicato al corpo, non è piti ade- 
guata ai problemi moderai — osservo che essa im* 
pone pregiudÈzi opprimenti agli uomini che l'hanno 
subita fin dairinfanzia, dai quali essi non si svìnco ' 
Ibho mai nella maggioranza dei casi e che pesano 
oggi crudelmente sulla società. Ho l'impre^ion^ (tra 
Taltfo) die uno degji errori morali che pìii fa soffrire 
r Europa attuale, l'Europa che si dilania, è la con- 
servazione' dell'idolo eroico e retorico della patria 
grt<^lAtina che non corrisponde più al sentimento 
naturale della patria attuale come le divinità di 
mero non corrispondono ai veri sentimenti religiosi 
del nostro tempo- 

Uumanità invecchia, ma non matura: resta impie- 
trita nelle sue esperienze d'infanzia e il suo più gran 
male consìste nella pijprizia a rinnovarsi ^ Eppure bi- 
sogna rinnovarsi ed espandersi. L'umanità da secoli 
si condanna a non usare che una piccola parte delle 
sue energie spirituali : è un colosso semi>paraliz^to, 
che lascia atrofizzare una parte dei suoi organi- No:i 
hn ancora sentito dolora per le sue nazioni inf ernie, 
per le membra sparge s^el suo gran corpo, che potrebbe 
dnnfHnare il nostro mondo planetario! 

« Membra burnus ^orporh magni », 

Si rìcpngiuagano queste membra e sorga il nuovo 
Adamo, l'Umanità. 

ROMAIN RQLLAND. 
> • m 9 < 

fi patere dèi SovÌ£t sopprime la *liberià^ degli 
sfruiiaiori / dei loro agenti^ taglie toro lo. < ii- 
iféHà » di urriechtrsi con la fumé degli aflri, la 
( liberià » di letture per la resta urazi&Re del do- 
mitth del capiiaUj la c Uberfè * di allearsi con 
la borghesia siraniera Cùntro gii operai e i con- 
iadini del loro paese. 

N. LENIN 



eultura e circoli educativi 



In queste ultime .settimane i giovani lettori del- 
ire Ordine Nuovo n hanno avuto due articoli impor- 
tanti per la loro formazione in Collura e Soctiz/ismf 
ed in Socù^ismo condro la scìenia di MissiroU con U 
postilla di p. t In detti ai ti coli è spiegato seriamente 
i! concetto che riduce ogni valore della scienza alla 
sola sua capaciti di sviluppo dellautocoscienzi del 
lettore. 

L'argomento è stato trattato dal punto di vista am- 
pio e generale e con linguaggio preciso. Ma esso, che 
è dibattuto da anni ed è sempre tema di vivaci di- 
spute, nell'ambieinte dei giovani socialisti, avrebbe 
bisogno di venire riesaminato dal punto di vista pra- 
tico del movimento giovanile. 

Consenziente naturalmente con la teoria testé e- 
sposta da questo giornale, vorrei appunto che venisse 
precisato ed indicato chiaramente ciò che resta da 
fare perchè l'azione pratica dei giovani sia realmente 
utile e stia in armonia con quei princìpi che tendono 
a far sorgere in ognuno coscienza della funzione che 
compie nel mondo in cui vive. Perchè t soìtanto per 
mezzo di una coltura così intesa che i giovani nostri 
— come ogni giovane del resto — acquisteranno co- 
scienza del valore della vita spirituale e si creeranno 
una vera morale. Solo così^ imparando a formare ìì 
loro pensiero, sapranno rispettare sempre l'altrui, cer- 
cheranno ed ameranno il vero. 

Anche la cultura socialista si deve rivolgere all'uo- 
mo avendo specialmente come mira il miglioramento 
delle sue qualità intuitive piuttosto che tendere ad 
impartirgli delle nozioni sui socialismo scientifico i ciò 
in conseguenza del concetto stesso che abbiamo della 
eultura^ 

Chi ama il socialismo vorrebbe che i socialisti fos- 
sero sempre e tutti gii uomini migliori. I giovani no- 
stri devono diventarlo: ecco l'opera di educazione c 
di cultura che deve compiersi nel movimento giova^ 
n ile- 
Io credo che ogni ^conferenza scientifica sul socia- 
lismn, e specie le più dotte, lascino ben poco nella 
mente dei non iniziati. Credo che lo stesso studio 
dei problemi più importanti deirordine nuovo non 
possa appassionare ed essere utile che a pochi già 
competenti o studiosi dei problemi dell'ordine attuale. 
Anche nella cultura socialista non vale tanto l'esten- 
sione delle notizie biblio^Bche e d'erudizione che 
si posseggono, ma valgono piuttosto l'intensità, la 
frequenza con cui si sente. 

A noi importa che i nuovi giunti fra noi imparino 
a conoscere bene le nostre idee^ ad esaminarle colla 
ragione ed a viverle> — per quanto h già possibile^ — 
di vita reale Occorre che nessuna loro affermazione, 
nessun loro atteggiamento non sia generato da ìnti- 
ma persuasione, nessun principio accettato senza ra- 
zionale ^ame^ s-eoza crìtica. Occorre che essi impa- 
rino a comportarsi da uomini in ogni circostanzar in 
casa e fuori, nella vita privala e pubblica. Così sa- 
ranno colti sensa studiare ed anche se sapranno ap- 
pena leggere^ come dice appunto 1 '«Ordine Nuovo>». 
Cosi molte cose non si diranno forse pìù^ mentre 
molte altre si in comi nei eranno a fare. 

Chi riuscisse ad avviare seriamente i giovani per 
questa strada compierebbe una funzione e^enziale 
per il movimento giovanile e quindi per il socialismo 
di domani. Ed un tale lavoro non è da confondersi 
con una propaganda evangelica, perchè anzij, al mo- 
mento attuale in cui il socialismo cerca la sua forma 
concreta, ciò servirebbe a far prendere ad ogni so- 
cialista la posizione su cui mantenersi poi coerente- 
mente. Ma ciascuno nella posizione che assume deve 
essere sè stesso e dichiararsi quarè- Nessuno deve 
fare il leone essendo appena lepre e bisogna evitare 
che si continui per la vecchia strada e che anche 
domani i socialisti più intrattsigenti non siano sem- 
pre i più convinti^ i più coscienti. 

L'altra sera al Teatro del Popolo assistevo alla re- 
cita di i'Una donna moderna» Attorno a me molti 
compagni e compagne giovani e vecchi, Credete che 
essi, tutti quanti, sarebbero stati capaci di agire in 
modo diverso e non peggiore del fratello della «donna 
moderna uRlciale alla scuola di guerra, e che a- 
vremmo trovato molti esemplari di donne moderne 
fra le molte donne socialiste presenti? 
Che almeno i nostri giovani ci diano ogni giorno 



prova di penetrare lo spìrito del rivolgimento sociale 
che proclamiamo, dì sentina e un grande bisogno, di 
volerlo fermamente. Evitiamo che fra noi possano 
trovarsi ancora di quelli che ricevono, diciamo cost, 
le idee per travaso, integralmente ma senza sentirne 
fimportanza, senza comprenderne io spirito .. Costoro 
sono liberi a parola ma in pratica hanno una mente 
duttile e tollerante... come un prete del '4S. lo penso 
che nessuno deve conservare il diritto di affermarci 
favorevole, ad esempio, all'emancipazione femminile 
senza subito ammettere alla donna, senza volere pei' 
essa, senza concederle quel tanto di libertà di cui ha 
un così forte bisogno oltre che diritto. Almeno cia- 
scuno conceda ciò fin da oggi neìla propria famiglia. 

Ripeto, questa non è propaganda evangelica, c 
piuttosto pretendere che ciascuno si avvìi ad appli- 
care in pratica ÌI nostro ideale, è bandire le posizioni 
assurde, condannare le affermazioni incoscienti. 

Dunque, dall'esatta concezione della cultura testé 
esposta da questo giornale, si traggono facilmente 
molte pratiche conclusioni sull'azione che deve es- 
sere svolta nel nostro movimento giovanile- 

Invero io qui ho detto ben poco che non fosse gi^ 
stato scritto che non si leggesse implìcitamente ne 
gli ultimi numeri dell' ((Ordine Nuovo». Se quauto 
scrivo perverrà ad essere letto dai giovani socialisti 
-sarà soltanto perchè questo giornale è convinto com^ 
me che convenga a volte svolgere più ampiamente e 
sotto riguardi più particolari gli stessi concetti ^ià 
sinteticamente esposti. 

Dirò infine (poiché a me stesso appare che questo 
giornale non sia il più opportuno per quesiì argo- 
menti* diciamoli, ufficiali dei giovani socialista che 
ho inviata air «(Ordine Nuovo» queste righe^ e perché 
esso ha dichiarato di volersi occupare delie ct>se no- 
stre, e perchè al presente esso è il giornale più letto 
dai giovani socialisti piemontesi. 



Il c &ro-Vi Veri 

Pretendere di far «sparire il caro- vi veri ncl- 
regime attuale — scrive il tjompagno Happopoil 
nei Journal F^t^le — significa cancellai^ i 
U gueira mondiale H .illa atoiiu, signilida sost<i- 
iiere che oltre venti niilioui dei più giovani h 
vigoroi^i piioduttori non sono caduti, che è pos- 
sibile sostituire i 15 milioni di tonnellaggir» cLr 
In guerra ha colato in fonéo agli oceani^ cJir 
*fi poss<>no pagare ì 200 niliardì di debiti « 
limborsare immediatamente i 40 miliardi tì\ 
assegnati ! 

Il grande tìlosofo inglese Liavìd Hume — lo 
stesso che affermava con rai^ionr: che anche le 
verità geometriche sarebbero contestata se appa^ 
fisselo contrarie ai tiosti'i interessi — parago- 
nava gli Stati in guerra & nomini che rì^nu 
in un negozio di porcellane. Se Humc vivesì^e 
oggi, li paragonerebbe a pam che appiccano 
il fuoco ai magazzini di grano e ai depositi di 
viveri. La guerra, che il capitalismo non sh 
conchiudere, ha distrutto i nostri mezzi di esi- 
stenza. Ha seminato la rooj-te : mcco^lié la 
miseria. 

Solo il trionfo del Socialismo può impiegare i 
grandi mezzi. Il Socialismo determinerà il ma^i- 
?*imo di produzione ; — 1* facendo lavorare 
tutti ; chi non produce, intellcuualmentc o ma- 
nu al mente, non mangia; — '"T producendo tutte» 
per la vita e nulla per la morte; — 3" impie- 
trando tutta Tattrezzatui^t indListrìale moderna 
e i^erfezionandola incessantemente; — 4* sop- 
primendo ugni àperjiero e ogni parassitiamo 
la. concentrazione socialista: — 5' creando la 
c:ooper azione e la collaborazione mondiale con 
la soppressione delle frontiere e dei cretinisini 
ua/ionaliiiti. 

Pa qua.isìasi punto di vì^ta si osservino ì 
]t3T)blemi attuali, la Hi voi unione sociale rimane 
l'unica loro soluzione. M^l u^i Estimo ::Ln[.':Oi^a dei 
jiF^eudo-soeialisti che sostengono non essere stata 
lu guerra a determinare la fame, per sostenere 
rhe la fame sarebbe i reatn dalla Rlvolussìone, 
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Luigi Blanc e l'organizzazione del lavoro 



ni. 

Uaztone dello Stato 
nel concetto di Luigi Blanc. 

Come abbiamo visto gli aieiiers del Siane possono 
considerarsi conne cooperative di preduzìonei alle 
qualilo Stato garantisce \\ credito e, dove possa, il 
lavoro. Ma il Blanc ncp fu certo un' puro h coope- 
Itati vista », e pensò a una vera e propria trasferma- 
iione di tutto l'ordinamento sodale. Un quadro con- 
ciso jO abbastanza chiaro deirinsieme delle proposte 
^ue si ha ridi progetto compilato dalla Commissione 
c^el Lussemburgo » nel quale ebbero ; mano ^ oltre il 
J^lanc, anche il Vidal e il Peoqueur. sicché riuscì di 
■spiccata tendenza socialista. Il progetto, pubblicato 
feuS Mp .iteur a suo tempo, fu poi riprodotto dal 
Blanc nel Nouveau Monde, giornale che egli diresse 
durante il SUO esilio a Londra e fu stampato a Bru- 
velles dal 15 luglio 1849 al 15 giugno ISSO (in tutto 
dodici numeri)- Lo traduciamon ncHisniando su di 
4550 l attenzione dei nostri lettori- 

e Articolo primo: Si costituirà jin Minisiero del 
Progress&i che avrà h missione di ^ortJu/'re a ter- 
mine là rivotsìZiùfte sodate e di giurige^e gradual- 
mente, pacificamente, ^enza scosse* alTaboikione del 
pTolstafìùiQ, 

Art. secondo: Per ciò, spetterà ai Ministero dei 
Progresso Lo dì Tiseaitare^ col debito pubblico, le 
ferrovie e le miniere; 2 q di trasfermare ia Batìiea 
di Francia in BanAa di Stato; 3.o di centraliixare, 
^on gran vardaggio di tutti e con. profitto per lo Sts- 
^0, ie asskuraziùni: 4.o di stabilir^, sotto la direzione 
di funzionari reiportsabiliv vasti magaizini dove i pro^ 
duttori saranno ammessi a depositare le loro mer* 
<aKzie e le loro derrate, che saranno rappresenUìte 
éa buoni dì ricevimento i quali avranno an valore di 
scambio e potranno far V uff icia] della carta mùiietai 
'rrnm-moneta perfettamente garantita, poiché avrà 
per garanzia una merce determinata e perita^enf^ 
valutata; 5-o, ^di aprire degli spacci corFìspondenti ai 
'e firn merda at minuto, così come i magazzini di àe- 
;posito corrisponéeranna al, commercio al^ìngrosso. 

Art. 3. Co* benefici che k ferrovie, le miniere^ le 
sssìcuraiionif la banca offrono oggi alla specala^ione 
privata, e che, nel nuovo sistema, ritornerebbero allo 
Stuto, uniti a quelli che si raccoglierebbero dai di- 
fètti dì magazzino, il Ministero del Progresso forme- 
rebbe il suo bilancio speciale : ìl bilancio dei lavoro. 

Art, 4- L'interesse e t ammortizzamento delle som- 
me dovute in conseguenza delle operazioni suddette 
sartmno prelevati sul bilancio dei lavoro; il resto 
sarà impiegato Lo ad accomanditare le a^sociaxioni 
operaie; 2.o a fondare colonie agricole* 

Art. 5. Per poter fruire det accomandita dello Sta- 
to le associazioni operaie dovranno essere istituite 
SHtta base d'una fraterna solidaHetàf in modo da pò- 
fere acquistare, sviluppandosi, un capitale collettivo, 
H^alienabìle e sempre crescente ; solo mezzo questo 
per giungere a sopprimere l'usura, grande o piccola 
rhe sia, e per far sì che U'£apitaìe non sia più un e< 
lementa di tirannia, il possesso degli strumenti di la- 
voro un privilegio^ il credito una mercanzia, il beaes- 
jicre ur^ eccezione, Vqzìo un difitto^ 

Art. e. Di conseguenza, ogni associazione operaia 
che voglia usufruire^ deil^arcomandita dello Stato, 
Ji4^vfà accettare come basi costitutive deila propria e- 
SÈStenza le seguenti disposizioni : 

Diffalcati l'anónontare dei salari, V interesse del 
■capitale, le spese d'esercizio e di manutenzione, il 
èfneficio sarà così ripartiio: 

Un quarta per Vammortitzamenio del capitale ap- 
partenente al proprietario col quale lù Stato avrà 
iràitato ; 

Una quarto per la formatone di un fondo di soc- 
corsi destinato ai pecchi, agli ammalati, ai feriti, ecc.; 

Una quarto da dividersi tra i lavoratori a titolo di 
henefìiio, come sarà detto piii oltre; 

Una quarto per la far mai ione di un fondo di ri- 
serva . 

fa questo moda funzionerà i' associai ione m eia- 
^* un atelier- 

Resterebbe da estendere tassociaiioae tra tutti gli 



atelier di una medesima industria, per fenderli a vi- 
cenda solidali; a ciò basteranno due condizioni: 

Anzitutto si determiiferebìfe il prezzo di costo; sì 
isserebbe, tenuto calcolo deUa situazione del mondo 
industriaìe, la quota del benefizio lecito al disopra 
del prezzo di costo, ia modo da giungere ad un prezzo 
uniforme e da impedire qualsiasi concorrenza tra gli 
latelicrs di una stessa industria. 

In seguito si stabilirebbe in tutti gli atelier di unù 
stessa industria twi salario non unico, ma proporzio- 
nale, non essendo ie condizioni delia vita materiale 
identiche in ogni parte della Francia, 

Stabiliìa cosi la solidarietà tra tatti gli atelier ài 
una stessa industria, si dovrebbe infine realizzare la 
condizione suprema dei^ ordine, quella che dovrà 
rendere per sempre impossibili gii odL le guerre, le 
rivoluzioni; si dovrebbe cioè fondare la soiidarieià 
tra tutte le diverse industrie ^ tra tutti i membri della 
società. 

Perciò sono indispensabili due condizioniz 
Fare la somma totale dei benefìci di tutte le in- 
dustrie, e ripartire qaesta somma totale tra tutti i la- 
1 oratori. 

Inoltre, formare coi diversi fondi di riserva suac- 
cennati un fondo di mutua assistenza tra tutte le 
industrie, di modo che quella che un anno perico- 
lasse fosse aiutata da quella che nel frattempo a- 
vesse prosperato. Si formerebbe cosi un gran capi- 
tale, che non apparterrebbe ad alcuno in particolare, 
ma a it^^i collettivamente. 

La ripartizione del capitaie sociide sarebbe confi' 
data ad un consiglio ifammirtistrazione posto a capo 
di tutti gli atelier. Nelle sue mani sarebbero riunite 
U redini di tutte le industrie, come nelle mani dt 
un ingegnere *nomìnaio dallo Staio sarebbe posta la 
direzione di ciascuna particolare industria- 

Lo Slato giungerebbe alla realizzazione di un bel 
piano con misure successive. Non si tratta di fare 
violenza ad alcuno. Lo Stato creerebbe il modello, 
accanto a cui vivrebbero le associazioni private, il 
sistema economico attuale. Ma è tale la forza d^ela* 
siicità che crediamo asfrebbe il nostro sistema^ che 
in poco tempo si estenderebbe ovunque, attirando 
nella propria cerchia i sistemi rivali per f irresisti- 
bile attrazione della sua potenza. Sarebbe come la 
pietra gettata nelTacqua e che traccia dei dischi na- 
scenti l'uno daìfaitro, e sempre piti aliar gantisi^ 

Art- 7. Le colonie agricole sarebbero fondate allo 
stesso scopo, cogli stessi principi e sulle stes- 
se basi 33 {op- cit^ pp. §2-4). 

Fare la critica, oggi, d'un simile progetto, scrìtto 
nel '43, non è certo cosa difficile* c non lo era nean- 
*che allora, come lio dimostra l'analisi spietata ohe 
ne fece il Proudhon nelle sue <iCen fessi oni d'un ri- 
voluzionario »^ {Enixelles, I B50. Pp. 200-209). 

E per quanto eccessivo ed esorbitante ci possa 
parere il compito che qui spetta allo Stato, di cui 
fra poco l-flgion eremo, non bisogna trascurare il fatto 
the l'atelier nella concezione del Blanc non t punto 
fine a stesso» ma nucleo attorno a cui devonsi rac- 
cogliere tutti quelli duna stessa industria e in se- 
guito tutte indistintamente le varie industrie^ conce- 
pite come solidali nel nuovo sistema. 

Progetti di legge di questo genere, redatti sotto 
\^ pressione delle circostanze, colla preoccupazione 
Se!le ostilità iufinlie da superare, del pregiudizi da 
sradicare, delle simpatie da raccogliere stanno sem- 
pre un ipoco sullei generali, mentre d'altro canto la 
loro stessa forma li porta a schematizzare e quasi 
i?irei ad impoverire il concetto ispiratore 

Hello stesso giornee in cui fu ripubblicato il pro- 
getto precedente si legge, un numero prima (agosto 
1S49), una lettera del Blanc ai membri delle asso- 
ciazioni operaie, cJie vai la pena di riprodurre nei 
suoi tratti essenziali, appunto perchè il Blanc, non 
più sotto He specie del legiTefatorfi ma dell'apostolo, 
si t-ova, tra amici o seguaci, più a suo agio. 

Il Blanc vuoll qui riconfermare gli operai nella sua 
c loro fede, malgrado le disillusioni che qualche in- 
relice tentativo aveva prodotto, e ciò eoo una fran- 
chezza e con un ardore paragonabile solo a quello 
con cui j primi apostoli si rivolgevano ai cristiani 
delle città visitate. 



N Tutti gii uomini che sono entrati nelle associa ^ 
tioni non vi hanno poruto lo stesso spirito. Accantu 
ìigli apostoli ferventi dei principi, accanto ai corag- 
Stosi iniziatori che si prodigavano per eJTeteuame la 
H-pplicazione, accanto a quelli che non si erano 
punto dissimulati le difficoltà dell'impresa e che st 
tenevano pronti al sacrificio, vi erano gl'indi ffcrenti 
ed i deboli, quelli che credevano di trovare in una 
nuova formula di ^lavoro la soddisfazione immediata 
di tutti i loro bisogni e un benessere producentesi di 
4jer sè. Essi dimenticavano' Che. allo stato delle cose, 
l'associazione doveva essere anz.i tutto un'opera dì 
devozione, uno sforzo d'abnegazione, e disillusi nelle 
loro speranze esagerate, in preda aMo scoraggia- 
mento, divennero ben presto elementi di dis<K'dme. 
Tale esempio vi serva, o amici. Persuadetevi bene 
eh 3, associandovi, voi vi adiate sì aHa tenm pro- 
messa, m'à per aspri sentieri. Non ilìtisLoni troppo ri- 
dienti: esse Vi condurrebbero ad amari disinganni. 
V vostro benessere non dovete accettarlOf mt con- 
quistarlo, ed ogni conquista esige pazienza e eo- 
raggio. 

Alcune imprese sì erano inibiate nel modo più 
brillante; avevano condotto a termine grandi lavorìi 
ledizzati considerevoli benefizi, ed ecco che tanta 
prosperità si spegneva subitamente per far luogo 
^Ha rovina, sotto il colpo <i'una catastrofe commer- 
ci ale, risultato dell'inesperienza degli associati. Non 
bisogna stupirsene troppo. Per la prima v<!<ta gli o- 
pcrai erano usciti dalla sfera ristretta éeW atelier. 1 
direttori delle associazioni, operai come ì loro Fra- 
telli, furono chiamati a condurre operazioni indu- 
striali spesso su va^ta scala, fc che esigevano tutta 
resperienza del negoziante più rotto agli affari : la 
kro scienza pratica non fe sempre stata ai livello 
deKa loro devozione e del loro zelo. Ciò basta per 
dimostrare quanto interessi agli operai associati il 
portare il massimo discernimento nella scelu di 
quelli che li devono diligere. In un atto di tanta gra- 
vità, occorre passar sopra a tutte le questioni perso- 
[3ali. Scegliete, è nelV interesse comune, il piii one- 
sto, il più capace, ma nello stesso tempo fissate al 
tuo potere dei limiti che non gli pertnettano di com- 
promettere i destini dell'associaziouc ; circondatelo 
d'una sorveglianza attiva che Ib segua in ogni suo 
atto; bisogna ch'egli sja facilmente revocabile, che 
la^ua attività possa cessare il giorno in cui cesserà 
d'esser feconda,.. 

Dopo le due prove attraversate, è inutile ricordare 
l'imprudenza di quegli operai che, nella furia di con- 
cretare un'associazione, venivano follemente a porsi 
scHto il giogo di pretesi protettori, orpnizzatori. 
fcmitorì di fondi. Essi hanno pagato assai cara In 
loro credulità. Le associazioni devono essere costi- 
mite, organizzate e dirette dagli operai,,. 

Se le associazioni, invece d'essere aperte a tutti, 
oivcntas^to riunioni d'individui in numero fisso e 
determinato, riuniti dal comune desiderio di an-ic- 
eh irsi, a spese dei loro fratelli, esse non avrebbero 
pi il nulla che le distingua da certe società eotnmer- 
ciali che pullulano' intomo a noi, e costituirebbero 
nuove bande di sfruttatori (Pp, 76-78)* 

Traspare dai brani riportati, e più trasparirebbe 
fec lo spazio ci consentisse di riprodurre per intero 
In epistola i», una preoccupazione nobilmente socia- 
lista dì fare delle « associazioni operaie la cellula 
\ivs. de! nuovo organismo; la preoccupazione che il 
Klanc dimostra per la effettiva autonomia e auto- 
ijenesi dell'attività degli operai associati, e contro 
ogni spirilo particoiaristico e grettamente cor^joratì- 
vistico sono tali da dare aTl' opera sua un valure sin^ 
isolare nella storia socialista Se noi pensiamo per 
guanto tempo ancora si è dovuto lottare per trasci- 
nare sul terreno della lotta di classe le anchiiosate 
iiocietà dì mutuo socscot^o, i circoli operai presieduta 
Aonorii causa dai santoni medagliettati, le categorìe 
thiuse come easte, dobbiamo pensare con gratitu- 
dine a chi per primo ha insistito in modo cosi effi- 
cace perchè ogni assodazione trovasse la sua ragion 
<t «sere non in sè, ma nella ti solidarietà » di tutte 
le associazioni opera ie- E solidarietà > si teadì bene* 
Regnata non solo dal patto opportunistico del «mutuo 
soccorso", ma dalla comunità del fine da raggiun- 
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gpTc, e solo cosi nigieiungU>i!e. (Le Mónde Nouveau. 

11 Eìsnc vurJf «^er« cìassìficato tra i ^isociìi^sti 
dì Stato h: ris<Miib«rt ne fa in parte un precursore 
dei «sodilisti delk cattedra» di Genti ani ■ (V. Les 
iéées socialistes en France de 1815 à 184S, Paris. 
'J905, Pag. 274) e dei n riformisti m francesi (pag- 
37e): il jMeng^f lo fa» con maggior giustizia, rappre- 
sentante del socitHszno » societario >^ {Gtuppenso- 
ckBhmu^t Cff* I* 4rok au prodìiit iW^rd da tra- 
rfliJ, Pam 1900. Pag. \iB> I5S aeg.J 

Se noi non ci liscmmo fuorviare dalle formule e 
<!alte analogie, £i riconoscerà che il Blanc nort pone 
a base del suo «i&tema lo Statò, ma l'associazione o- 
l^eraia, VaielUf- 

ì^vì\'Organisatioa da irav^ egli si è spiegato su 
questo punto molto chiaramente. Partito dalla cri- 
tica di coloro (±e mettono come pregiudiiiale alla 
soluzione della questione sociale ìa rivoluzione po- 
lìtica fp. sgg.), egli afferma la tece^ltà della con- 
quista del potere politko come mesEEo^ non come 
fine. E ci6 sia perchè ' non prenderlo come stm- 
mentOt è incontrarlo come ostacolo >f (p. sia per- 
chè es^ strumento iiìdispensabiZe. c^L'emancipazio- 
.ne dei prolctftrt t un'opera troppa complicata; essa è 
legata a troppe questioni, urta troppe abitudini, con^ 
trarla, se non in realtà in appafensta, troppi inte- 
iresti, penchè sia uiia follia' il credere che d 
pfi^a conipierc con una serie di $foni parziali e di 
tentativi isolati. Bisogna applicarvi tutta 'm forza 
dello Stato, Ci6 che maiKa agli operai per emanci- 
parci, sono gli strumenti di lavoro: la funzione dello 
stato è quella di [ornimeli. Se noi dovessimo definir^ 
lo StatOn nella nostra concezione, risponderemmo: 
lo Stato è il bandiiere dei poveri ■i' {p. 23). 

Le associazioni operaie non potrebber^j reggert 
al&B concorrertza dei capitalisti, che negherebbero 
loro il esalto necessario : lo Stato verretybe a soste- 
nerle col credito proprio. L^rrore del Blanc sta ap- 
punto in questa concezione di uno Stato astratto che 
pone ai di fuori della competizione per aiutare di- 
fmtercssatamente l'uno dei combattenti ; o gli operai 
hajino maturiti su^iente per far da sè, e allora 
sono essi se mal che gareutirebbero ìo Stato, il loro 
StatOt non lo Slato che garantirebbe gli operai, o 
tale capaciti non esìste, allora Ito tf Stato » astratto 
dì cai parla il Blanc non potrebbe attttarli, pel fatto 
dte lo n Stato » sarebbero allora ì capital^tj, i qua- 
li avrebbero tutto Vinteresse a non sutcidaisi, e se 
ne servirebbero anzi per arré^tare il movimento o- 
peraio fin dai suoi primi manicuri pa^. 

Il Blanc pensava a un trapasso lento^ a una spe- 
eie scuola educativa delle cose, di foi^a irresisti- 
bile dì t un a progressiva rivelazione che illumine* 
Irebbe i recalctirsnti capitalisti sui loro » veri » in- 
teressi , j q!ali Sn irebbero per coìrtcìdere. si capisce, 
4Mn quelli degli operai. Così sarebbe reso col tempo 
"sd^pre meno necessario riotervento delio Stato: 
„ Questa necessità detrìntervento dei governi è re- 
tatìva; esea deriva unicamente dalle condizioni di 
^eMez2M, dì miseria, d'ignoranza in cui le prece- 
denti tirannie hanno ridotto il popolo. Un giorno, se 
-la più, cara speranza del nostro cuore non s'inganna, 
lui giorno vetri in cui non sarà^ più necessario un 
governo forte ed attivo, perchè non ci sarà più nella 
aooietì tina classe inferiore. Fino ad allora^ ri fon^ 
damcnto di una autorìtA tutelfare t indispensabile 11 
socialismo nim potrebbe esser fecondato che dal 
soffio della politica n (p. 31). 

Il vero critico di Blanc qui non è Proudhon, chs 
purOr come vedremo^ tanto Tha oombattuto, mR 
Mar* : il concetto mancistico dello steto espressione 
<fel potere di una «?ta^e esclude la possibilità di una 
M tutela )s per chi non sappia già tutelarsi da sè. 

Finché il proletariato non sarà padrone assoluto 
delia situazione, non potrà attendersi dallo stato al- 
ITO ohe un'a7.Ìoiie apertamente e subdolamente con- 
varia alle sue aspirazioni. U giorno che il Blanc 
dice 44 la più cara speranza » del suo cuore, il giorno 
cioè m cui la tutela ctsserahbe sarà quello a cui la 
dittatura del proletariato si instaurerà per abolire le 
clftSfii; e il cammino che ci condurrà ad esso sarà 
codtrastato uitgutl^as et rostrìì dalla borghesia. La 
«loria dal *48 ala rivoluziono russa dì ieri e alle 
Tivolu^ionì dì domani lo dimostrano e lo dimostre- 
ranno. 

Insommi 11 Siane errò non tanto per una sopia- 



valutazione teorica delle fundoni dello Stato> quanto 
per il giudizio pratico sui mezzi onde attuare ]« e- 
mancipfixione éei proletar!. Nella smania generosa, 
ma utopistica, di realitz^are presto " senza scosse 
l'abolizione deil proletariato, in un periodo in cui 
fiorirono assai più le società segrete che non le or- 
ganizzazioni di mestiere, in cui gli operai si dibat- 
tevano tra le illusioni dei » colpi di mano n giaco- 
tini e quelle diflla fraternità celle classi, si capisce 
come il Blanc non potesse i < vpre alb-o scampo che 
n sii azione Oelfo Stato, ci cui aveva un concetto an- 
,cor troppo legato al fojmalismo politico prevalso 
sino allora, benché già ved;e!»se crescere sotto 
de EU e ni', iute lari Is ricca messe delle associazioni 
operai ìe. 

Allo stesso senso di relatività » alle condizioni e- 
conomìche e psicologiche contemporanee, cui ti 
Blanc si riferisce per giustiicare riniervento dello 
Stato *■{ ricollegano altre misure: come ad esempio 
quella della provvisoria ineguaglianza dei salari e 
della provvisoria coesistenza n^ìVùtetieT sociale di 
capitalisti e di lavoratori. Il Blanc è per principio 
favorevo(fe( Jaire^aglianza dei salari (p. Il 8, 167, 
162, e cfr anche La révùtatioa de Février au Luxem- 
boarg, pp. 44-3), e solo fa una concesisiDne forzata e 
mnsitoria ai pregiudizi del tempo: * Siccome Te- 
ducazione falsa ed antisociale data all'attuale gene- 
razione non permette di cercare altrove che in un 
aumento di retribuzione un motivo d'emulazione e di 
incoraggiamento, ia differenza dei salari sarà gra- 
duata sulla gerarchla delle funzioni, fìnchè un'edu- 
cazione affatto nuova non avrà mutato a Questo ri- 
guardo le i elee ed i costumi- En ogni caso perù il sa- 
Jario dovrà bastare largamente air esistenza del la- 
voratore a iOrganisathn dti iravmlf p. \ 18). 

Cosi abbiamo visto dal progetto Blanc - Vidal- 
Pecqueur che un quarto dei benefìzi era destinato a 
pagare gli interessi del capitale del proprietario con 
^ui lo Stato aveva trattato per la creazione deO^ote- 
/i£r; e il Blane nel suo volumetto insiste nel rilevare 
la transitorietà di tale tributo che viene a perpetuare 

10 sfruttamento capitalistico : v. A mano a mano che 

11 nostro sistema si sviluppa, il capitale collettivo si 
accresce; la generalità del lavoratori diventa di piiì 
in più indipendente; le occasioni di impiego indivi^ 
dude ogni giorno diminuiscono; la tirannia del ca- 
pitale è colpita a morte v (p, 147-8). 

Cosicdiè bisogna notare, ciù che fìtiora non fu 
TattOn che gli elementi del sistema del Blanc più di- 

tjcordanti dai nostri concetti : eccessivo intervento 
statale, disuguaglianza dei salar! in base a una gè- 
larch^a delle funzioni e persistenza dell' interesse 

-^i capitali impegnati nei nuovi organi di produzione 
^ono dal Blanc vivacemente proclamati «e mezzi tratt- 
sitorT». e tali che lo stes&o progressivo sviluppo del 

suo sistema dovrebbe ehm (nari f del tutto. 

FANTASIO, 

La fraseologia csittro la verità 



L*Unità è il gwr/tale della gènte Siria, il giornale 
dei professori^ dei profmi^nisU del meiùda storicQ, 
deWesattezza jHolùgica, delConesià, della scrupo- 
losità scientifica e di tante altre beUe cose. 

Ora, nei num. 30-3 i d^/r Unità, a pag. 157, 
coL 4*-, leggiamo r 

Di fronte al fenomeno del caro-vita^ e al 
problema deirszione statale piij nttle per ^ii'o- 
voeare una discesa dal prezzi, il pensiero del 
dirigenti le Organizzazioni operaie..», non si 
«leva in nulla al disopra di quello delle folle. 
Dalla Confederazione generale dei lavoro^ alla 
più piccola lega e cooperativa del più piccolo 
luogo d^ Italia, altro non s) chiede ad una 
voce che il rimedio taumaturgico del eal- 
mlerl, nelle requisizioni, delle regolamenta- 
xi«n1; la vendita sotto coito delle merci pos- 
sedute dallo Stato; la aostit unione delta buro- 
crazia a^li Intermediari privati; le persecuzioni 
control piccoli commercianti; Il sequestro del 
prodotti agricoli presso 1 contadini e I pro- 
prietari fondiari, ecc^ L'ultima trovata della 
stagione è stata la riduzione salomonica del 
50 per cento del costo delle merci di prima 
neceaeltàl ^ 

Qui vi sano tutti gli eltmenli del quadro con 
venzionalg, che fUnilà ho popolarizzato 'ra i suoi 



lettori: i dirigenti delle organiz^azicm sono i 
sotiti sciocchi furbi seguaci e ùcearezzotori delia 
inconscia massa che essi sfruttano. Ma la realiéj 
^a verità è proprio quella? Un bagliore della 
verità^ una traccia della realtà \?ùi la potete trovare 
nelt Unììh. stessa, stesso numerOj stessa paglnat 
Colonna 2*, ove si riportano rfaii'Avanti ] le seguenti 
parole di D'Aragona : 

« Non è lo sciopero un rimedio adatto a far 
fronte al problema t poiché lo sciopero aggrava 
la già grave situazione delle famiglie operate. 
Nè la soluzione É quella del ribasso imme- 
diato del 50 per cento ad esempio! Poiché 
tutte le nostre Cooperative di consumo sono 
deetinate al fallimento^ in secondo luogo, gU 
ecercenti non comprano più e chiudono gli 
esercizi £ ne verrà ntto la carestia e la famelU. 

E non solò si riportano queste parole, ma si 
esaltano per il sano buon senso che le ispira, e 
si propone ch'esse siano ripetute^ e perchè non 
affisse? in tatti l comuni del regno. Ma D'Ara- 
gona non è uno dei dirigenti delle organizzazioni 
operale? D Aragona non è membro della Confe- 
derazione generale del Lavoro, e alla Confedera- 
zione stessa non ha egli pronunciato le parate 
surriferite ? 

E altera? Vogliono i professori che fanno li- 
ni tà, e che sono professionisti di onesfà, di esat^ 
tezza, di scrupoloso rispetto del vero e di tante 
altre beile cose, voglio fw mettersi d'accordo con sè 
stessi, meglio mettere d'accordo con la verità le 
frasi fatte per denigrare il movimenti? socialista? 
vogliono esii mettere accordo quello che si dice 
nella 2' con quello che si dice nella 4" colonna 
delta pag. 157 del num. 30*31 del loro giornole? 



Il governo dei tecnici 



L^avvento al ministero delFfndustria di Dante 
EerrariSf ingegnere, grande industriale e commen' 
datore^ segna l^inixlo di un nuovo periodo nella 
storia del sistema di governo delia borghesia: è 
U tramonto dei dilettanti^ degli improvvisatori, 
dei venditori di panale, degli uvvocaU ; entrano 
in scena gli uomini di affari, le abilità tecnichet 
le competenze. 

Il nuovo ministro ha parlato alla Camera, e 
ci ha datò una prova palmare^ un esempio kimi^ 
noso delio scopo cui servono, in regime borghese, 
i competenti. Egli ho parlato dei problemi doga-- 
noli, si è lamentato del sopravvento delle teorie 
e delia pratica protezionista, ha aggiuuio che la 
eccessiva protezione è dannosa atrindastna stessa^ 
specialmente se è protungatOt e poi, venendo alte 
applicazioni concrete, si è dichiarato favorevole 
al sistema della tariffa autonoma e della doppia 
tariffa. 

Ora, il sistema della doppia tariffa non è altr& 
che un mezzo per inosprire, per irrigidire, per 
rendere stabile il protezianismo : esso stabilisce 
un margine fìsso di protezione che non può essere 
ridotto da accordi, da intese internazionali : esso 
è stato ed è oggetto delie costanti brame dì tuta 
i grappi affanstici che vogliono che la maggio^ 
ronza dei consumatori garantisca lorùt pagandolo 
con io sua miseria e con la sua fame, un mar- 
gine fisso di profitto, in anione con la doppio 
tariffa^ taatonomia doganale non significa pià 
altro che la perdita di quei vantaci che il con- 
sumatore poteva sperare gli venissero daltappli- 
nazione di clausole liberali garantite internazio- 
nalmente. 

Il ministro Dante Ferraris dunque, dopo over 
in termini generici condannato il protezionismOt 
ha concluso proclamando lo stia intenzione di es* 
sere protezioni sta^ alPestremo e senza pietà. Ma 
egli, che è un tecnico, ha potuto fare ciò usando 
due frasi di colore probabilmente alquanto oscuro 
per la maggioranza degli avvocati che siedono in 
Parlamento, di colore completamente oscuro per 
la grande massa che legge i giornaii e, quando 
non capisce, ammira la grande sapienza dei com- 
petenti, l gruppi di paraesiii, le cricche degli 
sfruitaiori che permangono e sono più forti di 
prima, hanno dunque trovato il vero modo di 
garantirsi, facendo valere la loro competenza, 



LORDILE NUOVO 

Vitzi politic;^^ ir2terQ^zioi7^ie 

11 pinole tarlato amepleatio. 



ufj successo permanente e insoniraztctù. Nòti è 
dimffàe vero ch^ la bùrgncsìa si evohe ? Ci sfratta 
Cime prima, ci deruba, come prima, ma h fa C0fi 
abilità, applicando tutie le regole dell'arie. Non 
Simo dunque dei competenti anche gli escamoteurs 
e i giocatori di bussolùHi ? A tioi, il danno e 
If beffe. 

m VERO CORAGGIO 

L^umaiiìtà è maledetta j ytn- dar pruva di 
fui aggio condannata a eterna Die me uccìdere. 
Il coraggio^ oggii nun 5*Ui nel manie nei e sòSj>e£iO 
sul mondo il nembo cupo della giieriEi* n^^mb? 
terpibi]e, ma af^sopito, clif^ 'ri fjati ^^empiT spe- 
rare che scoppierà :idcJosso ad altri. Il coraggio 
non ftte nel rimettere alb forza la ^ióUizione dei 
conflitti che ragione puù dirimere; |ierch<' Ìl 
colaggio i- (ina esa[tai^ì^ ine dell' uomi^ e nò è 
invece un abdicare all'umanità. 

Il coraggio di ti kit i il cora^^^io di tutte 
le or^, %Xi\ nel reggei-e, >eTi^.a piegare, fille piti ve 
di Ogni genere, tisiche ^ morali, di cui é pro- 
diga h vita. Il niraggln sta nel nr^n abband re- 
nare lu pi f) pria vo tonili in balìa delle impre;!^'' 
èioni e delie tbi/.e; nel ron^ervare, nelle inevi- 
labìM ore di 7-tanchczza. l'abitudine del lavoro e 
dell'azione, 11 corag^fioj ne! disordine della vit^i 
che da ogni [Ktìle preme su dì noi. sta nel 
soerjlipve un mestiere e nel farlu bene, qualun- 
que esso Ma; sta nel non schivii]*' il |kan teo- 
lare minlui^^sl^ monotòno ; sta nel diventare^ 
per quante .-^i può, un tecnico compiuto: sta 
neiraccettaie e comprendere questa legge delUi 
si3rciali?4caj;ione del lavon» ch(? e condipJone det^ 
r;i/ione utile, e in pari temf o nel con^^ervai-^^, 
al proprio r^unardrì e al propino ^=piritOp delle 
vie di uscita versi ► il mondu va^to, delle pro- 
spettive più ampie ed estese. 

11 coriig^io r-ta nell'essere yd un tempo, e 
qualunque s^ìm il nostro mestiere, un pratico, ed 
un hlosOÈò. Il cornggio sta nel comprendere la 
propria vita, nel precisarla . ne 11' approfondi ria, e 
□el collocarla « coordinarla nel quadro della vita 
generale. Il coraggio sta nel sorvegliare esatta* 
mente la projiria macchina da lìlare o da tessere^ 
perchè nessun Alo si 5pe^?.i. e nel preparare nello 
stesso tempo un ordine sociale più vasto e più 
fraterno: in cui la macclnna sarà La comune 
schiava dei liberi laboratori. 

Il coraggio sta nell' accettare le nuove condi- 
zioni che la vita fa alla -scienza e all'arte, nel- 
raccftgliere, nei l'esplorare la com]>lessità quasi 
ìnflnita dei fatti e dei particolarit e intanto illu- 
minare que.sta realtà euoruie e confusa per mez7C> 
dì idee gener^ili, organizzarla ed elevarla con 
la sacra bellezza delle forme e dei ritmi, 

[| coraggio :^ta nel dominare le proprie colpe 
e soffrirne, ma nou esserne abbattuto, ma con- 
linuare egualmente il proprio cammino. Il co- 
raggio sta nell'amare b vita e considerare con 
tranquillo sguardo la morte; nell'andare all'ideale 
e comprendere il reale; nell'agire, nel dedicarsi 
alle grandi cause senza ^sapere quale ricompensa 
al nostro sfor/^o riserba l'universo profondo, senza 
sapere se una ricomjfensa ci r È^erbata. 

Il coraggio sta nel ceri are la veritii e nel dirla; 
np| non subire la legge della menzogna trionfante 
che paH?Sà, nel non fju e eco con la nostra anima, 
con la nostra bocctt, cun le nostre mani, agii 
stupidi applatifsj. alle fananche derisioni. 



{^Nqh ^'t più tKc una, cIrssc orifiAs^ che p«35a far« 
liti pensiero una fori* adcEaIc^ è ÌI proìetarUto. 
CssD che non gode di nessun privik^io, che, se- 
condo t& pKroU di Mark, non ha sttro dn perdere 
the le proprie catene, ctso non ha paura di nessun ■ 
verità, perchè ogni verità gli è utile, 

JAURÉS 



àUbouatevl, leggete e fste leggere 

l'À vaiati! 



Il Congresso dcirA- F. of L. 

L'ultLTtic congresso della American Federaiion 
Labur (Federazione americana del Lavoro) è staio an 
coca un ihonfo per ìl vecchio ^ar Samuek Compers, 
il quale è riuscito a far iipprovare il trattato di Ver- 
gai lles e a far re£ipingere una moztome cGntro Tinter- 
venio in Russia e contro il blocco. E' *taÈa respinta 
anche Tidea di uno sciopero generale per ottenere la 
liberazione di Tom Mconey. l organi zza lore operaio 
condannato- con irà riam ente ad ogni principio di giu- 
stizia, da un tribunale evidentemente legato agli m« 
dustriali dei grandi irusis. In un solo punio Compera 
e i suoi amici sono stati battuti: il C^ngresasn ha 
chiesto ti riconosciniemo della RepubblÈca irlandese, 
che Gonìpers invece, fedele al governo britannico, a- 
veva combattuto. I bolscevichi rossi s^no stati battuti, 
ma 1 bofecevìchi verdi (gli Irlandesi) hanno trionfato. 

Queste decisioni erano del resto prevedìbili, per- 
chè la politica governativa di Gompers ha procurato 
forti aumenti di salario agli operai americani du- 
rante la guerra, e d altra parte le disastrose conae. 
guenze della guerra non si fanno ancora sentire tifigli 
Stati Uniti in modo acuto. 

La vittoria di Gompers non fu pero senza opposi^ 
zione. 1 de leggati del Pacifico impegnarono una vìo 
lenta battaglia contro di lui ed egli IÌ dentinciù come 
bolscevichi, e durante tuita la discussione fu costretto 
a difendersi da es5t Quando il Congresso respinse Va 
proposta di ■s'CÌope' . generale per liberare Tom Moo- 
ney. il delegato d Detroit (centro dell'industria auto- 
mobilistica) dichiarò apertamente: f II Detroit scio^ 
pererà egualmente, qualunque sia la deliberazione del 
Congresso », Così fecero pure il delegato di Seattle e 
altri. 

Nelle riunioni preliminari era apparso chi'Aramente 
che i rivoìuzì oneri avevano la maggioranza tra i me. 
tallurgjci, nella Federazione degli operai confezio- 
natori- e nella Le^ sindacale femminile; soltanto con 
delle abili manovre politiche Gompers riuscì ad as- 
sicurursÈ il successo. 

Con grande interesse fu ascoltata la relazione di 
Margherita Bonfìeld, delegata delle organizzazioni o- 
perai e irtglesi, la quale illustrò la lotta nella quale gli 
operai inglesi si sono messi, per instaurare un nuovo 
ordine sociale. 

In contpicsso, t questa la prima volta cbe un Con- 
gresso operaio americano si interessa di aPfart euro, 
pei ; ciò è un segno di risveglio e di desiderio di no- 
vità- Non c da escludere che i! dominio di Gomper^i 
sia destinato a finire in breve, quantunque ora egli 
abbia riportato vittoria, approfittando della reazione 
contro l'intervento negli a (Tari europei, che è diretta 
dal Senato in oppcei^ione al Presidente Wilson. Ad 
esempio un settimanale borghese, The Nation (La Na- 
zione), prospetta la possibilità che entro un anno la 
Fed. am. del Lavoro tessi di esistere, perchè il SUO 
potente meccanismo centrale ha pcEduto ogni con- 
tatto con i bisogni del tempo e con le aspirazioni pro- 
fonde dclk maisse operaie. Se le masse non vengono 
assorbite da H'organ libazione, questa ne sarà spezzata. 
Gompers È cieco, at pari delle borghesie europee, e 
i lavoratori americani, ingannate da una propaganda 
di guerra ancora più atfhomìnevole di quella che è 
stata fatta nei paesi dell'Intesa cominciano a capire di 
esser stati ingannati; ma i sindacati che aderiscono alla 
Fed am- del Lavoro sono ancora tcoppo ricchi per es- 
sere rivoluzionari. 

Il CouijreM^io degli I. W, ^^. 

Il movimento di riscossa parte dalle categorie di o- 
perai che il corporativismo finora aveva escluso dall^l 
o^gan^z^azione^ cìofe dai non qualificati, i quali fanno 
capo alla associazione degli L W. W. (Industriai 
Workcns of the World : Operai industriali del mondoi 
0) con programma rivoluzioiiarìo, e con lo gcopo im- 
mediato di organizsare ratti ì lavoratori ^condo 11 
tipo del Sindacato d'industria unico {one big aniùit). 
idea che ha fatto recentemente grandi orogressì in 
tutti i paesi anglosiissoni, e che rappresenta la rea- 
a^ione al corporativismo 

Come ben si capisce 1 associazioni: degli I. ^\ 
È fatta segrtó a persecuzioni governative di ogni ge- 
rì? re. Attualmente i suoi capi — plii di un centinaio 
— sono tutti in prigione; le sedi sociali sono conti- 
nuamente invase e perquisite dalla polizia. 

Il 5 maggio u s gli 1. tennero il loro Con- 

gresso a Chicago, e otto giorni prima i giornali quoti- 
diani incominciarono a gettare prida a allarme; le 
schiere del Terrore rosso marciavano sulla città, che 
ne pensavano le autorità costituite? avrebbero lasciati 
liberi il bolscevismo e 1" illegalità? Le «ssoci azioni 
commerciali chi^serc* l'arresto dei delegati, i notabili 
cittadini riuniti a comizio elevarono una protesti : il 
capo della polizia assicurò che si sarebbei^ presi prov- 
vedimenti per garantire la vita e la pro^^rietà, per di- 



fendere la legge e l'ordine pubblico; in realtà era 
chiaro che la polizia aspettava soltanto un ugnale 
per agire, aspettava foree cbe qualche giornalista atn- 
bizioso. qualche zelante poliziotto n scoprisse » op- 
portun3n:ìcnte un pericoloso complotto dinamitardo. 

Ma nonostante le lagnanze della stampa quotidia- 
na, e le proteste del grandi industriali, il Congressi 
sì apri regolarmente ìl giorno stabilito Vero È che la 
notte precedente squadre di poliziotti invasero gli 
alloggi dei delegati. IL fecero altare da letto, e mi- 
sero soSSOpra i loro bagagli per cercare se non v' 
foraern esplosivi e armi da fuoco ^ non trovarono che 
delle camicie di bucato e delle scarpe, e il capo della 
polizia dichiarò allora che il Congresso poteva aver 
lut^go liberamente, fino a che i delegati si mantenes^ 
sero nei limiti della legalità. 

M Congresso fu pubblico, tutti i discorsi furono 
raccolti da 'stEnografi ufficiali, per ofdine del tribu- 
nale e dell'ufficio di polizia ^ decine di delegati della 
polita giravano qua e là. e ascoltavano, sonnecchian- 
do, le relazioni sull'incremento e T opera delle diverse 
organizzazioni; i E'oJT^alisti addomesticati venivano a 
vedere i isuperstltiu. e dovevano riconoscere che le 
persecuzioni governative hanno dato agli L 
nuova forza e nuova giovinezza e che essi prose, 
guono sorridenti nel loro cammino, più fiduciosi ^ più 
risoluti di prima Tutti i capi che si erano segnalati 
nei precedenti congressi — Bill Hayvood, John Pan- 
cneer. Ralph .Chaplin, John Martin ecc. sono ora 
nei vari penitenziari, grazie alla democrazia che re- 
gna nel mondo intiero- Essi erano la testa pensante, 
il cervello degjt L W. W. ; sì sperava cbe een^a di 
essi l'organizzazione sarebbe mona per dissoluzi-Kie, 
V. per un lungo periodo, durante gli ultimi mesir il 
farsi editore di un foglio dell'organiziazione, il lavo, 
rare nel giornale di esso (1 «One big Unit)n)i)^ fu mo- 
tivo sufficiente per andare a finire in prigione Ma o- 
gni volta che le sentenze dei tribunali rendevano va- 
cante un pcBto, nuovi uomini si facevano avanti per 
occuparlo; nuovi uomini, inesperti dei metodi dì di- 
scussione e di procedura parlamentaristici, ma con- 
sapevoli degli scopi della lorc azione. In questo modo 
si Spiega come i delegati al Congresso di Chicago fu- 
rono in maggioranza operai, provenienti dai iuoghi 
stes&i del lavoro, dalle officine che sono il cuore del 
sistema industriale, e uniti tutti dal desiderio di stu- 
diare e formulare huovf metodi di lotta adattati ai 
bisogni degli uomini che vivono sul lavoro; e questo ù 
certamente ìl merito maggiore deli associazione de- 
gli l. W. vv. 

In fondo, ia macchina t la grande forza propulsiva 
della storia, perchè opera trasformazioni radicali e pro^ 
gresil nelUndusnria e quindi in tutte le istituzioni so- 
ciali. L'organizzazione che corrisponde alle necessità 
della classe operaia industriale è sempre buona perchè 
in essa i lavoratori sono costretti a operare secondo i 
principi della lotta di classe. L'associazione degli L 
W. %V\ come organizzazione rivoluzionaria possiede in 
sommo grado la capacità dì adattarsi a un nuovo am- 
biente: i suoi membri si sono adattati non solo alle 
condizioni terroristiche create loro dai funzionari del 
governo, ma hanno trovato il modOf durante la perse- 
cuzione, di svilupparsi ancora di più. l loro giornali 
furono soppressi, arrestati i redattori, confiscati i fondi 
destiniti alla difesa, distrutti i loro mezzi di lavoro: 
ebbene gli I- W, non si perdettero di coraggio, 
adottarono nuovi metodi, nuove tattiche, che consÉto* 
no nell'educare e organizzare gli operai nell'officina. 

In questo modo i si ornali dell associ azion* hanno 
aumentato il loro numero e la tiratura; la rivista men. 
silo H One big Union » ha raddoppiato in tre mesi la 
cifra della sua sottoscrizione ; e al C^fngresso di Chìca- 
go fu deciso che i giornali si scambino l'uno con l'al- 
tro le liste di spedizione, cosi odi è. nei caso che l'unn 
venga soppresso, gli altri possano provvedere ai suoi 
lettori. 

Quanto alla propa^nda, poiché le autorità gover- 
native rendono quasi impossibile l'operi di propagan- 
da e di a^tazione aperta, il Congresso deliberà di con- 
tinuare nel sistema adottato durante la guerra. Ogni 
membro degli 1. in qualunque luogo o in qua^ 

lunque industria egli sia impiegato, è considerato co- 
me un I delegato dì lavoro jj, o, come noi diremmo, 

un organizzatore jj, ed egli svolge la sua opera sul 
luogo stesso e mentre attende al suo lavoro. Questi 
organizzatori non sono p^ti, e sono autorizzati a ri- 
cevere nuovi membri deirorgarazzazkwie, a distri* 
bui re loro i libri necessari, e a ritirare le quote- Vi 
sono poi dei « delegati di stazione orgaui^tori 
che sono a capo dì un quartiere, e ad essi si rivolgeno 
gli operai che non hanno stabile dimora, I m dolegati 
viaggianti » hanno " credenziali universali » e viag- 
giano dall'una all'altra officina per informarsi sulle 
Gondiiioni dell' organii^fl^ione; membro degli I. 
W. piiù, se lo vaole. ricevere queste » credenziali 
universali 



L'ORDINE NUOTO 



La tattica e la politica ^ogìi L H\ 

Quanta AÌÌA tAtticfl da seguire nei conflitti economie: 
ii Congresso ronfermò Is vecchia posizione degli I. "^'^ 
VS'. per quanto riguarda gli accordi, vietando ogni ac- 
cordo con industriali e imprenditori nd quale sin spe- 
clfìcaco un li.nite dì tempo per La duratii ddl'accordo 
£iesk^, che sia considerato come deEnitivo' co&ì ogni 
accordo che impegni gli operai a lavorare solo per i 
membri di una determinata associazione di industriali- 
ogni accordo che fìssi il prewo di vendita dei prodotti 
del Lavoro; ogni accordo infine con onganizzfizioni fe-^ 
derali contrarie ai principi degli I- V'. W. 

Fu mantenuta pure l'antica opposizione alle allearne 
coi partiti politici attualmente esistenti^ o a sette anti- 
politiche; e fu votato airunanimità di rimuovere dal- 
l'ufficio e dichiarare ineleggibile per due anni ogni 
impiegato o membro delTorganizz^zione il quale sia 
visto in pubblico in ^tato di ubbrìachezza (2). 

Quanto ai Consigli di distretto, composti di delega- 
ti delle seziotii locali delle organbizazioni, il 
Congresso non volle R^ame i poteri e le attribuzioni, 
credendo che Tagire a seconda delle circostanze farà 
ìor^ assumere la forma meglio adatta a servire la 
classe operaia nella sua lotta contro il capitalismo 
L'ufficio centrale poi deve servire come organo dì col- 
legamento, per nROcogliere e fornire dati, prender cura 
delle pubblicAzioni e dei problemi educativi* 

Still'argomento della » difesa legale » lì Congresso 
riconobbe che un'organizzazione operaia rivoluziona* 
ria non pìiit aspettare che i tribunali le diano quar- 
tiere, perchè i tribunali sano un^istituzione che ha il 
preciso scopo di proteggere i proprietari privati della 
iniluscrìa nella loro opera di sfruttamento degli o- 
per&i. 

Nel complesso il Congresso degli l. W. dimostrò 
che questa associazione è animata da spirito rivolu- 
zionario, e sorge e opera a diretto contatto dell'officina 
e degli operai. Su t^itti i punti essa si t posta ferma- 
li cute sai terreno della lotta di classe, e ha dimo- 
strato di essere un organismo die si sta lentamente 
sviluppando per diventare il grande sindacato unita* 



fio capace di abbracciare ttitta la classe operaia delle 
industrie. 

E delegati erano inoltre animati dal desiderio di unire 
in loro forze con quelle dei compagni di tutto il mondo 
che stanno aprendo la via alle trasformazioni storiche, 
e di questo desiderio è indice la decisione di mandare 
un rappresentante alla Conferenza comunista inter- 
nazionale, e la seguente motione, che fu votata all'u- 
nanimità dal Congresso: 

n Nói, delegati degli L vr,, rumiti in ass&mbha, 
riaffermiamo la nostra adesione alta causa del Pro* 
lgiari^Ito iniernazioriale, ripetiamù di essere profonda-- 
mente convinti che il programma dell' organiiiaziOTie 
industriale unitaria non solo fornisce an mezzo di va- 
lida re$istenm contro la rabbiosa classe dei proprie 
tarif ma offre la base per la ricostruzione della società 
quando il capitalismo si sfascierà. Noi vediamo nella 
grande guerra europea la prova della maturità del si- 
stema capitalistico e della sua prossitna dissoluzione; 
e Siiluiiajno le sorgenti repubbliche operaie di Russia e 
di aiiri paesi che ci danno la prova che solo il Pjole- 
iuriàiOj mediante la sita forza economica, e la posizio. 
ne ch'esso ha neWindustriat può salvare il mondo dal 
caos e garantire i fondamentali diritti delta vita^ 

^* Pabblicheremo in seguito il preambolo alla no- 
stra Costitui:ionet e intanto facciamo appello alla clas- 
se operaia dei mùudG perchè si uniscala noi sulla base 
dei prìncipi suesposti, affinchè uniti possiamo con la 
nostra forza economica abbattere il sistema del sala^ 
riato con la sua orda di sfruttatori parassiti , e sostt- 
ihirgU il sistema comunistico della uDemocrazia in- 
dustriale a. In tal modo libereremo e umanità dalla sua 
secolare degradazione e le renderemo la libertà di pro- 
grediret non ^qlo verso il benessere e la felicità uni- 
versali, ma anche verso un'alUi e nobile cultura. 

i' Operai di tutto il mondo^ uaitevU Non avete che 
da liberarvi dalle vostre catene ì Dovete conquistarvi 
un mondo g lyia vitaf ». 



(1) \, . iVrdinc Kuovo * n. p. '21 
«S) S- tTomitoi'fl t ii^vece a capo deir agitazione contio 
leggi che limitano l'uso dell'alcooL 



La battaHiadelle idee 

L*«r cMadere niim polemica^ 

Uom discoaalone, e apecLalmeota una dticuasìooc che 
mi pToirae a luogo, é buona e utile eoi lauto ae rappre- 
MÉBta un progresso^ e un prcgreeao non tanto sul rat- 
vinario, che non al ha aecnpre l'ioiento di coovflrlìre, 
ma aa noi atesai^ progresM di chiateaE» e precisione 
della idee» couquieta. fih aolida del pr^^prio programma 
*^ della propria poaizìone: cose iutta che si raggiun- 
gono pooéodOi, nella polemica., i necéBeari limili, fisaan- 
4o le necessarie differenie, Ora^ in queala dìsputa con 
anarchici di diTerse tenderne, noi veniamo acquistando 
la cOtìvÌnEloD«i ch« ciò che a«p»ia noi da loro è enpra- 
lutto uoa diversi là dì siiiLo mentala. Di fronte a una 
aitna^lons concreta prohabil mente raLtefcp:i«^meato di 
woìii anarchici non earcbbe divecao dal nostro : essi 
conservano uu senso della realtà che permeile loro di 
adeguare i me^sl allo acopo, Ma quando sì discute, 
quando ai pone una queatioue in termini generali, ecco 
ica^arsì tra le due parli un abÉsao. ed ecco che, ae tu 
gaardi atte Diamente, vedi che quealo ebiaso, a prima 
riata incolmabile, non è coalituito che da una parola, da 
una fraae, da una formola. Noi non sbbiamo paura delie 
parole, nei. df vanii ai biaogni della vita reale ^ vogliamo 
saper tèi getto di tutte le formule. Se cojì saprete fare 
anche Toi, compagni snareìiìci, ci troveremo più vicini 
ài quanto non paia, 

E cominciamo dal pfoblema della dillalura. Per noi 
ti fuori diaeueaìoue che il passaggio dal eìntema econo- 
mi to-politi co borghese a quello aocialiala non si compie 
s:fln un salto, non può esaere né rapido uè improwlaos 
e*iO abbraccia un intero periodo alorìco nel quale il 
Fjroletariato impadronitosi ritfolniionariamentc del pò- 
tere e dell autorità aocìale, ae ne serve al suo acopo, 
cìo^ allo Hcopo di *bbatleTe le resiateme della claaae 
Hjodeatata, di ueutra^tizure gli effetti del permanente 
■lumi aio borgbaaé aulle forze economiche, di favorire 
hi ariluppo dei nuovi istituii che lavorano a modificare 
Torganiamo aociale oelJa sua acstfiO^», trseformaiido 
■ HdtcaLmeule ii sistema di produzione e dì scambio dei 
Uéuì. Questo è il periodo della di llalura d#ì proletariato, 
r quando parliamo di esso noi non esiliamo a fa^e uao 
ili miti i termini che si usano oggigiorno quando ai 
parla degli Stati borghesi. Lo sl&lo borgbeae di oggi 
mm è piò lo Slato liberal** imparziale ed eslraneo 
ipettAlore di un coatraato tra fonie di individui o di 
gruppi sociali, é uno Slato dittatore, la sua autorità 
lende ad asaicurars il potere a uo gruppo, a uua clasee 
#uU ; il proletariato, per comb&lterlo* deve porai aulio 
«tefi»o ano terreno, tìei?e fare ubo delle atease sue armi. 

PoAttì ciò» che valor* ha Tobbiezlone eh" la dillalura 
del proletariato non deve ess*reuno * Stato»? Lasciamo 
3 Lare t per ora, ì& questione più. vaala del signiftcato 
rhe noi attribuiamo a questa parola, diamole pure il 
■ti^ailicato Che ad aasa d&nno frii anarchici noatri coo- 
r addittorL cioè intendiamo per Stato un pot«ie eatraueo 



alle codciei^Efi e alle volontà delle pereone singole: è 
chiaro che la dittatura proletaria esertSterà e dovrà 
tstrtitar*. un potpre dì tal aorta* nei rigui^rdi ftlin*no 
di tina huoaa parte dei membri dell'orgaDiamo sociale. 
Per i borghesi oziosi i quali saranno coslrettì al lavoro 
dalla min acci a di tagliar loro i viveri, per ffli ìudiaci- 
plinati» per gli irrequì«ti, per tutti coloro che cerche- 
ranno di intra Iclare l'opera della classe operaia, la 
di natura proletaria uou sari che una AMittrttà oidoriore: 
essa li coBtrÌDgerà al lavoro, alla dì-eipiina, all'ordine, 
con la minaccia di metterli fuori della legalità, di cui 
si itimerà fonte e miaura. Ma io credo che il nostro 
contraddittore dicendo che dittatura luw dtve isseri 
ìtnù State ha inteso eaprimere un^allra còsa, e preci- 
samente che essa aoa deve eaaere diLtalura di persone, 
ma di una claaae, e in; ciò aiamo d'accordo con lui ; 
anii, queato è realmente uno dei pericoli che corre 11 
movimento dei proletari. Come Eavorare fin d'ora a 
evitare queato pericolo t Ecco una qui-stione concreta, 
ecco un terreno sul quale à poasibìla non aolo "a'i^i; 
lefia, ma una collaboraziane di alndiosl e di oomioi dì 
azione anche di diverse tendenze. Noi credi amo che 
occorrn abituare la claase operaia a reggerai da eé, 
accrescere la eua cs paci lì di autogoverno, a queato ai 
ottiene aolo favorendo lo a viluppo di organiami nei 
quali i\ìit&l& capacità sì eaerciti praticamente. Perciò 
diamo la ola imporUnia ai probi e mi della vita deirof- 
ficina, e vorremmo veder aorgere d^pperlutlo, e perfe- 
zionarsi, dove pìà esìstono, quagli istituii che permet- 
tono ai lavoratori di ortrauiz^ani, aul lavoro e lesao, 
con lo scopo chiaro di caotroUare il lavoro e di impa- 
dronirai già fin d'ora* almeno intellettualmente, del 
meccaaiamo della produa ione e d<*gli scambi. Limitarsi 
a pruleatare contro 1" autori tari &mo, e portare delle 
modificazioni verbali alla formolo che altri propone e 
propugna, o. che è pi-ggio, declamare in tono isterico 
all'anarchia, slla distruzione ecc. ecc., tutto ciò è indìzio 
di una identica mentalità astralUatica. e che si con- 
tenta di parole ^ 

Lo at*aeo per reacreito : vogliamo fare delle frasi"? 
Ebbene, a quella * il popoh in armi a h armi al 
papùìo^ io credo che se ne possano opporre cento altre, 
con cento diverae sfuiBatur* di eapreaslone e di locu- 
zione, ma con risultalo più che afgalivo- noi abbiamo 
trattato c conti une remo a tratiare la queetion** concre- 
tamente, avanzando delle soluzioni, che, se non altro, 
hanno II merito di foraire la base per una discussione 
vantaggiosa, ed evan tua lenente anche per Lio 'oli le appli- 
cazione pratica. 

Ho accennato a due punti che erano atà^ti mesai In 
discuasione nella riàpoata pubblicata nei numero ficorso, 
ed ognuno vede cha bo accennato anche ai due punti 
del noatro programma che noi abbiamo svolti più am- 
pi iineute, non senza deliberato proposito. Essi ci hanno 
permesso e ci permettono di combattere appnnto la 
Dientalila aalrattiatica che È pfopna dì molli elementi 
anarchici e anelie dì aocialiati, ci permettono di lavo- 
rare alla formazione di un aoimo collettive v^he sia 
capace dell'entusiasmo che dà si siogoli la virtù del sa- 
crificio ma eh e possegga in pari tempo la incida freddezza 



che è necessaria perchè si compia crii coacienzìi utio 
dei più grandi sacri tici, qn^-IJo deli'aalraiLa ed anDrchica 
libertà individuala^ per il bene del movimento eolit lLivo. 

Ma, del resto, questa trasformazione n^entait' noi 
crediamo che ai venga compiendo quasi nstnrslMiL'nti'. 
pe^rcbè Ja realtà st ImpOoe a Lntti, nlT inf^ìnva^ 
rumoffl^a, loquace, esuberante di vivacilà ma diEiordi- 
nata e incapace di un'attività disciplinata e profcus, 
deve au ce ed are la ginvine>i7.a, la vkililà, forte, drrj?B, 
ca>ma nella aiaure^ta. di si- e del proprio acopu. In 
questo seneo parliamo di un prt^^resBO dalTJdea en^r- 
Chica all'idea eocialiata, profiressu di cut ci dAiaiù- 
aaempio quej^li anarcbici che vengono ora aceetEandu- 
il programma della dittatura, che è prettamente socia- 
liala e malvista, 

' Mi fiì permetta però ora di venire brevemente alióL 
questione generale interno alt'uao che noi facciamo 
della parola * Stato CI si obbietta che queato termine 
è lo stesso che of^g\ si adopera per le forme della aoctetà 
borghese, e ch'eeao impediace di scorgere che la rli^o- 
luzione soci ali sta aarà un mutamento soatamiiale, perchè 
abolirà lo Stato come avente pcraonalilà morale, comf 
volontà esteriore sirindividno e al liberi aggregati itiài- 
viduali, come fonte autonoma di diritto, E riapondiamo 
con ordine t se ai trattasse solo èi una questiona di 
terminologia, non ce ne occuperemmo affa Ito, perchè 
delle parole non abbiamo paura, e perché d^altra parte 
tutto il neaao dei pensieri che veniamo sviluppando 
in conformità col nostro programma sarebbe in cnn- 
t rad dizione eoo le idee « autoritarie * suscitate per 
associazione da un^ unica pamls; - badino a loro volta^ 
i noatri contraddittori, di non ridurai a lare una que^ 
atione di parole. €be se vogliamo guardare al pensiero, 
allora la cosa de^^e essere trattata con rigore, dirà e cai, 
Ecientifico, e al deve allora riconoscere che fin dal primo 
uumero, nei dar notizia di un libro e di articoli di 
G. Qentlle, noi inaiatevamo ani i^^onoetto che lo Staio 
c < la si essa attività individuale nella sua profonda 
razionalità », che attività politica è « l'attività aiesaa 
deiruomo in quanto ai inssrlaca nel proceaaodel mondo »^ 
concetti che eacludono e negano valore a ogni potf tlv 
ad ogni autorità, & ogni tradizione cb(^ non traggnno 
questo valore dalTunica e infinita sorgente della ro- 
saienzi paraonale. 

Nè vi è bisogno di essere o di dirsi anarchici per 
credere ed affermare che ogni profondo movi meato rito- 
luzionario tende a far sparir* sempre ptù la dìatinzìj^ne 
tra rautorìtà esteriore a la coscienza dei singoli, tendf a 
interiorizzare il potere sociale, e quindi U diritto r la 
sovranità. E dico che non c^é hiaogno di e&sere anar- 
chiciri perchè io fin dei conti è atata la filosofia roman tica 
tedesca che si è chiusa, in Hegel, con l'aiTerm aziona cbe 
la Storia è progreseo di libertà, e progreaao di libertà 
è progreaao di coacienza. e Carlo Marx traeva questa 
verità dalFOMmpo freddo e tranquillo della Hloeotla, e 
le dava una vita nuova tufTaudoIa nell'onda calda e 
commosea della dottrioe e delle fedi di uu rinnovamento- 
aottiale. Alla proposizione generica dando un contenuto 
a un siguifleato apecìflco ed attuale» egli preconizzava 
il compito e l'avvento della classe operaia^ Ja grande 
liberatrice, la grande rìschìaratrìce dei tempi modsrni: 
essa libererà rumanìtà dalla Bervitù materiale alle Uìrfe 
cieche e alle leoo^ di ferro deireconomia^ estenderà 
anche a questo campo il dominio della chiara e con- 
sapevole volontà comune. Per questo Carlo Marx noi 
esitava a proclamare il proletariato erede della filoaoiia 
elamica tedesca, la quale, non è inutile ricordarlo, 
rimane ancor oggi lo a forzo più grande che aaal ala 
atato fatto per intendere tutto il mondo e tutta la storia 
come una vivente creatura del pensiero umano. 

< Autoritari * saremmo duoque noi. che slamo aot ia- 
listi e marxiaUt Noi che abbiamo detto e ripetuto eh p 
nello * Stato * aocialiata depoBÌtario della sovranilsi iV 
ogni compagno che larora e coordina il proprio lavoro 
con <ìuellO degli altri compagni? noi che siamo con- 
vìnti che nell' Internazionale scompariranno le dlelin- 
EÌoui che ora danno un valore politico alle diversità 
di nazione e di razza, noi che crediamo che nelEo 
«Stato» futuro nemmeno si potrà più parlare propria- 
mente dì atticità * politica », perchè la politica sarà 
ridotta alla economia, cioè alla primordiale attività di 
produzione a di acan^biot Sì ha paura d' una parola T 
ebbene •. Hbero chi vuole di aoatiluire ad essa altre 
parole, come * ì'aeaoci azione generale e aolidale» ccf . 
ecc.. purché, ben sMntende, con le nuovo parole non «1 
introducano discussioni vane ed oziose, o^ sotto l'ap- 
pareo za della novità, concetti ebe aono tutt'altro che 
nuovi e rivoluzionari, come quello delle -limilazioìii 
soci a li alla liberta e airautonomia individuale *, col 
quale, nello acritto di uno dei nostri contraddittori, 
ricompare a un tratto la ' società» in oppoa! zinna agii 
individui^ e vi ricompare in una forma che maglio cIif 
a un anarchico converrebbe a un filieteo prufrasanie 
diritto coatituzioaale, O a un qualaiasi dottrinario éfì 
solidarlemo poetlivìsta. 

lùsomma, Ìo credo che dobbiamo tener ferma U 
mente alla uoeUnza delle cose, ed evitare le astralteize 
inutili e le ridicole declamazioni: giungeremo, se non 
altro, a ne a migliore comprensione reciproca, che 
ci ò che noi soprattutto cerchi amo. _ P- 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo " 



li fiampagfio p. ì. ha ricevuto questa lettera di uno 
studenti che fu. negli anni 1914-15. un focosi} gio- 
vane nazionalistà e ha partecipata ulta guerra comf 
folontario : 

Crédo con te nella possibiiiià del regime comu- 
nista ^ neUa bellezza del vostrn programma: nega- 
zione della politica come tale e U suo sistema ade- 
quato alla sua vertebra: it S<iviet — reaiioae contro 
it. concetto non solo di t\icienza<^, ma anche di ncùl- 
tma*K che ta giustamente trasformi in quello attuale 
di coscienza di classe — capoviìlgimento dell'idea del- 
ia libertà, che io. borghesia ha messo net piedit vale a 
dire neireconomia^ delegando ogni potere saitopL. 
nione alla vasta repubblica dei letterati, a patto che 
ella si prostitaisca al denaro — e penso che il regime 
piìUtico annullato netta gestione economica rigida, sa- 
rà iomaticamente liberato dalla suggestione degli 
inteli^ualiy e libererà a sua iHìltd il regno spregiudi- 
cato deUo spirito e sulla legge ferrea di Sparta sof- 
ferà piii vivace il fiore di Ateae. 

n Quello che mi piace meno ^ il vostro linguag- 
gentiìesco^ La ptasofìa va studiata allo scopo di 
dimenticarsela; essa appesantisce il passo e non 
stante le sue libidini di ti atro ^ e di ^concretov, fa di 
meniicare le vie delFazione e H regno dei cieli, chr 
richiedono una certa verginità di spirito... Non vedi 
che la Russia e non La Germania ha jottaafo il comu- 
nismo r 

K Ma io non ho^ come voi, la jede, perchè il mio 
cuore non ne ha pià e noa soltanto in politica.^. L-j 
triste esperienza di Questi quattro anni ha ucciso iti 
me non solo un sentimento, ma Vorgano ste&so di o- 
ì^fii sentimento. Del resto, invidio ie che puoi ancorai 
L'ridete a qualcosa e ., ti mando 20 Urcttef Nelle 
f tonache dei novus ordo mi dovrete mettere neilu 
schiera di quelli che si faranno un dovere di star: 
ìmnquillafnente in casot quando voi mi batterete, - 
^Hifò ben lusingato di avere anch'io {la vostra merct' 
nella mia pentola quel pollastro che ora vi compii- 
rlsce tanto raramente\ 

Iti lettera incomincia quadratamente con un vere- 
dtì'^ fondamentalet iltanguidisce m un ripiegamento 
tnro e sconsolato in sè stessi, finisce con uno scherzo 
rnneenzionate che, nelia sua bruttezza, male dissì- 
tnula la cosciente impotenza di rinnovarsi audace- 
mente, di ricostruire dalle rovine, attraverso uno sfor- 
zo disciplinato di rielaborazione interiore, l'edificio 
della propria vita. Rimane un punto fermo: l'esem- 
pùj di una fede sempre viva e operosa, che si espanda 
f ai afferrna nonostante gli scherni e le calunnie. Ma 
mm si riesce ancora a inserire ia propria individua- 
lità ili un processo generale dello spirito, a trovare, 
in una:;ione storica essenziale, la giustificazione de- 
gli atti che pur si vorrebbero compiere. Si è staccai' 
dal passato, non si aderisce al presente, non esiste 
ttfìù slancio vitale verso l'avvenire. E' un episodio 
qtiesto della catastrofe morale coordinata alla caio- 
ut rof e economica del regime capitalistico. Ma anche 
di essa, come delia catastrofe economica, il comuni 
smo solo può essere ta soluzione per diventare quindi 
l i molta di una ripresa di vita intensa, e non è siranif 
vhe un giovane nazionalista sfiduciato, sconsolato c 
imcora impigliato nei dilettantismo morale, mandi ii? 
abbonamento sostenitore alla nostra rassegna: und 
furìOt un'Idea, un'azione esiste dunque ancora per 
iui che può e deve essere sostenuta, un'idea e uifa- 
*ione nelia quale è iincora possibile vivere, immerat 
rfclia grande corrente della vita univer^le. 
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SocÌ2ilisn7o e Liberisnjo 



Son |ii)Lhi ^LWiif s^ixii c sono jiiicoi"a i sostt?^ 
iiitfji [ iit^l lìt lirismo, i quaJì considerano prole* 
/ionisiiiivr' . socia] iì^mo come termini quasi equi- 
valenti. |Kt!^T^ìoTii uicntiili j> tendenze pratiche 
ilivpìNP si m Wo ru'igini e neib couseguenzCt ma 
j'idin''iljili UÉ'l eiimpo teorico a nn identico e 
fondamentale fsnore Jogico, che consiste nel 
negare vnlorr alla libertà e all' inid^tiva pri- 
\ ala. iioir atìermaiv cho essa non madre dì 
tnttC! f|Eif*l ÌK-nt ohe after mano i teorici e i poli- 
[id dell Vino mia liberale. 

lien a" mtcndn che 4 ^ li andò parliamo di fM5o- 
nomia Ulcerale n<ìn intendiamo riferirci a quella 
parte dt^lfc dottrine economiche, alla quale sptitta 
prr'pi'iamcnti* il ii«ime di ^eienza^ e ehe si riduce 
il Un .^ttidio []d modo di agire delle forze eco- 
ìUimU \iK\^ alla ricerca dei modo come ease f?i 
comf Mingono hi i^rjuilibrio ; ci riferiamo invece 
;d]e consegtien^e pratiche che sii vogliono trai're 
da ijuello -il lidio e da quella ricerca^ uscendo 
da] j^anifio dell' ìKstra^.ione, delie leggi, <3ei &i- 
:?tenvi si*itin tifici, per mtrai'e ìji quello della 
l'^^'altà. drlle applicazioni^ della politica, 

£ ii"jpt rtnie già abitiamo avuto modo di accennare 
jiEtrjH. v<>ha« \(\ i onrhìf''wnf' pratica fondamentale 
dell'ei oii<iiniiì tilierale r questa : che il massimo 
iitìlf* r olitati ivo. il maggior bene sf>ciale, yii può 
ra^giungjjn^ ^jolUinto togliendo o^ni freno alla 
iui^iaUva privata. ] asciandola libera di cercare 
drt le |»iri l'i'dditizie forme di impiego dei 
beni f j v t td I Itti V i , 1/ indi v i d no. come f ì l'ì ^'ato pos- 
se;^ -^i in^ |»rodMttore e come coinmerciante mosK> 
dall'Interesse -un personale c particolare; ecco 
r unirti ccllnh economi Cnimenie atti l'unico 
vt*ni l'i eatnre ili rirche/^a, T unica misura che 
noi :ìhhi:imi> per misurare rutile e il pi'ofitto 
Connine, l iinico elemento sul quale 1' uomo di 
Siati t pun miliare per ima gia^ta valutazione 
dei ni"ti\i ernHomici. I^^iate dunque fare agli 
individui, lasci il te pa^sait^ le forw personali: 
solti:iiitit ui afipan^ni'.a c^^se r^mn dif^s^régate e 
ilisrordi; ■■?i'^e ^ono cafjflci di comixirsi, da sk\ 
-eji/.a bis<5gno ili nessun intervento, in un mondo 
urmonit-n eoneordo^ 

UiTiii di ktn ina che neghi questi principi!, ogni 
dizione rhc icnda a oltrepa^'isaj^ i limiti dcii in- 
dividiialismoj u restringere o' a togliere 4'd tutto 
i;li effetti delia libera conì.orrenza, rondanua- 
bìh, deirìnierviwionif^mo. è dell' -mtilibera- 
l-i^mn. ^ deiryntieconomìa. Soeifihsii e jirotej^iiv 
nistj tengono ;i (jiiesto uì^mìo parificati, metten^ 
doli siipra uuo .stesso piano ideale e pratico ; 
.i^li :j5 ^^omenti clie ^;ono buoni i^et- i-onfutare gli 
uni servono pnn- a tx>mljaltere ^li altri; la di- 
lesa ildkt iibci^à di ri<*ambio -^^i risolve nella 
difesfi dt'lla proprietà privata ; tiìtti gli argo- 
vnenii. Ti lite ]i' [irò ve con vei gon-v alla dimo-stra- 
/iow clic il sjstemu economico che si basa so- 
]ira hi t:(ìncorrcn/ii è il migliore dei sistemi. (• 
il mifiliore dei mondi po.*sibilì. 

1ji rjnesiìonc r degna di esstne ripi-csa da 
-iniisitc» puiìu» di vista, ]>erehr' #e vera che noi 
siamo reeisainent^^ avvci'^i a ogni fonìia di pro- 
iezioni riui<j, è \ci-o d'altra parte che noi non 
siamo atTattn dei * liberisti integrali * ^ se noi 
siamo euntiaii hiII' intervento dello Stato upI 
i nimpo della proilnrione e de^li scambi, inquanto 



^^sfi^> non li&sce ad altjo che a provocare mi 
accentr^ento di ricchezzt^ nelle mani di alcuni 
gruppi fìivoritì, noi d'altra parte aflermiamo e 
crediamo che la r:o 11 etti vita organizzata comu- 
nistica sottoporrà a sè, e cii>i^ ai comune volere 
degli uomini, tutto il mondo dell^ economia ; in 
una parola, noi siamo, sì, per il libero scambìi» 
intemo e intemazionale, ma osiamo in pari terojv» 
per l'abolizione completa e integrale della pro- 
prietà privata, e lottiamo e lotteremo sempre 
contro tutti gli istituti economici e politi ej che 
le fiì connettono e che la difendono, 

fi questa nosti^ una posizione equivoca? Noi 
crediamo di no. Noi crediamo che i due pi-*^- 
grammi, quello delia liberta commerciale e 
i^uelio del socialismo posano <!>>esistere e fon- 
dersi insieme; anzi^ noi diciamo di più; diciamo» 
che solo i sodali^ti possono essere in qnestri 
t^mpo coerenti tino in fondo. Soltanto i socia- 
listi possono assumere e mantenere una pcm* 
'£ÌQn& di resistenza decisa e continua a tutU ì 
tentativi di costituire nella naaione dei gruppi 
privilegiati^ ohe ^iì arricchiscono rendendo duru 
e difficile la vita ai restanti membri della col- 
letti vìtà, perchè in lìn dei conti soltanto i soci^i^ 
listi sono seguaci c sostenitori di uha dottrina 
la quale im este con la sua crìtica la l>a^ stessi 
di ogni ingiustizia e di ogni privilegio ; il prrn 
gramma ultimo, l'ideale dei liberisti, e che 
quello di un'equa divisione del lavoro tm tutU' 
le nazioni dol mondo, e di una giusta riparti- 
zione tra di c^^se degli utili della pFoduzion4\ 
questo ideale noi crediamo che non può «^sseri^ 
rivendicato come |>roprìo che da una scuola, 
che da un partito comuniste. Esso solo può. 
riconducendo gli aggregati civili alla base oi^i- 
^inaria della produzione, ijorre fine ad ogni 
l'i vai ita nazionale basate sui cjontrastanti int*"- 
res-si dei proi>rietai';^ e dei mercanti. 

Contraddittoria, equivoca, incoerente è dunqui-. 
?*eoondo noi, la posizióne dei liberisti puri, dei 
polemisti dell'economia liberale e degli arnUpro- 
tezionisti di marca democratica. In fondo es^ 
non vedono una cosa : che il protezionismo, 
nel campo interno, come nel campo intemazio- 
nale, è dii-etta conseguenza di una applicazioni' 
logica dei principi sui quali essi vogliodo dn^ 
sì regga il mondo dell'economia, dei sentimenti 
ai quali essi fanno appello come al soli che 
siano capaci dì produrre un razionale ordina- 
mento degli scambi e della produzione, 

Xon predicate voi che giusto e legìttimo *^ 
l'interesse privato del capitele, il pi-ofitto che il 
capitalista per/^episce senza lavorare, per il 3oh> 
fatto che nella concorrenza col lavoro egli si 
trova in condizione di privilegio, petchè il pos- 
sesso iniziali- della ricchezza gli permette di 
; attendere che l'operaio, il quale se non lavora 
muore di fame, gli vada ad offrire i propri sei- 
vizi y Ebbene : la protezione a che tende se non 
a i-endere stabile ijuesto profitto, a sottrarlo alle 
influenze della concorrenza che lo rendono in- 
Inetto e oscillante, ad aumentarlo quando ef>s^> 
inveirti tenderebbe a diminuire ? Se gh operai 
per esempio si riuniscono^ si coaliìzano per 
migliorare la loro condizione di passesisori r 
venditori di foraa rfi lavoro, il f-apitallsta ìmme- 
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dlata mente si l'is^nte di i^u^^Iù fatto : il mei-csito 
del lavoro perde \ii .sua elasljcitàj ^li intere^i 
non scorrono più cosi fluida mente come prima; 

al loia e capititlista corre ai ripari, serven- 
àos^ì di ttitte le ai'mi che la stia posizione gli 
fornisce, Nfitn mi mente, |joiclit> il capitala è \i\ 
colonna^ ì' il i^ostegno principale deirtii'diii*> so- 
oiaU borghese; le assòciazìoni dei capitalisti 
3?a ranno esaltate oonre un bisogno dell'economia 
moderna \ compiacenti scrittori di cose sociali 
andranno lice re andò ipiali sono Je necessità 
nazìoììaii della produzione, quali le industrie 
bambine da allevarsi a specie deilna comunità, 
quali ì ]>rodotti che de%ono essere esclusi dal 
nostro paese perchè dannosi al nostro benes- 
sere e via dicendoj e ancora più compiacenti 
uomini dì Stato andraiino applicando in pratica 
questi principi, B^eguendo tutti i più s\ aliali e 
complicati sistemi r premi, dogane, divieti d'im- 
portazione ecc. ecc. in fondo a tutto ciò noi 
non vediamo che una 'cosa : il possessore di 
capitali il quale vede diminuire le possibilità di 
guadagnare senza lavoro, e si ta garantire la 
propria posizione dallo Stalo^ diventato l'organo 
di un sistematico e continuo sfruttarne ntit. 

Ma ai liberisti, i quali Siono contrari a questo 
intervento dello Stato, e che come una torma 
di sfruttamento essi pure Io dombattono, noi 
chièdiamo di essere coei-enti, di seguire fino 
all^ ultimo la catena delle conseguenze, di non 
limitarsi a riconoscere T illegittimità dell'inte- 
resse privato quando esso l* garantito dal potere 
sociale, ma di esaminare quale è la sorgentii 
prima di esso. Noi chiediamo che quello spirito 
di giustizia che essi dimostrano di avere così 
vivo quando polemizzano contro il protezionismOj 
essi lo adoperino anche quando si tratta della 
fonte prima di ogni ingiustizia economica, dì 
ogni disparità di condizioni o di trattamento. 
Volete combattere il privilegio? Combattetelo 
dove esso regna sovrano incontrastato o legal- 
mente diteso : sulla |>orta delle fabbriche dove 
un uomo vende a un altro uomo la sua capa- 
cità di lavorare^ nelle officine, nei campii dap- 
pertutto dove \ì è chi lavora e non gode dei 
frutto^ completo della propria fatica, 

E nei rapporti internazionali? Senza dubbio, 
la protezione crea una condizione di cose dia- 
metralmente opposta a quella giusta divisione 
del lavoro tra le varie nazioni che i liberisti 
dicono èssere nelle loro intenzioni» Ogni nazione 
si concepisce come qualcosa di per sè stante, 
di separato da tutto il resto del mondo, non 
aolo^ ma come una collettività il cui bene è in 
opposizione completa col betie delle altie. Ogni 
nazione cerca di bastare a sè stessa^ cerca di 
sviluppare le sue forze non solo come se fos^se 
sola nel mondo^ ma come se le fosse dannosa 
ogni forma di cooperazione e dì scambio la 
quale permetta anche ad altri paesi di svilup- 
pare le proprie energie produttive. Aumentare 
la propria ricchezza e distruggere quella altrui, 
curare Fincremento delle proprie forzej e soffo- 
care le forze altrui^ diventano due lati, due 
faccìe inseparabili di un unico programma: il 
programma economico nazionale. 

Ma, questa posizione^ questo programma, se- 
condo noij non è altro che conseguenza estrema 
di una psicologia di mercanti in concorrenza, 
non è altro che la regola comune dei commercio 
privato elevata a norma della vita internazionale, 
è l'anima del bottegaio diventata ispiratrice dì 
untarle di governo e di un'etica nazionale. Come 
posano gridare, contro la rapace e stolta poli- 
tica degh stati protezionisti, quei seguaci del 
Jibero scambio che vogliono che dagli" stessi 
principi siano regolati ì minuti scambi di tutti 
ì giorni, che esaltano il privato commercio come 
fonte di ogni benessere l-* Fate sì che ai mercanti 
venga meno, per le mutale condizioni econo- 
miche; la possibilità di realizzare guadagni 
smisurati a loro piacere, e le loro brame pren- 
deranno un'altra direzione, si organizzeranno, si 
coalizzeranno, e ingrosseranno fino a diventare 
le ispiratrici di tutta la politica dello Stato. Imprese 
coloniali, rivalità di nazioni, lotte per gli sbocchi , 
guerre» non hanno altra origine che questa. 



Qual con^ic^ru.niza vogliami» Utn Irune da luilo 
ciò? Noi pretendiamo» ctn* la critica deH'odiemti 
sistema pi-oduttivo nf>n sin latta in modo ^u}icr* 
fìciale^ disoriianicu ** slp^t^att,), che S fatti ^ianri 
licondotti alle loro chiuse, gli eventi guardati 
ìdia Iure dei prini ipi e uih gli unici principi 
che permettono un gii tdiJ:io comj^leto, e die giu- 
stificano ancoi'a le speranze nell'avvenire ^oni' 
quelli del Comunismo. Xoi cliicdfanui moltre iv 
Adi, detto quPSto per tutti i democratici die dm -^nitc 
la guerra hanno dimosti'ato di non esser alti^j i he 
le serve smesse dì ogni borghesia jiai assitaria c 
sfrtitt^ìtricé) che la posi jiioueji beri stica non venjrn 
sostenuta acerbamente ^ parole quando si i- in 
pace, e poi, quando le ri valitànn'ii^.ionali conducono 
il mondo o una crisi spaventosa di di??trnzìone r 
ili strage, abbandonata per accet-Hre e n\ velenai'c 
i popoli con le più s valiate e puzze Ìdi.!ologÌe da 
[n-ofessori iu cerca di celebrità. Ma noi nt>n ci 
l'ai'cinmo illusioni : vediamo cln ^>ggi tutti gli 
Stolti si mettano di ]4opositi> sulla via delle restii - 
zioni. della protezione, dt^l na/ìonalismo econo- 
mico: il domani che si j>repara all'umanità <■ 
poco diversa» della giornata buia e teni]iest05;:i 
che oggi volge allo Hjti', Chi dira una paiohv 
nuova, se non i lavorutoii, le masse proft^ndt* 
che sofTi'O no di tutte le pazzie, che subiscono 
tutti gli sfruttamenti dei capi inconsci e cri mi- 
nali ? Non ci facciamo ntT^suna illusione: sap- 
piamo che anche un ritorno di tutti gli Stati ai 
principi del lìbei'o^sc^tmbio non risolverebbe W 
problema economico, il problema isitituzicinaU^ 
e morale dei tempi nostri^ il problema che v. stati i 
post*'^ dal risvegliti e dalla organizzazione della 
classe operaia. Ma noi s[\ppiamo pure che c!ii 
ha posto il problema ha in sè le forze di risol- 
verlo \ e lo risolverà in modo ladicnle e sostan- 
ziale, gettando a mare il cadavei-e che ammorba 
fin l'aria di questo mondo in cui viviumo, e che 
è — . la proprietà. priAata. 

LA SETTIMANA POLITICA 



Ti ISoTlet ntigliereBe 

Al pQtere d^i SovUt è successo in Ungheria an go- 
verna dei teadets detlÉ or^aizza^ioai sindaci : ver- 
ranno cmuocati i comizi etettorcUi a suffragio univer- 
$aUi il Parlamento nazionale riaprirà i saoi battenti, 
restaurando i $acri diritti dethi demacraxia borghesi 
e della proprietà privata. 

La dittatura del proletarMo non. aveva avuto il 
tempo di sascUare in Ungheria le condizioni del suo 
pérma/icr€ e del suo st^ilupparìi: sarta per un ton~ 
fluire di cause eterogenee e in gran porte esterne al 
movimento prol^rio^ è caduta ^p^r H venir mena di 
alcune di iiueste cause e per il verificatosi conflitto 
ira gli uomini del movimento operaio stesso. 

La borghesia ungherese aveva, con l'atto del conte 
Karoly, abdicato al suo potere, cedendo il governo al 
ccmunistii solò i comunisti,^ in quei primo momento, 
potevano ridare urta combattività ai soldati demora- 
lizzati dalla disfatta e potevano indurre gU operai o 
diveiitars soldati per difendere il territorio nazionale 
difendendo ia Rivolazione, per riconquistare il terri- 
torio nazionale^ occupato dai CzecO'Slùvacchi. dagli 
Y ago-slavi, dai Galiziani e. dai Rumeni, nell'idea di 
ampliare il dominio delia Rivoluziom. Solo i -comu- 
nisti potevano tenere un linguaggio do pari a pari col 
signor CiemeniceaUj desideroso di àppagare le hram^j 
degli Stati vassalli della Francia {Serbia^ Boemia e 
Rumenia) e di consolidare ti prestigio francese nella 
Balcaniat schiacciando e smembrando Ì*Ungherki II 
potere dei Soviet sorse in Ungheria con caratteri na- 
zionali, dovette dedicare ìa massima parte delle sue 
energie a risolvere U problema, dei confini terriiO' 
riólij e perciò non potè e non ette il tempo di creare 
la sua. ùrgaaizzaiione statale e di suscitare fra gli o* 
perai e i contadini la psieologùi cor^retamente comu- 
nista. 

Il potere dei Sopiet non fu. subito abbattuto dagli 
eserciti vassalli della Francia^ perchè titalia e VAme^ 
rica si opposero^ Si oppose specialmente C Italia, che 
voleva esistesse ai confini della Serbia nno Stato ca- 
pace di minacciare l'esistenza stessa dello Stato Ser- 



bo - croato - sloveno o con la forza armata o con ia 
propaganda rivoluzionaria. ì giornali italifini più oc- 
cen per Fiume e la Daimazia parlarono spesso con 
simpatia dell'attività dell'esercito rosso ungherese', i 
giornali francesi pubblicarono che aìl^ organizzazio- 
ne deUetercito rosso avevano partecipato ufficiali i- 
taiiani e che molti treni di muniiioni italiane erano 
andati a finire in Ungheria; la missione militare ita- 
liana diretta dal colonnello Romanelli non parti mai 
da Budapest e ancora vi rimane. Naturalmente U Go- 
verno italiano perseguiva pari scopi di usacro egoi^ 
smon^ e il colonnello Romanelli a Budapest aveva 
l'ufficio del Rasputin della Rivoluzione^ Egli era *'a,- 
mifOH dei comunisiif ma più di tatto era il fedele ser- 
vitore dei capitalisti siderurgici ed armatori di Mi- 
lano e di Genova che vogliono tutti i porti dell' Adriu- 
tico^ 

Ogni attività, ogni iniziativai ogni sforzo eroico 
dei compagni ungheresi finiva per impigliarsi in que- 
sta rete di intrighi e di interessi capitalistici interna-- 
zionali. V Ungheria è un piccolo paese, la cui vita po- 
litica ^i accentra e si esaurisce spasso tutta in un u- 
nico vastissimo agglomerato urbano; gli intrighi ra- 
sputiniani della diplomazia capitalistica più facilmen^ 
te possono ordirsi e riuscire. La notizia della caduta 
dei Soviet ungheresi è stata pubblicata insieme alla 
notitia che il problema di Fiume e d$tla Dalmazia è 
finalmente stato risolto éaUa Conferenza di Parigi, 
ormai il Governa italiano non aveva più bisogno del* 
lungheria: i Rumeni e i Czeco-slovacehì potevaniì 
avanzare -Ma h sforzo militare dei Rumeni non sa- 
rebbe bastato; i Rasputin italiani e americani à^nno 
lavorato all'interno. 1 leaéers sindacali ungheresi 
hanno tolto il loro appoggio al governo dei Soviet^ 
hanno disorganizzato psicologicamente l esercito ros^ 
so- Già altre tre volte i dirigenti dei sindacati avevano 
cercato di sostituire Bela Kun; il 20 aprite, all'inizio 
delle ostilità coi Czeco-slovacchì e i Rumeni^ il 2 
maggio, dopo la presa di Szolnóté da parte dei Ru- 
meni, e il di maggio j poco prima dell' invio della pri- 
ma nota di Ctemenceau a Bela Kun. ! leaders sind^- 
coli non avevano mai aderito ai potere dei Soviet, non 
volevano che i proletari si organizzassero per fabbri- 
ca oltre che per mestiere, iwn volevano subordinar £ 
it loro potere al potere dei Soviet, al potere dello Stato 
proletario. 

Essi hanno voluto lo Stato Sindacalista n, 
cioè lo Staio deHa loro dittattira personale che du- 
rerà fin quando i proprietari, rinfrancatisi e spalleg- 
gimi dall^estero, non avranno posto termine alla lu- 
gubre Jarsa; purtroppo non i capi dei siruiacati per- 
deranno la pelle ad opera deUa « vera democrazia ìk 

Ma i Soviet ungheresi non hanno certo vissuto in- 
vano e per gli operai di Ungheria e per il proletariato 
internazionale. 

La tristezza dì Nitti. 

L'on. Nitti si è attristato per * i fatti di Triest.; », 
L'Italia è un paese liberale e democratico — ha 
dìchiaiato il ministro liberale, democratico e ri- 
formista Nitti, i cui agenti, in poche settimane, 
hanno già massacrato un centinaio di liberi 
italiani - l'Italia c un paese democratico e li- 
berale e i lavoratori triestini- devono essere con- 
tenti di essere sotto il dominio della legge italiana, 
uguale per lutti, e non più sotto rarbiti'io dispo- 
tico dello Stato austriaco. La legge italiana 
uguale per tutti ^ gli agenti dell'ordine italiano 
hanno invaso e tentato saccheggiare le Sedi 
riunite della classe operaia triestina, come nel 
1915 avevano invaso e messo a sacco la Casa del 
popolo degli opeiai torinesi; gli italiani pattriotti 
di Trieste hanno tentato l'assalto della Sede del 
* I^voi-atore », come i patriotti di Milano avevano 
fatto per r< Avanti l *, la legge italiana sanzio- 
nerà la violenza criminale degli uni come ha 
sanzionato la viole nsia criminale degli altri. 

Con* Nitti ha avuto torto di attristargli. Non 
é Trieste italiana:-' La legge italiana è uguale 
per tutti, per i lavoratori triestini come per i 
lavoratori torineiii. Gli agenti dell' on, Nitti a 
Trieste hanno dimostrato che T Italia è una e 
indivisibile. L*on. Nitlì è un benemerito deiridea 
e dell'unita nazionale; non deve attristarsi, deve 
tripudiare- 



Gl'impiegati di fabbrica 



La classa profetar iai è rivoluzionaria in quanto 51 
propone di realizzare l'autonomia del lavoro nel pro- 
cesso di produzione e di scambio dei beni materiali, 
eliminando la persont del capitalista dal campa in- 
dtìstriale. Per ottenere questo suo fine e^nziàle, H 
elase pr<^1etaria deve prima realizzare — nel campo 
stesso industriale^ attrave;^o istituzi[>ni eli e fideriscaho 
ìntimamente al processe^ di produzione — la sua uni- 
tà, al dt sopra delle specializzazioni professionali crea- 
te dalla divisione del lavoro^ 

Quanto più rindustrialismo sì evolve e sorgono 
complesse e vaste unità economiche di produzione, 
tunta più il privato capitalista è costretto ad alienare 
tutte o quasi tutte le ^ue funzioni direttive ed ammi- 
nistrative* è costretto a delegare IL suo potere a tutta 
una sebi era di dipendenti^ retribuiti con una forma di 
salario che li tengn ÌI più che sia possibile legati al- 
r&zienda. Questa delegazione di potere (ehe ài fatto 
significa Tuscita del capitalista dal campo della produ* 
zcne) avviene attraverso il complicato meccanismo 
dtlla divisione del lavoro é della specializzazione, co- 
sicché si verifica che la classe dei produttorij come 
comple^^o i^i lavoro^ Ija già assorbito tutte le funzioni 
de[ capitalista proprietario, ma essa non possiede an- 
cora una istituzione la quale ftinzioni appunto come 
complesso di lavoro ^ nella quale si unifichino le spe* 
cializzazioni e die possa quindi sesti ttiìre fadicalmen- 
te il capitalista nel campo della produzione industriale, 
realizzando Tautononiiai del lavoro^ 

Delle tre grandi categorie di produttori soggiogale 
al profitto capitalìstico .nelle gracidi oJBcine moderne, 
scio la categoria degli operai manuali dà vrta perma- 
nente e vigorosa alle Commissioni inteme, — tipo di 
DF^anizzazìone che appunto tende a realizzare l unìtà 
dei produttori nel campo immediato della produzione 
— eccettuati pochi casi, gli impiegaci e ì tecnici con- 
tinuano a rimanere Isolati e disorganizzati. 

E' facile compreùdere quale grande conquista sa- 
rebbe per il movi meato socialista e proletario Totte^ 
nere che si costituisca in ogni fabbrica un Comitato 
interno unico, formato dai delegati delle tre categorie. 
Conquista grande nel momento attuale, grandissima 
per rispetto ali avvenire, quando il Comitato, debita- 
mente modificato e arricchito di nuove funzioni^ sosti- 
tv Irà il capitalista e si approprièràj come organo es^ 
^enziak dello Stato del lavoro^ il potere dì dirigere 
l'azienda coi suoi metodi e per i finì della classe pro- 
letaria. 

L'importanza attuale dì' questo Comitato unico si 
può riassumere in questi punti: 

1) esso promuoverebbe efficacemente la forma* 
ÉÌone della coscienza di classe in un grande numero di 
proletari (impiegati e tecnici) i quali solo da poco han- 
no incominciato a comprendere che la loro posizioni?- 
economica nel campo industriale e la loro posizione 
storica nel campo della lotta politica d in tutto uguale 
a quella degli operai manuali. Verrebbero determinati, 
di conseguenza, un ficcreecimento di forza politica nel 
proletariato, e una maggior chiarezza neir equilibrio 
delle forae sociali in conflitto: si pensi Che appunto 
(li individui di tali categorie semiproletarie è formata 
quella numerosa schiera di ignavi e di indifferenti cht 
e sempre stata la palla di piombo legata al piede delia 
Storia (mi si passi l'immagine), e che in Italia queste 
categorie, insieme con gli esercenti, 1 piccoli imprc- 
£cri e i piccoli proprietari terrieri, costituiscono la pie. 
cola borghesa — plaga sociale senza configurazione 
netta e precisa, sempre incerta e indecisa, facilmente 
ccmquktabile da tutti gli awenttiri^i e i gabbamoodi 
della politica; 

2) esso permetterebbe una maggiore limitazione 
deU'arbitrio del capitalista e quindi una conquista dt 
liberta di coscienza e d'azione 

4) sarebbe un passo ben lungo verso la presa di 
possesso completa dell'azienda, un ottimo ammaestra^ 
mento e una efficace preparazione air autogoverno. 
• * • 

La ragione p<r cui gli impiegati e i tecnici furono 
sempre, e sono ancora in buona parte, restii ad unirsi 
al movimento operaio va ricercata nella loro costitu- 
zione mentale, per lo più angustamente piccolo bor- 
Hhese. Se passiamo in rassegna queste due categorìe 



vediamo subito come esse siano di origine e di compo- 
sizione eterogenee: ciò spiega e giustifica ^assenza 
di una diffusa e radicale psicologia dì cla^- 

Un primo gruppo si stacca anzitutto dagli a.\*ti* 
quello degli spostati arrivisti ». Sono piccoli in- 
dustriali, i quali, non avendo potuto resistere alla con- 
correnza della grande industria, ed essendone stati an- 
zi rovinati, hanno patteggiato con essa, sono passai' 
sotto la sua bandiera e vi militano bravamente » 
per l'unico scopo di acquistare una posizione premi- 
nente t< per via gerarci] Ica >i e di lucrare quanto è 
possibile in ogni modo e in ogni forma. Sono avvocati 

piccoli intellettuali falliti che aspirano anch'essi ad 
assicuraf^i alte carirhe e discreti patrimonii mediante 
avvedute speculazioncelle ecc. ecc. 

Costoro naturalmente non aderiranno mai Sincera- 
mente al movimento operaio; essi osteggiano anzi la 
Rivoluzione più degli stessi capital Isti^ Del resto il 
movimento non avrebbe che a scapitare accogliendo 
nelle sue file siffatte persone del tutto prive di ogni 
coscienza morale- 

Un altro gruppo numeroso è costituito di individui 
fomiti dì una buona cultura tecnica^ ma nulla più. La 
loro mentalità non si formò nella vita, nella storia — 
In cui dialettica reale li avrebbe necessariamente resi 
pi oletari per ragionamento e per convinzione profonda 
— ma fu passivamente modellata dall'ambiente senza 
contrasti in CUÌ hanno sempre vissuto — dalla paci- 
fica casa patema, solitamente di picchili commercianti, 
d: esercenti professioni liberali, di gente che vive su un 
piccolo risparmio ereditato* alla scuola tecnica e infine 
al contatto morbido e vellutato del mondo industriale. 

Da qtiesti ti movimento operaio pu& sperare molto; 
per il fatto stesso Che essi non hanno una coscienza 
storica formata per intima convinzione e perciò salda^ 
ma soltanto costituita di elementi sovrapp<)stì come il 
gesso sull'ardesia, — è facile suscitare in loro un fer- 
vore e un entusiasmo ideale per la Rivoluzione della 
classe lavoratrice, per la lotta e il sacrifizio necessari 
airinstauramento della sovranità del lavoro come fon- 
(?amento dello Stato proleCariOp E' da notare che 
i< facile » h affermato da un punto di vista puramente 
intellettuale: sarà « facile js se determinate condi- 
zioni favoriranno tale formazione di coscienza. 

In terzo luogo troviamo una numerosissima schiera 
di impiegati, fomiti di una superficiale cultura tecnica, 

1 quali delia psicologia borghese hanno i soli pregiu- 
dizi. Li vediamo appartarsi dagli operai perchè si ri- 
tengono di una classe superiore it, perchè si riten- 
gono più ^ fini più educati. Li vediamo vestirsi piìl 
it elegantemente " degli operai, salvo a piagnucolare 
per le spese del loro si decoro », li vediamo fare le 
scimmie delle persone « distinte » e posare in modo 
ridicolo e nauseante. Costoro ignorano completamente 
il movimento operaio e sulle loro bocche corrono a 
questo riguardo tutte ie scempiaggini più comuni e 
bnnali; — i loro padri, nel 43, credevano i carbonari 
in corrispondenza col diavolo; essi, nel l^JS^ credono 
alle 24 cuoche di Lenin, alla socialtzzazione delle 
donne, alle fabbriche tedesche di glicerina cstratta 
tlal grasso di cadavere: leggono la Gazzetta dtl Po* 
polo come i loro padri leggevano i giornali dei ge- 
suiti. In realtà costoro sono infinitamente sotto il li- 
vello culturale degli operai; gli Operai hanno una 
co^ienza esatta della loro posizione storica, parteci- 
pano a una vita universale come quella della lotta di 
classe, hanno una concezione del mondo, 5ia pure e- 
lementare, hanno uno spirito critico sveglìatissimo ; 
costoro sono invece dei puri (canimalijs che mangiano, 
bevono e vestono panni, e la finezza e il buon costu- 
me di cui sì ricoprono al cospetto degli altri sono un 
uasparente velo della Inro intima volgarità ridicola. 

Costoro arriveranno al movimento proletaria ben 
prima del gruppo precedente, e in parte sono già ar- 
rivati. L'acuirsi della lotta di classe cosh-inge ognuno 
c segnatamente chi ne è più miseramente vittima, ad 
assumere una posizione decisa, poiché rimanere «nel 
giusto mezzo>]r significherebbe ricevere i colpi dei 
due eserciti combattenti^ Questa categoria di prole- 
tari ha bisogno però di molte strigliate per liberarsi 
dalle incrostazioni di stupidaggine e di melensaggine. 

Un ultimo gruppo alquanto numeroso di impiegati 



t dato dalle donne. Esiguo è perù il numero di quelle 
che vedono nel lavoro un fine della vita e si propou' 
gono di migliorarsi migliorando la tecnica del loro la* 
voro. Quasi tutte considerano Timpiego come un*^ 
semplice necessità passeggera jn attesa del matrimo- 
nio; perciò non pensano certo ad organizzarsi e diffi- 
cilmente potranno giungere a formarsi anche un bar- 
h-me di coscienza proletaria. 

L'altra ragione per la quale gli impiegE^n e i tecnici 
furono sempre restii ad unirsi agli operai è d'indole 
economica i essi ebbero infatti sempre una sicurezza 
del domani maggiore che gli operai. Basta pensare al 
sistema del salario, che per gli yni è mensìì^ e pei" 
gir altri è orario f e che, in ca^o di licenziamento, l'im- 
piegato gode una indennità corrispondente a tre s 
anche più mesi di stipendio^ ciò che gli permeile di 
vivere in attesa di una nuova occupazione, mentre 
l'operaio licenziato ottiene di norma una indennità 
pari a otto giorni dì salario e solo al sistema nazionale 
deirofgam£2aziane per mestieri deve una tal quale 
garanzia di' non perdere tutte le conquiste realizzate 
sia per i salari che per la qualità di lavoro da svol- 
gere. Insomma, pur essendo gli impiegati e i tecnici 
una «merce • lavoro» al pari degli operai, essi furono 
sempre meno di questi sottoposti alle oscillazioni dei 
mercati e alle crì^ inerenti alla produzione capitali- 
^ticft e alla concorrenza. 

Gli impiegati e 1 secn^t sono stati inoltre per mo'J'o 
tempo le perone di fidutfc del capitalista; poiché ess- 
^ionosc^no tutti gli uh ari e tutti 1 segreti deirimpres^. 
il capitalista se li tineva cari e ne solleticava :tK>\ 
mente In vanità, y.cr 1: j:t-dire che passassero ^ t>i 
c:iicorrenie e gli arre'" binerò gravi danni. Oggi nelle 
grandi fabbriche, cjue^te lìt^à funzioni di Hduc'4 f^-.^r.o 
cTcìiscrittc a ficchi cifrxr^ti direttivi; la grande iii^i^g- 
^icran/u degli iinpu'pa^>, attravèrso la divisi^n.^ Jt' 
1 lavoro e la speci fìcaxiorie degli organi ammÌn:!:H-;uA-j. 
è ridotta a compiere un lavoro del tutto meccanico; 
l'impiegato è cosi diventato anch' egli sostituibilissimo 
in qualunque momento, la sua condizione si t avvi- 
cinata moltissimo a quella dell'opera io, e con l'ope- 
rrJo perciò tende a unirsi nella lotta economica- 

« « K 

Abbiamo accennato alla eliminazione dei capita^ 
lista dal campo industriale. Non diciamo cosa nuova 
a Herman do che la persona del capitalista è del tutto 
superflua nel processo di produzione e di scambio. 
Nella n Società anonima u si può meglio che altrove 
constatare tale fatto- I detentori delle n azioni » sono 
quasi sempre individui che vivono tranqui Imamente a 
Ciisa loro e che non si occupano dell'azienda se non 
per ritirare i dividendi a fin d'anno. Essi possono an- 
che essere persone che lavt>rano nella stessa azien- 
da cui sono interessate altrove', ma in' questo caso 
è da considerare il loro rapporto di lavoro e non quel- 
lo di proprietà con l'azienda e quindi devono essere va- 
lutati non pili degli altrf.che compiono il medesimo la- 
voro senza essere interessati capitalisticamente alla 
produzione. 

Il capitalista si è però accaparrato a sè fortemente 
quegli elementi che di fatto compiono le funzioni che 
egli personalmente non può più adempiere In uni 
fnbbrlca. gli Impiegati che conoscono lo stato Knan- 
ztario reale dell'azienda, e che hanno nelle loro mani 
tutti i fili delle intricatissime relazioni commerciali di 
rifornimento c di vendita, che conoscono cioè i mer- 
cntì e posseggono l'esperienza necessaria per com- 
prare e vendere con profìtto e quelli che svolgono al- 
tre funzioni d'iniziativa e di controllo , infine i tec- 
nici che posseggono segreti particolari di certe lavo- 
rnzioni e fabbricazioni: — tutte t^ueste persone sono 
b.utamente pagate* hanno speranza e possibilità di 
ufar carriera» nell'azienda, o si sono ìmpegnatln con 
cauzioni e contratti, a non entrare in una fabbrica 
concorrente se non dopo qualche anno che hanno ab- 
bandonato la fabbrica in cui si trovano. 

Naturalmerte questi elementi non entreranno mai 
nfclle organizzazioni federali interne degli impie- 
gati; i " direttori delle aziende (i rappresentanti di- 
retti dei capitalisti, e essi stessi spesso capitalisti) non 
lo permetteranno e jion già con le minacele, ma ce- 
dendo senz'altro alle loro richieste di aumenti dì sti- 
pendio facendo loro delle promesse. Il capitalista 
non opera così ceno per la paura che queste persone 
lo possano sostituire in un giorno non lontano, ma 
solo per proteggersi nella concorrenza. Queste per^ 



tu fatti, organìziandosi con altri thp comprono la 
njedesinia funzione in faijbritrhe affini, diminuiréb- 
bero la sicurezza del eap italiota pei suoi affari se- 
greti. L*organÌHazione proletaria tende ^ di per sè^ a 
eliminare dal campo industriale i segreti» le trtiEFe, le 
fttrt>erie^ 1« limitazioni aiti(i«ios« di pro<tuiìone, per 
condurre l'iiidustria nei limiti suoi naturati determi- 
nati dai rapporti di lavoro e di utilità comune- 
Questo formarsi di un grxippo speciale di impiegaci 
e di tecnici di fìducia assoluta del capitalista, j q^iali. 
per le loro funzioni iiella fabbrica non potrebbero 
ebsera faciifnente sostituiti^ — si verifica in modo più 
o meno accentuato In i^nerale e più o meno accen- 
tuato nella funzione dei tecnici o in queUa iJegli im- 
piegati a seconda deiriitduatria. Per esempio: in una 
fabbrica d'automobili il fatto si verifica per i tecnici 
molto più attenuato che non m una industria chimica. 
h si verifica più accenluato per gli impiegati m una 
azienda il cui rifornimento di materia prime avvenga 
all'f^terop p«rctiè diventa da ^cj^^itiiie importanza la 
conoscenza dei mercati, dei fornitori, delle materie; 
prime» delle epoche migliori per gli acquisti ecc- 
• * * 

PoìchÈ noi leniacoOj come è necessario, lo sguardo 
fìsso al domani quando il capitalista e i suoi sicofanti 
iiTMÌitcìbili saranno eliminati dal campo industriale e 
la prodtiziane dovrà continuale con ritmo uguale e 
più intenso anzi — dobbiamo fin d'ora prospettarci 
il problema del come far lavorare questi specialisti 
che effettivamente ^ dirigono e fanno funzionare l'a- 
zienda, o del come sia possibile sostituirlL II proble* 
ma è grave, poiché^ come abbiam visto, il capitalista 
ha legato a sè gli specialisti, impedemiù, per quanto 
pudr che essi diventilo malcontenti e si convertano al 
programma comunista. E abbiamo l'esempio della 
Rusftia, la cui prodiidone fu terribilmente scossa per 
la diserzitme degli specialisti tecnici e amministrativa 
<iai loro posti di lavoro, e per il cabotaggio che segui 
li ritorno al lavora per la costrizione esercitata attra- 
ver^ la tessera annonaria. 

Bisognerebbe dimostrare che è possibile sostituire 
gii specialÈtì con ropera comune accentrata in spe- 
ciali Comitati dì quei tecnici e di quegli impieji^ti, 
oggi in subordine, che abbiamo visto poter aderire al 
pzog^mma comunista. Poiché questi specialisti han- 
ati la UKntalità del più sfrenato e vanitoso individua- 
tbmo, bisogna cercare di convincerli che è possibile 
fare a meno della loro prestazione d'opera e che ri- 
fiatando la loro eoìlaborazìone essi perderanno non 
s^lo La oondkione economica privilegiata ma anche 
Ì4 premi DerEa intellettuale e morale che rappresenta 
pure un valore storico e sociale non trascurabile. Del 
resto il metodo comunista tende per sua natura a eli- 
Hi inane tutti gli inso^ituibili individualmeate, e a 
creare enti collettivi orbici al posto degli individui : 
anche se avessimo la certezza che gii specialisti aderi- 
ranno alla fabbrica comunista, dovremmo ugualmente 
cercar di promuovere la nascita e lo sviluppo di que- 
sti enti collettivi, nei quali riposi il podere direttivo 
ed. esecutivo della prod^ione industriale. 

Per db che riguarda rammi ni strazione, il compito 

svolgere in questo senso non è certo facile e lieve. 
Il capital'*^, mercè i suoi impiegati di fiducia, ha una 
infinità di mezzi a sua disposizione per far vedere 
cosa vuole; può intricare talmente la contabilità da 
ri'nderla incomprensibile a chi non sia iniziato ai se- 
g^-eti più riposti ^ Giù fa oggi per sottrarre al fisco una 
parte dei suoi profitti e riesce sempre quantunque l'a- 
gente del fisco abbia la facoltà di ricostruire tutta la 
contabìlitA sui documenti amministrativi e di chieder? 
spiegazioni minute e uipzlose sull'amministrazione 
generale dell'azienda. Per essere in grado dì conser- 
vare il processo di produzione e di scambio con V\n- 
tensità attuale, anche in assenza degli individui oggi 
3 capo dell'amministrazione, è necessario pofCf con- 
tare satropera organizzata ccmunisltcamente degli 
impiegati minori. Fin d'ora questi devono studiare il 
probi emSj pensando al vasto campo di emulazione co- 
munista che si presenta alla loro buona volontà f 
penS£indo che fili sforzi compiuti in tal senso non ri- 
TParranno senza una ricompensa adeguata. Ogni im- 
piegato 'comunista dovrebbe proporsi dì acquistare la 
c^ipacità di Ufi impiegato di «e alto concetto^. Ognuno, 
naturalmente, per la parte che g^i è piìj facile a se- 
conda del!' ufficio cui è addetto dovrebbe cercare di 
approfondirsi nel conoscere il problema : 

t) delle materie prime necessarie alla fabbrica: 
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b) degli altri prodotti necessari al funzionamento 
della fabbrica; 

c) conoscere quali sono i fornitori, i mercati» i 
ptez^i, le epoche d'acquisto, i mezzi di trasporto, i 
noli, le -tariffe ferroviari e^ le dogane, il luogo d'ori- 
g!ne deHe materie prime, i irusts nazionali e intema- 
zionali nelle cui mani esse passano, gli agenti inter- 
mediari^ ie loro provvigioni, ecc. ecc.; naturalmente 
tutto ciè non generfcamenic, ma per industria e per 
fabbrica ; 

d) conoscere i mercati di consumo, la clientela, 
i suoi usi, le sue esigenze, gli agenti intermediari (che 
non sempre sono persone da eliminare come paras 
siti della produzione, ma spesso sono decentratori di 
funzioni ingombranti e costosissime per la fabbrica* 
e, come per lo materie prime, i mezzi di trasporto, i 
noli ecc. 

e) conoecere la contabilità industriale e iniziarsi 
al controllo della produzione, dò che sarè di enorme 
iitilità specialmente nella prima fase del mutamento. 

L..U- ... — — 



Con questo articolo del compagno Leonetti apriamo 
la diacusaione hu] problema della partecf pacione al 
Buffraglo parlamenlare- 

Quale dev'essere ratteggiameniD dei comunisti ita- 
tiani di fronte alle prossime elezioni? L'astensione è 
hi formula più cara, cui si attaccano molti compagni, 
che come noi» hanno accolto con viva simpatia l'ade- 
sione del nostro Partito alla Terza Intemazionale tJi 
Mosca. La formula dellastensione anzi è tanto cara 
a questi, da far loro supporre che non siano sincera- 
mente comunisti quanti dissentono dalla formula me- 
desima deirastensione. In fondo gli uni e gli altri 
Sono comunisti. Solo che v^è fra di essi un punto di 
divergenza, che è bene lumeggiare, per vedere se ò 
possibile rimuoverlo e rendere facile il loro accordo. 
In breve, quelli che patrocinano Tastensione. dicono 
questo: Il II partito comunista, finché deve neces- 
sariamente svolgere la lotta entro i lìmiti del regime 
borghese, fa opera di propaganda e dì proselitismo, dì 
critica al sistema capitalistico e di opposizione alla 
politica di classe dominante; a questo fìne si poteva 
giustificare in passato la partecipazione alle lotte ele^ 
forali e parlamentari. Quando è aperto il periodo sto- 
rìco della lotta rivoluzionaria tra proletariato e boi - 
g^esta> compito elei partito politico proletario è l'ab^ 
liattimento violento della borghesia e l'organizzazione 
del proletariato in classe dominante. Ua questo mo-^ 
mento diviene incompatibile l'invio cìi rappresentanti 
dal Partito negli organismi rappresentativi del sistemi^ 
borghese nel quale il proletariato è classe oppressa, e 
comunque in organismi alla cui formazione elettiva 
partecipino le classi detentrici della ricchezza »k 

Questo il pensiero di quasi tutti gli astensionisti, 
come si può vedere dal programma della frazione co- 
munista da essi formulato. 

Ori l'errore è evidente. Il voler considerare solo 
adesEO aperto il perìodo storico della lotta rivoluzio- 
naria tra proletariato e borghesia e sorpassati i limiti 
del regime borghese, mentre la vita economica con- 
tinua a svolgersi fra le spranghe di ferro precisamente 
della iegge borghese, signiiica voler dare alla storia 
una interpretazione arbitraria e fare del Partito co- 
munista un partito bifronte, come dire quello della 
pSAce e quello della guerra- La tattica del partito co- 
munirla, fin da quando questo è sorto, tranne le de- 
generazioni, del resto inevitabili^ è immutabile^ Mon 
v' è che chi si è ingannato nel passato ^ scambiando 
Ie lotta di classe, sempre rivoluzionaria, con l'azione 
parlamentare, che oggi può chiedere un indirizzo di- 
verso. In realtà il periodo storico rivoluzionario per 
il proletariato si è iniziato f^n da quandi la borghesìa, 
rovesci andò i castelli feudali, costituiva il suo gover- 
no a quello della nobiltà. Da allora comincia la rivolu- 
zione proletaria^ I comunisti, fautori della lotta di 
classe e della dittatura proletaria, pur entrando nei 
parlamenti borghesi non hanno mai creduto che dai 
parlamenti la classe proletaria potesse avere la sua 
emancipazione. Essi, svolgendo l'opera di critica a^^li 
istituti borghesi, contribuivano alla dissoluzione di 
questi ed a valorizzare n elfi stesso tempo gli istituti 
sorgenti del proletariato. Ora, sostenendo che i rap- 



quando più sarà necessario ovviare gii sperperi v le 
dispersioni di energie e impedire i sabotaggi; 

f) insommar impadronirsi di tutto il compi icatA 
c minuto funzionamento dell'apparato amministrativo 
indiziale affinchè domani, subentrando ai capita- 
listi e ai loro agenti un comitato direttivo, di produt- 
tori, l'azienda proceda senza che la produzione sta 
dinneggiata. 

Sarà bene inoltre che fin d'ora g^li impiegati piii 
colti tecnicamente — quelli organizzati, s'intende — 
inizino una attività di cultura rivolta ad impartire agli 
operai delle loro aziende lezioni su materie commer- 
ciali, sui traffici, sugli scambi> sulla lettura di un bi- 
lancio, sulla geografia commerciale ecc. ecc. Attra- 
verso quest'attività si creerà anche quella fiducia e 
quella solidarietà reciproca tra produttori, che sar* 
una delle più sicure garanzie di successo per la fab- 
brica comunista' 

A, C 

impiegato pnaitu^ 



presentanti del Partito non devono più entrare negli 
organismi parfamentari borghesi, sì vuol far credere 
che è sorpassato il periodo della critica al sistema ca- 
pitalistico e che è esaurito il compito della propagan- 
dìi e dei proselitismo, ossìa si .vorrebbe dire che sia- 
mo già al socialismo e che la classe dominante è già 
schiacciata. 

Che ciò sia inesatto non v'è chi non lo veda. L'o^ 
pera di critica e di opposizione alla classe borghese non 
pud cessare, finché la classe borghese detiene i poteri 
è la classe dominante. Così pure si dica per la 
propaganda ed il proselitismo. Finché i] Partito comu- 
iista non ha tradotto in atto tutte le sue aspirazioni, 
cancellando ogni differenza di classe e vincendo ogni 
avversione al socialismo, il suo compito di propaganda 
e di proselitismo non può dirsi esaurito e tanto più 
non putì dii^i esaurito, quanto più il partito comunista 
abbisogna ancora di proseliti per la sua affermazione 
Però ci si può ancora obbiettare questo: aE' vero che 
b critica e l'opposizione alla dasse borghese non c«s- 
sa, finché essa classe borghese è ancora viva; così non 
cessa per il partito comunista l'opera di propaganda 
^ dì proselidsmO; finché esso partito ^on ha raggiunto 
il numero di forze sufficiente per imporre la 
sua (tìttatura. Ma sta il fatto che tutte le condizioni 
esistono, perchè il partito politico proletario possa ab- 
battere violentemente il dominio della borghesia ed 
oiganizzare ÌI proletariato in classe dominante. 
Quindi la critica e l'oppo&izione alla classe borghese 
verrà esercitata non più attraverso la. retorica del par- 
la mento» ma attraverso l'azione efficace dei consigli 
operai c ctjntadini ». 

Anche questo modo dì ragionare avrebbe come base 
iniziale un errore^ dipendente sempre da una inter- 
pretazione arbitraria del corso della storia. La classe 
borghese, come tutte le classi dominanti attraverso 
i secoli j, non potrà essere abbattuta dal proletariato 
che violentemente. Ma per violentemente non si deve 
intendere né un colpo di mano all'ardita maniera, nè 
inaurrezione alla quarantotto, preparata da congiurati 
da oscuri carbonari. Per violentemente si deve in- 
tendere solo quanto avviene nelle repubbliche comu- 
niste, dove cioè si armano i proletari contro la borghe- 
sia scompaginata e putrefatta^ perchè non risorga, 
tenti sopravvivere. Per abbattimento violento dun- 
que del dominio borghese si deve intendere difesa 
armata dei poteri conquistati dal proletariato con la 
rivoluzione- E la rivoluzione si ha solo quando tutti 
gli elementi delta borghesia si sono disas^ciati e gii 
elementi proletari per contro si sono tanto rafforzai: 
da potenzisi sostituire. La valutazione di questi fatti, 
quando é arbitraria* porta in invita bilm ente a gravi 
conseguenze. £^ perciò che alla rivoluzione, nella 
quale noit comunisti* abbiamo avuto sempre fede, non 
si può assegnare alcun limite. Essa fa il suo cammino 
sotto la spinta potente delle nostre volontà organiz- 
z.'^te. Giù che abbiamo fatto ieri, dobbiamo quindi con- 
tinuare a fare. L'organizzazione del proletariato m 
classe dominante non è cosa né di un giorno, né di 
una notte. Un tale compito il partito comunista l'ha 
sempre avuto. Esso, guidando t sindacati e le orgianiz- 
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ifikZLDni operaie sulla via della Iqtta di classe, non ha 
fntto sltro che preparare il proletariato al reggi ment* 
della cos^ pubblica. Ciò da ciìi bisogna ben guardarsi 
è un deviamento dalla linea che finora abbiamo se- 
gv'ito. Noi non abbiamo nulla da mutare. Si continui 
ndla critica e nella lotta alla classe borghese e si 
cotìtinu] pure nella organizzazione del proletariato 
Sì badi perù che i mezzi dì crìtica, di letta e di erga- 
itiizazione rispondano alla maturità, alle esigenze ed 
ai desideri del prol^tanato- E su que^o vorrei chi 
più si rsgi Oliasse. 

Nelle elezioni passate l'appartenere all'una piutto- 
sto che atrakra tendenza, non av^a importanza; pur< 
eh È fossero nelle linee generali socialisti, purché ac- 
cettassero il programma di Genova del 1892< i caji- 
didati del nostro Partito potevano $enza grandi con- 
triti raccogliere i voti di tutti ì proletari. Si trattava 
di. crìtica e di opposizione alla cìa^e dominante, ma 
di una critica e d^una opposizione che non poteva es- 
sere svolta che entro' certi limiti, dipendienti dalle 
<rFiuse di allora. Ma venuta la guerra, scoppiata la ri- 
voluzione in Russian altre condizioni si sono create al 
Partito Comunista per svolgere Is sua attività di cri' 
fica e di opposizione alla borghesia. Non è dunque 
vero che oocorre oggi cambiar rotta., ma solo incensi- 
iìcare la pressione delle caldaie ed accelerare le mar- 
cift per giungere in porto. La via resta la medesima. 
Ciglile abbiamo d£tto innanzi. Solo che in virtù dèlie 
niutate condizioni storiche, a causa della ^erra ^ 
della rivoluzione russa, noi dobbiamo liberarci delle 
ultime remore che po&sono frapperai alla nostra mar- 
cia' diritta. Queste remore sotio appunto da trovarsi in 
<ruegli uomini che sono rimasti incora nelle hle del 
nostro Partito, pur non avendo oramai più nulla in 
ct^mune con questo, voglio dire quelli che non hanno 
ni- fede, nÈ speranza nella dittatura del proletariato, 
ésercitàta mediante i consigli di operai e contadini 
Come mezzo per giung'^re a^ socialisnlo^ E gli uo- 
mini che n^ sperano, nè credono nella dittatura pro- 
ktìtria sono tra quelli che per lunga vita parlamene 
tnre Si sono invescati nelle spire di questa e mirano a 
s<i$tituire la loro oligarcìiia a Quelli: del gruppo poli- 
ticante borghese. 11 partito socialista italiaino non ha 
oramai nessuna fiducia in nessuna Forma di g^vemi:^ 
rappresentativo^ affine o somigliante airistìtuto pai- 
l^nnentare bernese. Non sono nè uomini, nè istilli 
parziali che il proletariato vuote mutare per la sua 
emflncipazione. Esso vud1& esercitare direttamente il 
SUD diritto a governarsi e direttamente lo può solo 
attraverso i suoi consigli- 

Nessuna illusione sull'azione dei parlamenti e del- 
le L^ostituentì. Ma per combatterli noi non dobbiamo e- 
straniarci. Questo non è avvenuto neppure in Russia, 
deve i bolscevichi al tempo della costituente non a- 
V ivano in questa che ecarsi ed isolati rappresentanti. 
La nostra opera^ neirattesa delle prossime elezioni, 
dtv' essere diretta tutta ad organizzare questi comi 
\?tì dì operai e contadini, alla cui for^ dovranno ap- 
poggiarsi i futuri rappresentanti proletari che do- 
vi anno entrare nel Parlamento, se questo non sari^ 
ancora rovesciato. Si badi a tutta l'importanza del 
no&trQ programma, per non crearsi facili ed inutili il- 
lusioni. L'avversario, fìnchfe vive dev'essere criticati^ 
e combattuto. Per ciò fare non h prudente, nè vantag- 
gioso separarsi dal suo corpo. Ecco perchè è necessa- 
ro non proclamare «Ja priori j* una teorìa, come Ta- 
stensionista, che non ha alcun fondamento di utiUtk 
per il proletariato. 11 Partito comunista, al di sopra e 
al di fuori di tutte le sorprese che il domani può pre- 
senttìfe. di una sola cosa deve preoccuparsi : di orga 
ni zzare Ìl proletariato e di combattere ovunque, co- 
munque e sempre la classe dominante. 5 e le elezioni 
vcrraiinoj come oramai nessuno forse può dubitare, i 
comunisti non hanno che da seguitare sulla loro Stri 
da ; appoggiarsi ai consigli operai e contadini, che ver- 
rcimo istituiti e farsi rappresentare da compagni che 
sono sulle loro direttive, escludendo quanti sono i 
pa^rlAmentaristi, Sinceri o mascherati. Se riusciamo 
a rimuovere questa , pietra d inciampo, la frazione 
ct^inuiiista non potrà che rafforzarsi ed avere entro 
il nostro Partito la grande maggi orati za. Lasciando 
da parte ogni sterile azione negativa, i compagni 
noji hanno che da mettersi cubito all'opera per or- 
ganizzare, dove è possibile, \ consigli d'operai e con- 
tf4drni. 

ALFONSO LEONETTI- 
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Per ^pere, bi^gna fhe tu fiu:cià uno sforzo 
personale, aon solo con la tua intelligeiiz^ii, ma 
anche coti la tua volontà. La luce di citi hai 
bisogno non è una rivelazione" senzazicmale, 
caduta non i^ì sa donde* Essa v in te. Le \'enììi 
in te, nella tua i-agione e nella tua trtj- 
jicienza^ Bi&Dgna peiv'i sceverarle: aiutati* Noi 
nato, sei creRtiutò immerso in iin mondo con- 
fuso di idee, di nozioni, di principL Li ^ntì 
n)nzarej li vedi iri-etirti* Cerca, in quesUi i-on- 
fusione, ciò che c f^vìdenle, assoluto, solulo, 
tra le verità, quelle pi[i grandi^ piti pure, quelli' 
uhe originano. le altre* i'ensierì, impulsi^ senli- 
mentij creden^^^ fede — * prendi ciasetina ili 
r queste risorse morali, esami naia, conimi lai a, 
i*erÌHcane l'auienticita. Risali, con le sole Uh' 
forze — con le spie tue forze, intendi bene — 
dai fatti ^ile catiai^j di principia* in jìi incipìu, 
Uno a ciò che i' indiscutìbile e s'impone, l 'a 
ima tne visione di le, p degli altri. Ricornìjicia la 
tua vita^ se è ne^^^essario, con magnitica oneslii* 

Questa critica è la più nobile delle operazioni 
rlif, ìl nostro spirito sia capace di compiere, l 
più grandi pensatori hanno incominci alo da es^a* 
Può essere intrapresa, senza frasi e sen^^a cabala 
filosofica, servendosi semplìcen^ente della sin- 
cerità propria di uno spirito diritto e chiaro,. 
Tu' sei uno spìrito diritto e chiaro* \"a, e ceiva 
entro te stissso. 

Nel caotì aistratto che tì cii^nda, Irovenu 
idee fatte. Esse non zampillano dalla profonda 
tua coscienza : le hai accettate docilmente. Ci 
tu-edì perchè t'hanno detto di crederci, o anche 
^olo perchè altri ha creduto sempre piùma di 
te, attorno a te. Lot'o sola autorità, loro sóla 
prova è i'aveJY^ esistito. 

t/esisten?^a non è una t-agione suf!icientt^ 
.Sgombra la tua coscienza delle sedicenti verità 
che, non evidenti di per se stesse, ti sono im- 
poÉtfì come una s|^cie di eredità. Non lasciarti 
impressionare dai nomi con cui vengono travt'- 
retiti questi grandi o piccoli pregiudizi, dagli 
epiteti con cui si mascherano^ dall'apparato 
ixjmposo con cui si ricoprono* .«I*e tradizioni! » 
ti si dirà* * La tradizione sacra, la tradiKionc 
nazionale ! > si aggiungerà» 

Rigetta le tradizioni che sono solo tradiitioni. 
anche se altra volta le hai adorate. Sono parole, 
vuote di sens<», ]>arole fi meste* L progresso 
la foiTia di i-ui !?i dispont; per liberarsi dalli* 
iradìxioni, I*l achiax'itri, la servitù, la tortuT'a 
4*rano nelle tradizioni nazionali delle stesse na- 
zioni che le hanno abolite. Rivoltati contro la 
obbedienza passila, cieca, sordé e muta al 
passato. Non accettar l'ingiunzione di voltaj- 
spaile all'avvenire^ e di rinculare* Imp'ira a 
odiare la paiola tradi?:ione. Comprenderai im 
giorno <;he pssa r ]fi malattìa profonda della 
società. 

Troverai nel fondo del tuo essere sordi istinti 
che ti agitanip e voglionn talvolta imprimerti 
una certa dìredone. Diifida del pt*estigÌo che 
viene volentieri accollato agli istinti, l sofisti 
ne fanno abuso* Tutti i bassi impulsi del eseU 
vafigio dormono in noi, 

Sentirai in te Teco di grandi parole. Diffida 
dti\ÌQ grandi parole. Capita loro di aprir l'adito 
ai cattivi istinti, ai pregiudi s'J* Diffida anche di 
ciò che è scritto, non prestar fede sulla parola 
nd aicoua parola. Sii il giudice di cìi'i chff leggi 
e dì ciò che senti* Diffida dei politi canti^ diffida 
dei sapienti specialisti, degli storici al dettagh^>, 
dei documentatori suggestionati dai casi |>artì- 
colarij degli avvocati, dei diplomatici e, in ge- 
nere, di tutti coloro che Ti cucinano i fìitii 
isolati. 

Non esaltare gli avvenimenti se non dop* 
averne studiato le loro estreme conseguenze. 

Pensa a ciò clic tu non vedi ancora, e anch*- 
a ciò che tu forse non vedrai mai* 

Diffida degli individui rappi-esentativi, la 
IcndenKa a incarnarci una dottrina in un uomo 



sia esso un tu imo innpoHante dì cui »i sente 
parlai^e, sia qualche vicino, che si conossoe— e 
la dottrina partecipa della simpatia o delb ripr<^ 
vazione che bpira quest'uomo, o del suo iti- 
gegno, o della sud mediocrità e ignoranza. 
ciò la disfatta della i-agione. Abbi cura di evt- 
t^trla* Separa sempre gli nomini dalle idee. 

Quando avrai compiuto, w piegato su ti* 
r^tesso, la testa fl^a le forti mam — questo la- 
voro di ritìessione sui fatti, gli argomentij le 
tesi, i sistemi, scartando senza pietà tutto ciiV 
che pare dubbio e itjfòndatOj arriverai alle 
gratidi semplici coso da cai dipendono tutte le 
altre* 

Sono esse la cima suprema, oltre la quak* 
non si può salire senza mentire e senza ingan- 
nare : la legge morale. 

Sentirai dire che esj^a uou ù primoitiiale, 
che essa dipende, per esempio^ dalla leg^^^ 
ihvina, dalla fede religiosa. Non v vero> È. in- 
vece la religione, o meglio la divisa ed eteroclitat 
famìglia delle i^lìgionì, che dipende dalla leggt^ 
morale. 

1*a legge morale i\, in modo assoluto, in moilo 
perfetto, la legge deU*intei*esse generale. £sau 
è, esattamente, la uorma della società unnana 
in tutta la sua estensione intinita. Essa implica 
sempre e da per tutto, nelle sue diverse forme, 
il sacrifizio del singolo per tutti gli altri* 

La sua necessità e la .sua forma confoii- 
ili>no con la sua t-ealtà. l^ìssa basta a stessa. 

HENRI BARBASSE. 



K eredità del passato 

Ùfpti rivoltiztoHe ^ ttna ilUtatKra : tv rivtìluiiùmf 
voti ftt^ flfi tninoritit£é (UHpf* Ma ntì» hi*ù^na jhi- 
fC^mi di fUtisliijyi ; mì* /' In ^mnoransit l'hf conqaitita 
tt pùt^, è magifiorcmsct che lo roji}(ótida. Ulvf 
mhtoratmt che *i •fn^Ktdr(mÌJi!ai f/ef potere e «ov Hetcd 
fi fftitbin^ar-jti hi mnffgSorttnsaj é candnrmatn fsstat- 
meììt€ ftllo wfac^t e per ffwtdngmtrtS la fn&ggionmm 
Mmgtm creare dei fatti nnovi tìm Is offncvàw wt 
Hitùvo onUne fil ccae dei vantaggi re/tU. La rivoht- 
^imtt deve essere posta in. tp^^do di far vnierm iwr 

Qk* sta k* prtndpfth d^^^oUd. Il ngimt eapUa- 
IhUi ha rovÌH<Jto momiót uuoMUì l grt^taif dispetto 
le ptà vigoi;iìse forza di lavordf abbattuto le volortlàj 
mtemi^sato ì popoli* Il nitftto rtgìmti r cnndaamfUi 
a rmmitrjftrf In vua Opf^ra dì ricovtrtiziott^ in tmdi' 

vietie ficf vtre dnUe fitani det dEìpìtàUnii ^eido formi- 
dfibile pftstivd e offiriri^ loro delle _ffv.Ìli ttrmi rontn* 
di noi addossandoei U respotftabilt'ià fidlt loro fììtlir 
e dei ItT^ deliUt* Fome stirébbr nteglio aUetidefe, per 
{mpfuir&nirci dèi potere^ U motnunio in ci»£ la lont 
itìcapacitA di fcxrci luetre dal vìcOló rie€<f iii mi fi 
hanno 'mesito farà *lìit^Htata *i'ù*e»l^, ìmlserii agff 
orchi di fitta. 

Ma storia nait si regutn <-{fm« tf il onlogia, Noi* 
m'amo imi c/ie ffuitlimno ^i ffffntf. iSona f^ì eipéati 
fht ci ffuidaifo. *\>wtTO dottrei ^ di veder i-hiaro r 
dire il rert> ■ nostro dovere è di viiiizznrr ìe mff^rft 
jteoza ìiofìie soffèrte dàl popfito e i torrenti di sangof 
t he easfì ita i-trsùltif per i^ìlfaiitrf^ ££ rtgUac rht; «r 
porta If rt'^ìojìsaùilifiì. Hìioffna che E regiiiir p€tghi. 
E noK può pQf^rc i^trimaitl ehts scomparendo^ In 
rasa (ùntrtirio esso per^^-^rrrà nttgli stessi delitti, 
Cfim^rrù mimrie anche più atroci. d^ìv*-re t di 

nnìt lasciarci addannentarr tUdia frwtcnlftffiti dféma- 
l'i-atlat e fii pnparnré xpiriti tt^i htft'ìUthiii «r- 
rrìti^mmii, 

Aiéiamo la acdta tra l'oligarchia rapìfidi^iea r 
fa ftitialura operaiff che cfìndurrà alia ilemocraiia 
mrialitlaf aUa pit^ta attionomia del popMo. Noi 
Kiamo per U popolo contro il capitalismo, ttfirh*- itr 
trnvfsaio da una mnsfhera dtntOóraiiea. 

CARLO RAPPOPORT 
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Avv«rtìuBo i nostri lettori dw kI d* 11, « 13» 
l primi due ciplrer^ del tàp. XI del ■ CoDcretio 4cl 
morti ^ £ona BtfttI ivi 
seainbhì di petti tlpoKrffld* 
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L'OKDLNK .NUOVO 



L'ESERCITO SOCIALISTA 

L'organica: cittadini e soldati 



Nazione armata? 

Come abbiamo esposto nel precedente articolo, l e- 
se retto ^oclaIi$ta sarà costituito di proletari e di bcr- 
ghesi e dovrà comprendere il massimo possibile di 
uomini. 

E* opporiuTio però avvertire che questo concetto 
non deve essere con Fuso con quello di rìa2Ì0Ti^ ar. 

La n^ziQjt^ Qrmata è un prodotto delle ideologie 
democratiche e piccolo borghesi del secolo scorso, i- 
deologìe che — è bene ripeterlo — anche in questo 
punto si trovano in antitesi coll'ideologia socialista» 
alla quale \ vecchi socialrifortnisti le credono, erro- 
neamente, afììnìr 

La nazione armata anzitutto parte dal presupposto 
della Hinazionen che noi vogliamo svellere e anniert- 
ti! re. 11 nostro esercito non avrà una base nazionoìe ma 
una base cla^si^ta^ che potrà essere aì di som delibi 
cosiddetta (rNazioneii o potrà anche essere — più fa- 
ci Ime nEe — -al di sopra. 

Al di sotto, nel senso che lo Stato socialista po- 
trebbe comprendere solo una parie della Nazione (se 
la controrivoIuKione riuscisse a determinare movi- 
rnenti secessionisti — ed è certo che, nella ipotest 
dello Stato socialista KÌtaliano>j la politica dell'Intesa 
cercherà di favorire la secessione della Sicilia, della 
Sardegna eco ). Al disopra, nel senso che lo Stato so- 
cialista potrebbe essere, anzi dovrà essere ^uperna- 

Ma soprattutto, neireserdto socialista saranno ac- 
colti, ed entusiasticamente, i cosiddetti *• straniera* 
che sarebbero invece escasi dalla Nazione armata ^j. 

Noi non abbiamo preglucHzi etnici: tutti i campa- 
Zrii, siano essi o italiani o tedeschi o russi o cinesi o 
negri, che vogliano combattere nelTe^rcito sociali- 
sta, saranno' accolti con parità assoluta di diritti — s 
di doveri Nostra parria è il mondo: il mondo prole^ 
tt;rio, il mondo comunista. Il nostro esercito non sarft 
che una armata del colossale esercito comunista eh? 
oggi lotta dalla Murmania ali Ungheria. Fronte unicQ' 

La nazione armata, inoltre^ è una istituzione di ca- 
rattere permanente : è il tentativo assurdo e puerile 
di conciliare le istituzioni militari colla « democra- 
zia »r e di impiantare l'esercito sulle basi dello srato 
democratico. Assurdo e puerile, perchè l'esercito è dì 
sua natura antidemocratico e deve esserlo: esso esige 
unità maschia e accentratrice di poteri, di comando, 
di autorità, sottomissione cieca, abolizione di ogni for- 
ma di quell'individualismo che è il presupposto fon- 
damentale della democrazìa. 

Invece l'esercito socialista è essenzialmente contili- 
genie. Mentre la nazione armata deve esistere anchs 
in tempo di pace^ anzi soprattatio in tempo di pace 
(giacché nella società borghese la pace non è che una 
preparazione di una guerra) invece l'esercito sociali- 
sia dovrà cessare di esistere ali orctu andò sarà raggiun- 
ta la vera pace, cioè la distruzione della borghesia. 

E anche per questo suo carattere contingente, l'e- 
^crciTO socialista potrà e dovrà infischiarsi dei pregiu- 
dizii democratici e adottare arditamente (anche a costo 
di fare strillare i vigliacchi e i farisei;i le forme e ì modi 
d! essere che ci sono imposti dalla nostra politica^ che 
dovrà ^ere sempre realpoUtik. 

Necessità non ha legge : not hat keifi Gebotl 

Obblighi di servizio. 

Dovrei ora parlare del reclutamento delfes^rcito 
socialista : ma tale argomento, per la sua importanza 
e complessstà. merita di essere trattato a parte. Ve- 
diamo invece ' — prescindendo un momento dal pro- 
blema del reclutamento — quali debbano essere gli 
obblighi di servizio militare dei cittadini, (presciO' 
dendo anche dalla questione della disciplina e dell e- 
ducazione militare, di cui parlerò più avanti in altri 
articoli}. 

Qualunque pos!sa essere la base e il criterio Fonda- 
mentale del recluta meri IO delTesercito socialista — ^ 
vedlremo nel prossimo articolo quale debba essere — 
diciamo senz'altro che gli obblighi di servizio militare 
*] debbono così riassumerei 



51 Filtri coloro che risiedùno nel territorio dello Stu- 
f.T sodeilista hanno l'obbligo di conirUtuire atkt difesit 
nùUiare di esio )>. 

E' evidente che il nostro concetto è assai più ra- 
dicale di quello vigente negli eserciti borghesi. E' la 
leva in massa nel vero c più ampio senso della parola. 

Anzitutto, questo concetto implica T estensione del 
servizio militare anche ai cosiddetti n stranieri che 
risiedono nel territorio dello stato. Noi non conoscia- 
n;o simnieri. Coloro che normalmente risiedono nel 
nostro territorio debbono essere equiparati, nei diritti 
t-. nei doveri, a noi indigeni. 

n I nemici, gli stranieri^ non son lungi ma son qui i». 
Sfranieri. intrusi, tollerati, sono i borghesi, anche se 
di e nazionalità » italiana. Fratelli i proletari, anch^ 
se tedeschi, indiani, negri. 

Le legislazioni degli stati borghesi escludevano gli 
<( stranieri » resideTtti nello stato dal servizio militare 
perchè partivano da] vieto presupposto di.quel pietoso 
equivoco — prodotto della 'gcnialitù^^ veramente ita. 
liana nel suo vacuo superfìcìalismo, di S. Mancini 
—che è passato alla storia col nome di ^principio di 
nazionalità 

Stranieri, donne, vecchi, ecc. 

Per noi gli stranieri, appunto perchè hanno eguali 
diritti, debbono avere eguali doveri Nella concezione 
filosofico-giuridica del collettivismo» il diritto presup- 
pone il dovere e ne è un corollario, un corrispettivo, 
un compenso, anzi costituisce la faccia opposta di una 
sola figura, che è concava da una parte e convessa dau 
l'altra. 

Il nostro concetto poi è più largo di quello Comune 
perchè compren-de anche le donne. Come noi voglia- 
mo parificare, nel diritto e nell'etica e nell'economifl, 
le condizioni dei due sessi, e dare alla donna, a tutte 
le donne (perciò noi, e noi soli, siamo femministi in- 
tegrali} diritti eguali a quelli delVuomo, così noi vo- 
gliamo imporre ad esse, cQmpatibilmente colla toro 
cjpaciià eguali doveri. Quindi anch'esse devono par- 
tecipare con tutte le loro energie alla difesa della Pa- 
tria socialista. Naturalmente si tratterà di vedere qaal^ 
ferma di servizio militare possa venire applicata alla 
donna, o meglio a molte donne, come pure ad altrr* 
categorie di cittadini, (vecchi, inabili, delinquenti^ bor- 
ghesi), e di ciù parlerò a proposito del servizio com- 
plementare e di altri argomenti successivi i ma in 
hnea di mass-ima resta ben fermo che anche le donne 
debbano essere sottoposte all'obbligo di ua servizio mi- 
litare qualsiasi per la difesa dello Stato socialista. 

Anche gli scrittori militari della società borghese 
avevano parlato della necessità di imporre alla donna 
una forma di servizio militare (1). Ma, se molti con- 
cordavano nelìe possibilità di una specie di n mobili fa- 
zione civilejì della utilizzazione di associazioni fem- 
minili per prestazioni d'opere ausiliarie (confezione di 
indumenti, cucina, lavanderia. Croce Rossa eccj. tutti 
però arretravano innanzi all'idea di una vera e propria 
organizzazione militare femminile, a cui ostavano po- 
tentemente i pregiudizi della vecchia morale sessuak 
e le esigenze ferree^ Indeclinabili, delta famiglia cat- 
tolico-borghese fondata suil individuali^o e sul pri- 
vilegio del maschio. Ma noi che vogliamo instaurare 
una nuova morale sessuale fondata sulla reciproca 
scelta libera e disinteressata, noi che vogliamo non di- 
struggere, ma migliorare, perfezionare, purificare la 
famiglia ricostruendola (oggi essa sta innegabilménte 
distruggendosi) su basi collettiviste e cooperative (li- 
berando cosi le rdaziani coniugali dalle scorie della 
voluttà — col riconoscimento del libero accoppia^ 
nicnto — e dagli impacci del Tal levamento della prole 
— affidata alla comunità — e spiritualizzando così, ve- 
n mente e profondamente, la convivenza coniugale) — 
noi non abbiamo nessuna difficoltà a creare veri e 
propri reparti militari femminili. Pare del resto che 
qualche reparto femminile sia stalo ìncfiiporafo ne^li 
eserciti ^oviettisti d'Oriente. 

Altre categorie a cui noi vogliamo estendere Tobbli 
gQ de] servizio militare, sono gli individui al di sopra 



aei 40-45 anni, e moltissimi di quelli che atluatmente 
sono riformati : tutta gente che potrebbe prestare certi 
sttvizi militari complementari,, disimpegnando oosì 
molti uomini validi da inviare al fronte. 

Tutti soldati? 

Tutti soldati, dunque? 

Precisamente. (( L' obbligo del servizio militare ha 
carattere assolutamente generale: esso è un corolla- 
rio, anj:i una forma specifica e contingente, del princi- 
pio assoiuto e immanente su cui $i fondano r etica e it 
diritto della società comunista i l'obbligo del laporo ». 

Tutti debbono iavorare e chi non lavora non mangia: 
in questo principio sta il sublime valore etiCo e idea- 
listico della dittatura de] proletariato. 

E quando lo Stato socialista è in pericolo futii, tutti 
debbono accorrere in sua difesa. L'obbligo del lavoro, 
in tale momento eccezionale ed epico^ si concreta nel- 
Tobbligo della difesa. Necessiti imperiosa e indiscu- 
tibile: necessità dì vita, istinto di^ conservazione dei- 
l'organismo sociale. » JWa — dirà qualche... ingenuo — 
s-j tutti, uomini e donne, vecchi e giovani, sani e ma- 
lati, debbono essere militarizzati, chi resterà a casa al 
esplicare le necessarie funzioni della vita civiie? 

Rispondiamo subito. Noi pure ricon osiamo che ,i 
tale obbligo generale del 'Eervizlo mìli are debbono 
essere fatte delle eccezioni. Ma noi vogl.amo che esse 
siano solo le eccezioni strettamente necessarie : vale 
a dire che dal servizio militare siano esènerati solo 
{quelli che sono assolutamente indispensabili per altri 
lavori, ovvero sono assolutamente incapaci di prestare 
servizio- 
Ciò non avviene invece In regime borghese, in cai 
— malgrado le declamazioni, talvolta sincere e in buo- 
fifL fede, dei nazionalisti — tanti e tanti individui sono 
es^on erati dal servizio quantunque non siano nè invalidi 

indispensabili altrove. An2i: l'operaio, il contadin'ì 
va a morire in trincea mentre resta a casa il ricco 
ozioso: Tavvocato riformato per miopia, rimane ad 
attendere al suo lavoro, socialmente inutile, paras^ 
sitario, improduttivo mentre il povero, malato di visceri 
c di cuore, deve sopportare i disagi della guerra o al- 
n»eno della caserma. 

Ed è naturale che ciò avvenga, in regime borghese, 
perchè in esso l'egoismo e l'interesse della classe do- 
minante è legge suprema. 

Invece in regime comunista legge suprema è l'uti- 
lità comune. Quindi l'utilizzazione dei valori indi- 
viduali è fatta in base a un criterio ragionale e scìen- 
Hfico, organico e coerente, dì utilità sociale, di eco- 
nomia sociale, di vera organica. Solo nell'esercito co- 
munista si può parlare di una vera scienza organica; 
solo nei l'esercito comunista si può realizzare una vera 
giustizia, solo in esso si possono applicare i canoni 
invano predicati dagli studiosi di cose militari, imper- 
niati sulla legge del minimo mtizc. 

E non solo l'esercito socialista sarà più giusto di 
quello borghese; esso sarà anche più economico r Esso 
quindi rappresenterà un peso minore per la collettività 
(alla quale permetterà quindi di resistere più a lungoj 
e darà un rendimento maggiore. E ciii faciliterà la vit- 
toria degli eserciti rivoluzionari su quelli reazio-. 
nari 

Nella societli borghese si dissipano tante energie 
che noi vogliamo utilizzare: le donne^ gli uomini Su- 
periori ai 45 anni, moltissimi riformati (a cui la «iti- 
fermiti)' non impedisce di attendere alle ordinarie 
occupazioni, e che quindi potrebbero benissimo pre- 
stare un servizio militare aasUiare o complementare) 
e anche molti dispensati ed esonerati. 

Invece noi incorporeremo tutti questi clementi nel- 
l'esercito rosso, salvo adibirli per i servizi ausiliari o 
complementari: servizi logistici e amministfatìvi (for- 
re, vie, trasporti, poste e telegrafi, ecc). o servizi mi- 
litari di carattere sedentario (uffici, comandi, depositi^ 
distretti ecc.). 

Servizio complementare. 

Nel regime borghese, l'esenzione dal servizio mili- 
tare avviene in forma capricciosa, irrazionale e ingiu- 
sta, a danno soprattutto della classe proletaria. Assurda 
V re=clu5Ìone assoluta delle donnea assurda l'esclu- 
sione assoluta degli uomini di una certa età, assurdo 
il riformare dal servizio tanti individui che potrebbero 
esplicare certi servici. Così si viene a creare un ingiu- 
sto privilegio, a favore di alcuni che, per un lieve di - 
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Fetta (ad esempio dj vj^ta o di uditg o dì carattere... 
e:^[eHca^ ^ono ksciati libm di attender? »lk loro gccu- 
pacioni. 

Vi sono poi gli esoneri: altra materia in cui si è 
miini festa to scan canoramente l'egoismo di classe deliri 
borghesii. 

fri regime socialista gli ésunÉfi ìafamió tatti aboliti 
Tùiti j cittadini saranni} militarizzati. Ogni' esseri^ u- 
mano diventerà ima c<^lttiki àttiPa dellorganiSTno so- 
ciate^ 

rifon ci sarà ragione di esonerare il proprietario di 
una azienda industriale coi relativi tecnicL impie- 
gati e operai, perchè le aziende industriali saranno 
avocate allo Stato (e co fi solo il governo socialista po^ 
trà realizza rfi, come dird in altri articoli, il programma 
della statizzazione delle fàbbriche d'armi, invocata an- 
che da scrjtlon borghesi nello stesso interessa mili- 
ti; re e statale) ► Non più pescicanl e imboschii, ma sol- 
d£tt e graduati ed ufficiali deiresercito rosso che sa- 
r::nno adibiti a Questo rame importante della attività 
militare, a seconda delle low speciali attitudini (lì che 
non avviene in regime borghese, in cui si manda To- 
peraìo specializzato in trincea e T odioso figliò di pcpù 
a fare proiettili). 

esenzione dal servizio pei' malattia o età sarà ri' 
detta a casi specialissimi : età assai avanzata (oltre 

anni] o incapacità assoluta 3. qualsiasi lavaru. 

Chi psià espiìcare un'attività qualsiasi sarà iitcor» 
parato nell'esercito rosso. Tutti i cittadini — tranne 
poche eccezioni - — saranno dunque soldati dell* eser- 
cito socialista. 

La dittatura del proletariato, ed essa sola, potrà 
cosi realizzare questo principio di giustizia e di vera 
^lidarietà nel lavoro e nel sacri Re io. principio vana- 
mente predicato dagli scrittori militari. 

I cittadini dunque^ non si divideranno piùi come ora, 
in soldcttl e non soldati ma si divìderanno in soldati 
£ombattenti e soldati non combattenti, eie* in soldati 
die prestano vero servizio militare (e diremo in se- 
guito dei loro obblìgtii e della loro istruzione) e soldati 
che esplicano un servizio ausiliario complementare. 
Tali saranno quasi tutte le licnne {escluse quelle amaz- 
zoni che potranno combattere), i vecchi, gli inabili ^ 
aicune categorie di lavoratori specializzati, ver ameni £ 
ùidispeasabilL 

Vi sono infine certi servici di carattere odioso gra- 
voso repugnante ^ ad essi potranno essere adibiti t 
delinquenti veri e propri (nella eocietà borghese vi 
son fior di galantuomini considerati come deiinqiientiì 
— i quali delinquenti oggi hanno in buona parte il be- 
nelicio di non prestare servizio militare perchè sono 
« esclusi dairesercìto per indegnità » (M). È in certi 
casi a tali servizi potranno essere adibii! alcuni bor- 
ghesi incoercibilmente oziosi riottosi- 

Le tra categorìe. 

Un'ultima osservazione. Neiresercito socialista 
scomparirà la divisione esìstente tra pdmaj seconda e 
terza categoria^ E dò avverrà noti solo perchè tale di- 
etsnzione. coi relativi privilegi a favore dei figli unici, 
va oggi soprattutto a beneficio della borghesìa — mene 
prolifica del proletariato — ma anche, e soprattutto, 
per la buona ragione che detta distinzione vale solo 
per il servizio di leifa. cioè di istruzione, in tempo di 
pace, e cessa (ci iì:ancherebbc altro!) in guerra- Ora 
tesercito socialista sarà sempre sul piede di guerra. 
Esso sarà smobilitato solo colta definitiva vittoria delltt. 
Timluiione comunista. E allora sarà abolito. 

Concludendo: i' esercito socialista, così organizzata, 
sarà un capolavoro di mxionale e logica organizzaiìo- 
nr. di energie secondo un pianò scientifìcò prestabiìito, 
tate da sape fare tutti ì precedenti sistemi di organica 
mifitare, 

Ancho neir organizzazione militare, come in quella 
economica e politica, il socialismo rappresenta un prin- 
cipio logicamente e sJialetticamcnte e storicamente 
t socialmente superiore. L individualismo borghese 
crea innumerevoli antitesi: il socialismo è la sintesi. 

E questa organizzazione militare socialista potrà 
fsvorire T organizzazione economica e civile della so- 
cietà comunista, dopo U vittoria) 

In tal senso, e solo in tal senso^ potremo ripetere la 
vecchia frase degli scrittori militaristi: L'esercito è 
la scuola del paese In questo sensor e solo in questo 
senso si potrà parlare di guerra rivoluzionaria^ E i 
solJati ileirtsercito socialista saranno i pionieri del^ 
Verdine nuovo, i cittadini della nostra Civitas D^i. 
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XV 

L'u]tinf>o Cesare. 

Poi si Fece innanzi un vecchio decrepito^ un cente- 
nario coperto di sangue zìa. porpora dei Cesari, un 
po' sdrucita è vero, vestiva il suo povero scheletro 
putrefatto. 

— Guardatemi » disse o meglio mugolò tra le man- 
dìbole sdentate. Mi riconoscete? 

— Ma sì, sei un Rc- 

— Avete ragione; Re dalla pianta dei piedi alla ra* 
dice dei capelli! Sono un He. ma che dico? sono la 
regalità stessa. Sulle mie tremule spalle porto il peso 
dieci volte millenare della maestà regia; sulla vec 
chia pelle della mia Faccia, come sopra una perga- 
mena, voi potete decifrare ì palinsesti rfelle dinastie, 
che hanno regnato sulla terra. 

Per quasi settant'anni ho retto un impero : sono sa- 
lito al trono in mezzo ad una rivoluzione, ne discendo 
tra una catastrofe Ho veduto tutto quanto registra la 
cronaca Unge la Fantasia; come nella tempesta le 
onde vengono ad inFrangersì intotno ad uoa rupe, 
così la spumeggiante marea della storia mi recò ai 
piedi del soglio gli spruzzi del suo flutto sanguigno e 
l'urlo disperate della sua collera. Da quell'altezza, U 
mio freddo occhio asciutto contemplò l'implacabile 
corso del destino: formidabili rivolte di popolo Fero- 
cemente re presse K paurose guerre combattute e per- 
dute, il fratello fucilato al sole del Tropico, il figlio 
omicida e suicida nella tenebra delta notte, la moglie 
pugnalata sulla pubblica strada, arciduchi paz^i e la- 
dri, arciduchesse avventuriere ed adultere; tutte le 
vergogne e tutti i delitti hanno reso tragico e infame il 
nome della mia stirpe . 

La sorte ha voluto che la mia vita fosse Tepitome ' 
della storia dei re, e ne segnasse in pari tempo la fine' 
Con me la sacra maestà scende nella tomba e si rac- 
coEtie entro il sudario. 11 Re? Una volta, avevate ap^ 
pena pronuticiato questo Fatale monosillabo, ed ecco 
che colla parola più breve, avevate detto la cosa più 
grande del mondo, ma Oggi Che cota è più la monar- 
ctiia sulla faccia della terra? Gli ultimi superstiti cam- 
pioni di questa fauna politica sì riducono a vivere 
oscuramente ^ugJi estremi lembi del suolo europeo- 
Guardate una carta geografica: il monarcato è ornai 
un'istituzione peninsulare- l veri padroni del mondo 
SI chiamano ora il re del Ferro, il re del cotone, del 
petrolio e via dicendo. , Ha ragie r^ la S. Scrittura. 
Mercatore^ sunt principes terfae, principes terrae so- 
cii furami (l> Mi direte più tardi, se d avete guada- 
gnato nel cambio! 

XV!. 

Il vecchio imperatore scese barcollando dalla tri- 
buna, e prese Ìl suo posto uno spettro insanguinato. 

— Ero destinato a succedergli lassii, disse l'assas- 
sinato di Seraievo, è giusto che eserciti questo diritto 
almeno nell altro mondo! Non 50 precisamente a chi 
debbo ro.nore d'essere staio ucciso. Sono stati ì miei 
nemici, sono stati i miei amici? Mi è impossibile ri- 
spondere. Certo la mia morte ha servito di preludio 
all'inferuaìe tragedia, che si sta rappresentando sul 
teatro terrestre a spese dell'in ter a umanità, Comun^ 
que sia, di una cosa non pub dubitarsi, che a nessuno 
sono mai stati fatti funerali come a me. Si dice che 
quando muore un capo al paese dì Dahomey, gli sgoz- 
zano sulla tomba non so qtianti servitori, perchè gli 
servano d'accompagnamento nell'altra vita! 1 civilis- 
simi europei non hanno voluto esser da meno dei bar- 
bari dell Africa. Fi^;uratevi che mi è stata offerta una 
ecatombe di dieci milioni di uomini. In coscienza t^on 
posso lagnarmi del trattamento! 

La parola agli uccisi. 

Il congresso, a quel che ci t stato riferito, era ornai 
giunto a quel momento critico, in cui ogni discussione 
cessa e comincia la confusione. E' questa, del resto, 
la sorte comune a tutte le riunioni del genere. 

La valle di Giosafat era diventata una vera Babele. 
A questo punto neira&semblea si manifestò un'improv- 

{1) 1 m«rcaiiti sono delta terra, le della lent scnù l 
compagni di rspini, 



visa esplosione di malcontento e di sdegno. 1 discòrsi 
s'erano succeduti ai discorsi, e l'animo dei presenti eni 
rimasto perpìemi dinanzi alla varietà e al contristo 
delle opinioni. Chi aveva parlato di gloria, chi di po- 
tenza, altri s'era appellato a Dio, altri alla natura. Che 
cosa credere? A chi prestar Fede? Una ììoI cosa era 
certa ; gli uomini s'erano uccisi, si uccidevano tuttora 
sulla terra, versando copiosamente il loro sangue con 
tutti i meai po^sibilì^ sotto i<itti ì p^etes^[ immagina- 
bili; ma la loro intelligenza sembrava impotente a dare 
una ragione plausibile di questo fatto universale Fa- 
talità, je^ge di natura, volere di Dìo. conservazione e 
grandezza dei popoli, potenita degli individui, neces- 
sità della storia, sviluppo e progresso delle nazioni, 
interessi supremi della civiltài tutto era sitato volta a 
vbka invocato, ogni tesi aveva trovato il suo diFen- 
sore, tutti gli argomenti erano stati portati innanzi e 
discussi. 

Attila aveva detto: guardate la natura, che è il re- 
gno stesso della violenza, la forza è la Fua legge. eJ 
essa rifiuta di render conto di quello che Fa. Alessan- 
dro aveva detto: non Fermatevi alla natura, ma appel. 
la te vi alla ragione; i nostri saggi hanno scoperto la 
divina verità e i nostri poeti Thanno espressa nei lom 
canti. La lotta non è un fine, bensì un meeio per rag- 
giungere uno scopo, e lo scopo È ordine, potenza e bel* 
lezza. Lfi guerra è la madre di tutte queste cose- At- 
ti a verso ad essa sorge Teroe e s'illumina di gloria la 
sua conquista, mediante es^a viene il sapiente che 
Fonda lo stato, pone le leggi, unisce gli uomini, cre^i 
k civiltà. Non andate nella foresta colle belve, ma co- 
lli uomini nella città. 

A lor volta i fondatori di religionii gli apostoli di 
nuove leggi, i difensori della Chiesa e del dogma ave- 
vano affermato ; serviamo il nostro Iddio col ferro e 
col fuoco: sottomettiamo la terri intera alla sua ssmta 
volontà^ purifichiamo la casa di Din, disperdendo la 
empietà e Terrore, facciamo dell'umanità un altare, 
e bruciamovi sopra i sacrileghi, che colla loro pre- 
senza contaminano il tempio ed attraggono sui buoni 
la giusta collera del Signore. 

E dopo di questi erano venati i fanatici, i settari 
di ogni partito, agitatori e rivoluzionari, anarchici e 
cospiratori, e tutti avevano proclamato: abbiamo se- 
minato la discordia tra gli uomini, abbiamo aizzato 
li loro passioni, acceso l'incendio delle guerre civili: 
tra gli odi di parte, le proscrizioni, gli esili e le co^i- 
danne cresce l'albero della libertà e matura i suo.^ 
frutti per l'avvenire Siamo crudeli oggi e saremo giti- 
st[ domani' 

E poi altri ed altri ancora s erano fatti innanzi, 1 
ciascuno aveva detto la sua parola di giustificazione 
di difesa, ciascuno aveva elogiato a modo suo la vio- 
lenza e la morte. 

Ma ormai la turba immensa degli uccisi, che si ac- 
calcava nella tetra valle, ondeggiando come un mare in 
tempesta, stanca ed irritata dalla lunga anesa, sazi^ 
di parole e nauseata di sofismi, non voleva più udire 
e levava un gran clamore: Basta, basta! Non ascol- 
teremo più nessuno di voi. I fautori della guerra, che 
son poi quelli stessi che l'hanno comandata, ordinata 
e diretta, ma non l'hanno quasi mai fatta personal- 
mente, hanno già detto tutto quanto han voluto. Ades- 
so la parola tocca agli altri, spetta a noi di parlare- a 
noi che abbiamo per conto loro fatto la guerra e che 
ne siamo le vittime. Lasciateci ìl posto: vogliamo fi- 
nalmente dire anche noi il nostro parerei 

Abele allora si levò e disse: E' giusto, ora doo- 
biamo ascoltare costoro K^ e ad.Utò vari gruppi di gen- 
te, che si disponevano a sfil? dinanzi a lui, recando 
ciascuno colla testimonian> del proprio dolore, del 
proprio tormento, la protesu contro la violenza di cui 
tL'tti erano stati l'oggetto. 

Subito cominciò uno strano spettacolo: il corteo 
della morte vario infinito si formava spoatan eamen - 
te e passava per gruppi successivi, in processione ma- 
cabra, e da ogni gruppo sorgevano le voci di lamento, 
di accusa, gli accenti d'ira, di maledizione. Nessun 
otatore ufficiale, nessun discorso premedìtatOi ma l'e, 
splosione improvvisa ed irresistibile d'una grande pas- 
sione contenuta fin qui; frasi moiie e parole brevi, 
voci concitate e bestemmie, lamenti patetici e tenui 
sospiri. 



xvni 

Il corteo della mori^, 

E ì primi s presentarsi Funi no soldati greci di Ma- 
T^tAiia t delle TermopiLi; efebi bellissimi^ fiori di gio- 
vinezza cnidelraente recisE dalla ^pada del barbara, 

1- Fummo mandati dalla città a fronteggiare il Mede, 
the invadeva le nostre terre: obbedimmo alle sacrt 
kggi dd natale. Pugnammo e perimmo per di- 
fendere le case e ^1i altari della patria; ci dissero 
croi, voi certo non ci avete dimenticato] In tutti i libri 
si legge il nostro racconto, e noi vi abbiartio le mille 
volte servito d'esempio. E' un bell'onore codesto! Ma 
era pur bella k vita nelta primavera, azzurro ìì cielo, 
verdi t campì e rosee le guance delle fanciulle dei 
l'Etlide! Invece di canti d'amore, non avemmo che il 
mesto coro del corteo furtcbre e le prolisse declama- 
liotii dei retori- Eravamo uamini e $iam fatti nomi? ». 

Seguivano gli az£UrTi fantaccini della Rivoluzione: 

K La Francia mette gran grido, la terra sì popoli 
di combattenti. La mad.ie chiama i suoi l^glt a ra^; 
-«'Ita e ci spinge col gesto della dispenzione verso u 
f cantiere minacciate^ Laceri e scalzi, armati di raooia 
e di cantl^ marciamo contro i tiranni, vinciamo il mon- 
do in nome della libertà, della jjiustìzia. abbattiamo 
i troni, ma soltanto per elevarne uno maggiore di tut- 
ti, noi soldati della Repubblica, noi granatteri d-irim. 
pero, che per più di vent'anni attraverso tutti l c^impi 
dell'Europa^ seguendo il tricolore, abbiamo seminato 
le n^tstre oss* e lasciato brandelli della nostra carne 
da Valmy a Waterloo^ Ma anche noi avevamo del!e 
madri, delle mogli, dei figli, delle amanti; avevamij 
una casa o un campo, che c eravamo lasciati dietro al- 
te spalle! Dove sono le nostre tombe? Chi ricorda i 
nostri nomi ? La gloria ad altri, a noi Ja fatica e la 
morte! ». 

E dopo queste altr^ frotte di assassinati, moltitudini 
senìa fine dì oscuri plefceì, di taciturni contadini d'o 
gni schiatta, d'ogni paese, cresciuti sotto ogni clima, 
morti sotto ogni cielo! E tutti con diversa favella dice- 
vano la ste^a cosa, selvaggiamente urlavano la me- 
desima accusa: 

tt Siamo stati noi, noi tutti, la vìva carne, che ò 
stata offerta alla lama della spada, al morso roventa, 
della mitraglia. Nel muro vivente dei ncstri corpi T? 
bocche infocate dei cannoni aprono i loro solchi san- 
guint>sK le lance e? le baionette compiono il loro in- 
fernale lavoro. Proletari di Roma antica o mugìk della 
Russia moderna, il tiostro sangue volgare vi ha ser- 
vito per impastare il fango di quella civiltà, di cui vi 
abbiamo sentito parlare, ma dalla quale siamo stati 
st mpre esclusi. Noi veramente non abbiamo capito 
nulla delle vostre parole: gloria^ progresso, potenza... 
tutte cose che non ci toccano' Noi restiamo dopo mille 
secoli gli stessi. Quello che fummo, siamo : servi ed 
oppressi, umiliati ed offesi sempre! Ci avete messo 
in mano una ^ada, un fucile, una qualsiasi arma^ e ci 
avete detto: Andate, quello è il nemico vostro ! Difen- 
dete le vostre case, le vostre donne, ì figli vostri. Uc- 
cidete^ Ne avete il diritto, chR dico? ne avete il do- 
vere! Iddio lo vuole, Io ordina il Principe, lo impone 
h legigé. Veramente io volevate voi soli, voi che ci 
rr andavate innanzi, ma questo lo abbiamo saputo do- 
po. Io sappiamo bene solamente adesso- E noi^ aven- 
dovi creduto j abbiamo obbedito ciecamente, e siamo 
andati e abbiamo visto altri uomini^ i nemici, in tutto 
simiti a noi, servi come noi^ oppressi come noi. mise 
rabìli come noi, ingannati come noi. E ci siamo per- 
cossi ed uccisi a vicenda, ^nza conoscerci, senza sa- 
liere perchè compivamo quell'opera dì sangue. 

Adesso però lo sappiamo; adesso sappiamo che com- 
tattevamo per conto altrui; ci assassinavamo l'un l'ai- 
Tro per il vostri) tornaconto, per difendere la vostra 
ricchezza, le case, le donne vostre^ morivamo ed uc- 
cidevamo per gjuarentire a voi i vostri piaceri e i vo- 
stri vizi. Patria, onore, libertà, sotto queste bandiere 
voi nascondevate il vostro particolare interesse, e voi 
vi servivate dell'opera nostra^ del nostro sangue pc" 
fcndare la vostra potenza e, quel eh 'È peggio, la no- 
stra propria schiavitù. E noi non ci accorgevamo puntn 
del tranello! Cresceva la vostra tirannide e si ribadi- 
vano le nostre catene. Essi, i nostri padroni, ci chia- 
mavano alla guerra santa, e noi scendevamo a morire 
sul campo deironore. noi che non abbiamo nessun o- 
nore, che molte volte non abbiamo neppure un nome f 
fiifendevamo la ricchezza, noi che non possediamo 
nulla, difendevamo la cìviiEà, noi che siamo tuttora dei 
selvaggi! Quelle che uscivano dalle vostre labbra non 



evano dunque che p^irole d inganno, parole di morte? . 
tiendeteci conto di quello che avete fatto (fi noif n. 

E a rincalzare questa formidabile coro di apostrofi 
min acci o^e^ sopraggiungevftno le schieri? novelle degli 
innumeri recentissimi uccisi, le centinaia di migliata. 
} milioni di morti ultimip le vittime ancor calde e pal- 
pitami giunte nella squallida valle dagli sterminati 
campi della guerra inespiabile, anch'essi imprecando 
e urlando in faccia ai potenti la loro sterile maledi- 
zione. 

" Perchè ci avete ingannato? Che cosa fu questa 
mostruosa inutile strage, questa falsa crociata di giu- 
stizia e di umanità, alla quale ci avete condotti? Unii 
rete di menzogne, un tessuto dì frodi. Menzogna li; 
ragioni per cui essa fu bandita, menzogna le idealità 
scritte sulle bandiere degli uni, menzogna i viiuper! 
licagliatì sulla faccia degli altri; menzogna le vantate 
vittorie e le proclamate sconfitte; bugiardi gli entu- 
sia=mt e gli eroici fuiiori simulati per incuorare alla 
pugna, bugiardi i tripudi e le ovazioni, bugiarde le 
ir. vocali oni. le preghiere, le grazie rese alle false di- 
vinità dei combattenti. Tutto menzogna eccetto lo 
scempio disumano dei corpi e I ineffabile strazio delU^ 
anime ; tutto menzogna tranne la rapace avidità dell * 
mani ladre pronte a ghermire la ricchezza nel sangue. 

Adesso si scopre l'equivoco e sì palesa finalmente 
il vero perchè! L'intero mondo messo a ferro e a fuo- 
co per la contesa tra quelli chè avevano rubato di già 
c quelli che volevano rubare alla lor volta: e noi 
turba mercenaria di schiavi^ chiamati a sgozzarci a vi_ 
ctnda intorno alla cassaforte, dove stanno racchiuse 
1^' maltolte ricchezze del li terra! 

La guerra, che avete decorato di tanti titoli pom- 
posi, la guerra che i retori hanno celebrata, i poeti 
cantata, e quanti sapevano maneggiare tma penna 
muovere la lìngua, portata ai sette cieli, la guerrsf 
che avete vestita di bianco, come la vergine che va 
all'altare, oh I la smascheriamo, e la ricono^iamo 
ora . E' quella stessa soi^a, imhel Iettata e sfacciata 
sgualdrina, che abbiamo le mille volte incontrata in 
ogni trivio della storia ZINO ZINI. 

• • m - m 

La battaglia delle idee 

1>ANIEL HALfCVV. Le prér^ìdent WUsAn. i^Unds^itrla 
(¥,m9CT<Mtit WH^Hcaint. — la 1€^. - Pp. %7l * Parla, 
Payot, 191S, L. 6. 

Il Pensiero dì Wllaon^ Roba vecchia^ roba morta e 
deli ni ti va mente aeppellita, otmaL dopo il pi[l o raano 
pileae, dopo il più o meno apertamente dichiarato 
Fg-I li mento della ideologia che parve generosa, al con- 
tatto COd la pratica aspra e brutale delie diplomazie 
di Europa. Ormai tutti ei sono f Al ti avanti per lapidare 
il caduto i e gli amici e 1 propugnatori piti incauti di 
ieri son stali i primi naturalmente : non si è chiesto^ 
a chi voleva laocLaTe la prima pietra^ di esaere eenxa. 
pttCcato,^ di non aver peccato d'illuaione^ o di atolla 
vanità, nel battere le mani e la gran ca^sa intorno al 
dlagraziato presidente Ideologo. 

Uà. o^gi ebe il vano battaRliare di parole éi queta^ 
che gli accademici e i giornalisti hanno tutto detto e 
si sono tutto ri mangi tato, oggi che Ja caratteristica 
figura del profeasore americano, come era giunta tra 
un delirio di applausi é svanita tra 1 fischi delle folle 
deluse, anche quelli che mai furono tra gii illoai vedono 
più chiaro, capiscono meglio il aìgnmealo di qgtsto 
episodio di atoria me udirle. .Anzitutto capiscono cbe 
di tutla la letteratura aul L'argomento, e ai potrebbe 
mettere insieme uoa blbllogriLfia senza fine, se si tol- 
goDD alcuni eeneati arti coli di quotidiani, non più 
d'kina mfzza dozzina, lutto il resto è roba che non 
Tale nulla. Questo libro d^lV tlaìéi tf almeno non ha delle 
pretese, non vuole nel compteaao ac lodare, né denigrare, 
e con la espoaiztone accurata ed e3Q.Ua del penaiero 
e dei tenlalivi politici preb^IEict d«l Wilaon^ fornisce 
gli elementi per un {giudizio che voglia essere giuatO, 

Certo, ae rTpeneìaino aJ paaaato non poSDìamo negare 
la grandiosi Q^a importanza che Tepisodio wUsoniano ha 
avuto nella storia delia guerra turopea. e deiropinione 
pubblica ad eaaa relativa. Importanza che non è eea^ 
gerato chiamare mgniliale. llEueioneo realtà? fatto o 
mitoV Non inda^hiemo la cosa, per ora^ constati anto^ 
ricordiamo:; durante i due iiUiEni anni di guerra, dopo 
ì fftpìOi4i messaf^gi culminanti nella proclamazione dei 
14 punti e nell'inlervrnto degli S, U , certo è che ai 
produsse io tutti 1 paeii c'iviìt un curioso movimento 
di pensl*ro, e, quei che più conta, di senlimenli. L'opi- 
nione pubblica non soLd era unìveraalmente eommcasa. 
ma aveva paleaen^eote preso una direzione unica; sem- 
brava rea Ira ente che la guerra ave«se provocato la 
form azione di Ui^a coacienaa liberale univerM.le. L^idea 
liberale stava dunque per ti se ira dal repno dei sogni « 
da] mondo delle utopie, per incarnarBi in uo siatema 
polìlieo mondiale: Il mondo sarebbe dunque diventalo 



tutto una grande repubblica democrAtica ; L'iiitlRrDa- 
zio naie sarebbe diventata una r*?allà. con baniliera 
bianca, con principi di liberismo, r pro[fraiiima t^i pae** 
perpetua. Dall'Olimpo della trsitqidlla fil(}-.ofia aetle 
centpeca. rimesco a nuovo pt* roccadioii^, tf^rnavano 
a sorrìdere al mondo le ombre venerande di Enianu**Jt^ 
Kant e di lìernardino di Saint^Pierrtu il jjbijtno degli 
ecettiel ai perdeva, inavvertilo* tra le rteclamsKÌonI di»! 
nioeofi, d«i letterati e del (gazzettieri, 

Poi vennero le delusioni ; quei fìJoaofì, qu4e( gsj^tfiliiet't 
i\oa e^aTio che una nuova specie di propsi^andimii deKa 
resiatenxa fino all'uUintQ i N wilsanismo era un' nmi'i 
di lotta, allo eteaso modo delle taoke, de: gcit* Jigtln- 
aìanti e degli attacchi frontali ; ottenuto lo ticnpu. In 
sj gettò tra i ferravecchi, e i letterali furono Mh^ri d: 
fare una nuova capriola e di sputare addotiao alla loro 
bandiera del gtorijo prima. La delusione fu eri n dì 
quella gente eemplice, che si era sentito rivoFgpt-e de im- 
paro le nuove, e aveva creduto. 

Ma tutta questa è atorìa esteriore, ed é parimnilt' 
inutile parlare di debolezza, di tradimento, di ^apitf'- 
lazione davanti alle brame dei gruppi eapitaliatic; 
nazionalistici. Tutto ciò non ai capisce e non al ijpie>r£i 
se non rlaaleodo a una causa, e la causa é da trovare 
in un vizio fondamentale della costruzione mentale e 
politica wilsoniana, E' inutile k men tarai ; il capitali^ 
amo internaaionale e il nasiosalìemo economico bùii*-^ 
una realtà, sono una forza organizzata, sodo una deLv 
pììi potenti molle della storia dei nostri tempi ; a loro 
posta essi foggiano 11 vario mondo degli le tt tuli politici 
ed economici, il mondo degli Stati. Se volete cambai- 
terli e vincerli dovete opporre loro non una ri beli ìot^ e 
deiropinione pubblica^ ma una rivolta di altre for?^ 
egual mente organizzate e potè ri ti. Il buon preaidenif 
puritano lanciava del meeaaggì, faceva dei diacoiai 

Ma poteva egli fare di più, o la sua stesaa conce 
zlone politica non lo condannava all' impotenza 1 Vi 
un difisidid inaanabile in questa concezione. Il fondo 
vorrebbe essere democratico, popolare; si sogna un 
rinuovameoto del mondo dovuto ad un Eìavi^glio dellf- 
energie vergini di cui il popolo possiede tesori, il prin- 
cipio di uu* Ora nuova dì libertà^ un nuovo rinasci- 
mento, il vero rlaascimento di tutti gli uomini alld 
Vita. Ma quali aarauno gli arteftei di questo mondo 
nuovo f Qui il democratico scompare, per laactar^ i\ 
poeto airarìalocratico e all'autoritario. Nel diritto co- 
Atltuzionale il Wilson è in fgodo un teorie c? della ecuoia 
tedesca: è contrario alla divisione dei poteri^ è per un 
forte governo personale accentrato ; lo Stato ha, se- 
condo lui, una ana personalità storica, morale, giuri- 
dica, Ibdipeudente, auperio're, eatranea a quella dei 
cittadini. I cittadini sono sempre del goveraati^ S^ìn- 
tende che il governante è concepito come l' ottimci, 
TispìratOt T illuminato applicatore dei più aaggì prin- 
cipi. In teoria, tutto ciò va bene/o meglio, andanti 
bene nel *700, prima della rivoluzione franceee, che ha 
scatenato tutte le forxe pratiche, prlina delle rivolit- 
zione romantica, cbe ha tolto il freno a tutte le eoer- 
gle ideali che sono nel mondo. 

Oggi, tutti vrgliono sapere, non solo, ma tutti vo- 
gliono easere qualcosa di più che del governati, sentono 
il bisogno del r autonomia, rivendicano alla propria 
coscien» le funzioni direttive dello Stelo. E voi \ì 
stupite se in un mondo simile gli interessi di alcuni 
privilegiati poaaono contare di più del vostro buon 
l'olereT Eaai sono più forti di voi e la Storta, credetelo, 
non ascolta altre ragioni. 

I lumi, la giustizia, la verità t gran bri le parole ^ 
gran halEe e^ae; anche l'appello al popolo è una grtin 
bella cosa. Ma il popolo, il popolo eenza qualihcazionr-. 
questo popolo a eui si fa appello in modo generico, 
osso pure non conta nulla nella Storia. Costa comp 
corpo vils per gli esperimenti dei deiDoeratici, conia 
conia massa di menovra, che ai porta allo sbaragliu 
per abbattere questo quell'altro ostacolo alla marcia 
spiegludtcata dtlla Storia. 11 popolo espu|[na la Ha. 
stigha al canto ddla MeraiglieseT per dare ai proprietari 
di terra e di capitali la libertà di commerciare e di 
produrre; il popolo muore nelle trincee piene di sangui' 
e sogna la Società delle Inazioni, percbè i mercanti di 
UverpOOl poetano dare scacco matto a quelli ri- 
Amburgo e di Berlino. Sapete quando comincia il 
popolo a con lare qualche coaa? Quando cessa di eaee:i i- 
una massa Informe per diventare uo corpo politico fri 
economico organizzato, quando entra nella Storia ^-tf'v 
suoi istituti, con la sua voIonlA e U eua for^i di cEaa&p. 
Vero giorno del popolo e soltanto il giorno della rivo- 
luzione proletaria. 

II buon presidente Wilson pensava ^ue bastasse la 
aita buona volontà, per cspovolpere il mondo intiero, 
e al p polo faceva dei discorsi. Colpa sua ae tanto 
facilmenle la Storia lo ba giuocato? Colpa, crédiamo 
noi^ della contraddi spione che viziava lutto il suo pf li- 
siero, tra il Kne « i mezzi, tra lo scopo e ie tQr/*- 
mes^e in allo per raggiungerlo. Per questo possiamo 
ogjfi limitarci a prender atto della lezione che la Stori 
ba dato a lui e a tutti gli idealisti del suo stampo, e 
rìsparmisre se mai il nostro disprezzo per tutti i suoi 
seguaui dì ieri e insultatori di oggi, e che non erano 
> non anno altro che degli ai^rademicl vanitosi e degh 
«spregevoli demagoghi. p- t 
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